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L emigrazione e la colonizzazione italian 


sulla costa del Pacifico 


Volendo trattare della colonizzazione e dell’ emigrazione ita- 
liana sulla costa del Pacifico, non avremo certo l’ occasione di pas- 
sare in rassegna i luoghi dell’ America nei quali più si addensa la 
folla dei nostri emigranti e neppure abbiamo 1’ intenzione di ad- 
ditare ad essi nuove terre, che allo stato attuale siano ricche di 
straordinarie risorse e di speranze. Poichè anzi la zona di terri- 
torio subito adatta alla colonizzazione negli stati del Pacifico è 
vra, come vedremo, relativamente limitata e una forte corrente 
emigratoria non vi potrebbe necessariamente trovare buone con- 
dizioni. Nondimeno l’ argomento non è per noi destituito d’ in- 
teresse, perchè esaminando i vari esperimenti che questi giovani 
stati del Pacifico ci offrono in materia di colonizzazione e d’ emi- 
«razione italiana, avremo occasione di aprircei la via ad alcune 
considerazioni generali non prive di importanza. 

(li economisti hanno sempre guardato al sorgere e allo svilup- 
parvsi dei giovani stati transoceanici come a vasti campi di espe- 
rienze economico-sociali; hanno letto negli avvenimenti contem- 
poranei delle colonie la conferma alle loro leggi che, per ciò 
stesso, venivano ad acquistare un carattere sperimentale e gene- 
‘ale. Così, ad esempio, gli ammaestramenti che agevolmente si 
potrebbero trarre dagli esperimenti recenti di impiego della no- 
stra mano d’ opera in California e da quelli di colonizzazione ita- 
liana fatti al Cile, potrebbero servire per una più ampia visione 
di questi importanti problemi dell’ economia nazionale. 

Ma ancora un’ altra ragione ci conforta a studiare P emigra- 
zione italiana sulla costa del Pacifico; ed è la considerazione che 
i paesi che vi sì trovano, tanto quelli di colonizzazione anglo- 
sassone del nord, quanto gli altri di colonizzazione latina del 
sud, sono destinati a essere teatro importante di grandi trasfor- 
mazioni agricolo-industriali, in merito specialmente all'apertura 


del’ canale del Panama, che metterà -in valore le loro risorse: 


economiche. 

Però non perderemo di vista il fine prima accennato. I°ino 
a tanto che la conquista felicemente iniziata e 1 assetto defini- 
tivo delle nuove colonie italiane nell’ Africa, lo sviluppo ulteriore 
dell’ industria nazionale, e una legislazione sociale più progredita 
che garantisca in patria la vecchiaia e V invalidità dei lavoratori, 
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+ i *nbrn abbialic posto efficace ritegno alla nostra sempre considere- 


vole emigrazione ; fino a tanto che il popolo italiano non abbia 
raggiunto le condizioni demografiche del popolo tedesco, per le 
quali un aumento fortissimo della popolazione ha trovato modo 
di coesistere con una rapida decrescenza dell’ emigrazione (1); 
fino a tanto che non si siano verificate tutte queste condizioni, 
non sarà mai inutile cercare onovi sbocchi alla nostra emigra- 
zione. E così per non considerare ora che uno stato del Pacifico 
destinato a un prospero avvenire, la California, se i nostri emi- 
granti vi potessero realmente trovare speciali favorevoli condi- 
zioni, non vi si potrebbe incanalare una forte immigrazione, sfol- 
lando taluni centri dell’ Est, ove si addensa così miserevolmente 
la nostra emigrazione agli Stati Uniti? 

Tra gli stati della costa del Pacifico che in maggior numero 
accolgono la nostra emigrazione, due di essi offrono all’ atten- 
zione degli studiosi diversi saggi riusciti di colonizzazione ita- 
liana e di impiego della nostra mano d’ opera: la California di 
colonizzazione anglo-sassose e il Cile di colonizzazione latina. 


DALLA CALIFORNIA... 


Chi abbia percorso il severo padiglione degli Stati Uniti al- 
I’ Esposizione Internazionale di Torino, ha dovuto trattenersi con 
particolare compiacenza ad ammirare in un’ ampia sala le mera- 
viglie della nuova Terra Promessa, come con nota iperbole sono 
chiamati i magnifici prodotti del suolo della California. Quivi 
erano esposti in bella mostra gli splendidi esemplari della frut- 
ticoltura e dell’ orticoltura di quella regione del Pacifico; vi erano 
riprodotti in fotografie di grande formato alcuni saggi della sua 
meravigliosa vegetazione; gli eucalyptus e i sequoia, giganti della 
vegetazione, attraevano specialmente gli sguardi: attraverso la 
base di uno di questi colossali tronchi passa una comoda strada 
carrozzabile : il tronco di un altro albero, abbattuto, ha fornito 
da solo il legname occorrente per la costruzione di una chiesa! 

Da un altro lato della sala, in varii preziosi e interessanti 
modelli, era raffigurata la grandiosa opera del canale del Panama, 
molto opportunamente rammentata nella Mostra della California, 
perchè sarà appunto questo paese a trarre i più grandi vantaggi 
dall’ apertura del canale ; anzi la California si appresta a cele- 
brarne la ricorrenza con la grande Esposizione Internazionale Che 
avrà luogo nel 1915‘%a San Francisco. 


(1) Come si sia verificata in Germania la simultaneità tra questi termini; au- 
mento della popolazione, creseenza dell'immigrazione e decrescenza della emigra- 
zione, lo ha dimostrato Roberto Michels in un magistrale articolo : « Perchè i tede- 
schi non emigrano più» nella /fiforma Sociale (fascicolo 7, Ottobre-Novembre 1911). 
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Ma la più gradita sorpresa nel visitare questa Mostra si ha 
nel constatare che molte cose qui parlano del lavoro e del genio 
italiano: dagli eccezionali prodotti di questa agricoltura specia- 
lizzata, nella quale è così ricercata ed ammirata 1’ opera abile e 
paziente dei nostri agricoltori, al gran canale del Panama, che 
non solo ha dato e dà tuttora lavoro a centinaia e centinaia di 
nostri operai, ma sarà il trionfo di una delle invenzioni più utili 
di una scienza tutta italiana (1). 

La Mostra della California all’ Esposizione Internazionale di 
Torino — tranne un campionario dei principali minerali del 
paese — era essenzialmente agricola. E infatti il meraviglioso 
sviluppo avveratosi in questo stato negli ultimi dieci anni, è 
dovuto principalmente al suo primato nello sviluppo dell’ agri- 
coltura e dell’ orticoltura : il segreto della prosperità Califor- 
nese fu la specializzazione agricola, per la quale taluni prodotti 
della regione costiera del Pacifico vennero perfino a contendere 
all’ Italia, produttrice ed esportatrice di frutta ed ortaggi, gli 
stessi mercati europei. Esaminando le accurate statistiche for- 
nitecì dal Governo di questo stato, vediamo che più della metà 
della produzione totale, che fu per l’ammontare di 942.580.488 
dollari nell’anno 1910, è dovuta all’ agricoltura, all’ orticoltura, 
alla viticoltura ed alle industrie da queste derivate. Vengono 
solamente in seguito i prodotti delle manifatture, i prodotti mine- 
rali, quelli della pesca, dell’ allevamento del bestiame, ecc. ece. 

Questo fortunato periodo agricolo-industriale che attraversa 
ora la California è succeduto a un altro periodo pure fortunato 
e più universalmente noto : vogliamo dire il periodo minerario, 
il quale però non è ancor chiuso del tutto e impiega ancor esso 
in buona parte la mano d’ opera italiana. Non è quindi meraviglia 
che tutte queste ricchezze, sparse su un territorio grandissimo e 
relativamente poco popolato (la superficie è di 590.000 Kmq. e 
la popolazione di 22.377.549 abitanti appena), abbiano sempre eser- 
citato ed esercitino tuttora un grande fascino sulle masse emi- 
gratrici. Tuttavia gli Italiani in California non vi si stabilirono 
al seguito di forti correnti emigratorie dalla madre patria, ma 
si portarono colà alla spicciolata, come si suol dire, talvolta dopo 


(1) Cade qui opportuna l’ occasione di rammentare che il sistema delle conche 
adibito alla navigazione, per cui i trasporti salgono e scendono di una considere- 
vole altezza nel corso di un canale, era conosciuto ed applicato in Italia già fin 
dalla metà del secolo XV e la Lombardia vide le prime grandi costruzioni del 
genere. 

Il canale di Punama, costrutto dal Governo federale degli Stati Uniti, con- 
durrà le navi da uno dei due oceani, per mezzo di tre conche, all'altezza del lago 
di Gatun (85 piedi sul livello del mare) donde le farà discendere, per mezzo di 
altre tre conche, nell’ altro Occano. 
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un più o meno lungo soggiorno negli stati dell’ est, tal’ altra ub- 
bidendo alla chiamata di parenti ed amici. Anzi specialmente in 
California non è infrequente il caso di un primo venuto d'una 
famiglia o d’ un paese che abbia poi incoraggiato i parenti e i 
conterranei a raggiungerlo : in talune città sono quindi numerosi 
i gruppi d’ immigrati di una stessa provenienza. 

Anche ora non sì può dire che parta dall’ Italia per la Ca- 
lifornia una forte e diretta corrente emigratoria. Questo fatto è 
essenzialmente dovuto alla lontananza: perchè un emigrante giun- 
ga fino al Pacifico occorre sia provvisto delle cinquecento ov sei- 
cento lire indispensabili per l’intero viaggio dall’ Luropa a New 
York e di qui in California, oltre s’ intende, alla scorta di denaro, 
fissata al minimo dalle leggi federali, per le spese di primo in- 
stallamento. 

Le spese di trasporto dall’ Italia in California, maggiori di 
quelle richieste per altri paesi transoceanici, hanno però a loro 
volta contribuito a rendere l’ immigrazione nostra in quello stato 
più scelta e nello stesso tempo più permanente che non in altri 
stati dell’ Unione. Comunque, questi nostri immigrati in Cali- 
fornia vi hanno conseguito realmente grandi vantaggi economici ? 

Si contano circa 100.000 italiani nella California; se ne in- 
contrano per ogni dove e nelle città e nelle campagne. Centri 
italiani di una certa importanza si trovano a Santa Rosa, a Sa- 
ecramento, a Stoekton, a Jakson, a Oakland, a San Jose, a 
Fresno, a Los Angeles e a San Francisco che è il centro mag- 
giore, ove risiedono 40 mila nostri connazionali. A detta degli 
stessi Americani, essi, hanno grandemente contribuito allo svi- 
luppo agricolo e iudustriale del paese : alcune imprese, come Ta 
Italian Siciss Colony di Asti e la Italian Vinyard Co di Cuea 
monga, fondate da volenterosi e intelligenti italiani, sono portate 
al esempio dal Governo stesso della California. 

Nei vigneti, nei frutteti, negli oliveti, nei fertilissimi poderi 
coltivati a grano, negli orti che circondano quasi ogni città della 
California, si notano italiani, 0 come semplici lavoratori 0 come 
proprietarii dei terreni coltivati, Italiani sono numerosi pescatori 
che si spingono anche fino all’ Alaska, quando il mare si sgela; 
italiani lavovano nelle miniere della Sierra Nevada e della Catena 
della Costa e nelle estese foreste. In San Francisco e, in genere 
nelle città, molti dei nostri si sono dati al trattico e al piccolo 
commercio : moltissimi invece sono spazzini, fornai, barbieri € 
lustrascarpe. 

Le condizioni economiche però di questi nostri emigrati in 
California non sono nella generalità dei casi quali si erede co- 
munemente dovrebbero essere in un paese così giovane e così 
ricco, Sopratutto sono inferiori ai loro meriti. 
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Vediamo gli operai. Abbiamo sott’ occhi uno specchietto dei 
salari più frequentemente eorrisposti agli operai in California, 
dati che furono comunicati recentemente al R. Coniizunniato 
dell'emigrazione dall’ autorità consolare locale. In esso leggiamo 
che i varii mestieri sono così ricompensati : 


Operai addetti alle ferrovie da dollari l,io a doll. 2 al giorno 


Operai addetti alle gallerie » 2 » 2,50) » 
Minatori » 2,500 » 3 » 
Operai per i lavori di cemento » 2,25» 2,50 » 
Abili operai pei lavori di cemento » 3 » 4 » 
Fabbri, maniscalchi » Mid» 3,50 » 
Operai pei lavori in ferro » > » 2,50. » 
Scalpellini pei lavori in marmo » 3,50» 4,530 » 
Falegnami ed ebanisti » 3 » 4 » 
l’ittori e decoratori » 33 » 5 » 


Due osservazioni però dobbiamo fare a proposito di questi 
dati: la prima si è che essi corrispondono al salario nominale e 
non al salario reale: dicono cioè la somma che l’ operaio riceve, 
senza però assicurarci parimente della quantità di cose utili che 
egli può procurarsi con quella somma ; e questa quantità è data, 
com’ è evidente, dal costo della vita che anche in California, come 
negli stati dell’ est, è considerevole. 

E ancora — seconda nostra osservazione — i dati su ripor- 
tati si riferiscono ai salari del lavoro qualificato e non a quelli 
del lavoro non qualificato, cui attendono nella maggioranza i no- 
stri lavoratori. Abbiamo detto nella maggioranza perchè, pur- 
troppo, una ferrea barriera all’ elevazione economica della mog- 
gioranza dei nostri operai negli Stati Uniti loro è frapposta dal- 
l’ unionismo professionale tiranno, che obbliga i spa emigranti 
a ingrossar le file dei lavoratori manuali, inferiori economicamente, 
negando il diritto al lavoro a quelli ehe non appartengono alle 
Unioni e che pur sono forniti di una pratica e di una cultura 
professionali. Non possono appartenere alle Unioni coloro che non 
sanno un po’ d’ inglese ; coloro che non hanno )' età fissata dagli 
statuti o l’ abbiano oltrepassata ; coloro che non aderiscano alle 
deliberazioni dei capi, deputati dalle leghe ; coloro che non pa- 
ghino, oltre una buona tassa d’ ammissione, la quota mensile che 
è assai elevata. Ognun vede come queste condizioni siano proi- 
bitive per la maggior parte dei nostri lavoratori immigrati. Ma 
e’ è dell’ altro. Per appunto in California, come se le condizioni 
su accennate per l’ ammissione degli operai nelle Unioni Profes- 
sionali non bastassero, si accentuano speciali restrizioni in ma- 
teria. Al signor Giulio Ricciardi, R. viceconsole a S. Francisco, 
è personalmente accaduto di constatare che operai italiani rego- 
Larmente ascritti alle Unioni dell’ Est degli Stati Uniti non sono 
stati ammessi nelle Unioni della California, quantunque si fos- 
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sero completamente uniformati alle regole statutarie. La conse- 
guenza dannosa di questo stato di cose si è che i non apparte-o 
nenti all’ Unione non possono esercitare il mestiere che pur 
esercitavano in patria e devono acconciarsi al lavoro che tro- 
vano. Oh i frutti amari della libertà americana ! 

A dimostrare che lo spirito dominante in talune classi di 
queste regioni non è favorevole all’ immigrazione in genere e al- 
l’ italiana in particolar modo, basti rammentare un’ ordinanza 
abbastanza recente del municipio di S. Francisco che vietava 
I impiego nei lavori della città a coloro che non sono cittadini 
americani : tale ordinanza venne già applicata e in misura abba- 
stanza rigorosa, perchè 300 operai italiani i quali lavoravano alle 
fognature furono subito licenziati, senza che il Regio Consolato 
abbia potuto far niente in loro favore. E ancora. Fu il deputato 
dello stato di California, l'on. Hayes che, presentando un pro- 
getto di legge sull’ immigrazione, introdusse criterii nuovi di 
esclusione a danno dei nostri emigranti, progetto che sollevò una 
torte reazione non solamente nell’ ambiente coloniale nostro, ma 
anche nella stessa opinione pubblica americana. 

È ben vero che tutto questo movimento ostile alla nostra im- 
migrazione operaia è avversato e in parte neutralizzato dall’opera 
di coloro che in un rapido incremento demografico vedono giu- 
stamente la properità avvenire di questi paesi e anche dall’ opera 
delle classi proprietarie e imprenditrici, che in una grande offerta 
di mano d’ opera, abile e a buon mercato, hanno il solo mezzo 
per tener fronte alle potenti leghe del lavoro ; ma a noi proprio 
non conviene che la nostra immigrazione operaia sia 1 oggetto 
di tali dispute tra questi formidabili contendenti, tanto più che 
i primi a scapitarne sarebbero poi sempre gli inermi operai no- 
stri. L’ opera di coloro che vogliono il popolamento si esplica per 
mezzo di comitati e agenzie innumerevoli: è nota a questo ri- 
guardo 1’ opera del California IPromotion Commitée, formato da 
industriali, commercianti, proprietari di tutto lo stato, che non 
ha trascurato nessun mezzo di réeleme per invogliare all’ immi- 
grazione in California, dagli innumerevoli opuscoli che pubblica 
e distribuisce gratuitamente, fino ai grandi uffici suecursali sta- 
biliti negli stati dell’ Est. Dicono anzi — ma non ci fu dato il 
modo di controllare l’ affermazione — che l’ opera di questo co- 
mitato non si arresta ai confini degli Stati Uniti, ma esso cerchi 
di agire pure nei paesi di origine degli emigrati. 

Noi dobbiamo lamentare che questa ed altre istituzioni che 
favoriscono l’ immigrazione in California in modo così generico, 
non attuino poi praticamente nessuna opera di protezione e di 
assistenza sociale a favore degli emigranti, una volta che colà si 
sono stabiliti, ma li lascino in balìa di sè, non fornendo loro 
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neppure esatte ed attendibili notizie sui varii mercati di lavoro 
e non mettendoli in guardia contro i varii pericoli minaccianti 
ì loro interessi. 

Indubbiamente migliori delle condizioni degli operai nelle 
città sono quelle dei settlers: si calcola che in California vi siano 
circa 10.000 coloni italiani che praticano 1’ agricoltura per loro 
conto e con ottimo successo. Anzi furono gli agricoltori quelli 
che in certo qual modo rinvennero nella California la terra pro- 
messa. E non solo vi trovarono terremi di una grande fertilità 
e in ottima posizione per lo smercio dei prodotti agricoli, un 
elima simile a quello dell’ Italia, ma anche trovarono trapiantati 
colà i sistemi della moderna tecnica agricola che le industri po- 
polazioni anglo-sassoni avevano sopratutto avuto a cura. I fat- 
tori della floridezza agricola della California, che avvantaggiarono 
ìi nostri coloni, furono specialmente due. Anzitutto la suddivi- 
sione delle grandi tenute in piccoli appezzamenti di terreno, poi- 
chè la piccola proprietà, mentre mette a parte dei benefici della 
terra un numero maggiore di agricoltori, permette una accurata 
coltivazione intensiva. E inoltre la costruzione di canali d’ irri- 
gazione. L’ irrigazione — affermano gli americani del nord — è 
la grande maestra della cooperazione agricola, perchè mentre gli 
agricoltori sono forzati ad associarsi per la distribuzione del- 
l’acqua sui loro terreni, acquistano nel medesimo tempo la co- 
noscenza della grandissima utilità di simili associazioni per la 
vendita dei prodotti, per le compere collettive di macchine e 
strumenti agricoli, di provvisioni e dì derrate. E la cooperazione 
agricola è infatti diffusa in California anche tra i nostri settlers. 

Ma se tali opportunità favorirono i nostri agricoltori nei primi 
tempi dello sviluppo della California agricola, sarebbe errato il 
credere che una forte immigrazione agricola avrebbe ora senz’ al- 
tro fortuna. Anche qui i terreni redditizi o perchè fertili, o per- 
ché vicini ai mercati o alle vie di comunicazione, sono già stati 
accaparrati ; occorrono capitali considerevoli per rendere le altre 
terre adatte a una prospera colonizzazione: le preparatory eapen- 
8es, che consistono nell’ aprire nuove strade, nel far prosciuga- 
menti, nella misurazione dei terreni, devono rendere colonizza- 
bile la smisurata terra libera che ancora rimane. I capitali na- 
turalmente non mancherebbero, ma sono restii ad affluire a questa 
colonizzazione della California, prima che un grande ineremento 
della popolazione non li chiami con insistenza. 

Per i capitalisti, ben inteso, il ragionamento non fa una 
grinza; per loro il popolamento ad ogni costo è sicura arra di 
ingenti profitti. Ma dobbiamo noi proporre ai nostri contadini, 
poveri per lo più, le incerte esperienze ehe loro sono certamente 
preparate nelle terre, sia pure di una grande potenzialità di pro- 
duzione, ma non ancora preparate a riceverli? 

Vi sono poi, oltre i settlers, i salariati agricoli. Non è cat- 
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tiva la loro condizione: leggiamo nella statistica su citata che 
i contadini in generale hanno da 25 a 30 dollari il mese con 
vitto ; i carrettieri di campagna, che hanno in custodia 6-8 ca- 
valli, ricevono un salario che va da 35 a 40 dollari con vitto 
anch’ essi, mentre i mungitori di latte hanno da 30 a 40 dollari 
al mese, ma senza vitto. 

Dobbiamo però lamentare che questi agricoltori salariati siano 
un po’ troppo erranti sul territorio Californiese; forse nella spe- 


ranza di trovar terre libere redditizie — il sogno di ogni lavo- 
ratore della terra — essi emigrano dall’ un capo all’ altro dello 


stato, e in quelli limitrofi specialmente. Ma all’ acquisto di que- 
ste terre libere redditizie ostano anzitutto le difficoltà su accen- 
nate, mentre poi un pezzo di terra di buona qualità già coltivato 
costa (ci riferiamo a dati del 1908) dai 50 ai 100 dollari per acre, 
cioè da 675 a 1350 lire italiane per ettaro, non molto di meno 
di quanto vale in media la terra in alcune parti d' Italia. 

Sarebbe incompleto il nostro esame sulle condizioni degli 
emigrati in California, se non facessimo un breve cenno dei pe- 
scatori. È noto lo sviluppo enorme che ha preso 1 industria della 
pesca (del salmone in ispecial modo) presso le popolazioni co- 
stiere del Pacifico : il prodotto nel 1910 fu valutato a circa 3 mi- 
Honi di dollari. 

I pescatori italiani sono specialmente napoletani, siciliani e 
genovesi: posseggono battelli a vela e ricavano un’ agiata esi- 
stenza dalla loro industria. Essi hanno conservato il tipo del 
pescatore italiano, nonostante la distanza dei porti da cui pro- 
vengono e la lunga dimora in questi paesi. « Arditi e pacifici, 
affermava in proposito il conte Gerolamo Naselli, già R. Console 
a S. Francisco, generosi e pazienti, essi vivono la stessa vita a 
cui erano abituati in Italia; di giorno il mare per gli nomini, 
le mura domestiche per le donne e alla sera la mensa apprestata 
dalle donne, riunisce ’ intera famighia ». 

A. proposito dell’ industria della pesca, alla quale si dedicano 
molti dei nostri, non possiamo passar sotto silenzio nn’ ardita 
iniziativa italiana: nel 1906, dopo il terribile terremoto che di- 
strusse buona parte di S. Francesco, fu costituita in questa stessa 
città una grandiosa cooperativa, la Western Fish Co., per lo 
smercio del pesce, che sorse dalla fusione di molte ditte private 
italiane, e che prospera ora meravigliosamente. 


. AL CILE. 


Due furono le colonie create cono capitale e mano d° opera 
italiane al Cile: VP una chiamata Nuova Ialia nella provincia di 
Malleco, e PD altra Nuora Etruria nella provincia dì Cautin. Am- 
bedue si collegano a una solida e vasta impresa di colonizzazione, 
sorta circa nove anni fu nel Cile e di cui è bene dare qualche cenno. 

Nel 1903 il Governo cileno, volendo” procedere alla  coloniz: 
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zazione delle vaste terre dell’ antica Arancania, faceva una con- 
cessione di oltre 27.000 ettari di terreni al sig. Salvatore Nicosia, 
italiano residente in Santiago, a condizione che questi vi intro- 
ducesse, nello spazio di tre anni, cento famiglie di agricoltori 
dell’ alta Italia. Ottenuta questa concessione, il Nicosia si unì 
in società coi fratelli Ricci, industriali italiani residenti essi pure 
in Santiago e questi fornirono i capitali occorrenti per Vl impresa 
di colonizzazione chiamata Nuova Italia, dal nome della colonia 
che prima si doveva impiantare. Costituita la società, uno dei 
fratelli Ricci arruolava in Italia, nei primi mesi del 1904, col- 
l autorizzazione del R. Commissariato dell’ emigrazione, un primo 
nucleo di 23 famiglie, quasi tutte della provincia di Modena. 
Il decreto d’autorizzazione del R. Commissariato dell’ emi- 


razione vincolava 1 impresa colonizzatrice all’ osservanza di pa- 
£ 


recchie condizioni, tutte intese a garantire la buona riuscita del 


tentativo che veniva intrapreso. Rammenteremo quella che in-. 


giungeva di presentare al Commissariato nn elenco nominativo 
delle persone arruolate e di stipulare in Italia, ed in lingua ita- 
liana, i contratti tra la società e le famiglie arruolate. Il Com- 
missagiato dell’ emigrazione, istituito dalla benefica legge del 1901, 
interveniva così per la prima volta per esigere serie garanzie per 
la sorte dei coloni che lasciavano 1’ Italia, mentre si proponeva 
di seguirli anche di là dall’ Oceano, più da vicino, vigilando — 
per quanto era possibile — che i patti contrattuali fossero adem- 
piuti. Per questo secondo fine il Commissariato disponeva che i 
nuovi emigranti, destinati alla colonia Nuova Italia, fossero ac- 
compagnati da un abile funzionario del Commissariato stesso che 
fu il dottor Alfonso Lomonaco, (1) il quale, nella sua qualità di 
medico, avrebbe potuto anche prestare 1’ assistenza sanitaria agli 
emigranti durante la traversata e nei primi mesi del loro in- 
stallamento. 

L’ opera d’assistenza del R. Commissario ai coloni di Nuova 
Italia si manifestò specialmente nella formulazione dei contratti. 
Per mezzo di questi, alle 23 famiglie venivano concessi 70 ettari 
di terreno per ciascun capo, oltre un certo numero dì ettari ai 
figli maschi in relazione alla loro età: fu fissato 1’ obbligo da 
parte dell’ impresa di fornire alle famiglie gli animali, gli at- 
trezzi agricoli ed il mantenimento per la durata di due anni e 
quello, da parte dei coloni, di pagare in quattro annualità, a da- 
tare dalla fine del terzo anno, il debito contratto verso l’ impre- 
sa. Soddisfatto il loro debito a capo del sesto anno, i coloni sa- 
rebbero rimasti proprietari assoluti dei terreni. 


1) Del Dott. A. Lomonaco la Zassegna .Vazionele pubblicò varii articoli, tra 
cui notiamo le note di viaggio col titolo : Dea Pelermo « Nere Orleans (vedi fascicoli 
16 novembre, 1-16 dicembre 1596, 10 gennaio, 1° febbraio e 16 marzo 1897). 
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Il primo saggio di colonizzazione si iniziava sotto i migliori 
auspicî. Senonchè sul principio del 1905, prima di attendere i 
risultati del primo tentativo, si volle subito procedere all’ invio 
di altre famiglie nelle terre di Nuora Italia, secondo i patti del- 
I’ impresa di colonizzazione col Governo cileno, che per altro non 
esigevano una così urgente attuazione. Questa seconda volta, 
purtroppo, la scelta dei coloni fu fatta un po’ affrettatamente. 
Quando le nuove famiglie arrivarono a Nuova Italia, le case de- 
stinate ad accoglierle non erano ancora pronte ; i lotti di terreno 
non ancora delimitati. Questi ed altri segni delle deficiente pre- 
parazione da parte dell’ impresa crearono tosto malumori tra i 
coloni per modo che una parte di essi abbandonava Nwora Italia 
dopo poco tempo. 

Nonostante questa dolorbdsa secessione, l'azienda si mise ben 
presto in assetto, ed ora la colonia Nwora Italia, sulla quale ci 
siamo qui brevemente trattenuti, come l’ altra di Nuova Etruria 
nella provincia finitima, si trovano in condizioni soddisfacenti, 
e le condizioni dei coloni tendono sempre più a migliorare, in 
grazia anche all’ allargamento degli scopi dell’ impresa che ha as- 
sunto, oltre all’ agricola, anche una forma industriale. È 

Il Cav. Silvio Coletti, ispettore viaggiante di emigrazione, 
che visitò la colonia Nuova Italia nei primi mesi del 1910, ha 
potuto accertare le buone condizioni attuali dei nostri coloni. 
Egli nel suo rapporto, pubblicato or non è molto (1), dice di aver 
trovato in Nuova Italia 62 famiglie italiane, ciascuna delle quali 
è legittima proprietaria in media di 75 ettari di terreno, i quali 
sono passati in loro proprietà esclusiva con deereto del Governo 
cileno in data 30 maggio 1908. 

Ancora. Esaminando i conti correntì dei coloni, riscontro che 
quattro famiglie avevano già estinto interamente il loro debito 
con la compagnia e il debito di ciascuna delle rimanente 58 fa- 
miglie in media sommava, il 2s febbraio del 1910, a 1643 pesos. 
Ma fatti i conti delle aree coltivate, dei prodotti e dei prezzi 
correnti, « risultò all’ evidenza che, pur non tenendo conto dei 
prodotti dell’ allevamento, il debito individuale era facilmente 
compensato dalla rendita, dalla quale sì era previamente esclusa 
la parte necessaria al sostentamento della famiglia ». 

La società colonizzatrice ha poi allargato i suoi intenti coll’ au- 
mentato attlusso di nuovi capitali, sottoscritti tutti da italiani, fra i 
più ricchi e influenti di Santiago e di Valparaiso, e si chiama « So- 
cietà colonizzatrice agricola ed industriale Nuova Italia ». I boschi 
fitti e abbondanti che circondano la concessione vengono sfruttati, 
e per mezzo della fabbricazione del tannino e per mezzo del commer- 


(I) Cfr. il Bollettino dell'emigrazione, Anno 1911, N. 5. 
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cio del legname. Parecchie segherie sono sorte all’uopo nel villaggio 
Capitan Pastene. I terreni che la società si è riservata, e quelli 
dei coloni che non possono, per il numero limitato di braccia, es- 
sere coltivati, si prestano all’ allevamento razionale degli animali, 
e, pare, si sia pure proceduto allo sfruttamento dei giacimenti 
di carbone che esistono nelle montagne vicine. La messa in va- 
lore di tutta la colonia è stata ora poi agevolata dalla ferrovia 
che si stacca da Los Sauces e va a Lomaco, il centro più impor- 
tante vicino a Capitan Pastene. 


Ora qualche considerazione. Noi prendiamo atto delle attuali 
condizioni dei coloni; però osserviamo che le delusioni e gli scorag- 
giamenti di una parte di essi si sarebbero potuti evitare, e che un an- 
damento normale si sarebbe subito potuto avviare con una gra- 
duale introduzione di coloni, evitando il farraginoso invio di un 
erande numero di famiglie. È il primo insegnamento che dob- 
biamo trarre: per qualunque impresa dì colonizzazione non de- 
vesi permettere l’ arruolamento di un numero grande di famiglie ; 
queste dovrebbero essere limitate a venti o venticinque al più. 
Occorre poi insistere sull’ uniformità di condizioni professionali 
e sulla comunanza d’ origine dei coloni. Infatti, prescindendo 
dagli elementi torbidi, che anche in piccolo numero riuscireb- 
bero a insinuarsi tra i coloni, occorre limitare 1’ arruolamento ai 
soli agricoltori. Come giustamente osserva il dott. Lomonaco, è 
un’ avvertenza questa che può parer supertlua ma che assai spesso 
è dimenticata, poichè sovente ci si fida delle asserzioni degli 
operai ed artigiani stessi che, oltre al loro mestiere, dicono di 
sapere coltivare anche la terra. Solamente i contadini, avendo 
in pratica la lavorazione delle terre, sanno aspettare i risultati 
delle loro fatiche : saggia pazienza che, se è necessaria dapper- 
tutto, lo è in ispecial modo nelle terre coloniali da dissodare e 
coltivare per la prima volta. 

La comunanza d’ origine poi, supponendo identità di abitu- 
dini e di linguaggio, è di sprone e di conforto nelle inevitabili 
difficoltà dei primi anni. Questa vicendevole simpatia che nasce 
dalla comunanza suddetta, facilitò anzi assai l’ assegnazione dei 
lotti ai coloni della prima spedizione di Nuora Italia : quantun- 
que la sorte e non il favore abbia presieduto alla divisione dei 
terreni fra essi, non fu tuttavia un sorteggio fatto in ragione del 
numero delle famiglie, ma in ragione di diversi gruppi di esse, 
perchè parecchie famiglie già avevano dimostrato il desiderio 
di rimaner vicine. I coloni appartenenti al gruppo e che deside- 
ravano continuare anche nella nuova terra i buoni rapporti stretti 
in Italia, avrebbero poi a loro volta sorteggiato per ciascuno il 
proprio lotto. 

IL’ incertezza dei primi tempi da parte dell iinpresa a pero 
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anche riferita al fatto che, nelle concessioni delle terre fatte ad 
essa dal Governo, non si era previamente tenuto esatto conto 
dei diritti delle persone che avevano precedentemente ocenpato 
il terreno, le quali costituirono un focolare di malcontento e fu- 
rono non ultima causa della secessione di una parte dei coloni. 

Ora, per ovviare a questi inconvenienti, oltre al far tesoro 
degli ammaestramenti suaccennati, occorrerebbe che coloro cui 
stanno a cuore le condizioni dei nostri coloni, si rendessero conto 
delle reali condizioni dei luoghi da colonizzare prima che le fa- 
miglie per essi arruolate partano dall’ Italia. Il R. Commissariato 
dell’ emigrazione attuò la sua efficace opera di assistenza degli 
emigranti col far accompagnare due volte, nei primi mesi del 1904 
e del 1905, i nostri coloni al Cile, e 1’ opera intelligente del Dot- 
tor Lomonaco fu da tutti apprezzata; ma gl’ inconvenienti detti 
sopra non avrebbero avuto luogo se il commissario governativo 
fosse stato inviato in precedenza ad accertare de visu le condi- 
zioni dei terreni ed avesse così procurato la risoluzione delle con- 
troversie che resero poi agitata nei primi tempi la vita della 
colonia. Comunque, è ben noto a noi che conosciamo Ja vita di 
altre nostre colonie in paesi transoceanici come il primo periodo 
d’ installazione coloniale è un periodo di privazioni e di disagi 
e che solo in seguito può venire, col lavoro e coll abile direzione, 
il benessere e la ricchezza. 


Ricercando ora quali vantaggi presenterebbe la colonizza- 
zione del Cile, fatta da elementi italiani su più vasta scala, a 
noi parrebbe di poter rintracciare, dai vari soggi finora avutisi 
e dalle fonti private di notizie, parecchie favorevoli condizioni. 
Il solo grande impedimento sarebbe il numero limitato delle terre 
da colonizzare. 

È infatti nota la configurazione fisica del Cile, che si svi- 
luppa solamente in senso lungitadinale con uno sviluppo di 4900 
chilometri di costa lungo il Pacitico, mentre la larghezza, dalla 
Cordigliera delle Ande all’ Oceano, varia in media dai 170 ai 200 
chilometri. Su una striscia così lunga di terreno è ben naturale 
che si avvicendino, a mano a mano che si percorre il territorio 
dall’ alto al basso, i elimi più varii e la più differente varietà 
di terre. Dalla parte settentrionale, che abbraccia ]e provincie 
di Tacna, Tarapacà, Antofagasta, in eni il clima è caldo e secco 
per modo che in taluni punti la pioggia costituisce un avveni- 
mento eccezionale (la più recente pioggia risale per alcunì paesi 
a un secolo fa), passando attraverso il elima delizioso delle pro- 
vincie centrali, si giunge tino ai territori vicini agli arcipelaghi 
magellaniei, in cni Y umido permamente caratterizza 1° intera re- 
gione : regione di pioggie abbondanti e continue. Diversità di 
climi e quindi di prodotti. Mentre infatti(la zena] settentrionale 
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è quasi del tutto sterile sotto l’ aspetto agricolo, possiede però 
grandi giacimenti di minerali, sorgenti di ricchezze per 1° era- 
rio «del Cile. o 

È risaputo che l industria nei nitrati, per esempio, rappre- 
senta per il Cile circa il 75”, dell’ esportazione totale, e serve 
a pagare circa il 60 °, delle imposte totali di questo Stato. 
Quanto il suolo sia fecondo di questo prodotto, lo dimostra la 
previsione dei tecnici che affermano che nel 1912 si avrà una pro- 
duzione minima di 50.500.000 quintali (1). 

Lo sfruttamento delle ricchezze minerarie continua ancora 
nella zona minerario-agricola, perchè riunisce i caratteri della 
zona settentrionale e di quella successiva a mezzogiorno, la quale 
è una zona prettamente agricola: qui gli estesi terreni coltivati 
sono assal riechi e fertili e la vegetazione è, a mano a mano che 
sì procede verso il sud, sempre più folta e rigogliosa. Questa zona 
mediana è anche la sede del maggior traffico commerciale e indu- 
striale del paese. 

Per ultimo abbiamo la zona australe, notevole per le dense 
e impenetrabili foreste e anche per 1 ineremento che vi ha preso 
T industria della pesca. 

La zona, a stretto rigore colonizzabile, è quindi quella me- 
diana e più propriamente quella che comprende le provincie di 
Arauco, Malleco, Cautin, Valdivia, dove terreni sono fertili e 
il elima è buonissimo ; le altre provincie più a mezzogiorno si 
prestano a preferenza alla pastorizia, all’ industria forestale ed 
a quella della pesca. 

E quale sia P incremento della produzione agricola del Cile, 
data principalmente da quella zona mediana già messa a cultura, 
possiamo arguirlo da dati recenti e sicuri che ci fornisce P Istituto 
Internazionale d’ Agricoltura. Apprendiamo da essi (2) che le pro- 
duzioni previste per 1 anno fiscale 1911-1912 sono di 10.500.000 
quintali per il frumento e di 3.450.000 quintali per l orzo, con 
aumento rispettivamente del 6,9", e del 668, 4°, rispetto alle 
produzioni ottenute nell’ anno 1910-11. 

L'incremento agricolo del Cile, se questi calcoli dei pratici 
non falliranno all’ ultima ora, non è dunque poca cosa. 


Ma dopo di aver lasciato parlar le cifre sulla fertilità dei 
terreni del Cile, a noi pare di riscontrare in questo Stato un’ al- 
tra favorevole condizione nell'antica e relativamente buona le- 
gislazione in materia di emigrazione e di colonizzazione. Le leggi 


(1) Cfr. il Bollettino dell'utiicio di informazioni agrarie e di patologia vegetale 
(pag. 39, numeri 11-12), edito dall’ Istituto Internazionale d’ Agricoltura. 

(2) Cfr. il Bollettino di Statistica agraria del dicembre 1911 e del gennaio 1912, 
pubblicazione mensile dell’ Istituto Internazionale d' Agricoltura. 
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su questi argomenti risalgono infatti al 1845 e si sono venute svol- 
gendo e migliorando fino a questi ultimi anni. Il Governo ci- 
leno fu indotto a studiare questi problemi e ad istituire appo- 
sitì organi nella pubblica amministrazione che sopraintendessero 
all’ immigrazione e alla colonizzazione, dalle condizioni demogra- 
fiche dello stato e dal desiderio di mettere in valore le ricchezze 
naturali del paese che rimangono ancora intatte per mancanza 
di braccia. Ancora secondo 1’ ultimo censimento del 1908 la po- 
polazione della Repubblica cilena era di 3.249.279 abitanti sopra 
una superficie di 757.360 chilometri quadrati. La densità era quindi 
inferiore a cinque abitanti per chilometro quadrato. 

Esaminando sommariamente le buone disposizioni delle leggi 
sull’ immigrazione, non possiamo lamentare nel Cile gli inconve- 
nienti che abbiamo riscontrato più su parlando della California, 
a proposito delle istituzioni che favoriscono 1) immigrazione in 
modo generico, e non attuano poi praticamente nessuna opera 
di protezione o di assistenza sociale a favore degli emigranti. 
Anche. nel Cile fino a parecchi anni fa i servizi dell’ emigra- 
zione erano affidati all’ iniziativa privata, cioè alla società del Fo- 
mento Fabril, che arruolava gli emigranti per mezzo di un’ agen- 
zia generale di colonizzazione stabilita a Parigi; ma molto op. 
portunamente questi servizi sono stati avocati dallo Stato, che con 
le accennate disposizioni legislative li ha anche resi più efficaci, 
non solo in rapporto alle necessità politiche del Cile, ma anche 
per riguardo alle garanzie verso gli emigranti. Tuttavia però, 
come appare dalle statistiche, non sembra che gli sforzi fatti 
per promuovere l’ immigrazione nel Cile siano stati coronati da 
SUCCesso. 

I dati per il quinquennio 1905-1909 che riportiamo dalla re- 
lazione del 1910 sui servizi dell’ emigrazione sono : 


Immigranti in genere Italiani 
1905 220 45 
1906 1442 209 
1907 SS10 409 
1908 5484 158 
1909 3098 143 
Totale del quinquennio 19054 960 


Come sì vede*non furono certamente gli italiani a fornire una 
numerosa mano d’ opera al Cile. Ancora in una recente statisti- 
‘a (1) leggiamo che nel primo semestre del 1911 il numero com- 
plessivo degli emigranti italiani ai tre stati del Pacifico, Cile, 
Perù e Bolivia, sale solamente a 53s2, 


(1) Cfr. il num. d'ottobre 1911 del Bollett. del Minist. degli Attari Esteri 


(p. 75). 
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La mancanza di vie agevoli di comunicazione tra l’Italia e 
Cile (la linea di navigazione diretta fra 1° Italia e Cile, proget- 
tata fra i due governi, attende ora l’ approvazione del Congresso 
Cileno) fu non ultima causa della poca rispondenza dei nostri 
emigranti all’ appello di questo stato del Pacifico ; la ferrovia 
transandina, che fu aperta nella seconda metà del 1910 tra Men- 
doza e Santiago, contribuirà certamente a creare un lento ma 
continuo rivolo di emigrazione italiana al Cile, tanto più che i 
nostri emigranti vi sì recano sovente dopo aver fatto un più o 
meno lungo soggiorno nello stato del Plata, come si avvera per 
la California, dove quasi sempre i nostri giungono dopo un ti- 
rocinio negli Stati dell’ Est. 

Esistono ancora terre demaniali nel Cile; questo stato, pre- 
vedendo come il più efficace richiamo per i coloni stranieri 
tossero le terre libere, non le alienò come fece VP Uruguay per 
far danari e pagar le spese delle passate frequente rivoluzioni, 
ne le distribuì, come fece V Argentina, inconsideratamente, la- 
sciando che passassero attraverso le forche caudine di una arti- 
ticiale valorizzazione sistematica, come dei titoli industriali qua- 
lunque. Però, nel lodevole intento di adibire alla colonizzazione 
straniera le restanti terre demaniali, lo Stato cileno ha trascu- 
rato uno dei più importanti problemi del regime fondiario; mentre 
aspettava che i coloni stranieri venissero a fecondare le terre a 
loro riservate, esso deve incolparsi di aver represso poco o nulla 
fino a poco tempo fa ) abusiva occupazione delle terre fiscali, 
specialmente nella regione meridionale del paese. 

À questo si ricollega un altro fatto che di per sè costituisce 
attualmente una seconda difticoltà per la colonizzazione del Cile 
su più vasta scala : vogliamo alludere alla incompleta sistema- 
zione delle numerosissime popolazioni indigene che stanno in 
queste regioni. Le provincie del Cile più adatte alla colonizza- 
zione sono appunto quelle che costituiscono l'antica Araucania 
che, per essere stata annessa allo stato solamente nel 1882, era 
ancora sconosciuta agli stessi conquistatori. 

1 forti e bellicosi Arancani, sedicenti autoctoni, opposero 
sempre la più accanita resistenza alle armi spagnuole e varie 
volte misero a repentaglio la stessa esistenza della colonia. 

In tre secoli di lotta, gli Spagnuoli non riuscirono a domarli. 
L’ ultima e definitiva guerra per la conquista dell Araucania ve- 
niva intimata agli indigeni solamente nel 1860 e terminava nel 
1882, con la completa sottomissione pero degli Arancani. Sog- 
giogati completamente e riunito il loro territorio al Cile, il Go- 
verno non si disinteressòo della loro sorte, ma concesse loro dei 
lotti di terreno in proprietà, anche per avviarli alla civiltà e alla 
colonizzazione. Nonostante però gli sforzi delle leggi in propo- 
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sito, a neppur la metà dei centomila indigeni viventi attual- 
mente nel Cile, sono stati assegnati lotti di terre in proprietà. 
Questo incompleto stabilimento degli indigeni nei lotti loro con- 
cessi dalla legge, rende precaria la loro condizione e mal definiti i 
terreni ch’ essi occupano provvisoriamente. 

La vieinanza degli elementi europei destinati alla coloniz- 
zazione e degli instabili indigeni nelle terre dell’ antica Araucania 
è quindi un inconveniente di non poco momento : è recente l’eco, 
tra l’altro, di fatti criminosi compiuti da questi indigeni a danno 
dei nostri connazionali di Nuova Etruria, colonia che è appunto 
nella provincia del Cile dove è il nneleo maggiore degli Araucani. 


Si calcola che gli Italiani residenti nel Cile siano da venti- 
due a ventotto mila. Questo numero è superiore a quello fissato 
dalle statistiche ufficiali per il fatto, comune d’ altronde ai prin- 
cipali stati d’ America, che, iwre soli, sono considerati cittadini 
dalla legge cilena coloro che nascono sul suolo cileno, mentre 
invece, iure sanguinis, essi sono considerati italiani dalle nostre 
leggi. Gli italiani del Cile si sono dati nella maggior parte ai 
commerci; di aleuni anzi ne tengono il monopolio, come per ta- 
luni generi alimentari. Molti, specialmente tra gli antichi coloni, 
sono quelli che riuscirono a formarsi una buona condizione eco- 
nomica e anche una vera agiatezza. 

Nel Cile il sentimento «di solidarietà tra italiani diede vita 
a numerosi sodalizi, aventi per fine la beneficenza o l' istruzione, 
e che tutti mirano a raccogliere le forze delle nostre colonie ci- 
lene. Anzi nna confederazione delle società italiane venne costi- 
tuita per iniziativa del 1° Congresso degli italiani del Cile, tenutosi 
nel settembre del 1910 in Santiago. Il su citato cav. Coletti affer- 
mava recentemente ch'egli era stato favorevolmente colpito dall’al- 
to senso d'’ italianità che si riscontra tra quei nostri connazionali 
e che sempre rimane al di sopra di ogni partito ; « italianità nel 
linguaggio gelosamente eonservato nelle famiglie, italianità ne- 
gli onesti costumi e nella nobile fierezza, con cui dimostrano che 
il professarsi italiani non esclude il leale attaccamento al paese 
del loro attuale benessere. » 

Le buone condizioni economiche degli italiani nel Cile hanno 
loro permesso di sopportare meno duramente le conseguenze della 
crisì economica da cui il Cile è stato eolpito in questi ultimi anni, 
crisi che trova le sue determinanti principali, secondo il Coletti, 
nel terremoto che distrusse il 15 agosto 1906 tanta parte di 
Valparaiso e delle borgate circostanti; nell’ eccesso d’ importa- 
zione, non compensato dall’ esportazione dei nitrati e dei pochi 
altri prodotti che il Cile può vendere all’ estero, e infine e so- 
pratutto nell’ abuso del credito all’ estero. 
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Noi osserviamo però che le due prime cause sono del tutto 
transitorie e l’altra va sempre più affievolendosi, in modo da 
permettere il risorgimento economico del Cile, che si va lenta- 
mente determinando. E infatti per quanto ha tratto alle conse- 
guenze del terremoto, l’ attività e il coraggio dei cileni e delle 
colonie straniere del Cile bene sono degni di essere paragonati a 
quelli degli abitanti di S. Francisco di California, che nello stesso 
anno venivano colpiti dallo stesso flagello e fecero risorgere in 
breve tempo la città devastata. Quanto incremento poi abbia 
avuto la produzione del nitrato, principale elemento dell’ espor- 
tazione, e dei cereali, l’ abbiamo visto. nelle cifre più su esposte 
quando abbiamo anche accennato alle previsioni della produzione 
agricolo-mineraria per l’anno fiscale 1911-12; quanto alla causa 
di carattere più permanente, cioè il credito abbondante all’ este- 
ro, essa non è tale però che non possa essere a mano a mano eli- 
minata da una oculata politica finanziaria. 


CONCLUDENDO. 


I paesi della costa del Pacifico possono presentare allo stato 
attuale un buon campo aperto all’ emigrazione nostra ? 

Volendo ora trarre qualche conclusione da quanto abbiamo 
esaminato, non ci par dubbio di dover affermare, per quanto ha 
tratto alla California, che non esistono attualmente in questo 
stato favorevoli condizioni che consiglino ad avviarvi una forte 
emigvrazione operaia o agricola. Anzi una considerevole emigra- 
zione diretta a queste regioni andrebbe incontro a delusioni, te- 
nuto anche conto dell’ enorme distanza dall’ Italia e della man- 
‘anza di linee di navigazione dirette e di facilitazioni ferroviarie. 
Gli operai nelle città non solo avrebbero da lottare, come abbiam 
veduto, contro lo spirito esclusivista della mano d’ opera locale 
ma anche non potrebbero trovare nella legislazione sociale cali- 
forniese tutto l’ appoggio che sarebbe legittimo aspettarsi dalle 
leggi di uno Stato per altri lati tanto progredito: così in materia 
di invalidità e vecchiaia degli operai e in quella, così frequente, 
di infortuni sul lavoro. 

Gli agricoltori poi a lor volta non vi troverebbero più le 
opportunitè di dieci, venti anni or sono, perchè attualmente le 
terre subito adatte alla coltivazione sono poche; benchè il suolo 
sia fertilissimo, gecorrono ingenti capitali per le spese di colo- 
nizzazione: e in California il capitale tende a seguire la mano 
d’ opera, mentre è interesse della nostra emigrazione che la mano 
d’ opera segua i capitali. 

Queste le condizioni di vita che una numerosa immigrazione 
incontrerebbe attualmente nella California; ma lungo la costa 
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del Pacifico dell’ America meridionale, e precisamente nel Cile, 
sarebbe pure così ? 

La risposta, per quanto ha tratto alla colonizzazione, l’ ab- 
biamo già data implicitamente, esaminando-le vicende dei nostri 
esperimenti al Cile. Certamente questo stato non ha grandissimi 
territori adatti alla colonizzazione; e per questo rispetto una vasta 
immigrazione agricola italiana non troverebbe di che acconten- 
tarsi. Ma è del pari certo che il Cile sarà un utile e buon campo 
adatto a nuovi installamenti di coloni italiani, quando, ben inteso, 
dal Governo locale siano tolte di mezzo le difficoltà accennate e 
l’opera di colonizzazione abbia carattere agricolo-industriale, an- 
zichè puramente agricolo. 

Per quanto concerne invece gli operai in genere, 1’ invio di 
un forte numero di essi, specialmente se sprovvisti di capitale, 
non avrebbe assolutamente buon esito, dato anche qui che i ca- 
pitali, — e nel caso partieolare i capitali inglesi — sono ora 
restii ad affluire nel Cile: per i limitati bisogni delle industrie 
locali, gli operai cileni lavorano forse a migliori condizioni per 
gli industriali che gli operai nostri. 

Dove invece rimane sempre dischiusa l’attività dei nostri è 
nel commercio : una buona clientela e brillanti tradizioni hanno 
ì commercianti italiani sulla costa del Cile. Ma per il fatto che 
ì commercianti non s’ improvvisano : che loro occorre un discreto 
capitale e un buon tirocinio fatto sui luoghi, sono pochi tra i 
nostri emigranti quelli che aspettano da noi di esservi indirizzati. 

Indubbiamente tanto nella California come nel Cile, a coloro 
che vi si recassero con un discreto capitale, specialmente in se- 
guito all’ invito personale di chi è colà a giorno delle condizioni 
continuamente mutevoli, le opportunità non potrebbero mai man- 
care. Secondo noi le stesse opportunità parimente non manche- 
ranno anche agli altri emigranti, a quelli che non posseggono 
altro capitale che le braccia, quando si avvereranno grandi 
trasformazioni nella vita agricola e industriale di tutti questi 
paesi, situati lungo la costa del Pacifico. Il canale di Panama, la 
cui apertura viene in questi giorni annunciata più imminente di 
quel che sì credeva, contribuirà certamente a dare questa vitalità 
nuova ai paesi suddetti: sarà esso che metterà in valore, come 
dicevamo in principio, le immense distese di territorio libero che 
ancora vi sono negli stati della costa del Pacifico. 

E anche allora per la nostra emigrazione si aprirà un nuovo 
orizzonte: il fatto solo che TV apertura del canale del Panama 
renderà meno costoso il viaggio dall’ Italia a questi stati, e ac- 
consentirà sicuramente le comunicazioni marittime dirette tra essi 
stati coll’ Italia, basterà a indicare nuove vie alla nostra emigra- 
zione. 

EUGENIO BONARDELLI. 


“ L’IMPICCATINO ,, 


(BOZZETTO DI COSTUMI DEI MONTANARI TOSCANI) 
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Su nei burroni, verso la vetustissima Badìa di S. Gavino (1), 
sibila il vento anche nelle calde sere di Primavera. Dei rombi 
sordi come di tuono, si sentono nelle gole della montagna, e il 
lavoratore anche giù nel piano sospende la marra e dice guatando, 
« Brutto segno ragazzi! muglia la Marina! il tempo ce la fa » (2). 

E il tempo è capriccioso. Incantevole, primaverile, diviene 
talvolta in pochi istanti sconvolto; e giù dalle vette i nuvoloni 
travalicano verso il piano, come forsennati. Ma quella notte era 
un incanto. 

Si stendeva un cielo turchino, limpido come uno zàffiro, e la 
terra nel silenzio vivo si riposava, profumata di fiori. Miriadi di 
stelle e di luccioline si rispondevano, e fra il suolo tepido e fe- 
conio, e le fredde, silenti profondità del creato, una gara di scin- 
tillìo diradava le tenebre. 

I viottoli e le rèdole, non si contano su quelle pendici ; che 
I° nomo libero li stampa con le orme ripetute, senz’ altra regola . 
che il proprio comodo e degli armenti. 

Però, a un punto del poggio, in una conca verde, quattro 
vie mulattiere si incrociano, lontane dai caseggiati e dai rumori. 
Appiattato dietro le punte della macchia, con i gomiti su i gi- 
nocchi e la testa appoggiata su le mani, un giovanotto, solo e 
silenzioso stava immobile come nna statua. 

Era un bel giovane. Con quelle forme un po’ colossali e qua- 
drate, con quel collo taurino e il naso dritto, con quei tratti in- 
somma, che ricordano i busti romani, e affermano la nostra più 
pura provenienza latina. 


{1: La Badia di S. Gavino è sopra a Barberino di Mugello, e tutta questa 
superstizione è tolta dai costumi vivi di quei buoni montanari, e còlta sul vero 
dalla bocca dei miei contadini. 

(2) In molti punti delle nostre campagne, Mugello, Aretino, Chianti ece. si 
sentono al cangiar del tempo questi sordi rumori, e per es. sono fortissimi al Bàù- 
cine presso Arezzo, ove sono delle strette gole rivolte verso il mare. Questo feno- 
meno sarà duuque dovuto all’ aria mossa che prelude al vento burrascoso ; ma sfà 
in fatto che i vecchi contadini sospendono il lavoro, osservano il cangiare del 
tempo, e spiegano ai giovani, che la Marina è una bestia mostruosa, della quale 
si sentono i mugli da lontano. Io cerco di mantenere, quanto mi è possibile, anche 
la lingua toscana dei nostri montanari che è molto superiore a quella del toscano 
cittadino, e conserva spesso delle trasi di sapore elarsico. 
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Sul prato accanto al giovane, una forca a due rami, o come 
dicono i contadini un bidente, si allungava sul tappeto verde. 
Era dunque un pacifico guardiano ? un lavoratore stanco? un in- 
namorato in attesa? No. Se pure non piangeva, era però un cuore 
affranto dal dolore, era un poeraccio, che non si sapeva dar pace. 

I nostri campagnoli, non ammettono la lotta con 1’ irrepara- 
bile. « Paradiso santo Padron’ lustrissima! sta meglio lui di 
noi! » mi son sentita rispondere dinanzi alla morte. Ma chi po- 
tesse vedere il cuore, troverebbe spesso in quelle anime il dolore 
straziante; perchè tacere, non vuol dire non soffrire ; e di dolore, 
muore l’ uomo semplice dei campi, e il colto filosofo cittadino. 

Il romanzo era breve ed ingenuo. 

La Gentile, figliuola di un povero diavolo che faceva il pa- 
store, cresceva mingherlina, bruna di trecce, ma bianca e incar- 
nata di pelle. Il collo lungo, la testina piccola, gli zigomi legger- 
mente marcati; tutto l’ insieme rotondetto, ne faceva un tipo di 
una grazia speciale. La mamma non si sapeva chi fosse. Pitìn- 
che il pastore, era tornato di fuori via, con la bambina sul brac- 
cio, e la nonna l’ aveva amorosamente rilevata. Del resto Pitìn- 
che aveva le pecore di suo, e qualche pezzo di terra; per cui 
non doveva render conto a nessuno dei fatti suoi. 

Gentile, sino da piccola, portava le sue pecore a pascere. 
Partiva a bruzzico, con il fazzoletto stretto intorno al bel mu- 
sino, con la treccia a cintola; e saliva su via fra le ginestre 
cantando, come le uscisse di bocca un inno involontario al gran 
sole dorato che illuminava le fertili pendici verdeggianti. Poi, 
lassù su le vette della Citérna si sedeva, serutando le rocce grige 
del sasso di Castro, sul quale apparivano le bestie vaccine come 
puntolini candidi; e nella solitudine bella, sana, vicino alla fonte 
limpida di Bramasole, stava ore ed ore, senza desiderj e senza 
tristezze. All’ imbrunire, si chinava su 1 erbe dei prati a racco- 
gliere dei fasci di piante medicinali per la Nonna; poi così, ca- 
rica di fiori e di rami verdi, inghirlandata come una statuetta 
di dèa silvana, scendeva saltellando per i viottoli aspri, dietro 
al suo gregge, sino alla casetta paterna. 

Come si conobbero ? Come si amarono Fausto e Gentile ? 

E chi è che può dire, quando le vitalbe dai candidi fiorellini 
sì arrampicarono al petagno del querciolo vicino alla macchia ? 

Fausto, che stava nascosto, con gli occhi sbarrati nel buio 
della notte, neppur lui, se glie lo aveste chiesto, ve lo avrebbe 
saputo dire. 

Ma la rivedeva sorridente, petnlante; la rivedeva amoro- 
sa; lui che dai giuochi fanciulleschi, era inconsciamente pas- 
sato ai baci quasi casti, di un amore profondo e rispettoso ; e 
ripensando a quel visino scarno e pallido, agghiacciato dalla 
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morte, ì lucciconi gli rigavano le gote silenziosi, senza che dalle 
labbra strette, sortisse un sospiro ! 

La miseria non ha leggi. Per fare il suo nido, era emigrato 
in Germania, certo di raccogliere un gruzzoletto. Quanto gli era 
costato, di lasciare i suoi bei prati, le sue mandrie muglianti 
all’ aria libera, il fresco delle profumate sere di luna, l’ amore 
della sua cara donna, per le nevi, la lingua aspra, le stanze ino- 
spitàli e tredde del paese straniero! Ma in fondo alla via, e’ era 
il suo dolce amore; un focolare ; un sogno di bei marmocchi ro- 
busti, che avrebbero imparato a lavorare per lui; e »s’ era fatto 
animo. 

E ricordava le lagrime di Gentile, gli scherzi un po’ super- 
stiziosi della sua dama. « Guarda, che se non torni!... se ti dimen- 
tichi di me, come (rigi di Latera della Concezione... io muojo!... 
e sal?... se muojo, guarda che non ti lascio pace. Da viva, face- 
cio a tuo modo; ma se mi lascì e muojo, ti vengo a tirar per i 
piedi! e poi ti perseguito, e ti sottio nel viso con il vento! e ti 
luccico due occhj di gatto dai cantucci buj! e nelle notti di luna, 
xe esci, ti ballo dinanzi per la via!! » E lui, rispondeva scher- 
zando e un po’ aspro, con la bravacciata del bellimbusto rusti- 
cano, lusingato dalle proteste d’ amore: « Eh!!! via! via! fanne 
meno, e non la far tanto lunga!» ma in cuor suo si sentiva 
commosso, ed era lontana dalla suna mente la morte, come se 
Gentile, fosse stata una Dèa. 

Povero Fausto! che colpo era stato quello per P anima sua ! 
Non tutti siamo uguali, e lui non poteva dimenticare. Pareva dav- 
vero, che Gentile lo avesse stregato. Di giorno lavorava ; benchè 
cambiato di carattere da non sembrare più lui; sordo alle parole 
della sua mamma, che sempre con la coda dell’ occhio lo spiava ; 
ma di notte, pareva dannato! non aveva nè pace, nè riposo. 
Usciva; con un pretesto si allontanava da casa ; sì sedeva in 
mezzo alle scope in fiore, oppure volgeva la faccia al vento freddo, 
e pensava. Forse rivedeva nel bujo la morta, e ne ritrovava le 
‘arezze nelle ghiacce strette del vento! 

Ma come era morta... come?! Ditelo voi, o pini nani e seon- 
torti, che avete ombreggiata la sua testa gentile! ditelo voi, rocce 
grige, che ne avete callate le carni giovani e morbide, che si 
facevano stanche! Oh! se potessi sapere chi ne ebbe colpa! chi 
tu nemico del mio amore, dell’ anima mia, del viver mio!... 

Una sera una vecchietta, su l imbrunire, passava dai campi 
di Fausto. Scendeva di su dal Poggio, veniva dalla parte del 
pascolo di Pitìnche. 

La donna era stanca. Si sedette sopra un sasso della via, e sì- 
lenziosa, continuò quel curioso e meccanico armeggio delle dita, 
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lavorando alla treccia. Fausto cessò il lavoro, e si appoggiò al ma- 
nico della vanga con il mento, guardando lontano, senza guardare. 

— Giovanotto! — disse a un tratto la vecchia Menica — con- 
tro al volere di Dio, che ci volete vo’ fare ? 

Fausto non si mosse ; e si sarebbe detto che non avesse nep- 
pur sentita quella frase, la quale nascondeva in sè, una affettuosa 
e misericordiosa intenzione. Poi, fingendo di togliersi alcun che 
di molesto, si asciugo una lagrima, e riacciuffato il manico della 
vanga, | affondò in terra sino al legno. 

— Vi rammento sempre sino a che ebbe conoscenza; sapete? 
e morì come un angiolino di Gesù ! 

Fausto abbassò la testa sul suo lavoro, e non si voltò nep- 
pure; ma stava attento, con |’ anima addolorata, e con il cuore 
in trabalzoni. 

— Era un pezzo che pencolava, poera butteruccia! Spesso 
la notte, il caleatreppolo (1) gli si posava su lo stomaco, e non 
poteva dormire! e glie lo dicevo sapete; Gentile, non bevete alle 
fonti quando è calato il sole. O gli spiriti o il malefizio, vi en- 
treranno in corpo! E lei rideva... Ve ne ricordate Fausto, come 
era carina, quando la mostrava quei bei denti di latte? Ma una 
sera, rientrò che batteva la febbre. E’ mi chiamarono. Gli si fece 
l’acqua della paura, e fece una bella spuma che mai più! (2) ma 
la dovette ìre... * poera giovine! O che ci volea, a prendere piut- 
tosto, una vecchia buona a nulla come mene f ! 

Fausto muoveva la vanga, ma non l’ affondava più, e il la- 
voro non faceva cammino. La Menica si alzò con fatica, e Fan- 
sto senza guardarla disse : 

— Buona notte Menica! non dite nulla alla mamma. 

È fingendo di accendere la pipa, buttò via la vanga, e torse 
il viso dalla vecchia, che ripreso un suo paniere e la treccia, 
continuò a scendere saltellando su le aspre punte dei ciòttoli, 
giù verso il borro. La Badia di S. Gavino suonava | Angelus, 
e gli ultimi sprazzi di luce, dardeggiavano la bella campagna, 
tutta verzicolante. | 

Quante volte Fausto ci aveva ripensato a quelle parole! Ora- 
mai era sicuro ; alla Gentile, era stata data la malìa. Ma da chi? 
ecco il problema difficile ; perchè prima, sarebbe stato necessario 
il conoscere, quali erano le streghe della cura. E lui, le avrebbe 


(1) Quando la notte sembra di soffocare, dicono i nostri montanari, che uno 
spiritello vestito di rosso. si posi su lo stomaco, e lo chiamano il calcatreppolo ; 
nome anche di una pianticella commestibile dei nostri prati montanini. 

(2) Si usa per togliere i mualetizj 0 la paura, fare un pajolo d'acqua con un 
erbi detta erbe di para, e se fa la spuma lavando il paziente, la paura va via. 
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vedute tutte. Sicuro! si sarebbe fatto animo, e le avrebbe rico- 
nosciute andando alle quattro Vie. Cosa gli importava oramai, 
se a fare l’ Impiccatino, incorreva nella scomunica? Vuoleva sa- 
pere, e vuoleva sapere! e se poteva supporre chi era stato, glie 
la faceva pagare. Per lui tanto, non c’ era più bene. 

Se vi è uno spettacolo, che dolorosamente colpisce, come un 
colmo della desolazione che può vincere 1)’ anima umana, questo 
è il contemplare a quali aberrazioni si può piegare il nostro es- 
sere, fatto a immagine di Dio! 

Lui, quel bel giovane forte e robusto, oppresso dal peso di 
una sventura che comprometteva tutta la sua vita, sì preparava 
al tocco della mezzanotte, a rizzare quel bidente, a affacciarvi 
la sua povera faccia addolorata, con gli occhj tragicamente la- 
crimosi, sicuro di veder sfilare tutte le donne del suo popolo (1) 
che avevano la sventura dì essere streghe! Così a quel dolore 
disperato, si mescolava la vendetta, la superstizione, il coraggio 
di vincere le credenze nelle quali era cresciuto, 1’ energia eroica 
di sfidare un occulto pericolo! Oh! che tragedia comica, quel 
povero viso giovane e sconsolato, inquadrato dai due denti di 
quella forca rusticana di legno bianco! 

La luna rossa, si slanciò fuori dalle vette della Falterona, e 
illuminò di una luce obliqua tutta la valle. Bastava per distin- 
guere chi passerebbe dalla via. Poco dopo, un orologio lontanis- 
simo, incominciò a battere lentamente la mezzanotte, e Fausto 
prese il suo posto, appoggiando il collo su la forca, e sporgendo 
fra i due denti la testa verso la strada. Ogni strega passando, 
avrebbe detta, una di queste due frasi « che fa tu costì forca 
impiccata? ». Oppure: « Che fa’ tu costì, impiccatino ? » E lui 
avrebbe taciuto ; e le streghe, pure riconoscendolo, non avreb. 
bero potuto vendicarsi, dandogli la malìa ; perchè come loro, sa- 
rebbe stato oramai scomunicato, e amico del diavolo. 

Nella penombra, si sentì un fruscìo. Fausto allungo un poco 
la faccia in avanti, e vide due; la Maria e la Teresina di Cor- 
niole. Erano a cavallo; una su la granata, l’ altra sul Bìccio del 
Diavolo. Vennero avanti, e lo guardarono sghignazzando, cariche 
di panni stracci, e una con un corno in fronte. Già, non avevano 
mai potuta soffrire la povera Gentile buonanima! Fecero la do- 
manda, e lui non rispose. Passarono... e la via tornò grigia, sas- 
sOsa, e silente... Quanto stettero le altre due ? Chi sà ? Erano un 
uomo e una donna; Beppe del Matto, e Catera di Traàlle. Si don- 
dolavano su due caproni con un trusto di noce per seudiscio. La 
luna era più alta, e gli vedeva benissimo ; lui aveva gli orecchj 
aùzzi, lei aveva la barbetta col pizzo. Lo minacciarono sghignaz- 
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(1) Ossia della sua parrocchia. 
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zando con le frasche,... fecero la domanda... e poi con un moto 
del busto buttandosi all’ indietro, sembrò domassero la cavalca- 
tura in uno slancio terribile, e con delle risate ironiche e metal- 
liche, saltarono su per la salita... sentì quelle risa per tanto 
tempo, come uno stiletto attraverso il cervello! Povero Fàusto!... 
quanto stette ?... quante ne vide passare... ? 

Già la luna era alta, e oramai fra pochi quarti d’ ora, il sole 
l'avrebbe fatta impallidire. Fàusto, era sempre fermo al suo po- 
sto, quando dal viottolo che saliva dalla sua casa, vide apparire 
contro la luna un’ ombra lontana. Immobile, affissò gli occhi; e 
non vuolendo credere a ciò che vedeva si portò una mano alla 
fronte; poi, lasciato che la donna gli venisse vicina, proruppe 
in un urlo altissimo. « Come mamma !? Anche voi? » e rotolò 
svenuto su ]’ erba fiorita, mentre i primi uccelletti si svegliavano, 
preparandosi a cinguettare ai raggi del bel sole primaverile. 

Fàusto portato a casa si riebbe, e di dolore non morì: ma 
la testa, non fu più nulla, come dicono i nostri campagnuoli. La 
sua pazzia tranquilla e malinconica, lo faceva essere oramai come 
un bambino, e spesso si scorgeva per ore ed ore lassù sn i poggi 
al di sopra del pascolo di Pitìnche, dritto come uno di quei casta- 
gni secolari che sfidano il vento. 

Per fortuna, la Provvidenza che non manca mai, lo fece mo- 
rir prima ‘della sua povera mamma ! 


ANGELINA ALTOVITI AVILA TOSCANELLI 


Dalla Villa di Camoggiano 
Estate del 1911. 


— Nell’ Zeonomista di Firenze del 16 Giugno notiamo i seguenti 
articoli : Sentenze di classe - Considerazioni finanziarie - Le Banche Po- 
polari in Italia - Del regime finanziario e del regime doganale in ispe- 
cie delle colonie — Rivista Economica e finanziaria: Il risparmio in 
Italia - I dati statistici sul movimento dell’ emigrazione transoceanica - 
Il disegno di legge sul riscatto delle ferrovie concesse all’ industria pri- 
vata — Rassegna del Commercio Internazionale : Il commercio inglese - 
Il commercio della Spagna — La nuova legge federale sull’ assicurazione 
in caso di malattia e d’ infortunio in Svizzera — I raccolti in Argentina. 


MONTALEMBERT E LA LIBERTÀ RELIGIOSA 


Due anni fa ricorreva il centesimo anniversario della nascita 
di un fervente cattolico, di un gran cittadino, di un eloquente 
oratore, del conte Carlo di Montalembert. Da varie parti sì voleva 
rinfrescarne la memoria, ricordarne i meriti, rammentarne la aspre 
lotte e le gloriose vittorie, eccitare tutti alla imitazione dei suoi 


luminosi esempi. Grande era V aspettazione; ma non corrispo- 4 


sero ìÌ fatti. Poco si fece in Francia, un po’ di più nel Belgio, 
poco meno che nulla in Italia. E perché? Non lo so. Le bene- 
merenze di Montalembert verso la religione e la società sono 
grandi; la gratitudine vuole che anche noi italiani le ricordiamo. 

Fin dagli anni giovanili, sulle colonne del Correspondant, dalla 
bocca del nonno e del babbo, fra le pareti domestiche appresi 
ad ammirare il grande atleta e questo mi fece nascere il desiderio 
di cooperare secondo il modo della mia possibilità al pagamento 
del debito di gratitudine con riesaminare, rimettere in chiara 
luce le dottrine concernenti la libertà religiosa, con dimostrare 
cioè che Montalembert nella lotta per la libertà religiosa fu un 
bonus miles Christi, come lo chiama il suo epitaftio, vo’ dire che 
egli fu ortodosso nelle dottrine, accorto, avveduto, opportuno 
nella tattica, che gli esempi da lui lasciati voglion esser proposti 
alla imitazione di quanti sono cattolici, che la via da lui tracciata 
vuol esser battuta dall’ italica gioventù. 

A raggiungere l’ intento divisai di riesaminare quanto egli 
scrisse dal 1850 sino alla sua morte, che avvenne il 13 marzo 180; 
ma per servire alla chiarezza e al riposo delle menti, mi indu- 
geròo in modo speciale nell’ esame di tre opuscoli, vale a dire: 
Des intéréts catholiques au ATX siècle edito nel 1852; L’ Eglise 
libre dans V Etat libre, due discorsi pronunziati al Congresso di 
Malines nel 1863; L’ Espagne et la liberté, cinque lunghi articoli 
composti nel 1868 per il Correspondant e venuti in luce dopo la 
sua morte, nel 1876, sulle colonne della Bibliotheque universelle 
et Recvue suisse. 

È manifesto che non posso mettere in chiara luce le dottrine 
di Montalembert intorno alle libertà costituzionali, segnatamente 
intorno alla libertà religiosa, senza discutere e ribattere le obbie- 
zioni che gli vennero mosse dai suoi avversari, senza cioè fare 
un po’ di critica degli scritti dei suoi antagonisti. Le mie inten- 
zioni sono pure. Ho cercata la verità con lo studio di molti anni, 
ho percio letti moltissimi libri ed articoli di riviste; ho vagliate 
con serena calma le ragioni recate dall’ una e-dall’ altra parte e 
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mi son convinto di aver raggiunta in cio la verità. Questa che 
stimo verità l’ ho detta in prima a me stesso e credo di aver 
diritto di dirla anche agli altri, non esclusi quelli che stimo ed 
amo: « quand on se croit en droit, scriveva Montalembert quasi 
la vigilia della sua morte, de direla verité aur autres, il faut savoir 
la dire non seulement à 8es adversaires, mais, ce qui est bien au- 
trement difficile, à ceur que-l on respecte et que Von aime ». 


I. — Des intéréts catholiques au XIX siècle. — Sotto 
il governo di Luigi Filippo, i due capi del partito cattolico in 
Francia, Montalembert e Luigi Veuillot, aveano camminato d’ ac- 
cordo, fatte brevi eccezioni. Anche il Veuillot, in quel tempo, 
chiedeva la libertà della Chiesa in nome del diritto comune, esal- 
tava l’ alleanza della religione e della libertà, inneggiava al re- 
gime costituzionale. La legge Falloux li avea profondamente di- 
visi, ma essi si riconciliarono nel 1851. In sulle prime, Monta- 
lembert, riconoscendo le grandi opere compiute sotto la presidenza 
di Luigi Napoleone, massimamente la libertà d’ insegnamento 
secondario sancita con la legge Falloux, sostenne il Principe 
contro l’ Assemblea legislativa; anzi, per l’ orrore che gl’ ispi- 
rava il minacciante socialismo rivoluzionario, egli lo sostenne, 
benchè per brevissimo tempo, anche dopo il colpo di Stato. Ma 
quando vide che il novello Cesare organizzava l’ assolutismo, 
confiscava ì beni degli Orleans, sopprimeva la libertà della stampa 
e della tribuna, ricusava di dare alla Chiesa le chieste legittime 
guarentigie, Montalembert si ricredette ; egli comprese che i cat- 
tolici commetterebbero un errore imperdonabile se disertassero 
il terreno delle libertà comuni, ossia il terreno delle gloriose 
lotte passate, per infeudarsi all’ impero. Per impedire un così 
fatto errore e raggruppare i cattolici sotto il vessillo della libertà, 
egli, non avendo a sua disposizione alcun giornale, scrisse 1° opu- 
scolo Des intéréts catholiques au XIX siéele. 3 

Montalembert piglia le mosse dal descrivere in breve le mi- 
sere condizioni del cattolicismo in Furopa il primo giorno del 
1800. Pio VI era morto a Valenza, esule prigioniero di una re- 
pubblica atea, la quale si vantava di aver con l’ultimo papa 
seppellito anche il papato; Roma era appena uscita dalle mani 
di un’ orda di pagani; il sacro collegio era disperso e non potev: 
radunarsi che sotto la protezione di un esercito scismatico. La 
religione cattolica dappertutto pareva prossima alla morte, in 
Francia, in Inghilterra, in Alemagna, Italia, Austria, Spagna e 
Portogallo. In nessuna parte il menomo segno di salute o di spe- 
ranza; il cattolicismo ai sapienti del mondo non pareva altro che 
un cadavere da seppellire. 

Passa un mezzo secolo e tutto è mutato. Dappertutto la 
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Chiesa ha ripigliato il suo posto e il posto più elevato: dovun- ‘ 
que la è riconosciuta come una potenza di prim’ ordine; invocata 
dagli uni con la confidenza di un amore sempre fedele; dagli 
altri con la passione di una conversione recente; da alcuni forse 
a malincuore; e se la è ancora assalita da uomini accecati, niuno 
però ne sconosce la forza, la vita, la feconda immortalità. E non 
solo la Chiesa ha riconquistata la sua influenza e libertà esterna, 
ma anche l’ interna, trionfando delle tendenze eterodosse, del 
torpore e della indolenza dei fedeli, della loro ignoranza e della 
loro ripngnanza alle glorie e alle forze vitali del cattolicismo. 
Lo spirito di ribellione e d’ indipendenza, di fronte al centro del- 
1’ unità e della Chiesa madre e maestra, è quasi totalmente scom- 
parso. Le chiese gallicana, germanica, ispana e lusitana, che 
aveano radici nell’ orgoglio di alcuni vescovi e nel falso sapere 
di alcuni dottori, miseramente complici delle usurpazioni dello 
Stato e dell’ eresia di Giansenio, non sono più; il softio delle 
rivoluzioni passò sopra quelle artificiali creazioni e le ridusse in 
polvere. Sola in piedi, tra tante rovine, rimane la Chiesa catto- 
lica, più unita, più subordinata al suo capo che in qualunque 
epoca della sua storia. Certo i falsi profeti della fine del se- 
colo XVIII non aveano predetto alla Chiesa tanta DIOANSEITS per 
la metà del secolo XIX. 

Ecco il fatto; indaghiamone le cagioni. Come mai si è ope- 
rato un tanto mutamento in così breve lasso di anni? Che cosa 
ba dato una tanto strepitosa mentita alle protezie e ai calcoli del- 
l umana sapienza? Prima di tutto, la misericordia di Dio, la 
forza intrinseca e miracolosa, di cui Dio ha dotata la sua Chiesa, 
la sua fedeltà in osservar la promessa: Portae inferi non prae- 
calebunt. Ma qual fu lo stramento visibile della mano di Dio 
nel rialzare la Chiesa dallo stato di umiliazione e di servaggio 
in cui giaceva in sull’ entrare del secolo XIX? Forse Napoleo- 
ne? No, certamente, quantunque oggidì lo si voglia aver tale, ponen- 
do in oblio od occultando a disegno la metà del suo regno, quando 
il vantato Carlo Magno si fece il copista di Filippo il Bello. Forse 
la Restaurazione monarchica del 1814? Neppure. Dopo quindici 
anni passati sotto monarchi il cui attaccamento alla Chiesa era 
incontrastabile, la religione era caduta nel più attliggente discre- 
dito ed avea siffattamente scapitato da non aver quasi più nes- 
suna influenza sì sul popolo come sulla borghesia; e poco mancò 
la non fosse, come nel 1792, trascinata nella rovina della mo- 
narchia. 

Che cosa dunque rialzo la religione e le diede la forza che 
ora possiede ? C° est la liberte, rien que la liberté, et la lutte ren- 
due possible par la liberté. La meme cause a produit partout le 
méme effet. Ci basti citare VP Inghilterra e O° Connell, il Belgio 
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e la sua costituzione, 1 Olanda e Vintera Germania... Noi an- 
diam debitori alla libertà del successo maraviglioso e impreve- 
duto degli interessi cattolici. Dappertutto la lotta ha giovato alla 
Chiesa, e la lotta non è possibile che con la libertà politica. 

L’ autore fin dalle prime righe del suo opuscolo avea dichia- 
rato di voler restringersi nella sfera delle relazioni dirette della 
Chiesa con la società presente ed evitare foute ercursion dans le 
domaine de la théologie; ora egli chiarisce ancor meglio il suo 
pensiero con la seguente dichiarazione: « Ciò che io amo e desi- 
pero è la libertà regolata, raffrenata, ordinata, temperata, la libertà 
onesta e moderata.... Io non intendo professar qui alcuna teoria 
assoluta, universale, esclusivamente applicabile a tutti è secoli e a 
tutti i popoli. No, non intendo questo, ma pretendo solo di dire che 
alla maggior parte dei popoli cristiani e nello stato attuale del mon- 
do, la libertà è un bene, un bene relativo, non un bene assoluto ». 
Come è chiaro, Montalembert non propugna le libertà moderne 
come principii universali, assoluti, ma solo come provvedimenti 
richiesti dalle condizioni della società moderna, segnatamente 
della Francia; egli non ricusa in modo assoluto V alleanza tra 
il trono e l’altare, ma la stretta alleanza della Chiesa colla po- 
testà assoluta, come allora esisteva in Francia e come era esi- 
stita sotto Luigi XIV; insomma egli vuole un governo, in cuì 
il potere sia raffrenato da guarentigie fondamentali, diverse se- 
condo la diversità dei tempi e dei popoli, ma tali che assicurino 
ai sudditi il libero esercizio dei propri diritti. 

Il colpo di Stato del 2 dicembre sopprimeva in Francia tutte 
le libertà costituzionali, riconduceva il despotismo. Sotto Napo- 
leone III il giornalismo era libero di fare ogni suo piacere, di at- 
terrare od innalzare ogni cosa, ma a patto di non contrastare 
od otfendere il sistema e le opere del potere: ancor più libero 
poì quando esso non solo non contrastava, ma adulava e secon- 
dava le opere del governo. La sola tribuna avrebbe potuto con- 
trollare efficacemente le opere del governo, ma essa era stata 
atterrata, i membri del parlamento erano diventati creature del 
pubblico potere. Contro questo sistema, violatore dei diritti indi- 
viduali, fu scritto l’ opuscolo. A coloro poi che appoggiavano il 
despotismo di Napoleone, perchè favorevole alla religione, 1 au- 
tore risponde, nel capo sesto, con dimostrare che la religione ab- 
bisogna della libertà, che fra tuttii governi, quello che ha sempre 
esposto la Chiesa al più grandi pericoli è stato il governo assoluto 
sia della moltitudine sia di un solo. Se si potesse sopprimere, son 
sue parole, la libertà dell’ errore e del male, sarebbe un dovere. Ma 
esperienza prova che nella nostra società moderna non si può far 
ciò senza soffocare del pari la libertà del bene, senza lasciare un 
potere esorbitante a governi che possono essere indegni e incapaci di 
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esereitarlo. La libertà di coscienza torna oggidì per tutto in pro- 
fitto della vera religione, la quale per respingere i molteplici at- 
tacchi dei suoi nemici non abbisogna che della libertà della di- 
fesa. Come la religione abbisogna della libertà, così la libertà 
abbisogna della religione. La libertà ha due nemici, la rivoluzione 
e il dlespotismo, o meglio non ne ha che uno sotto due forme di- 
verse. La religione è la sua salvaguardia, il suo naturale e legit- 
timo contrappeso. 

L’ autore, nel principio del capo settimo, stabilisce la tesi 
che il governo rappresentativo, costituzionale, è oggidì, nello 
stato attuale dei costumi e delle istituzioni dell’ Europa, la sola 
forma possibile della libertà politica. Ciò egli prova ampiamente 
in questo e nel seguente capo. Nel capo nono egli afferma e prova 
che, sotto il punto di vista cattolico, il governo costituzionale, 
fra tutti i regimi è quello che nei fempi moderni ha recato al cat- 
tolicismo .il più di bene e il meno di male. Le prove della sua at- 
fermazione sono cavate da fatti storici incontrastabili. Questi fatti 
non posso neppure accennarli, ma non posso frenarmi dal ripor- 
tare un brano pieno di verità per chi conosce bene la società 
moderna e quella dei secoli trascorsi. « Sotto il gorerno parlamen- 
tare, dice egli, la Chiesa non signoreggia nell’ ordine politico — 
cd io penso che tale dominazione non è da lei bramata, e che non 
le torna utile — ma ella ha ciò che vale mille volte meglio che il 
potere, ella ha dei diritti. Sotto il potere assoluto ella non ha nulla, 
da quello in fuori che le vien conceduto quale una grazia in questo 
on quel momento. Non ha a proprio sostegno che il braccio se- 
colure, il quale, le più volte, si ritira da lei quando la ne fa mag- 
gior capitale, 0 se si lera, è solo per percuoterla. Tutta la storia 
moderna rende di ciò testimonianza. Sotto il regime parlamentare 
î cattolici non sono, è vero, i padroni ; essi debbono fare i conti 
con molti altri, ma anche gli altri debbono contare con loro e, ciò 
che rale molto meglio, essi apprendono a contare un pochino sopra 
se stessi. A lungo andare, essendo legittimo e ragionevole quello che 
essi chieggono, finiscono con spuntarla. Ma fa d’ uopo saper discu- 
tere, ragionare, combattere, aspettare, far uso «ad un tempo di co- 
raggio e di pazienza, tener fronte a formidabili avversari ». 


L’ opuscolo comparisce il 20 ottobre 1852; il pubblico lo di- 
vora, le copie vanno a ruba; traduzioni tedesche, inglesi, spa- 
gnuole, italiane ne attestano il grande successo. I giudizi sono 
disparati. Gli uni ne sono entusiasmati, approvano e applaudono 
incondizionatamente ; tra costoro nomino il Tocqueville, il p. La- 
cordaire e il padre gesuita Ravignan. Altri nicchiano, cioè lo- 
dano le intenzioni, lo zelo, 1’ ingegno, 1’ eloquenza dell’ autore, 
ma non osano entrare nella scottante questione o fanno lodi ge- 


32 MONTALEMBERT 


nerali seguite da riserve anche generali, che finiscono con non 
conchiudere nulla ; tra costoro vanno annoverati i più dei vesco- 
vi. Altri disapprovano o cortesemente o anche villanamente ; tra 
questi ultimi va annoverato l’ Univers. 

L’ Univers, diretto di fatto da Luigi Veuillot, scrittore im- 
pareggiabile, cattolico ferventissimo, ma molte, troppe volte nei 
modi ed anche nella sostanza eccessivo, consacra una serie d’ ar- 
ticoli agli Interessi cattolici, cui battezza col nome di Marsigliese 
parlamentare. Duole il dirlo, ma la storia è storia, la non ha pregio 
che per la verità, Veuillot usa con Montalembert un linguaggio 
affatto triviale ; e lo stesso mons. Pie, gran mecenate dell’ Uni- 
vers, scriveva a Montalembert dicendogli che egli non approvava 
gli articoli recenti, che lo riguardavano. Nei numeri poi del 17 
e 18 novembre, l'eccessivo giornalista prendeva a fare l’ elogio 
della monarchia assoluta sotto il titolo: De la liberté sous V ab- 
solutisme e presentava il regno di Luigi XIV come l’ ideale del 
governo cattolico e veramente liberale. In uno scrittore di così 
alto ingegno e di così fervido zelo per la causa cattolica, un 
tanto eccesso riesce indecifrabile. A questo proposito Montalem- 
bert, il 22 novembre 1832, seriveva a Dom Guéranger, beneme- 
rito abate di Solesme, allora tutto infeudato all’ Unirers, le se- 
guenti parole: « Voici mon pronostie sur vous et sur ceux dont 
vous arborez les nouvelles couleurs: Vous serez fouettés aree les 
erges que vous aurez vous-memes benies. Vous apprendrez à con- 
naitre les bienfaits de la LIBERTE SOUS L’ABSOLUTISME, comme 
dit M. Veuillot. Et quand vous vous debattrez sous la main du 
mattre que vous rous serez donné, vous gemirez en rain. On rira 
de vos maur. Vous n’ aurez droit ni d la pitie ni aur secours de 
personne ». Pochi anni e la profezia avrà il suo pieno compimen- 
to; il novello S. Luigi si toglierà la maschera e comparirà il 
novello Pilato, il quale farà gustare al Veuillot i frutti della 
libertà sotto P assolutismo con sopprimere 1’ Univers. 


Napoleone terzo per salire al potere, per cingere e rassodarsi in 
‘apo la corona, per sopprimere le libertà costituzionali e regnare 
sovrano assoluto, abbisognava del concorso e dell’ aiuto dei cat- 
tolici. Per ottenerlo pose mano a proteggere la religione, a lar- 
gheggiare coi seminarii, col clero, con le Chiese, cui offerse cinque 
milioni dei beni confiscati agli Orléans. Con questo riuscì ad ub- 
briacare la grandissima maggioranza, che prese ad incensare il 
novello Carlomagno, ad incelare il novello S. Luigi e subì senza 
proteste la soppressione delle libertà costituzionali e 1’ introdu- 
zione dell’ assolutismo. L’ ubbriacatura francese invase anche 
gran numero di cattolici italiani. Nessuna maraviglia pertanto 
che una celebre rivista romana sorta di quei giorni si sia la- 
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sciata ubbriacare come molti altri, abbia dimostrato in quei pri- 
mi anni troppo amore ai governi assoluti, troppa avversione ai 
governi costituzionali. Fui allievo dei pp. gesuiti, cui altamente 
stimo, amo ed ammiro; epperò con sommo rincrescimente mi fo 
a censurare le censure che alcuni di loro mossero alle dottrine 
di Montalembert; ma io con ciò non fo che tradurre in atto la 
massima da loro appresa : Amicus Plato, sed magis amica veritas. 

Il libro di Montalembert in Italia fu impugnato dal p. Luigi 
Taparelli con due articoli intitolati: Di un’ «pologia cattolica de- 
gli ordini rappresentativi, pubblicati nella giovane C. C., serie 2, 
vol. 1° p. 129 e 257. Lo stesso autore, a pagina 605 del volume 
citato, sotto il titolo: Di un’ «apologia libertina degli ordini rap- 
presentatici impugno il libro: I principii del gorerno libero per 
Dom. Carutti. Ecco il principio da cui muove 1° illustre fratello. 
di Massimo d’ Azeglio: / governi ammodernati — così chiama i 
governi costituzionali — sono un parto ibrido, sterile, incapace di 
recare buoni frutti nelle società cattoliche, e ciò perchè essi sono 
informati di uno spirito eterodosso. Confesso che non son riuscito 
a decifrare il pensiero del dotto padre. Parla egli della tesi o 
dell’ ipotesi ? Considera le costituzioni moderne in astratto o in 
concreto ? Giudica le libertà moderne come principii assoluti ‘ed 
universali o come provvedimenti richiesti dalle condizioni della 
società ? Se il suo giudizio riguarda la tesi, egli biasima a torto 
le dottrine di Montalembert, il quale esplicitamente dichiara di 
considerare le cose in concreto e non in astratto. Se poi il suo 
siudizio riguarda l'ipotesi, se cioè, stimando ancora cattoliche 
in senso rigoroso le nazioni della metà del secolo XIX, biasima 
che si sia applicato ad esse un regime che ha per fondamento 
le libertà moderne, allora egli, nel biasimare Montalembert, bia- 
sima anche la Chiesa che non condanna, anzi approva tacitamente 
le costituzioni esistenti, v. g. quella degli Stati Sardi, quella del 
Belgio, quella di Luigi Filippo. Una cosa è chiara negli articoli 
del Taparelli, vo’ dire, la sua avversione ai governi liberi e il 
suo amore del governo assoluto che Napoleone III avea intro- 
dotto in Francia. Nessuna maraviglia pertanto che il buon padre 
alteri il libro di Montalembert, interpreti la storia contempora- 
nea e quella dei secoli 17° e 18° in modo piuttosto fantastico, 
propugni intorno all’ origine e alla natura dell’ autorità civile una 
sentenza contraria alla dottrina tradizionale difesa con grande 
valore dai dottissimi suoi contratelli Suarez e Bellarmino contro 
Giacomo I, re d’ Inghilterra. 

E questa tendenza antiliberale era allora comune agli serit- 
tori della valorosa rivista romana. Essi scrittori — i padri Curci, 
Bresciani, Piccirillo, Calvetti, Oreglia, Paria, Cerutti, Tappa- 
relli, Liberatere — nel 1854 pubblicarono una relazione pel p. ge- 
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nerale Beck dell’ operato da essi nel primo quadriennio, 1850 53. 
È un volume in 4° di 130 pagine; reca il titolo: Memorie della 
C. C. In essa i dotti scrittori riconoscono che le opinioni politi- 
che della C. C. produssero malcontento e incontrarono biasimi, 
che a cagione di esse l Irlanda non voleva saperne della loro 
rivista; aggiungono che non avrebbero toccate siftatte questioni 
se avessero preveduti tali risultamenti; dichiarano di aver av- 
versato i governi ammodernati non per sè, ma a cagione del prin- 
cipio eterodosso dell’ indipendenza della ragione, su cui, di fatto, 
si appoggiano le novelle Costituzioni d’ Europa ; conchiudono che 
essi fanno guerra ai soli principii, si occupano soltanto della 
legge naturale e divina e delle conseguenze che logicamente ne 
‘ampollano senza farsi giudici della convenienza, della opportu- 
nità di questa o quella forma di governo, giudizio che lasciano 
agli uomini più versati di loro negli affari civili. 

Le Memorie della €. C. distinguono dunque tra la tesi e 
l’ ipotesi, tra l' astratto e il concreto, tra i principii assoluti e 
immutabili e i provvedimenti richiesti da condizioni speciali di 
questa o quella società, ed affermano di volersi soltanto occu- 
pare della tesi, dell’astratto, dei principii assoluti ed immuta- 
bili. Questo saggio proposito fu tradotto in pratica ? Mi pare di 
ro. Nei miei verdi anni lessi nella €. C. ser. 9, vol. 4. p. 164 
e seg. l'esame del libro Le rai et le Sana en matiere d’autorité 
et dé liberté d' après la doctrine du SYLLABUS, del p. At, prete 
del Sacro Cuore. Vi si dice: « L'A. si trova impacciato in dare 
un’ idea del liberalismo cattolico con una formula chiara e pre- 
cisa; e cio per due ragioni: una 0r0seca; perchè liberalismo 
significa negazione di ogni autorità; cattolicismo consiste essen- 
zialmente nella soggezione dell’ intelletto e della volontà all'auto- 
rità di Dio rappresentata dalla Chiesa ; liberalismo cattolico dun- 
que è nna mescolanza di elementi che si escludono a vicenda. 
L'altra estrinseca, connessa con la tattica dei liberali cattolici, 
i quali ora professimo il liberalismo come fest, ora, per isfuggire 
agli argomenti dei cattolici senz’ aggiunta, ricorrono all’ ipotesi », 

Queste due ragioni in quegli anni giovanili mi fecero grande 
impressione, ma ora mi paiono esagerate. Il liberalismo cattolico 
non approva la tolleranza religiosa, teologica, dottrinale, ma solo 
la tolleranza. politica ; e vuole la tolleranza politica non perchè 
stimi che P intelletto e la volontà dell’uomo siano indipendenti 
da Dio, ma perchè, essendo gli uomini grandemente scissi in fatto 
di idee religiose, lo Stato non può proteggere la sola vera reli- 
gione senza scompigliare tutta la società. Nu questo punto Mon- 
talembert è chiaro, egli parla con precisione teologica, non passa 
per ripiego dalla tesi all'ipotesi. Quello poi che mi pare non 
meno chiaro @ il passaggio, non tanto di rado, fatto dalla C. €. 
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dalla tesi all’ ipotesi; i quaderni infatti di quel tempo svelano 
molto spesso 1’ avversione «dei dotti scrittori alle Costituzioni al- 
lora vigenti, approvate almeno tacitamente dalla Chiesa, e il loro 
ammore per il regime assoluto introdotto da Napoleone IIl in Fran- 
cia e vigoreggiante in altri Stati. 

Osservo però che la C. C. ha impugnato con arme cortesi 
le dottrine liberali di Montalembert, e che altri gesuiti di Fran- 
cia. del Belgio e di altri Stati, la pensavano in questo come lui 
e non come i confratelli della rivista romana. Del resto, il libro 
di lui profitto anche ai suoi contradittori. È risaputo come il 
fondatore della C. €. e direttore sino alla fine del 1853, più tardi 
accettò e propugnoò le libertà moderne nel senso che le son propu- 
gnate in Des intérétes catholiques, nel senso cioè che non sono 
nè condannate nè condannabili. 

Conchiudendo, affermo che 1] opuscolo di Montalembert è 
pienamente ortodosso quanto alle dottrine che racchiude, e fu in 
quel tempo opportunissimo. Se i cattolici di Francia avessero 
seguita la via da esso tracciata, separando la causa cattolica da 
quella dell’ assolutismo napoleonico, gli interessi religiosi non sa- 
rebbero stati involti nella catastrofe del secondo Impero, 


II. — L'Église libre dans l’ État libre. — La pubblica- 
zione degli Interessi cattolici non avea fatto che accrescere il fu- 
rore dell’ Univers nella sua imprudente e pazza lotta in favore 
dell’ assolutismo e contro la libertà. Egli arrivò a dire che il 
principio ideale della liberta è anticristiano. Montalembert è aggre- 
dito con modi ineredibilmente villani e con lui sono attaccati 
Falloux, Melun, Cochin, Nicolas ed altri cattolici degnissimi. 
Fui parecchio in dubbio se convenisse aprire qui una parentesi 
circa fatti dolorosi. Mi son deciso per il sì e perchè si tratta di 
fatti già entrati nel dominio della storia e per queste parole del 
giudizioso Foisset: « Il est bon que Vhistoire parle de ces choses 
dans le passé, pour les rendre, s° il se peut, plus rares dans larve 
nir » ed anche per mettere ì lettori in grado di giudicare equa 
mente la condotta di Montalembert. Sto percorrendo un libro di 
oltre dugento pagine in S° grande, intitolato : L’ Univers juge par 
lui-méme, ou études et documents sur le journal V Unicers de 
INI5 à 1855, stampato a Parigi nel 1856. Nel proemio gli autori 
affermano di aver letta tutta la collezione dell’ Unicers del detto 
periodo, cioè meglio di venti volumi in foglio; dichiarano il loro 
intento di rendere con ciò per il presente e per l'avvenire un 
vero servizio alla Chiesa. Le loro citazioni sono ordinate sotto 
sei titoli: 1.  Univers e lo spirito rivoluzionario ; 2. VC. la Chiesa 
e la democrazia; 3.1 U. e la libertà illimitata di coscienza e dei 
culti; 4. PU. la Chiesa e lo Stato; 5. PT. e le Nibertà costi- 
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tuzionali; 6. l’ U. e la polemica religiosa. Era direttore Luigi 
Venillot, cattolico fervente, brillante scrittore e benemerito sotto 
molti rispetti, ma eccessivo, superlativamente eccessivo tanto 
nella sostanza quanto nella forma. Circa i sei punti indicati 
VP Unicers, diretto da L. Veuillot, prima dell’ avvenimento di 
Napoleone III propugnò dottrine liberali e talvolta rivoluziona- 
rie ; dopo il colpo di Stato, cadde nell’ eccesso opposto, divenne 
il nemico acerrimo di ogni onesta libertà, il fanatico difensore 
del governo assoluto. E quel che è più intollerabile, nell’ uno e 
nell’ altro caso egli predicò le sue dottrine eccessive in nome 
della religione. Eccone un saggio. 

Nel primo periodo 1°’ ©. talvolta predica il diritto di insur- 
rezione, santifica la rivolta armata che stabilisce nel mondo il re- 
gno della democrazia ; la quale, per lui, non è soltanto un regime 
più felice e più legittimo di tutti gli altri, ma è una religione ; 
non è soltanto l’ avvenimento del regno del popolo, ma è Pavve- 
nimento del regno della Chiesa e del Vangelo sulla terra. La 
rivoluzione è un €écoulement du christianisme ; essa è fille meme 
de V Eglise... ses préemisses sont dans V Evangile. — L’ U. propugna 
la più sconfinata libertà di coscienza e delle sue manifestazioni 
esteriori; non solo la chiede come un dtrilto positiro garan- 
tito dalle costituzioni, ma ancora come un mraturale e sacro, 
scolpito nelle nostre coscienze, di guisa che nessun governo può, 
senza despotismo, sorvegliarne o regolarne in alcuno grado 1’ eser- 
cizio. — L’ U. non solo accetta la separazione della Chiesa e dello 
Stato come provvedimento richiesto dalle condizioni sociali, ma 
predica che la protezione della Chiesa per parte dello Stato vuol 
essere respinta come un’ ingiurica fatta alla verità, come una 
colpevole diffidenza della sua virtù divina. — L’ U. difende con 
grande calore tutte le libertà costituzionali. E tutte queste cose 
egli predicò in nome della religione, si adoperò a trascinare 
nel torrente della democrazia rivoluzionaria la barca stessa di 
S. Pietro. 

Nel secondo periodo PT. prese a maledire tutto ciò che avea 
per lo passato santificato, prese ad impugnare tutto ciò che avea 
fino a ieri propugnato; e sempre con la stessa violenza e con 
asseveranza di non aver mai mutato opinioni. Il regime costi- 
tuzionale con tutte le libertà politiche e civili che ne rampollano 
è perl U.V unione, il complesso, la mescolanza di tutti i vizi; 
è il regno della menzogna, della presunzione, dell’ orgoglio ; è 
impraticabile, falso e contrario al buon senso; è una prodigiosa 
aberrazione del 1793; poggia sopra un principio eterodosso ; è 
la necazione del cristianesimo a segno che un re costituzionale 
non può santiticarsi. Per V_1. basta la libertà della Chiesa ; essa 
comprende tutte quelle libertà, onde gli onesti abbisognano. Le 
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libertà costituzionali sono un nome vano, un controsenso ; sono 
ralicalmente e necessariamente opposte alla fede, alla Chiesa, 
all'insegnamento dei papi; furon già falminate in culla da Gre- 
gorio XVI e poi condannate da Pio IX. L’ T. esorta a rifiutare 
tutte le libertà, tranne quella della Chiesa. Quello poi che passa 
tutte le misure, che è aftatto intollerabile, si è che l’ . dice 
eretico tutto ciò che è contrario a queste sue dottrine ; picchia 
 flagella i cattolici di tutti i paesi costituzionali, compresi quelli 
del Belgio. 

Ma cio che ha fatto più torto all’ l". è stato l’ uso del sofi- 
sma declamatorio, dell’ ingiuria, dell’ insulto, della diffamazione. 
Non si può certo ricusare alla polemica l uso talvolta di espres- 
sioni un po’ vivaci e severe; ma l’ingiuria grossolana ed atroce, 
l'ingiuria scagliata contro tutti i sovrani caduti, contro tutti i 
governi, contro tutti i depositari del potere, contro tutte le classi; 
e quel che è peggio, l'ingiuria lanciata in nome della religione, 
con le parole della Bibbia, per dieci anni continui senza stancarsi 
mai, ecco il gran torto dell’ Unicers. 

Gli effetti di un tal metodo sono funestissimi e dentro e fuori 
del campo cattolico. I cattolici che leggono ed approvano un tal 
metodo diventano a poco a poco acerbi, stizzosi, amari; conside- 
rano ogni avversario come un nemico ; ogni nemico come un mi- 
serabile scellerato; novelli Boanerges vorrebbero far discendere 
Il fuoco dal cielo sopra i loro contradittori. Il giovane clero se- 
gnatamente corre rischio di diventare querulo, litigioso, grossolano, 
ingiusto. Altri cattolici, cui non aggrada un tal metodo, si al- 
lontanano dalla lotta addolorati e scoraggiati. Fuori poi del campo 
‘attolico gli effetti sono ancor più funesti. Gli alleati si mutano 
In avversari, gli avversari in nemici irreconciliabili; quelli che 
giù si avvicinavano al cattolicismo, si ritirano dinanzi a tanti 
insulti col dubbio che la verità possa trovarsi in un campo dove 
regnano così poco la giustizia e la carità. 

Queste cose dovevo io esporre, onde mettere il lettore in grado 
di giudicare con equità la lotta di Montalembert rispetto a 1 Uni- 
rers e agli altri giornali cattolici che ne seguivano il metodo, e 
ancora a fine di manifestare chiaramente la mia convinzione che 
siffatti giornali non son meno deleterii della stampa anticristia- 
na. Chiudo la parentesi e mi rimetto in carreggiata. 

I preti, in grandissima maggioranza, seguono 1° Unicers come 
un quinto vangelo, anzi ne esagerano ancora le esagerazioni. Tra 
i vescovi alcuni stanno per l Unicers, altri lo biasimano, i più 
lo temono e trovano insopportabile il suo giogo. Era un vero 
ballamme. Mons. Guibert denunzia a Roma le pazzie del gior- 
nale assolutista. « La dissensione, scrive egli, è nelle nostre 
chiese ; i vescovi sono tra loro divisi ; una certa agitazione regna 
nel clero di second’ ordine ; i fedeli sono scandolezzati. Ognuno 
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deplora questa dolorosa situazione, nessuno può recarne in dubbio 
la triste realtà. Causa di questo male sono le imprudenze com- 
messe dal partito che si chiama cattolico ed è rappresentato dal 
giornale 1’ Univers... ecc. » Montalembert, insieme coi suoi amici, 
rialza il Correspondant, non con la lusinga di arrestare la cor- 
rente pressochè invincibile che trascina clero e cattolici verso 
le dottrine assolutiste, ma con la speranza di alzare contro di 
essa una protesta. Ma il clero lo abbandona, e così il governo, 
nelle elezioni del 1857, riesce a sbarazzarsene. Del resto, dopo 
il senatus consulto che diminuiva le attribuzioni del corpo legi- 
slativo e assegnava ai deputati L. 2.500 mensili, la tribuna non 
era più libera e il corpo legislativo era divenuto un muti el 
turpe pecus. E così al grande oratore non rimane altra tribuna 
che il Correspondant, al quale VP Unicers muove una guerra ac- 
canita e quotidiana. Intanto la disunione tra i cattolici cresceva 
e s’ inaspriva sempre più. Così stavano le cose, quando al Mon- 
talembert si offrì il destro di pronunziare i due celebri discorsi. 


Il barone di Gerlache, Duepétiaux, Dechamps ed altri cat- 
tolici avevano convocato un congresso internazionale a Malines 
e invitatovi Montalembert, il quale considerava il Belgio come 
una seconda patria per ragione della sua moglie, che era figlia del 
conte Felice de Merode, uno dei fondatori dell’ indipendenza del 
Belgio. Esso, che nel Belgio vedeva attuato il regime di libertà 
che da tanto tempo propugnava come il più appropriato ai biso- 
gni della società moderna e agli interessi della religione, accetta 
ed il 20 agosto del 1863 pronunzia il suo primo discorso alla pre- 
senza di cardinali, di vescovi, di statisti e di oltre tremila uomi- 
ni. (1) L’oratore piglia le mosse dall’ esposizione dei motivi che 
P hanno condotto a Malines, per rendere cioè omaggio al libero 
e religioso Belgio, per ritemprarsi alla grand’ aria della vita pub. 
blica che si respira in questo paese, La vita pubblica, dice egli, 
questo glorioso appannaggio delle nazioni adulte è cio che manca 
maggiormente, fuori del Belgio, i cattolici moderni. Essì eccel. 
lono nella vita privata, soccombono nella pubblica, dove sono 
dappertutto avanzati, vinti o giuntati dai loro emuli, antago- 
nisti, oppressori. E perchè cio? Perchè i cattolici non hanno 
ancora tratto partito dalla grande rivoluzione che ha partorito 
la società novella, la vita moderna dei popoli. Molti di essi sono 
ancora attaccati con il cuore e con la mente all'antico regime, 
vale a dire ad un regime che non ammette P uguaglianza civile, 
nè la libertà di coscienza. Ora, quali che siano state le bellezze 
dell’antico regime, esso è morto e più non risorgerà ; quali che 


(1) Assisteva tra i pochi italiani il sacerdote D. FP. Montebruno di Genova fon- 
datore dell’ Istituto degli Artigianelli ed uno dei fondatori del periodico LA1unali 
cattolici. (N. d. R.) 
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sîenov i difetti del nuovo regime, esso esiste. La società novella, 
la democrazia — così chiama egli il governo costituzionale — 
esiste, anzi sì puo dire che esiste essa sola ; tanto poco di forza 
e di vita ha ciò che non è lei. Ella è già sovrana in nna buona 
metà del’ Europa, domani lo sarà nell’ altra metà. Io veggo 
questo diluvio montare, montare sempre, tutto raggiungere @ 
tutto coprire. Come uomo, io paventerei, ma come cristiano, non 
pavento, perchè nello stesso tempo che il diluvio, io veggo l’arca. 
Sopra questo immenso oceano della democrazia con i suoi abissi, 
vortici, scogli, calme ed uragani, la sola Chiesa può con. sicu- 
rezza avventurarsi. 

Seco il fatto indubitabile, la democrazia, ossia il governo 
costituzionale con a base le libertà moderne, esiste; 1 antico 
regime non esiste più. Dunque per difendere gli interessi reli- 
giosi conviene accettare il fatto e adoprarsi per trarne partito 
in pro della verità e della giustizia ; e per questo rinunziare ad 
ogni vana speranza di vedere rinascere un regime di privilegi 
o una monarchia assoluta favorevole al cattolicismo. 1 tempo 
dei privilegi e passato e la Chiesa non può più avere il primo 
dei suoi beni, la libertà, che nel seno della libertà generale, 
« Aucune liberté particulière et celle de V Eglise moins que toute 
autre, ne peut erister aujourd' hui que sous la garantie de la li 
berté commune ». Queste parole dicono chiaro che cosa intenda 
M. con la formola Libera Chiesa in libero Stato. Egli non vuol 
gia mettere la Chiesa nello Stato, subordinarla cioè al potere 
civile, come gli fu imputato, ma dice solamente che nei paesi 
liberi, nei paesi retti dalle costituzioni moderne, la libertà della 
Chiesa è fondata sopra le libertà pubbliche, 

Questa rinunzia poi ad ogni vana spevanza di ritorno di 
monarchie assolute favorevoli al cattolicismo, quest’ accettazione 
della democrazia con tutte le condizioni vitali di essa, vnol essere 
sincera, chiara, patente, diventare come un luogo comune della 
stampa cattolica onde dissipare le diftidenze di essa democrazia, 

In questa solidarietà delle libertà pubbliche e della libertà re- 
ligiosa, Montalembert scorge un progresso immenso. Avverte pero 
che egli non parla da teorico, da teologo, ma da tomo politico, da 
«storico. Torna impossibile e funesto, dice egli, il rinnovare P_an- 
tica alleanza del trono con T altare sulla base dell’ uso del potere 
coattivo contro gli avversari della Chiesa, Enrico IV, con Teditto 
di Nantes che introduceva in Francia ta libertà di coscienza, 
ha fatto del gran bene alla religione; Luigi NIV, il quide se- 
gnava la revoca del predetto editto con quella stessa mano che 
avea firmato la dichiarazione del 1682, ha fatto del grano male 
alla religione. Sotto la Restaurazione, la semplice apparenza di 
una troppo stretta alleanza della Chiesa col trono bastò a com- 
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promettere, indebolire, rendere impopolare la religione. Sotto 
Luigi Filippo, per contro, la lotta sul terreno delle pubbliche 
libertà rese la Chiesa più forte e popolare. Dopo ciò, 1 oratore 
tocca delle condizioni della Francia, dove la Chiesa, dopo il 1852, 
era infeudata all’ Impero napoleonico, e prediee che, se scoppierà 
una nuova rivoluzione, il clero pagherà a caro prezzo la solida- 
rietà illusoria tra la Chiesa e P Impero. La profezia ebbe, pur 
troppo, compimento dopo il 1870. 

Dopo indicato ai cattolici come debbano essi accettare il 
nuovo regime e trarne profitto per la religione, 1’ oratore se- 
gnala i pericoli della democrazia nella cita politica e nella vita 
morale, Quanto alla rita politica egli ne indica tre: lo spirito 
rivoluzionario, che non appartiene all’ essenza della democrazia 
e che troppo spesso vien con essa confuso; — la sete disordinata 
dell’ eguaglianza, che vorrebbe anche distrutta quella disugua- 
glianza accidentale che conferisce al bene della società; — Tac- 
centramento, vera lebbra sociale che finisce con soffocare la no- 
zione di patria e il sentimento della dignità individuale. Quanto 
alla vita morale, i pericoli sono ancora più seri, vale a dire : la 
passione universale ed esclusiva del benessere ; la disparizione 
del freno dell’ onore ; il culto depravato del successo immorale; 
P umiltà cristiana sostituita dalla servilità ; la spaventevole po- 
polarità di serittori senza pudore e senza fede, che Guizot chia- 
mava mualfattori intellettuali; V educazione agognata, disputata 
dalla mano insaziabile dei monopolisti increduli che, sotto il nome 
e la divisa dello Stato, vorrebbero strapparci i nostri figli per 
rinchiuderli nelle loro prigioni intellettuali e ritenerli fino a che 
non sla obliterata dalle loro anime ogni traccia delle credenze 
domestiche ; la religione infine vittima dell’ indifferenza del po- 
polo, dell’ accanimento dei letterati, della diftidenza od ostilità 
del potere. | 

Sono grandi adunque i pericoli della democrazia, ma essi 
non sono più gravi e più terribili di quelli, a cui furono esposti 
ì nostri padri e di cui la Chiesa ha trionfato. Essi minacciano 
la Chiesa e lo Stato; ma la Chiesa molto più sienramente che 
lo Stato ha in sé i mezzi per trionfarne. Oltre 1 aiuto sopranna- 
turale promessole dal cielo, essa troverà nelle idee e nelle isti. 
tuzioni della stessa democrazia le armi e i mezzi necessari per 
trionfare dei pericoli sopra indicati. Anzi, la società contempo. 
ranea non scamperà, se non ricorre energicamente al cristianesimo 
integrale, alla Chiesa cattolica ; giacche se la religione abbisogna 
della libertà, la libertà non abbisogna meno della religione, se- 
guatamente la libertà democratici; perche Ta sola religione può 
formare nei sudditi i due caratteri essenziali del buon cittadino 
in un paese libero : 1° Saper rispettare e sopportare la libertà 
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altrui; 2° Saper servirsi della propria libertà. La Chiesa perciò, 
non che temere, ha tutto da sperare dallo sviluppo dei principii 
e «delle libertà moderne. 

L’ oratore percorre rapidamente siffatti principii e libertà, 
I idea di nazionalità, il suffragio universale, 1’ uguaglianza di- 
nanzi alla legge, l uguale ripartizione delle cariche e dei deveri 
civili e sociali, la libertà d’insegnamento, la libertà d’ associa- 
zione, la libertà della stampa e dimostra il gran vantaggio che 
da essi possono tirare i cattolici. Quanto alla stampa, egli non 
chiede libertà illimitata, impunità assoluta; egli non approva i 
provvedimenti preventivi, ma vuole provvedimenti repressivi, che 
cioe ne reprimano equamente gli abusi. Fuori di questi casi, la 
stampa libera torna utile al cattolicismo; perchè la pubdlicite, 
c'est Varme des faibles, c'est le refuge des vaincus, c'est le frein 
des forts, des méchants, des menteurs, e’ est, dans une société deé- 
mocratique, la garantie supreme... Pour nous catholiques, qui som- 
mes en minorité dans tant d’ Etats modernes, et qui, là méme où 
nous sommes en majorité, n’en avons ni les droits ni la force, 
c'est le premier de nos besoins. La liberté de la presse, e’ est la 
liberté de la plainte, et la plainte, quand elle a pour auriliaire la 
publicité, c'est le levier qui renrerse les murailles des citadelles et 
«les cachots. 

Restava a parlare della libertà dei culti, argomento immen- 
samente delicato; e di essa trattò in un secondo discorso pro- 
nunziato il giorno seguente, 21 agosto 1863, 


In prima V oratore determina in qual senso egli propugni 
la libertà dei culti, la quale non è altro che P applicazione pra- 
tica e sociale della libertà di coscienza; eppero ldertà dei culti 
equivale a libertà religiosa, libertà di coscienza, tolleranza ctvile. 
In questo senso tale libertà venne tradotta in atto dalla costi- 
tuzione belga ; costituzione approvata, difesa da vescovi e cat- 
tolici devotissimi alla S. Sede. Egli intende la libertà in questo 
senso; anzi, ad evitare equivoci, egli dichiara di accettare pie- 
namente la distinzione tra 1’ intolleranza dogmatica è la tolleranza 
cicile, quella come necessaria alla verità eterna, questa alla so- 
cietà moderna. Tutti i trattati di teologia fondamentale fanno 
questa distinzione e mentre approvano la tolleranza civile, quando 
le condizioni sociali la richiedono, rigettano la tolleranza dog- 
matica, ossia dottrinale, come mendace, blasfema, ateistica, im- 
moralissima. L’ oratore si mostra dunque fin qui buon teologo. 

Egli continua: io ritengo che la libertà morale mi da la 
facoltà di scegliere tra il bene il male, e non il diritto di sce- 
gliere il male. Ma per illuminare e determinare la mia scelta, io 
voglio consultare ed ascoltare la Chiesa e non lo Stato, Non è 
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dunque contro la Chiesa, ima contro lo Stato e contro lui solo, 
che io rivendico questa libertà dì coscienza. Lungi dall’attentare 
al potere spirituale, io eredo di centuplicare la sua forza nella 
società moderna proclamando, con Fénelon, 1’ incompetenza del 
potere civile e la illegittimità della forza, della costrizione ma- 
teriale in materia di fede. 1l principio della libertà religiosa non 
riguarda punto 1’ unità e la infallibilità della Chiesa ; esso con- 
siste solo nel riconoscere il diritto della coscienza umana a non 
essere governata, nelle sue relazioni con Dio, da decreti e da 
castighi umani. Ho ricevuto da Dio la facoltà di scegliere tra il 
vero e il falso; so che debbo eleggere il vero ; ma io non voglio 
essere costretto dallo Stato a credere ciò che egli crede vero, 
perchè lo Stato non è il giudice della verità. Ma lo Stato è te- 
nuto a proteggermi nella pratica della verità che io ho scelta, 
vale a dire nell’ esercizio della religione che io professo, perchè 
l’ ho giudicata sola vera e superiore a tutte le altre. Questo co- 
stituisce la libertà religiosa, che-lo Stato moderno, lo Stato li- 
bero deve rispettare e garantire non solo a ciascun cittadino in 
particolare, ma ai cittadini associati per professare il loro culto, 
vale a dire, alle corporazioni, alle associazioni, alle chiese. 

Questa libertà religiosa non è illimitata: essa vuol esser 
raffrenata dalla ragione eterna e dalla religione naturale. Lo 
Stato, incompetente, in tesi generale, a giudicare tra i culti e 
le opinioni religiose, è giudice competente, benchè non infalli- 
bile, di cio che importa alla pubblica pace, ai pubblici costumi; 
ha perciò il diritto di difendersi da chi attenta alla società ci- 
vile. L’ oratore non intende fare della teologia, ma della politica 
e massimamente della storia; non parla della Chiesa come in- 
terprete delle sue leggi e delle sue dottrine, ma come semplice 
cristiano, come uomo politico, dominato dal sentimento di ciò 
che è possibile e di ciò che non lo è; non propone una teoria 
assoluta ma una dottrina pratica; non vuol trasformare in que- 
stione di ortodossia una questione di condotta; non giudica le 
relazioni tra Chiesa e Stato di altri tempi, ma parla di quel che 
è richiesto dalle condizioni sociali del giorno d’ oggi. 

Determinato così lo stato della questione, il senso della li- 
bertà di coscienza, l oratore dichiara che tale libertà è ai suoi 
occhi la più preziosa di tutte le libertà fin qui da lui difese, la 
più sacra, la più legittima, la più necessaria. Quindi passa a 
rispondere a tre obbiezioni per cui molti cattolici guardano con 
diffidenza tale libertà. 

La libertà di coscienza, dicono essi, ha nn origine antieri- 
stiana. — No, risponde egli. ella è nata col cristianesimo; ella 
è venuta al mondo il giorno, in cui il primo dei papi ha detto 
al primo dei persecutori il non possionzs ; per lei han versato 
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ll sungue i nostri martiri, quel sangue che ha convertito il 
mondo. 

La liberta di coscienza, dicono molti, è invocata dai nemici 
della Chiesa. — No, risponde egli, i nemici della Chiesa non la 
invocano contro di noi, ma la violano, la calpestano, 1 hanno 
sempre violata e calpestata contro di noi. La turba degli serit- 
tori superficiali va blaterando che la Riforma venne fatta in nome 
deHa libertà di coscienza. Nulla di più falso. Se potessero uscire 
dalle loro tombe gli autori della Riforma, essi sconfesserebbero 
energicamente, su questo punto, i loro panegiristi moderni. Ecco 
la verità storica nelle seguenti parole del Quinet, cioè del più 
frenetico fra gli antagonisti: « Zn ogni luogo dove il protestan- 
tesimo ha lasciato la libertà alla Chiesa nemica, esso non ha tar- 
dato a disparire disonorato ». Le crudeltà dell’ Inquisizione spa- 
gnuola e quelle della revoca dell’ Editto di Nantes impallidiscono 
agli occhi di ogni giudice imparziale, di fronte alle atrocità della 

2iforma britannica e del Terrore. trancese. 

Dalla libertà di coscienza, dicono ancora, noi abbiamo più da 
perdere che da guadagnare. — No, risponde egli, non sono i ne- 
mici che hanno maggior bisogno della libertà religiosa, ma è la 
Chiesa che ha a richiederla dappertutto e ad approfittarne. Anzi 
nella società moderna, noi soli ne abbisognamo, poichè noi soli 
allarmiamo gli oppressori della coscienza religiosa, noi soli siamo 
capaci di tener testa ai dominatori del mondo, sia ai Cesari 
come ai demagoghi, gli uni e gli altri invaghiti dell’ orribile 
confusione dei due poteri, che è 1 ideale di tutte le tirannie. 
Non solo noi abbiamo tutto da guadagnare, ma non abbiamo 
nulla da perdere dalla libertà religiosa. 

Montalembert intende di parlare solo del presente. Quanto 
ai secoli andati, egli accenna alla sfuggita che, salvo qualche 
rara e troppo famosa eccezione, la costrizione non ha fitto buona 
prova, che la fede cattolica non deve nulla o quasi nulla all’uso 
della forza, ossia della costrizione materiale contro gli infedeli 
o contro gli eretici, anche nei tempi più fiorenti del medio evo. 
Ma anche ammesso che il sistema della forza avesse fatta buona 
prova in passato, è chiaro che oggidì tornerebbe del tutto im- 
potente. Qui 1 esperienza è sovrana, universale e irrefutabile. 
L’ Italia, Ia Spagna, il Portogallo provano V impotenza radicale 
del sistema della forza, dell’ antica alleanza del trono e dell'al- 
tare, per la difesa del cattolicismo. Dappertutto nell’ ora pre- 
sente, in America, in Francia, Inghilterra, Svizzera, Turchia, 
Svezia, Russia, ece. la Chiesa non trova la sua difesa che sotto 
l'egida del principio della libertà di coscienza. È questo un bene 
o un male? I pareri sono divisi, ma & innegabile che è un fatto. 

L’ oratore aggiunge che egli mette da banda le discussioni 
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teologiche e canoniche, ma che non può restar sordo alla voce 
di rispettabili autorità, che hanno invocato la libertà di coscienza 
nell’ interesse della religione cattolica; accenna di passata agli 
antichi e celebri testi di Tertulliano, Lattanzio, Ilario, — i quali, 
diciamo noi, negano recisamente il diritto di far uso della forza 
in materia di fede: non est religionis cogere religionem — reca 
la testimonianza di de Maistre, Frayssinous, Parisis, Salinis, 
Ketteler invocanti, nel secoto XIX, la libertà di coscienza come 
sufficiente alla Chiesa. Tali autorità bastano per mettere al si- 
curo da ogni sospetto di eteredossia i partigiani cattolici della 
libertà di coscienza e della libertà politica. Resta dunque ras- 
sodato : 1. che la Chiesa può benissimo accordarsi con lo Stato 
moderno, il quale ha per base la libertà religiosa; 2. che cia- 
scuno è libero di trovare lo Stato moderno preferibile a quello 
che P ha preceduto. 

L’ oratore, premesso che egli non vuol fare del nuovo regime 
lo stato normale della società, dichiara in modo eloquentissimo la 
sua preferenza per il regime nuovo, ossia per il governo costi- 
tuzionale. « Si può oggidì chiedere la libertà per la verità, vale 
a dire per sè perchè ciascuno, se è in buona fede, si crede 
nel vero — e ricusarla all’ errore, vale a dire a chi non la pensa 
come noi ? Francamente rispondo : No. Qui, lo vedo, io incedo 
per ignes.... ma esprimo la mia opinione individuale... Io dichiaro 
dunque, che provo un invincibile orrore per tutti i supplizi e 
tutte le violenze fatte all’ umaniti, sotto pretesto di servire 0 
di difendere la religione. I roghi accesi da una mano cattolica 
mi fanno tanto orrore, quanto i palchi, sui quali i protestanti 
hanno immolato sì gran numero di martiri. Il bavaglio cacciato 
nella bocca di chiunque parla con un cuor puro per predicare 
la sua fede, io lo sento fra le mie labbra e ne fremo di dolore, 
Quando io evoco col pensiero i gloriosi martiri della libertà 
delle coscienze cattoliche ; quando io penso a Tommaso Moro e 
alle altre vittime del fondatore della chiesa anglicana, a tutti 
quei pii gesuiti che con tanto eroismo hanno col loro sangue in- 
nattiata la crudele Inghilterra ; ai francescani di Gorcum, agli 
innumeri preti che son saliti i gradini della ghigliottina, o son 
marciti nei pontoni di Rochefort ; alla Vandea sgozzata, all’ Ir- 
landa affamata, alla Polonia agonizzante ; io non voglio che il 
bel privilegio, che la santa gioia di poter ammirare, invocare tali 
martiri, sia mai turbata, oppure offuscata dalla necessità di appro- 
are 0 di scusare altri supplizi e altri delitti, per quanto sepolti 
nella sanguinosa notte del passato. L’ inquisitore spagnunolo che 
dice all’ eretico: 0 la rerità o la morte! non mi è meno odioso 
del terrorista francese, che dice al mio nonno: la libertà, la 
fraternità 0 la morte ! La coscienza umana la il diritto di 
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esigere che non gli venga mai più posta questa terribile al- 
ternativa ». 

Dopo queste parole che furono poi tanto incriminate, Vora- 
tore reca alcune proposizioni cavate dall’ Unirers, antesignano dei 
cattolici intransigenti, con le quali veniva chiesta la libertà per loro 
e negata agli altri, e poi afferma che oggidì Punico modo di avere 
la libertà, unico asilo della libertà religiosa, della libertà della 
Chiesa, come di tutte le altre libertà, è il diritto comune. Noi si 
vuol chiedere diritti e non privilegi, diritti che ci permettano 
di far a meno della protezione del potere pubblico. L’ indipen- 
denza poi reciproca della Chiesa e dello Stato, che è la grande 
legge delle società moderne, non trae seco in modo alcuno la 
loro separazione assoluta, meno ancora la loro reciproca ostilità... 
La Chiesa e lo Stato possono, anzi debbono intendersi, per con- 
ciliare i loro rispettivi interessi, per procurare sì alla società, 
come agli individui, quei vantaggi e quei diritti, che solo que- 
st’ intesa è capace di garantire. Montalembert ritorna alla co- 
stituzione belga e dice che in essa venne attuato, quanto alle 
grancì linee, il sistema di un governo moderno avente per base 
la libertà religiosa. 

La sostanza dei due eloquenti discorsi mi pare di averla 
esposta: ora passo a farne un po’ di critica. 


Quale il giudizio degli nomini di quel tempo? Molti 1 ap- 
provarono incondizionatamente. Il card. Stereks arciv. di Ma- 
lines, presidente del congresso, lo chiamò discorso eccellente, 
aggiungendo che l’ oratore avea parlato da perfetto teologo « Votre 
discours est excellent; vous avez eu beau dire que vous ne vouliez 
pas faire de la théologie, vous avez parlé en parfait théologien ». Si 
noti bene questo favorevole giudizio pronunziato in modo so- 
lenne da un arcivescovo, cardinale di S. M. Chiesa. che fu il 
presidente del congresso. Il Deschiamps, ministro di Stato, in un 
brindisi diceva: » Questo discorso è un avvenimento il quale per 
lungo tempo echeggerà nel mondo politico e religioso, segnatamente 
nel Belgio... Queste eloquenti pagine non son altro che un magnifico 
commento della costituzione belga ». Ecco parole che colpiscono nel 
segno ; le dottrine liberali dei due discorsi di Montalembert sono 
una esposizione, un commento di quanto attuarono nel Belgio i 
cattolici, compresì i religiosi, i preti e i vescovi, con la tacita 
approvazione della S. Sede. Il Guizot gli scriveva lodandone il 
coraggio, il talento, il successo, poi aggiungeva queste parole 
cui, a mio avviso, porrà il sigillo il tribunale della storia: « 2/ 
restera des traces de votre passage sur la terre; vous y avez servi 
en méme temps la foi chretienne et la liberté ». Ip. Chocarne, 
brillante autore della Vita intona di Lucordaire, gli scriveva che 
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il p. Martin, già professore di dogmatica a Chalais e a S. Mas- 
simino e il più gran teologo dell’ Ordine domenicano in Francia, 
asseriva : « Zo m’incarico di sostenere tutte le idee e tutta la dot- 
trina dei due discorsi di Malines, nei quali Voratore fu mirabile 
8ì per precisione e verità, come per coraggio cd ardimento ». 
Aggiungo un giudizio favorevole, che ha un valore più che 
ordinario e per il tempo e per il Inogo e per la persona che lo 
emetteva. ll p. Felix, della Compagnia di Gesù, illustre predi- 
catore di Nostra Signora, V anno seguente — 1864 — al seconde 
congresso internazionale di Malines, pronunziava un discorso 
magistrale « Intorno at tre stati 0 alle tre condizioni della vita 
cattolica » Le tre condizioni della Chiesa o della vita cattolica 
sono: quella della persecuzione ; quella della protezione; quella 
della neutralità, ossia della libertà. Vorrei compendiarlo, ma è 
troppo lungo ; esso oceupa 27 fitte pagine degli Affi di detto 
Congresso ; dirò poche parole. Im prima la Chiesa fu persegni- 
tata e perseguitata in tre modi : neaferialmente, ossia con la spada 
materiale dei tiranni ; intelletftualmente, ossia con la spada ‘della 
parola dei retori; moralmente, ossia con Lt spada della calunnix 
dei sicofanti. Il nostro coraggio vinse i carnefici ; la nostra pa- 
vola vinse i retori; la nostra virtù vinse i sicofanti, i calunnia- 
tori. Alli persecuzione tenne dietro la protezione. Ma i Principi 
Vollero far pagare alla Chiesa il benefizio della protezione con il 
sacrifizio della sua indipendenza. Oltraccio, la protezione reco 
nel seno di lei ricchezze e con queste la più delicata di tutte 
le tentazioni per la religione del crocifisso e erede del Calvario, 
la tentazione della mollezza e della corruzione. Il fango e la pol- 
Vere imbrattarono le vesti della Sposa. immacolata, 1 invoglio 
esteriore della sua vita. Ma Dio le disse: « Figlia del cielo, 
scuoti Ta tua veste ». E la Chiesa scosse la sua veste e fn tosto 
detersa dal fango e dalla polvere. La vita cattolica, dopo resi-.- 
stito alle prove della persecuzione e alle tentazioni della prote- 
zione, fu assoggettata alle prove della neutralità, ossia della li- 
bertà. In questa terza parte T illustre gesuita svolge in modo 
eloquentissimo le idee racchiuse nei due discorsi di Montalembert. 
Altri lo biasimarono incondizionatamente e accanitamente. 
L' Uaicers il 22 die. 1855 aver lodato la legge sulla stampa san- 
cità dal governo assoluto del nuovo Carlo Magno con queste 
parole: « La legislazione presente sulla stampa è quella della 
Chiesa, P avvertimento e la soppressione ». I} ministro dell’ in- 
terno, Billault, proponeva — 29 gennaio 1860 — Ta soppressione 
dell’ Cnicers per via dell''applicazione dell'articolo 32 del de- 
creto del 12 febb. 18521 ossia. pero via dell'applicazione della 
legge sulla stampa che TT, chiamava legge della Chiesa. A_L. Ve- 
tillot poi era personalmente proibito di scrivere nel suo. gior- 
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nale. Così il nuovo Carlomagno sopprimeva giornali cattolici e 
conservatori e lasciava vivere e prosperare giornali rivoluzionari. 
L'TU. veniva sostituito dal Monde e Luigi Veuillot, proibito per- 
sonalmente di far parte della redazione, si ritirava per alcuni 
anni dal combattimento. Il Monde adotta i metodi dell’ U. Esso 
non pubblica i due discorsi di Malines, ma ne parla con tali 
riserve da indurre i suoi lettori ecclesiastici a credere che Mon- 
talembert vi abbia pronunziato parole scandalose. e contrarie 
alla fede cattolica. Il primo ottobre 1863 Montalembert, in una 
lettera a Foisset, gli dava questa bella notizia: « Sappiate che 
dei preti, del resto rispettabilissimi, abbonati al Monde hanno, 
tempo fa, chiesto informazioni dal clero di Maîche, per sapere: 
I. se io avea veramente la fede ; 2. se io andava alla messa; 
3, se 10 mì confessava; sembrando loro tutto ciò incompatibile 
con la qualità di avversario delle dottrine ortodosse del signor 
Venillot e compagnia ». Poche settimane dopo il Monde dava la 
notizia che a Roma si stava facendo, dietro denunzia di molti 
membri dell’episcopato francese, «un esame delle novelle dottrine 
dette in Francia liberalismo cattolico ». E diceva il vero; ma 
egli sapeva pure chi era 1 istigatore principale di questa denun- 
cia. Sono cose dolorose! Ma passiamo oltre, lasciando al tribu- 
nale della storia il giudicare di certe mentalità e di certi sistemi. 

I più dei giornali cattolici italiani fecero poco buon viso ai 
due discorsi di Malines. Due mesi prima — 25 giugno 1863 — 
Montalembert aveva pubblicato nel Correspondent un lungo ar- 
ticolo sulla stampa cattolica in Italia. dove tra altri, dava questo 
Saggio consiglio : « In Italia, dove la libertà della stampa esiste 
in «diritto e anche in fatto, tranne poche violenze grossolane e 
subalterne, speriamo che i nostri fratelli italiani sapranno meglio 
comprendere e compiere la loro missione. Ed in prima auguriamo 
che il principio federale, di cui essi sono i difensori naturali, 
prevalga almeno nel dominio del giornalismo e preservi il pub- 
blico dal cadere sotto 1 odioso giogo del monopolio di uno 0 due 
fogli onnipotenti! Conservi ciascuno la sua libertà, la sua sfera 
legittima di influenza e di attività; ma in cotesta sfera non 
Venga mal e poi mai in mente alle persone oneste di servire la 
loro causa con argomenti o con esempi che oltraggiano il pa- 
triottisno e V umanità ». Pur troppo in Italia la stampa catto- 
lica non praticava questo saggio consiglio ; non è quindi da far 
le Maraviglie se ella non ha fatto buon viso ai due discorsi. 

La C. C. nella serie 3, vol. 8, pag. 1IS recava la lunga rela- 
zione del Congresso stampata dal Giornale di Roma e poi a 
Pag. 129 stampava un lungo articolo col titolo: « Il Congresso cat- 
folico e le libertà moderne » Il titolo stesso fa capire che i due 
discorsi di M. sono speciale oggetto delle critiche di quest’ ar- 
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ticolo, nel quale per la prima volta si chiamavano col nome di 
tesi i principi astratti, e d’ ipotesi i provvedimenti concreti in 
fatto di libertà moderne. Spiegata la distinzioue tra tesi ed ipo- 
tesi la C. C. conclude: « le libertà moderne in ragione di tesì, 
cioè come principii universali riguardanti la natura umana per sè 
medesima e l’ ordinamento divino, sono assolutamente condan- 
nevoli e iteratamente condannate. Ma secondo la ragione d’ ipo- 
tesi, cioè come provvedimenti appropriati alle speciali condizioni 
di tali e tali popoli, esse possono essere legittime; e i cattolici 
le posson amare, difendere, facendo bella ed utilissima opera quan- 
do le usufruttuano, il più efficacemente che possono, in servizio 
della religione e della giustizia ». È precisamente quello che fe- 
ce Montalembert. Allora come spiegare la lotta della C. C. e 
di altri giornali contro le dottrine liberali del grande oratore ? 

Quale il giudizio degli uomini del nostro tempo? — Mons. 
D’ Hulst in un notevole articolo: « Le quatrième Congrès de Ma- 
lines, pubblicato nel Correspondant del 25 settembre 1891, così 
seriveva: « Noi abbiamo testè riletti i due maravigliosi discorsi... 
Ora, contrariamente alla lontana impressione che ce n’ era re- 
stata, noi vi abbiamo trovato le più espresse riserve in favore 
dei «diritti superiori della verità... Montalembert ha parlato da 
uomo di Stato, appassionato per la libertà della Chiesa; ha par- 
lato da cristiano istruito, che conosce gli scogli di dottrina e li 
evita ». Ma Mons. D’ Hulst aggiunge: « Tuttavia una cosa è 
innegabile : l’ azione fascinatrice esercitata sopra 1’ opinione, spe- 
cialmente sopra lo spirito della gioventù, dalla parola di Monta- 
lembert trascinava i suoi discepoli oltre i limiti che la sua espe- 
rienza gli aveva appreso a rispettare. Noi ne parliamo per aver 
subito noi stessi questa perigliosa attrattiva ». Queste esagera- 
zioni dei discepoli rendono in parte spiegabili, se non giustifi- 
cabili, certe accanite contraddizioni in nomini molto benemeriti 
della Chiesa. 

Io pure ho sottoposto ad un esame lungo, accurato, sereno 
i due discorsi; ne ho ventilate le singole parole, ho considerato 
diligentemente il contesto, ho riscontrato parole e contesto di un 
luogo con luoghi paralleli, ho consultati più teologi veramente 
dotti e schiettamente cattolici, e mi son formata la convinzione 
che il contenuto dei discorsi di Malines è pienamente conforme 
alla dottrina cattolica. È vero che M. nel giudizio comparativo 
delle condizioni fatte alla Chiesa oggigiorno e di quelle dei secoli 
andati, si dimostra favorevole alle condizioni del tempo presente, 
vede in esse non un regresso, ma un progresso. Egli, verbigrazia, 
dice di preferire, come cattolico, di vivere nel Belgio sotto Leo- 
poldo I che in Ispagna sotto Carlo ILL, che ha potuto con un 
tratto di penna espellere tutti i gesuiti dei suoi venti regni, sotto 
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pena di morte per chi discutesse quest’ ordine arbitrario. Ma io 
domando: Dov'è la dottrina cattolica che vieti questi giudizii 
storici ? 

Si potrebbe ancora opporre che da tutto il contesto dei due 
discorsi, specie del secando, e dalle significanti citazioni di Tertul- 
liano, Lattanzio, Ilario, Fénelon, Ketteler, egli dà chiaro a dive- 
dere di non riconoscere nella Chiesa il potere coattivo rispetto 
2 pene temporali e corporali. — Rispondo che anche in questo caso 
Montalembert non avrebbe ofteso nessun dogma cattolico e però 
sarebbe salva la sua ortodossia. E valga il vero. La Chiesa 
fondata da G. C., oltre il ministero, ossia la potestà d’ ordine, 
oltre il magistero, ossia il potere dottrinale, di cui è prerogativa, 
dentro una cerchia determinata, la infallibilità, venne fornita della 
potestà di giurisdizione esterna, propria di ogni società perfetta, 
vale a dire del triplice potere, legislativo, giudiziario, coattivo; 
triplice potere d’ ordine spirituale, come è la società, cui appar- 
tiene. Quanto al potere coattivo, è certo che la Chiesa può in- 
tliegere pene spirituali, vale a dire, pene che privano il cristiano 
di quei beni spirituali, dei quali la Chiesa può spogliare i suoi 
sudditi. Tali sono le censure, le irregolarità, le inabilità. Ma 
questo potere coattivo si estende anche alle pene temporali e cor- 
porali ? vale a dire alla confisca dei beni, alla inabilità ad of- 
ticii temporali o ad onori, all’ esilio, al carcere ed altre pene 
simili? I più dei teologi affermano; ma molti, specialmente og- 
gidì, negano recisamente. Epperò il diritto di infliggere pene tem- 
porali e corporali è discutibile e chi lo nega non può venir ra- 
zionevolmente tacciato di eterodossia. | | 

Mi sì consenta di recare la testimonianza di un dotto arci- 
vescovo e cardinale di S. M. C. Il card. Gousset nel tomo primo, 
numero 1109 della sua Théologie dogmatique serive : « La Chiesa 
può, per diritto divino, decretare pene spirituali anche fuori del 
sacramento «della Penitenza ; ella ha ricevuto. da Dio il potere 
non solo di dirigere con consigli e con la persuasione, ma ancora 
di comandare con leggi e di costringere all’ osservanza delle sue 
leggi con giudizio esteriore e con pene salutari. La proposizione 
contraria è condannata dalla bulla Auctorem fidei come condu- 
cente all’ eresia. Così il potere della Chiesa è un potere coerci- 
tivo, un potere di coazione nell’ ordine morale. La Ctonfisca dei 
beni, la diseredazione, le pene aftlittive e corporali non sono 
punto di competenza della Chiesa; una legge ecclesiastica non 
può infliggere una così fatta pena senza il concorso del potere 
civile. » 

Vorrei ancora aggiungere aleune osservazioni, ma le riservo 
alla terza parte, dove prendo ad esame D ZAspugne et la liberté. 

(continua) MAURO DEGLI, ACHILLINI 
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ROMANZO. 


XV. Il sole dardeggiava il suo addio al giorno dopo, nel più 
profondo azzurro del lago, punteggiandolo d’ oro. L’ aria era mite 
e profumata. Alla sua destra, fra gli alberi immobili e dietro le 
spesse siepi, il Wendover scorgeva una profusione di fiori. Era un 
insieme delizioso, ma il suo umore era cambiato dalla mattina. — 
Mi annoierei qui, — pensò. È un paesaggio da poeti, da pittori, da 
donne; io non sono sentimentale. Ame piace una veduta orrida 
che faccia battere i denti e renda i nervi d’ acciaio; farebbe 
bene un po’ anche a lei; la vorrei aver con me su una zattera, 
avvolta in un tappeto e stretta fra le mie braccia; ma non av- 
verrà mai e tutto avrà fine. — Tirò fuori una pipa e un capace 
sacchettino scuro, e bruscamente la caricò, rasserenandosi a poco 
a poco. — Dovrebbe dirglielo, a Sir Giorgio, — tornava a ripen- 


sare. — Ma non è una cosa che mi rignardi. 
La prolungata faccenda del tè e la calma conversazione im- 
pazientirono anche Enrico. — V'è un battello in partenza ; cor- 


riamo giù a vedere, — disse alla Tina. 

— Non hanno più bisogno di noi e sara bene spieciarsi ad 
andare a prendere la posta serale. — Due minuti dopo se n° erano 
andati ridendo verso la viottola che conduceva all’ ufficio  po- 
stale... La cast adibita a tal uso, quieta e tutt'altro che utfi- 
ciale, faceva fantasticare che le lettere vi si accogliessero mm si- 
lenzio ed in segreto, o che fossero state dirette da qualche altro 
mondo a sognatori di questo non ancor bene svegli. — 1’ ebbi 
qui il tuo telegrammi, — disse la Tina, mentre entravano nel- 
VP andito lastricato, — proprio quando mi presentai a questo spor- 
tellino. — IEgli La bacio, I bacio ed il telegramma si unirono 
per sempre d'allora in poi nel suo pensiero, 


Le tre persone rimaste nella villa sì guardavano P una con 
l'altra con un certo imbarazzo ; il momento era giunto e non vi 
era da sottrarvisi. 


(") Cont. v. fase. 16 Giugno, pag. DIL. — L' Editore si è riservato tutti i di- 
ritti di riproduzione. 
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— Che bella casina che ha! — disse Sir Giorgio — per rom- 
pere il ghiaccio, prima di entrare in argomento. — Le comodità 
inglesi in una villa italiana... un vero paradiso. 

— Lo credo anch’ io, — osservò Lady Burfield — e diede di 
piglio alla sua calza. 


— L’ ho amata tanto! — disse la signora Roberts, — ma 
l’avro per poco. La proprietaria della villa la rivuole. 
— Ha vissuto sempre all’ estero? — Egli cominciava cau- 


tamente le sue domande. 
— Quasi tutta la vita. 
— Ferò, il suo paese, è Vl Inghilterra, nevvero ? 
— Oh sì! 
— Un bel paese, eh? 

‘ Ella si ricordo della convinzione del signor Saxton che il 
suo paesaggio uguagliasse quello dell’ Italia, e sorrise: — È pro- 
digioso come gl’ Inglesi lo amino; il signor Saxton lo trova 
bello come in Italia. 


— Ed ha perfettamente ragione, — disse Sir (riorgio con 
fermezza ; è un uomo, direi così, di vedute sane. — Esitò un mo- 
mento prima di aggiungere: — Mi disse della sua offerta alla 
Tina. 

— (ilie lo disse? — LD’ ilarità della signora Roberts fu pari 
alla sua sorpresa; VP atmosfera, già grave d’ imbarazzo, si alleg- 
cerì: — (ilie lo disse? — ripete, protendendo la persona. 


Sir Giorgio vide com’ erano azzurri i suoi occhi e s’ accorse 
ad un tratto quanto fosse bella; e la cornice italiana in cui la 
vedeva gli diede il sentimento di un ritorno dei giorni in cul ve- 
nivan dipinti i celebri quadri delle Madonne : la modella e’ era, 
mancavano soltanto i Maestri. Era curiosissimo, pensava, come 
la continuità fosse possibile dovunque, benche le superfetazioni 
spesso la nascondessero così pienamente che solo la profondità 
delle ricerche o il mero caso la rimettessero in luce e non sempre 
riconoscibile. Questi pensieri gli balenarono in mente ad un tratto 
e sì compiacque di ciò che immaginava fosse un suo acuto ar- 
gomentare, prima di rispondere: — Fui colto proprio all’ im- 
provviso, perchè non lo conoscevo punto; forse crede che la no- 
tizia mi potesse interessare. 

— Naturalmente era una cosa impossibile sotto ogni aspetto, 
— disse la signora Roberts. — Ma era molto buono; mi dispiace 
che sulle prime lo giudicassimo un po’ uggioso, ma poi impa- 
rammo a conoscerlo meglio, proprio come ci accadde con la si- 
gnorina Bateson. 

— Mi piacquero tutt'e due. Vera in loro una mirabile 
schiettezza, e son lieto di pensare che per mezzo suo... e della 
Tina (il modo col quale egli frammischiava il nome della Tina 
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più spesso che poteva nelle sue parole, mostravano la buona 
impressione che ella gli aveva fatto) avrò occasione di conoscerlo 
meglio. 

— Presto saremo vicino a tutt’ e due loro. 

Forse gli parve che nella voce di lei vi fosse un po’ di 
rimpianto, poichè continuò nel modo breve e fermo che 1’ aveva 
intimorita già prima: — Spero che ella non ne veda lora; 
e credo, mi permetta di dirlo, che ognuno dovrebbe vivere, al- 
meno per un certo numero d’anni, in patria; a meno che, na- 
turalmente, non vi siano forti ragioni in contrario. Forse, quando 
Enrico e la Tina saranno stati sposi, ella riprenderà dimora in 
Inghilterra. 

Ella ebbe l’ impressione ch’ egli volesse a poco a poco eser- 
citare su lei un’ autorità, forse come conseguenza dell’ aftinità 
che sarebbe esistita fra loro. Non se ne offese; esser sotto 
la tutela di un uomo assennato è cosa grata a qualsiasi donna. 
Si riposò per un momento in questo pensiero prima di rispon- 
dere: — M’è parso sempre di non poter vivere senza i monti 
e fuori di un bel paesaggio. 

— Anche in Inghilterra ve ne sono. — Girò nuovamente lo 
sguardo per la stanza e lo spinse sulle cime delle piante di aca - 
cia, nell’ azzurro del lago e più oltre sino alla bruna linea delle 
montagne. Poi guardò Lady Burfield. Questa riprese di grembo la 
calza e il gomitolo della lana. Il modo di lui mostrava che s’aspet- 
tava che avrebbe gradito ch’ ella s’ allontanasse ; ma s’ affrettò a 
farle un’ osservazione sul suo lavoro : — Quando vedo far la calza 
vi associo sempre l’idea di una casa veramente comoda. 

— Com’ è gentile! Lo dirò a Giacomo... Ed ora credo che 
voi due avreste piacere di restare un po’ soli. — E guardò 1’ Elena 
con un’ espressione che diceva chiaramente: — Bada di non dir- 
gli nulla. 

— Non andar via, — disse la signora Roberts. — La zia Ro- 
binia ba fatto tanto per me, Sir Giorgio ; è la sola parente che 
ci resti, 

— Oh credo proprio che sia la bontà incarnata. — Egli ac- 
compagnava la maggior parte dei suoi concettini con una piceola 
mossa del capo, ma per ora esse non lo avevano ben capito. 

— Ma cara la mia Elena, avrete qualche cosa da dirvi. — 
Lady Burfield faceva le viste di volersene andare, senza averne 
punto voglia. 

— Nulla però che tu non debba sentire, cara ziuecia — disse 
VP Elena. — Ve qualche cosa da dire? — ella domando a Sir 
Giorgio. Apparentemente era abbastanza calma e la pena che le 
stringeva il cnore le dava un contegno orgoglioso e freddo che 
a lui sembrava timido e titubante e che gli piaceva. In un certo 
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modo indefinito e strano sentiva che era possibile innamorarsi 
della madre, proprio come al suo figliuolo era avvenuto della 
figlia; forse era questa la ragione della rapida visita del Wen- 
dover. Cannero richiedeva un troppo lungo viaggio per partirne 
dopo ventiquattr’ ore; la mera amicizia non gli pareva veramente 
una ragione sufficiente... 

— Qualche cosa da dire? Ma sì, credo... — egli rispose cor- 
tesemente, con l’ intenzione evidente di parlare e di udire. 
— Non ho mai avuto figliuole fidanzate. 

— E nemmeno io figliuoli. Spero che la cosa abbia la sua 
approvazione. 

— Non posso dirle quanto bene io voglio a Enrico, quanto 
gliene vogliamo tutti. — E diede un’ occhiata alla zia Robinia 
che »' era ritirata a sedere in un cantuccio con la sua calza. 
— lo non avevo punto idea di quel che sarebbe accaduto.... 
caddi dalle nuvole... certo ero stato poco perspicace, avrei do- 
vuto accorgermi di qualche cosa nel sentire tanto parlare della 
ragazza affascinante ch’ egli aveva incontrato a Andermatt, ni- 
pote del distinto medico e di sua moglie, — e fece un inchino 
col capo verso il canapè. — Ma, per quanto sperassi sempre che 
si sarebbe ammogliato presto, in realtà non mi rendevo conto 
d'aver un figlio già in età di pensarci. 

— S' amavano sin dall’ anno passato, — disse la signora Ro- 
berts. — Così mi dice lui. Qualche cosa in una lettera della zia 
Robinia mi fece balenare il sospetto che... che... — egli accennò 
di aver capito, — e telegrafai alla Tina di tornar subito a casa. 
Eran tanto giovani tutt’ e due! 

— (Certo, fu cosa prudente, perchè, come dice, eran tanto 
giovani ! . 

— E non seppi nulla... null'altro sino al giorno avanti del- 
l'arrivo di lui; mi preme di dirglielo, mi preme proprio. 

l'assenza di entusiasmo nei suoi modi, la sua riservatezza, 
le guadagnaron favore ; gli parve ch’ ella non fosse una di quelle 
madri ansiose di maritar le tiglinole. — Questi monelli a volte 
ce le fanno! — egli rispose. — Per fortuna ella può star tran- 
quilla, cara signora. Enrico è un buon ragazzo, glie lo garantisco. 

— E così può dir ?’ Elena di sua figlia, — entrò subito a dire 
Ladv Burfield. 

— Che è un amore di ragazza, — egli disse cordialmente. 
— Proprio carina, come m’ aveva detto la signorina Bateson ; — 
alla qual cosa tutti sorrisero, senza per altro allontanarsi dal 
soggetto a cui erano indirizzati. 

— È un amore di ragazza, davvero, — aggiunse Lady Burfield. 

Sir Giorgio si rivolse a lei: — Suo padre era suo nipote 

— Sì... figlio di mia sorella. Era uno splendido giovane. 


54 LE OBIEZIONI DI SIR GIORGIO 


— Oh lo credo! La Tina ha ereditato bene. — E diede una 
rapida occhiata alla madre della Tina. 

Lady Burfield emise un piccolo sospiro di soddisfazione. — Mi 
pare anche a me; ed ha poi un’ educazione finissima, vedrà. 

— Ha avuto dicerto una savia ed eccellente guida. 

— Lo stare all’ estero, naturalmente, ha reso in certo modo 
facile la sua cultura, — disse Lady Burfield, mentre pensava : 
— Mi tiene in gran soggezione, caro Sir Giorgio mio, e se una 
volta rivedrà il mio amato Giacomo se ne potrà vantare. 

Egli era tuttavia intento a raccogliere le informazioni che 
gli premevano. — Che professione aveva suo nipote? — domandò. 

— Era avvocato, ma esercitava poco... fortunatamente non 
aveva bisogno gran che... — Altro moto di soddisfazione del capo 
irrequieto. 

Morì molto giovane, nevvero? — chiese con premura. 

— A trentadue anni. Lei, — accennando all’ Elena — ne 
aveva appena ventuno. Stettero tanto poco insieme... 

Egli dimostrò ancor più simpatia: — Trentadue e ventuno... 
Aveva bisogno davvero di tutte le cure che ella gli prodigò, 
perchè forse non aveva nemmen più la mamma, nevvero ? 

— La mamma mi morì da piccina, — disse la signora Roberts. 


— Non etica... ? — fu la pronta domanda. 
— No, di non so quale complicazione per la mia nascita. 
— Ah! — con un altro cenno di simpatia. — Suo padre era 


parroco, m’ ha detto Enrico. Stava a Londra? 

— Nì, sino a quando mi morì la mamma; poi venne sulla 
riviera e vi prese una cappellania. 

Egli aspetto un istante. — Medita ch’ ella era figliuola di un 
ecclesiastico, — pensò la zia Robinia. Avrebbe voluto strizzar 
Pocchio alla nipote, nondimeno la sua ansietà andava di pari 
passo con la sua eccitazione. 

— E lei era figlia unica come la Tina? — eglìi domando al- 
VP Elena. 

— Unica, come la Tina. 

— Gran disgrazia. Spero che la tradizione non seguiterà. Io 
ho fede nei vincoli familiari e nella parentela umana. Quel che di 
più bello sì possa vedere a parer mio in Inghilterra, è una ca- 
setta di campagna con una famiglia... una discreta famiglia, — 
aggiunse con evidente desiderio di avvivare la conversazione — 
con ragazzi e con bambine che vengon su in concordia ed affezione. 

— È una felicità che è mancata a lei pure, — osservò Lady 
Burfield con voce che sperava riuscisse piuttosto simpatica. 

— Davvero, — egli rispose. — Mia moglie morì da giovane. 
Un mese dopo nostro figlio maggiore, Ambrogio, la seguì. — Si 
alzo e passeggio per la stanza, poi, con le spalle alla finestra 
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continuò : — Morirono «i scarlattina, presa in un albergo di Pari- 
gi. Glielo dico, perchè non creda che vi sia malattia ereditaria. — 
Si volse alla signora Roberts con voce riluttante ma decisa: — Mi 
dispiace di risvegliarle memorie dolorose, ma perchè suo marito 
morì tanto giovane f 

— Già!... — ella fece eco, flebilmente, — tanto giovane. 

— Che male aveva ? 

— Morì di pneumonia ; stette malato una settimana sola. 

Egli ritornò a sedere, rassicurato. — Ol quella può prenderty 
chiunque. Sono stato costretto a farle qualche domanda, benchè 
penosa. Mi scusi... 10 ho idee ben radicate per quel che concerne 
l’ eredità... 


— ll riprodursi dei casi? — domando Lady Burfield, comin- 
ciando a sentirsi inquieta. 
— Il riprodursi dei casi — egli ripetè. — L’ eliminazione, 


l'isolamento della malattia, nei casi di malattia tanto morale che 
fisica, è il solo rimedio efficace. 

— LVL’ eliminazione... ? — disse la signora Roberts con nn lieve 
tremito nella voce. 

Egli si agito nel goletto, mettendo fuori il collo e ripetè quasi 
bruscamente: — Eliminare... può snonar duro, anzi crudele, ma 
non è; è wmano, è misericordioso con l’ andar del tempo. 

Lady Burfield volto la calza e cominciò un altro giro. — Non 
sapevo davvero, — disse con calma — che ella avesse tanta scienza. 

— Non ne ho, non ne ho punta. Sono un clericale e un con- 
Servatore ; gli uomini di scienza generalmente hanno altre idee, 
Ma son partigiano di certe cose che considero giuste, giuste non 
solo in riguardo a me, ma alla specie, al mondo. Non è qui il 
caso di discuterle, giacehè non entrano in quel che abbiamo da 
discorrer noi. — Si volse con un sorriso alla signora Roberts. 
— Non so affatto, naturalmente, se la suna figlinola abbia dote. 

— Avrà qualcosina alla mia morte ; io ho cirea quattrocento 
Sterline all’ anno... credo che potrò privarmi di poco sinchè vivo. 

— Ma deve tenersele tutte, — egli s’ affrettò a rispondere 
— non c' è bisogno che le dia un centesimo. Enrico sarà assai 
ben provvisto e a me piace la teoria che una donna debba contar 
Sul marito. Sistemerò io gli affari; esigo soltanto che sposi una 
ragazza dolce, buona e carina. 

Lady Burfield fra il tintinnio dei suoi ferri da calza, irruppe 


gaiamente: — Ha tutte e tre queste doti. 
— Si vede! — egli disse, e ripete: — dolce, buona e ca- 
rina... e che porti un nome intemerato. — Tutta la stanza sem- 


brava ascoltare i suoi detti. 
— È tutto, — rispose Lady Burfield, con voce quasi di sfida, 
mentre sollevava la calza, come per guardar d’ una maglia caduta. 
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XVI. — Lo sferruzzìo continuò, ma nessuno parlava. Sir 
Giorgio alzo gli occhi; gli era balenato in mente, di essere stato 
in certo modo offensivo. 

— Credo che loro non sappian niente della nostra famiglia, 
disse. — Siamo rimasti in pochi; mia sorella Elisabetta, da cui 
andai l’altro giorno (che è vedova e sta la massima parte del- 
l’anno in Scozia), ed io, siamo gli ultimi della più vecchia ge- 
nerazione. IIo piacere che sappiano della nostra famiglia, come 
stanno le cose, e che noi non chiediamo più di quel che noi stessi 
non possiamo dare. 


— Lo credo! — Alla signora Roberts parve che la propria 
esclamazione desolata venisse da lontano: — Bisogna che glielo 
dica — pensava — bisogna che glielo dica ad ogni costo! — Si 


portò la mano alla gola, come per liberarne la voce, mosse le 
labbra, ma le parole non uscirono. | 

Fortunatamente Sir Giorgio era intento alle proprie cre- 
denziali. 

— Non abbiamo molto di cui vantarei — continuò; — non 
antica discendenza... Per cause che ora non starò a dire, siamo 
piuttosto doviziosi, ma non ereditammo grandi possessi, niente 
che ci dia diritto a metterci in un grado elevato, all’ infuori delle 
nostre memorie di poche generazioni indietro ; queste le abbiamo 
mantenute pure, grazie a Dio, servendo la nostra patria nelle 
varie professioni che si offrono ai gentiluomini che lavorano per 
vivere. Era dunque fra queste, non è vero, che era compreso il 
padre della Tina, come lo è ora il suo distinto marito ? 

Egli sì rivolgeva a Lady Burfield, la quale, accorgendosi che 
Elena stava per riaversi dal suo stordimento, rispose pronta - 
mente; ma la sua voce non potè a meno di tradire, un’ ombra 
della ilarità che V'invadeva nonostante il caso disperato, e fingendo. 
di non aver capito VP allusione al padre della Tina: — Già ha ra- 
gione, benché ora appartenga alla classe dei riposati... credevo 
che lo sapesse che aveva lasciato la cattedra. 

— No, m'immaginavo che avesse preso un permesso. A_ lei 
non part vero che d'ora innanzi egli possa fare assolutamente 
quel che vuole. 

— Tutt'altro. — Ella pensò alle pietanze prelibate che il suo 
(riacomo mangerebbe, alla indolenza a cui sarebbe incoraggiato, 
agli effetti disastrosi che quella vita avrebbe sul suo fisico. — 
Credo che si sarebbe trovato meglio lavorando un'altra diecina 


d'anni... ma dicerto la sua... — stava per dire reputazione, ma 
si trattenne a tempo, — la sua salute ne avrebbe sofferto. E un 
uomo che non si riguarda punto... — cosa vera, benchè non 


nel senso ino cui fui presa. Ella tirava a parlare, ansiosa. che 
P Elena non aprisse boeca se avesse aperto bocca ora era, sicura 
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che ne sarebbe uscito il racconto che la felicità della Tina 
avrebbe potuto volgersi in tragedia. Ma in quel momento i ra- 
gazzi, come ella li chiamava, entrarono. 

— Lettere, lettere, mamma. Una bella grossa della signor: 
Bateson. È la sua calligrafia, — spiegò a Sir Giorgio; — proba- 
bilmente ci scrive della cena; ci scommetterei; ed ecco anche 
un bigliettino del signor Saxton a me... seppe dalla signorina Ba- 
teson... È proprio un caro orsacchiotto, — disse giocondamente. 

Il suonò della sua voce fece tacer la madre e deliziò Sir 
(riorgio. Era l’amore per il suo ragazzo che aveva reso quella 
lesgiadra fanciulla così felice. La guardò ancora e pensò che col 
tempo sarebbe divenuta una bellezza, proprio come la madre, 
benchè d’ un tipo affatto diverso. 

— Ha sentito della disgrazia che sta per piombarle addosso? 
— ilomando. 

— Disgrazia? — Era la signora Roberts che sussultava; 
pareva che uno spettro le fosse accanto. 

— Le porto via Enrico domani l’altro. 

— Va via davvero? Ma allora è una visita breve, quasi co- 
me quella del Wendover. — ll suo tono era di rincrescimento, 
ma ella cercava di respingere un sentimento di sollievo. 

La Tina si affrettò a spiegare: — Ma c’è una bella novità 
mamma cara. Non sai? Enrico ha avuto il posto presso il mini- 
stro. Ne siamo così contenti ; anderemo anche noi, presto. 

Era bene che la prendesse così, penso Sir Giorgio, e Je ni 
volse con un sorriso. — Le dispiacerà di lasciar Cannero, — 
disse — ma spero che sarà contenta di conoscer l Ingh'lterra. 

— Non vedo l’ora di andarvi. 

Egli le prese Je mani cordialmente. — Mia cara Tina — disse 
— son proprio contento di sentirla parlar così. Sono impaziente 
dì vederla, non solo in Inghilterra ma a Boscalto, alla nostra 
casa di Leafield; sarà sua presto, o una delle sue case, perchè 
l'occupazione di suo marito la terrà più che altro a Londra. Spe- 
to che in cuor suo sarà contenta che la casa di campagna, poi- 
che per ora io dovrò star là, non racchiuda un orco. 

— Dicerto!.. — Divenne di fuoco all’ allusione che le parole 
facevano del vincolo con cui sarebbe unita ad Enrico, Il mondo 
le apriva le porte e dischiudeva accessi laterali alle sue vie più 
meravigliose, così da eccitarla ad una deliziosa ma confondente 
Sorpresa. 

— Dimmi, non vuoi le tue lettere? domando Enrico. Sir 
Giorgio non s’ era accorto delle due che ora gli venivano porte. 

— Per me, digià? Ma se ho passato la notte in viaggio! come 
lanno fatto a raggiungermi! — Guardò le sopraccarte: — Della 
Signora Wrenford; — la incontrai ier l'altro sera; è una donna 
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piuttosto originale, — spiegò alla Tina, — che sta fabbricando 
una villetta poche miglia distante dalla nostra. Farete certo 
conoscenza. 

— E molto attraente ? — domandò Lady Burfield strizzando 
l'occhio ad Enrico. 

— Ha... ha dei pregi, — rispose Sir Giorgio e si volse di 
nuovo alla Tina. — La vedrà presto; verrà a stare a Leafield, 
probabilmente nel Giugno. Spero che ci sarà anche lei. — Si 
mise la lettera in tasca e guardò la seconda. — Questa è del 
mio agente, — osservò. Esse valutarono il complimento di esser 
da lui ragguagliate dei suoi corrispondenti ; voleva dire che egli 
le riguardava già un po’ immedesimate nei fatti suoi. — Ho 
avnto delle noie, a proposito di una siepe, da gente che voleva. 
appropriarsi di un pezzo di terra per suo uso. Se avessero agito 
apertamente, mi sarei forse condotto in modo diverso. Ho paura, 
signora, d’ essere, sofistico in certe cose, ma probabilmente, ella 
non avrà da softrirne; spero che non mì troverà insopportabile. 

— Credo ch’ella sia la bontà incarnata, — risposero le lab- 
bra della signora Roberts, che si schiudevano a fatica. Le pa- 
role eran cordiali ma il tono era quasi rigido. 

Egli la ritenne molto fredda e di carattere difficile; ma pensò 
che sarebbe apparsa diversa una volta conosciuta meglio e quando 
egli avesse saputo prenderla. Con le donnec i vuol maniera, si sa; 
ci aveva piacere, perchè per lui certe esigenze erano prova di 
femminilità, ed egli riguardava la femminilità come il primo fa- 
seino d’una donna. 

— Credo che sarebbe meglio di ritornare all’ albergo — disse 
ad Enrico. La signora Roberts ci rivuole qui... alle otto, non è 
vero? — domando. 3 

Luigi aveva improvvisato alla lesta un disereto pranzetto 
per 1’ occasione. 

— Alle sette e mezzo; si desina presto in Italia. — 

Ella emise un sospirone di sollievo quando la porta si ri- 
chiuse dietro a loro; e stette in orecchio finchè ne udì i passi 
per le scale attraverso il giardino e lungo la via. Grazie a Dio 
Se n'erano andati! per un’ ora o due avrebbe avuto un po’ di pace. 

— Mamma, ti senti male? 

— No, sono un po’ stanca, — ella rispose col suo modo riser- 
vato, che rendeva impossibile ogni domanda. — È un buon vec- 
chietto., veramente non tanto vecchio, — aggiunse, sentendo che 
qualche cosa doveva dire. Trasse a sè la Tina, quasi tristamente 


e la bacio: — Vado a distendermi per un’ oretta, Baderà a tutto 
Luigi. — Andò in camera lentamente. Si udì la nipote chiudere 


la porta e girar la chiave con quel sordo rumore che dava 1 idea 
d'una persona inghiottita là dentro. A_Lady Burfield pareva di 
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veder la nipote, bocconi sul letto, segregarsi dal mondo e da 
tutto quanto gli apparteneva. 


Sir Giorgio camminava con suo figlio sulla via più elevata. 
È proprio una cara ragazza — disse quando ne ebbero riparlato 
insieme. — Non è un matrimonio fastoso, ma è precisamente il 
tipo che speravo che tu sposassi. Che bella donna è la madre! 

— Davvero! Io le voglio nn ben dell’ anima. 

— Un po’ fredda nei modi, forse... 

— Ma a me piace. 

— Anche a me. La Tina s'è portata bene quanto alla tna 
partenza. 

— È proprio un’ eroina... 

— A proposito, lo sai che il Saxton l'aveva chiesta in 
moglie? 

— Il Saxton? Io no! Chi te la detto? 

Sir (riorgio gli raccontò della passeggiata notturna e della 
sua sorpresa alla confidenza del signor Saxton. 

— Che buon figliuolo! — rispose Enrico. — V’ è una sana 
schiettezza nel non vergognarsi a raccontare che ha fatto fiasco... 
Certo era cosa un po’ assurda per la sua età: ma m’immagino 
che avrébbe fatto il possibile per piacerle. 

Vi fu una lunga pausa. Fra il momento in cui tutte le sere 
le garrale campanine della chiesa a mezza strada fra loro’ e la 
Strada più bassa, risuonavan brevemente e in confusione come se 
facesse le sue prove qualche campanaio improvvisato. Enrico 
aspettò che tacessero, e poi radunò il suo coraggio. 

— Se mi prende con sè il Detner, credo che dovrò stare la 
Maggior parte dell’ anno a Londra. 

— Probabilmente... anzi, dicerto. 

— Dicevo... che abbiamo soltanto quel bugigattolo in via 
Vittoria, tremendamente rumorosa. Non ti parrebbe una buona 
Cosa che io mì ammogliassi piuttosto prestino, mettessi su una 
Casa decente, e via discorrendo. 

— Oh, hai fatto i tuoi conti.. — Sir Giorgio lo guardò acu- 
tamente. — Ne hai parlato alla Tina? 

— No, ci ho soltanto pensato; ma tu hai sempre detto che 
AVresti piacere che mi ammogliassi presto. Dei denari non ce 
Né vorrebbero molti. 

— Oh quanto a questo non vi sarebbero ditticoltà. — Per 
tutto quel che riguardava il denaro, Sir Giorgio era singolar- 
Mente generoso. 

— Avrei piacere di provare, e vedere un poco... 

— To voglio che tu faccia carriera, e questo è P importante... 
chi ha già abbastanza deve ricordarsi che è in obbligo di mirare 
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a cose maggiori. — Era uno dei principj che Sir Giorgio espo- 
neva di tanto in tanto, non per fare il saccente ma perchè ne 
sentiva la verità. Considerò un istante il suggerimento di En- 
rico: — Avrei piacere di conoscerle un po’ più intimamente. 
Teniamo questa idea in noi, finchè non siano a Londra o a 
Boscalto. 

— Non sei mica scontento.... della Tina, eh ? — L'’esitazione 
del padre aveva provocato la domanda. 

— Ma no davvero, caro il mio ragazzo, ma, come sai, mi 
piace considerare le cose prima di prendere una risoluzione. Ne 
sono contentissimo così a prima vista..... — tacque un istante. 
Non puoi credere quanto mì sarebbe rincresciuto se fosse stato 
altrimenti... se tu fossi fidanzato con una ragazza che non avesse 
avuto la mia approvazione, con qualcuna che sotto qualche aspet- 
to non fosse desiderabile. 

— Oh non l'avrei fatto! — Enrico volse la faccia verso il 
padre e parlò con risolutezza: so quanto sei equo e quel che tu 
sei stato per me; parlai loro di te soltanto un’ ora prima del tuo 
arrivo. E se l’anno scorso, quando mi avvidi come volgevano 
le cose, avessi sentito che ti potessero esser cagione di dispia- 
cere, mi sarei sciolto, e via... Ohe, Wendover! 

Da un boschetto saliente oltre la chiesa dalle garrùle cam- 
panine ed accanto al piccolo cimitero irto di croci nere, per il 
sentiero ripido e da una piccola breccia del muro di pietra, il 
Wendover sbucòo nella strada soprastante. 

— Salve! — egli alzo gli occhi su Sir Giorgio. — Che fate qui 
voialtri due ? sciogliete un inno alle due dame della villa ? 

— I) ha indovinato. Sono incantevoli. 

— ©Oh son tanti annì che lo so! 


— Quanti per esempio? — Sir Giorgio era ancora avido di 
ragguagli. 
— Press’ a poco quindici, forse sedici... — Il Wendover si 


trugava nelle tasche. 

— La signora Ioberts doveva essere stata quasi una bimba. 

— (iù, e la Tina una trottolina. — Tiro fuori la sacchetta 
bruna del tabacco, la capovolse distrattamente e se la ripose 
In tasca. 

— KE il marito, — Tha conoscinto ? 

— No, era morto da poco, 

— Poverina! Mi fa caso che non si sia rimaritata. 

— Si è dedicata tutta alla Tina. — Egli rise e grugnì — 
AI infuori di questo ha posto il sno affetto alle giogaie di monti 
ea sinnli fanfaluche; pare che sia seesa dal cielo e aspiri a ri- 
salirvi un giorno senza pagar gabella, benchè credo che abbia 
disposizione a godere anche di questo mondo, a modo suo. 
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— Ha il tipo della Madonna, — assenti Sir Giorgio ; — affatto 
diverso dalla Tina. | 

— Davvero. — Il procedimento della esplorazione nelle ta- 
sche era giunto a una crisi. 

— Sì, proprio, ho... scusate, ma bisogna che vi lasci, per- 
chè, da vero stolido di due cotte, ho lasciato la mia pipa laggiù 
sul lago, o m’è cascata per la strada. 

— Vo a io vedere, mentre lei ritorna all’ albergo, — disse 
Enrico. 

— No, grazie, bamboccione.... tu non lo sai in che punto 
preciso m’ ero accovacciato; e quando posso fare a meno non 
metto mai un riparo fra il mio capo e il cielo. — Grugnì e scom- 
parve per un altra breccia del muro. 

— Per questa volta 1’ ho ammansito quel bufalo, — pensò. — 
Il peggio è che quel ragazzo è così giovane che gli riuscirà di 
farne quel che vuole. Chi sa se terrà fermo o lascierà andare 
ogni cosa, se il vecchio la prende coi denti. — Raccolse un sasso 
e lo scagliò rabbiosamente contro un ciliegio. — Però dovrebbe 
saperlo, o almeno dovrebbero dirlo al ragazzo, È un maledetto 
impiccio. — Scagliò un altro sasso al ciliegio, tirò fuori la pipa 
da una delle tasche laterali, la guardò e la ripose. — Via, que- 
Sta bugiola ha fatto comodo, — disse, — m’ ha dato agio di ca- 
varmela senza compromettermi. 


Elena Roberts quella sera era veramente lei. Sir Giorgio e 
il Wendover quasi pendevano dalle sue parole; non eran molte, 
veramente, ma sulle sue labbra appariva spesso il sorriso ed ella 
aveva negli occhi ciò che la Tina chiamava /a più bella espres- 
sone della mamma. Enrico, appoggiato al balcone voltava le 
Spalle al lago, e contemplava silenziosamente la Tina. L’ oscurità 
occultava il fatto che il suo braccio cingeva la vita della gio- 
Vanetta. 

— Qualche volta par che non vi sia nessuno come lei, — 


Sussurrò alla ragazza, — all’ infuori di te, — si sentì obbligato 
«l aggiungere. | 
Ella approvò con la testa. — Lo so; quando è contenta. 


Pare che il mondo sia scivolato dalle sue spalle, ed ella vi stia 
Sopra, sola nell’ universo, calma e trionfante, mentre gli esseri 
Umani alzan lo sguardo su lei e stupiscono. — Questa profondità 
Veniva alla Tina dalla lettura di un poeta italiano minore. 
Enrico socchiuse gli occhi e discretamente nascose 1’ ilarità 
che esprimevano, mentre non si raccapezzava dov’ ella avesse 
Pescato quell’ idea; ma vi sono spesso tante cose recondite in 
ha ragazza, che la fanno straordinariamente affascinante, senza 
Sta dato sapere da dove derivano. Egli conosceva abbastanza 
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bene le teorie di suo padre; gli tornarono in mente in quel mo- 
mento e guardò la signora Roberts. 

— V?è qualcosa di fine in lei, — disse. Credo che non ab- 
bia mai fatto cosa che non fosse eletta in vita sua. — Se ella aves- 
se udito quel giudizio, le avrebbe fatto 1’ effetto di una sferzata. 

Protesero la persona per ascoltare il riso sonoro del Wen- 
dover. — Fatto sta, — egli stava dicendo, — che vi fate un’idea 
esagerata del coraggio. Sir Giorgio vi si condusse come un cava- 
liere errante, ma fortificato dall’ ausilio del signor Saxton. — 
Parlavano della signorina Bateson. 

— Sia persuaso che la troverà molto piacevole e ne avrà 
un’impressione di freschezza, — disse Sir Giorgio — Dà Videa 
dell’ atmosfera frizzante di un nuovo mondo. 

— Ma se viene da Nuova York, non vi ho mai sentito nes- 
suna brezza particolare, quantunque quella città abbia molte al- 
tre caratteristiche a cui ci si abitua volentieri. 

— Devo darle qualche ambasciata per lei? — domandò la 
signora Roberts. 

— Questo potrebbe spianar la via, — rispose il Wendover — 
perche quantunque, modestia a parte, non mi manchi nè la bal- 
danza nè Vl audacia, pure andare ad attaccare una signora sola 
nel suo covo senza una ragione particolare, è molto più arduo 
che capitanare una spedizione. i 

— Ma non le parrà vero di vedere un eroe! -— fu escla 
mato dal balcone. 

— Cara la mia Tina, se fai l’impertinente verrò costà e 
nonostante codesto corazziere che ti sta accanto, ti darò una 
buona tiratina d’orecchi. Oramai ti conosco da tanto tempo 
che posso cavarmi questa soddisfazione se ce n°è bisogno. È 
bella davvero che un cialtrone qualunque non possa andare a 
spassarsi senza sentirsi chiamare eroe. 

— Ma lei fu il primo ad andare laggiù, siguor Wendover, — 
osservò conciliantemente Sir Giorgio. 

— Oh se si guarda a questo, uno dev’ essere.... ogni cosa 
proviene da un luogo o da un uomo ; anche della terra credo sia 
stato così, e cì hanno insegnato che così fu dell’ umanità ; ma si 
potrebbe scommettere che Adamo non se ne teneva gran chè di sè 
stesso. E lo stesso accade naturalmente nella discendenza, — 
proseguì col suo modo inconseguente; si principia con un riparo 
di frasche e si finisce con un palazzo, ma P immaginazione ritorna 
all’ Indiano incolto che probabilmente fu un selvaggio elemen- 
tare. Qualche avventuriere misantropo rizza una capanna in 
una terra deserta e v' inizia una grande città ;; non è affatto me- 
rito di quel primo, che non cercò altro che un riparo al suo capo 
quantunque i posteri inalzino una statua al fondatore. È questione 
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di fortuna... la fama è un caso; la ricchezza è la fortuna di un 
bel tiro al giuoco; la commedia finisce col vedersi cambiare in 
tragedia e via discorrendo. 

— Ma le virtù, signor Wendover? — disse solennemente Sir 
Giorgio; — V uomo che @ parco e castigato, che fa grandi cose 
per il desiderio di compierle ? 

— Ol! è lodevole «licerto, ma ne trae uma soddisfazione 
perenne e sta a sentire il plauso di ciò ehe si compiace di 
chiamare la sua coscienza. Non mi riesce di capire che merito 
vi sia nel far quello che ci piace, o nell’ afferrar 1’ occasione 
di riuscirvi. i 

— Ma dunque che cosa ammira lei? 

Egli pensò un momento: — Ecco, io ammiro un nomo che 
si trova nell’occasione di fare il matto o il disonesto e non lo 
fa. Dà prova di avere energia per resistere, e qualunque genere 
di energia provoca V ammirazione, talvolta tributata di malavo- 
glia, e non raramente è la sola cosa che provochi. Non so se mi 
seguite, ma... — Si fermo colpito dall’ idea dell’ interpretazione 
che poteva darsi alle sue parole e volse lo sguardo alla donna 
che amava, dicendole tacitamente che aveva inteso di parlare 
per lei, che era stato solo un incidente nel discorso, e chieden- 
ddole perdono. Ella comprese ed i suoi occhi gli risposero. 

— Per dir la verità, non ne ho la certezza... — Ma a Sir 
Giorgio che non s’ era accorto di niente, parve proprio di aver 
trovato il suo competitore. 

— Sarebbe un gran piacere d'avere ulteriore opportunità 
di riparlarne. Forse un giorno potremo persuaderla a venire a 
Boscalto quando ci saranno la signora Roberts e la Tini. 

— Oh, è un invito gradito davvero; tanto gradito che, se 
non le-rincresce, giacche sono le dieci, ed ho bisogno di alzarmi 
presto domattina per fare una giratina prima di venir qui a 
presentare i miei osseqni, me ne andrei all’ albergo a pen- 
Narvi sopra. 

Sir Giorgio fece la strada con lui; — Che direbbe se si ta- 
cesse la mezzanotte chiacchierando? — domandò mentre salivano 
insieme le scale. Cominciava ad avvedersi che quell’ esploratore 
cercava di sfuggirgli. 

Il suggerimento produsse una serollatina di spalle. — La ri- 
Metteremo ad un’ altra volta. Per dirle la verità, sono stanco e mi 
Sorride Y idea di una bella dormita. — Si strinsero la mano e 
SÌ separarono. 

— Me la son cavata un’ altra volta con questo bufalo, — 
disse il Wendover tra se, mentre guardava Sir Giorgio avviarsi 
alla sala del biliardo insieme ad Enrico. 
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XVII. — Siamo a metà di giugno. Londra è nel suo splen- 


dore. La signora Roberts e la Tina vi si dirigono. 

La signorina Bateson aveva’avuto un bel da fare da un mese, 
ma ora era pronta a ricevere le sue visitatrici. Le stanze avevano 
un aspetto allegro, tutte piene di fiori; le indiane che coprivano 
i mobili avevan perduto un po’ la salda, erano un po’ smontate, 
le pareva, ed era anche temperata quell’ aria di nuovo che la bi- 
blioteca aveva prima. — La roba un po’ logora è tanto saggestiva, 
— pensava : — Oh, non dimenticherò mai come mi fosse rispet. 
tabile quel feudatario scozzese nel Perthshire quando io vedevo 
ì tappeti per le scale tutti consumati; mi figuravo il passo dei 
suoi antenati che le avevano salite e scese, chiusi nell’ armatura ; 
mi pareva di sentirne il rimbombo. — Ella dovè accrescere la 
servitù con grande scontento di Bogo, benchè questi si con- 
solasse quando capì che non si trattava che di ragazzette: il 
negro aveva sorpreso la. giovane signora coi capelli crexputi che 
stava a banco nell’ agenzia di collocamento, col protestare che 
nulla gli faceva rabbia come il veder fare agli uomini cose adatte 
alle donne. — Un negro può fare ogni cosa, ma un -negro è un ne- 
gro. — Verano state altre cose a cui provvedere ; ne fu preoccu- 
pata parecchio, ma ritenne che sarebbe stato impossibile che la 
signora Roberts e la Tina uscissero in fiacchere. Sarebbe stata 
una spesa forte, ella non sarebbe sempre stata presente per in- 
sistere di pagar lei, ed esigeva che fossero ospiti sue per tutto 
il tempo del loro soggiorno. — Sarebbe meglio che mettessi su 
carrozza... ma che me ne farò quando saranno andate via ? - L’au- 
tomobile con la sua velocità, col suo eccitamento sarebbe stata 
più adattata per lei, ma ne depose ]l’ idea. 

— Fugge, disse tra sè, — s'è già dileguata, mentre i cavalli 
sono ancora alla prima cantonata che s’incontra a manritta presso 
casa, ma a gente che vien d’ Italia non può andare a genio di star 
chiusa in un veicolo fuorchè di notte, e un’ automobile aperta 
fa parere la gente che v’ è dentro troppo triviale, antipatica; e noi 
che siamo tre donne, non cì si farebbe bella figura e meno di 
tutti la Tina. — E così fisso una comoda carrozza ; le dispiaceva 
che il cocchiere e il servitore nor avessero doccarde al cap- 
pello; le parevano una galanteria e che dessero un’ aria inglese. 
Lo disse anche al signor Saxton. Egli aveva preso un pretesto 
per essere a Londra quando seppe la data dell'arrivo della Tina 
e ando a far visita alla signorina Bateson una volta o due. 

— (iodo che le piacciano le cose inglesi, — rispose il Saxton 
che era partigiano del libero scambio e che in esso vedeva la 
salvezza dell'Inghilterra: Naturalmente ella non può far met- 
tere coccarde ; alle donne non è permesso, 

— Lo so, me lo disse T' altra sera il signor Hartwise quando 
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lo incontrai: è della Consulta Araldica; ma mi disse che vi son 
tanti che le fanno mettere senza averne 1l diritto. Però mi par 
che non stia bene far porre in ridicolo il nostro paese quando 
siamo fuori; in casa nostra è un altro par di maniche. 

La carrozza cominciò a dar sui nervi alla signorina Bateson 
prima che arrivassero le sue ospiti. Il cocchiere volle andare a 
prendere i suoi ordini nella mattinata ed ella non aveva da darne. 
Era una pena per lei fare una scarrozzata; non aveva pazienza 
a sdraiarsi, come diceva, in carrozza e a farsi trascinar qua e là 
senza nessuno scopo speciale, o, altrimenti, se qualche cosa 1 in- 
teressava, era una noia far fermare ogni minuto, e peggio ancora 
mettersi poco dignitosamente a parlare dietro le spalle del cocchie- 
re. Riflettè che stava bene di salute che aveva scarpe buonissime, 
che una svelta e rinfrescante passeggiata a piedi le faceva un 
piacere immenso e non volle esser seccata con la carrozza finche 
poteva farne a meno. Però le venne in mente che nna carret- 
tella con un cavallino non sarebbe stata da disprezzarsi, e fece 
prontamente l'acquisto di un buon trottatore della razza più ri- 
nomata. E ne fu veramente contenta. Le sorrideva l’idea di 
guidar da se per le strade più quiete di Londra, nel Parco, lungo 
il fiume, e di portar seco la Tina; fantasticava sulle probabilità 
che la Tina non sapesse guidare e sul piacere d’ insegnarle. Forse 
più tardi, se vi fosse stato tempo prima delle nozze, le avrebbe 
comprato una cavalla e le avrebbe fatto insegnare l equitazione. 

Era sorprendente e quasi commovente vedere con quale 
ansia essa pensasse all’ arrivo delle sue visitatrici. Ma la vispa 
donnina non aveva mai avuto nessun conoscente che le premesse 
così, Sua madre che non s'era occupata di suo marito era morta 
anni e anni fa. Suo padre aveva sempre la testa a un’ infi- 
Nità d'affari che gli andavano sempre male; il sno irascibile 
nonno non pensava che a far danaro; suo fratello, che come 
lei inconsciamente aveva risentito della mancanza d’ affetto e 
della poca simpatia loro concessa, era venuto su un sognatore, 
Ingolfato in pensieri che non si volgevan con troppa frequenza 
ai vincoli familiari. Anche la vita randagia cl’ ella aveva con- 
botta era stata piacevole quanto mai, ma improduttiva di sen- 
timento, se non per astrazione, sino a che non ebbe incontrato 
la Signora Roberts e la Tina. Non vedeva Tora che arrivas- 
Sero e le pareva che mentre ì giorni passavano anche li casa 
Nessa le aspettasse e rispondesse alla sua eccitazione. — Non 
Sn nata per queste cose, — disse scotendo il capo con incertez- 
Za; 0 almeno non ci sono abituata; invece esse saranno pro- 
brio nel loro elemento. Dario soleva dire che risentiamo 1 azione 
di ciò che ci circonda; mia ci vorrà loro parecchio a riformar- 
si, Quel salottino di Cannero ha influito su loro, quel salottino 
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e tutta la cornice in cui si erano costrette, ed ìi poeti ed i cri- 
tici che hanno letto, su cui hanno riflettuto, dei quali hanno par- 
lato. A me non è seguìto così. lo non potuto assimilar nulla ; ho 
dimenticato persino lo Shelley. Chi sa dove lasciai le sue opere ; 
o fu nell’ albergo di Genova o nella sala d’ aspetto di Lecco... in- 
somma sono andate. 

Quando tutto fu pronto per le sue ospiti, la signorina Bate- 
son ne mostrò il resultato non solo al Sagton ma anche al Wen- 
dover. Egli s'era debitamente presentato e s° era trovato subito 
a modo suo; dopo nn quarto d’ ora parevano amici almeno da 
un anno. S’ ascoltavano V un l’altro parlare con una sorridente 
bramosia ; le risate sonore di lui la entusiasmavano. — Ma è pro- 
prio una delizia! — pensava mentr’ egli andava giù c su per 
I ampio salone che era stato aperto di rado e ch’ egli chiamava 
« la capitale ». Ella non capì mai bene che cosa avesse inteso 
di dire; forse per lui una casa era come un paese, e doveva es- 
ser tenuta e riguardata sotto quell’ aspetto? Aveva detto che 
tutto era un simbolo di qualche cosa; vera dunque da argo- 
mentare che avesse parlato nel gergo che aveva adoperato coi 
‘suoi amici a Cannero. — Forse intende di dire che la stanza 
per cui v'è più da fare è la capitale della casa, ma, quanto a 
Ime, non so ancora se dia più da fare il salone o una dell’ altre 
stanze; qualche volta affaticano più le provincie, e così può 
accadere in casa. Ma non si può negare che non sia un uomo 
prodigioso ed è una bellezza quando prende un po’ i cocci. Son 
sicura che lui e Dario s' intenderebbero benissimo. 

Quella mattina ch’ ella andava così fantasticando, il pensiero 
di suo fratello l'aveva vagamente pervasa. Forse un’ altra persona 
nascosta in lei, diversa da quella cosciente che agiva quotidia- 
nmamente, sapeva che egli aveva preso la strada per venire da 
lei e che in quel momento era lì vicino, un po’ esitante sulla can- 
tonata, ficgendo gli occhi sugli alberi che avevan ripreso la veste 
verde dell’ estate. 

Ella aveva terminato tutti i suoi preparativi per quella gior- 
nata che era proprio quella in cui stavano per arrivare la signora 
Roberts e la Tina. 

Contenta ma stanca sì mise a sedere nel salottino, proprio per 
abbandonarsi al sollievo di sapere che tutto era pronto per loro. 
Un lieve sorriso di contentezza le schiudeva le labbra; le lentig- 
gini che aveva sul naso eran più evidenti, come se il sole le 
avesse ritoccate; le grinzettine della faccia più appariscenti, ma 
nera colpa la fatica. STera messa una golettina di tela, il 
braccialetto con l'orologio e un vestito turchino cupo che aveva 
diicerto veduto giorni migliori; dava Tidea di una donna abi- 
tuata all'attività della vita e poco esperta nelle sue ricercatezze. 
La stanza, nell'esaminarla le piacque; v'eran le finestre a pie- 


LE OBIEZIONI DI SIR GIORGIO 607 


coli vetri impiombati, fiori e ciufti di capelvenere nei vani, de- 
licate tendine di seta, un tappeto softice e verde come muschio, i 
sedili ricoperti d’ indiana a rabeschi rossi. Un raftinato monta- 
tore di appartamenti avrebbe potuto osservare che i toni non 
erano abbastanza tenui, che tutto era troppo nuovo, ma l’ ef- 
fetto era eccellente: aveva un aspetto fresco, di luogo dove po- 
ter esser felici; dava un’ idea di gioventù, e delle ore mattutine 
di giorni che sarebbe un piacere di vivere. Di sotto alle per- 
siane rialzate giunse a lei una luce dorata ; ella pretese le braccia 
e ne accolse il calore in quelle piccole mani attive, un po’ abbron- 
zate che portavano anch’ esse qualche lentiggine, più grossa di 
quelle del naso, mani che rammentavano le passeggiate di Can- 
nero, i tralci di caprifoglio di cui s'erano impossessate, le soste 
nel boschi per la via di Oggebbio, mentre il sentiero era chiaz- 
zato dall’ oro del sole e »s’ intravedeva di fra il fogliame l az- 
zurro del lago. — Chi sa se ci ritornero mai più, — pensò; — 
beecato che Dario non l'abbia veduto! È la sola persona che vi 
avrel portato volentieri. — Il sentimento nasceva dal fatto che 
le radici della vita di ambedue erano state le stesse; e da una 
Vaga idea che da quelle dovessero germogliare aspirazioni e sim- 
patie che sarebbero state comprese e approvate. 

— Vorrei soltanto far qualche cosa di più grande, — ella pen- 
Siva, — Qualche cosa come ha fatto il Wendover. — Si ricor- 
dava d'una quieta ora, che era parsa di sogno, nella villa, mentre 
la Tina leggeva ad alta voce alcuni versi che le erano rimasti 
Impressi: 

L'ansietà del viaggio 

Perfonde le mie labbra di salsedine 
E l'aquilon selvaggio 

Mi trasporta in cospetto dell’ oceano 
Dinanzi a quel miraggio 

Dell’ intinito che le navi sfidano. 

— È proprio da lui, — pensò; dev'esser quel che sentiva 
Imi: ma anch’ io... — disse, accorgendosene quasi con sorpresa — 
nieh'io e Dario l'abbiamo provato ; chi sa quanti mai siamo a 
Pensare ad un modo! 

Furon dati due incerti colpetti alla porta. Ella li sentì bene, 
Perchè la stanza dava. sulla strada. — Potrebb' esser Dario, — 
Petso, — Avrebbe picchiato in questo modo se gli avessero detto 
che Sto qui e non ci credesse, — Si alzò e s'avvicinò al cam- 
MhRetto in attesa, come se quel suo sè che Uaveva avvertita 
della di lui venuta P avesse consigliatit a raccogliersi tutta, cuo- 
"e dl anima. Quindi Bogo, con una smorfia di contentezzia nel 
volto di solito tetro, aprì la porta e mosse un passo verso di lei ; 

— È venato il signor Dario d' America. 

Il sopraggiunto entro subito ; prima di parlare si guardo in- 
forno per vedere se la porta era chiusa. 
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— Ma che! Dario? — E lo guardò come per chiedergli ta- 
citamente di spiegarle 1 apparizione. 

— Ma, sorella mia, — egli disse — credevo di non riuscire 
a trovarti. Non ricevesti la mia lettera ? 

— Sì, Vl ebbi; ma un mese fa, e non sapevo dove risponderti. 

— E che diamine hai fatto in questo tempo ? 

— Ho girato per V Europa... Ma non mi par possibile che 
tu sia qui. 

— Eppure ci sono. — La sceandagliava in volto curiosamente 
come per leggervi la vita che conduceva ora. 

— Ci metterai fino all’ ultimo dollaro, Elda... 

— Ma credo di no. — Era curioso come riprendevano il tono 
americano, pervasi dal fantasma di un’ antica abitudine. 

— Sarà meglio che prima ci guardiamo un po’ per bene. 
Intanto ti darò un bacio. — Si piegò e le sfiorò la gota, ed ella 
N’ accorse con un senso di abbattimento e di vuoto, che nessuno 
PPaveva baciata da quando se n’ era venuta via dall’ America, 
fuorchè la Tina, una volta sola, quand’ a Cannero stava per im- 
barcarsi: cose di quel genere per lei non ce n'erano state. Poi 
si misero a sedere e stettero a guardarsi un’ altro po’. Egli le 
ricordava vagamente la signora Roberts, quando essa. volgeva 
lo sguardo alle cime delle acacie del giardino, o alle giogaie di 
monti che le stavan di fronte. Era un giovanotto snello di una 
trentina d’ anni, benchè a prima vista ne dimostrasse appena 
ventisei, non molto alto, ma slanciato e fiessuoso ; aveva il volto 
pallido e allungato, i capelli biondi e folti tagliati a spazzola, 
gli occhi e il sorriso di visionario ; aveva un accento più spic- 
‘ato della sorella, un’ individualità più fina; una indole forse 
più in lefinita e meno pratica: era un uomo che vedeva chiara- 
ramente la realtà, ma che vi fantasticava. sopra in modo da 
cambiarne senz’ accorgersene il significato a sè stesso. 

— Dunque? — egli le ricordò ancora la signora Roberts. 

— Forse quella somiglianza d’ espressione € dovuta alla con- 
tormità delle loro idee, — ella pensò. — È diversa, eppure è Ta 
stessa, come una lampada che effonde il colore della ventola da 
cui è coperta, ma la luce che v'è sotto... è la medesima luce. 
Dario però non sta tanto bene d'aspetto. 

— Dunque? — ripete sorpreso del suo silenzio. — A_ che 
pensi ? 

— Non lo so nemmen” io, — ella rispose. — Raccontami dove 
sei stato tutto questo tempo, 

— Sarà meglio aspettare. Ve da dir molto e se comineio 
non mi fermo più. Dimmi piuttosto quel che fai tu a Londra, 

— Che vuoi? — Sto qui... Pensavo sempre a quando saresti 
venuto te... — Il tono della sua voce mostrava che un senso di 
parentela, di consanguineità  »’ insintava consolantemente nel 
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sun cuore j se ne accorse con sorpresi, Forse, poi alla fine, vi 
eri qualche cosa nei vincoli di famiglia, 

Egli girò lo sguardo per la stanza. — Dunque sei divenuta 
proprietaria. 

— Sì, son divenuta proprietaria, — ella ripete. — Non è 
curioso ? 

— È curioso davvero!... Se lo sapesse il nonno. 

— Oh povera me! ti ricordi delle sottitte di laggiù ? 


Egli assenté: — Me ne ricordo; si tremava un bnon poco 
le serate d’ inverno. 
Vi ta una pausa prima che ella dicesse: — Ma da ultimo 


fu generoso con noi, via. 

— Certo, non poteva portarseli con sé ; a qualcuno doveva 
lasciarli. 

— Vorrei che ci fossimo condotti un po’ meglio con lui, poi 
alla fine tutto quel che abbiamo ora lo dobbiamo a lui. 

— Ve qualche cosa di più dei quattrini; poteva avercelo 
dato molto prima. 

— Oh si quello ci è mancato. 

— E porteremo i segni di tntti quegli anni proprio sino 
alla fine, 

— Ci saranno utili; ci faranno comprendere. 

— Speriamolo... Dimmi Elda, prendi marito ? 

— Ma che, Dario; non son tipo da marito. 

— E allora, che vuol dire tutto quest’ apparato ? 

— Mi sentii di prendere una casa, del miglior genere che 
SÌ potesse avere a Londra, per provare come mi ci sarei ritrovata. 
Ti pamà forse una cosa stravagante, ma è meglio che giocare 
alla borsa, 0 comprare una pesante collana di diamanti per te - 
herla quasi sempre rinchiusa in un astuccio e star sempre in ap- 
prensione che ti siano rubati. Non ho mai fatto nulla di questo 
Kenere, 

— Pare una bella casetta. 

— È non v'è stanza che non sia carina ; ora ti porterò dap- 
Pertutto. In ognuna c'è qualche cosa da vedere: libri e quadri, 
Varie porcellane. Ma non va bene, non va bene, te lo dico io, 
Dario, — E la sua voce ebbe la nota patetica, che di tanto in 
tanto vi s' insinuava. 

— Che cosu e è? Che vuoi dire ? 

— Non fo che andare in giù e in su, e mi pare di trovar- 
Inìvi Spersa, come se non fossi in casa mia. 

— O come mai ? 

— Non mi raccapezzo, non mi raccapezzo, Dario. 

— È P ambiente. 

Ella lo guardò: — Hai ancora codeste idee ? 

— Ma sicuro! Vedi, tu hai portato il corpo qui,,ma;lbani- 
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ma non ci sì vuole abituare. Tutti quegli anni passati col vec- 
chio a Nuova York... — si alzò e rimase fermo sulla pedana 
dinanzi al camminetto, — e gli altri anni prima, quando il babbo 
e la mamma stavano ad arrapinarsi all'altra estremità di Lon- 
dra, e poco »’ occupavano di noi... hanno fatto una specie d° in- 
voluero all'anima tua e Vatmosfera di questo Inogo non puo 
penetrarla, e quando tu vai in luoghi estranei, affatto diversi 
dal genere di quelli in cui abbiamo passato la vita, non puoi 
trovartiei bene. Sarebbe meglio che tn facessi venir gente qui, 
Elda. Da te, non ti riuscirà mai d’ abituartici. 

— Ma non sai che appunto oggi n° arrivano degli amici ? 
Se tu rimanessi anche te! Non ho mai ospitato uno fratello in 


una casa mia, non mi parrebbe vero di provare... — Egli fece 
un segno di diniego. — Verrà una bella ragazza ; potrai farle 


un po’ la corte ma senza costrutto, te lo dico, perchè è fidanzata. 

— Ma che ti pare! lo non vo mai a stare con nessuno, 
nemmeno cono te. Mi piace d'essere ino casa mia, non in casa 
d’ altri; però verrò a trovarti spesso, se mi ci vuoi, 

— Ma almeno stasera starai a desinare qui. Ci sarà la si- 
gnora Roberts e la Tina e Sir Giorgio Kerriston. 

— Diventi un pezzo grosso, Elda. 

— Ma che, non penso mica a questo. 

— E perchè inviti questa gente? È gente che ti piace? 

— Sì, davvero. La signora Roberts e la Tina sono la soavità 
incarnata ; e la casa parrà subito fatta per loro: è proprio quel 
che cì vuole. La signora Roberts ha sofferto... non so la cagione, 
ma ha avuto delle traversie, ha vissuto in Italia ripensando, oe- 
eupandosi della sua Tina. Ma da ora innanzi sarà felice, e an- 
che la sna figlinola. 

— Come sono ? 

— Belle. 

— Verro a vederle. 

— Bravo; ma eeco Bogo. È il tocco e mezzo e ci deve es- 
Sere qnalehe cosa di preparato nella stanza da pranzo : sarà me- 
glio che andiamo a farcelo dare. 

TN volto gli si rischiaro quando si furono messi a sedere alla 
tavola. attraverso alla quale il signor Saxton e Siv Giorgio si 
eran guardati TV un Maltro un mese fa, 

— Ti dico la verità, Elda, hai avato custo. 

— Non © gusto mio; 10 non ho che il danaro per pagarlo. 

— Bene, è bnona cosa che Tabbia avuto... chi ha accomo- 
dato ogni cosa qui, e che tu avessi quattrini da spendere ; spen- 
dere è bene : è procurare uno piacere a chi viene a far visita. 

— Non mi riesce di capirti, sel troppo vago. 

— Come! non è meglio sedere in una stanza come questa 
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che in una stanza brutta! Se stesse in me, ascriverei la brut- 
tezza fra le colpe, quando può essere evitata, »s' intende, e può es- 
serlo spesso. PR causa più d'ogni altra cosa ehe molta gente sia 
disgraziata o vada in prigione. 


— Tu ritorni ai tuoi paradossi, Dario. — Ela lo guardò 
con un sorriso. — Il freddo, ta fame, la durezza son cattivi, ma 
non brutti. 

— Più brutti di ogni altra cosa, — egli ribattè ; e T amore 
e la compassione son belli ; se fossero guardati più attentamente 
crescerebbero di più, verrebbero coltivati, fiorirebbero. — Ap- 


poggio i gomiti sulla tavoli e riposò il mento sulle mani; nei 
suoi occhi passò uma luce che Ta stupì. 

— Pare impossibile come tu mi ricordi la signora Roberts, — 
ella disse. Credo che segniate la stessa traccia, benchè questo 
discorso non glielo abbia mai sentito tare, 

Il giovane fece un segno di attenzione: — Alora dimmene 
qualche cosa. 

Ella gli racconto dove le aveva incontrate la prima volta, 
e quanto avesse insistito perche venissero a star con lei. 


— Non eri tu, — egli rispose — ara proprio qualechecosa a 
cui obbedivi senza saperlo. 

Poi mandò da parte il piatto. — Dimmene qualche altra 
così, — prosegui. — Continua a parlarne, Elda, voglio immede- 


simarmi nella vita che menerete qui, per ora non ne so niente; 
Ma ogni cosa sconosciuta è una noce che si dovrebbe schiacciare 
poichè può contenere il segreto dell’ universo. — Fantasticava, 
ed era ansioso di sapere, e parlava con gli occhi fissi in quelli 
di lei quello strano fratello, intento a serutare il significato della 
vita, le occulte verità cercate in ogni tempo dai grandi pensatori ; 
Ma v'era questa differenza : i pensatori formavan tra loro una ca- 
fena; l'uno seguiva le orme dell’ altro, guidato ed incoraggiato ; 
tutti sapevano che direzione prendere o evitare ; egli non sapeva 
nulla, ma pieno di desiderio e di coraggio, tentava di sciogliere 
da sè il mistero. Non aveva trovato nessuno che potesse aiutarlo, 
non aveva letto nulla, poichè, avido di vedere e sentire da sè, 
Non s'era fermato a consultar libri ne ad ascoltar cattedvatici, 
na procedeva con pisso franco, con le mani stese e con inces- 
sante e indefinita brama, ossia cercando, Quel ehe cercava non 
avrebbe trovato parole per definirlo, nemmeno il suo pensiero 
ne era capace; cosieche Tavventurarsi come faceva nella specu- 
lazione era talvolta assurdo o puerile, e talvolta anche bizzarro ; 
eppure aveva il valore di tutte le cose primitive, poichè in quelle 
appunto è sparso il seme dell'immortalità, benche possano 0c- 
correr dei secoli prima che esso germogli. 
(l'ontinua) M.* W. k. CLIFFORD 
trad. dall'inglese di EMILIA FRANCENCHINI 
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Var | 


Se a molta distanza di tempo, con la mente sgombra da pre- 
concetti, esaminiamo pacatamente la fase prima e più acuta di 
tutte le rivoluzioni vi scorgiamo due difetti che spesso le vizia- 
rono. Uno è la parte eccessiva data alle manifestazioni del sen- 
timento le quali spesso rappresentano una degenerazione degli 
entusiasmi più s:teri e assumono parvenze drammatiche e talvolta 
ridicole o violente. Un altro è quello di una guerra irreconcilia- 
bile con gli uomini e i fatti del passato, così che di questo si 
pone tutto in un fascio il buono e il cattivo come le reazioni, 
alla lor volta, per un eccesso inverso, distruggono del nuovo il 
fattivo ed il buono. 

La rivoluzione del 48 in Italia ebbe pure questi difetti e i 
fenomeni se ne possono studiare con molta evidenza anche nei 
fatti che si attengono alla piccola storia lucchese. 

Relativamente al primo già descrissi la serie numerosa delle 
dimostrazioni del 1847 capitanate dal prete Giambastiani, i pel- 
legrinaggi, i cortei, gli evviva, gli osanna, i rami staccati dai 
boschi di S. Martino, i busti portati a processione, i Te Deum, 
le preci cantate in chiesa da un laico, gli abbasso, i erucifige, 
assalto ai casotti delle sentinelle, gli stemmi abbattuti, la 
statua sfregiata, V incendio della ghigliottina, la tonzillite bu- 
scata dal prete nel suo vociare per i l’ontremolesi. 

IT ISIS esordì con le medesime scene. La prima, nel gen- 
nato, fil lil caccia al boia. 

Tommaso Iona era il titolare di quell’ ufficio, Venuto a Lucca 
da Roma nell'estate del 1826, egli aveva funzionato due volte 
nel corso di 22 anni, cioe nel 18531 per la esecuzione di un gi- 
rovago napoletano omicida (Pietro Pagano) e nel 1834 per quella 
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di una belva umana (Michele Petroni di Colovnora di Valdirog- 
gin) assassino del padre e di un fratello. 

Dalla esecuzione dei famosi ladri del 1845, come dissi, egli 
fu dispensato perchè era troppo vecchio (aveva 71 anno) e se 
n'ebbe a male rinunziando all’ ufficio suo. 

Il signor Tommaso che nel 1846 aveva avuto per successore 
Benedetto Paltoni era rimasto a Lucca e, a quanto pare, non aveva 
prudenza di tenersi appartato (sopra tutto in quei momenti pe- 
ricolosi). Un bel giorno mentre andava in giro verso porta San 
Donato venne in mente alla ragazzaglia di rincorrerlo col grido : 
dagli al boia !? Il disgraziato tentò salvarsi nel guardiolo dei 
gabellotti ma fu snidato anche di là, trascinato fuori di porta e 
. sì trattava di buttarlo in « cunetta » (1). Però al momento di fare 
il tufto seppe approfittare di una baruffa sorta fra i suoi perse- 
cutori e, a gambe levate, si salvò nella campagna. Un uomo di 
buon senso accorso a quel parapiglia, disse « /tagazzi, se rolete 
liberar VP Italia dal boia, non ve la prendete con quello di Lucca ; 
andate in Lombardia che ci sono i tedeschi da combattere ». 

Ai primi di febbraio seguirono dimostrazioni per solenniz- 
zare la concessione della bandiera tricolore non più semplicemente 
tollerata ma voluta dal Governo. Il prete Giambastiani fece la 
predica ; poi depose drammaticamente la bandiera sopra un alta- 
rino posticeio eretto sotto la statua della Madonna che è sul. 
l'angolo della chiesa, in piazza S. Michele. Un altro prete portava 
4 processione, incorniciato come una reliquia, ìl motu-proprio 
granducale sulla istituzione della Guardia Civica. Chi urlava, 
chi cantava, chi rideva. 

Nuove dimostrazioni e feste e cortei e suoni di campane e 
lumi e baldorie si fecero quando il 15 febbraio il Granduca ebbe 
accordato la Costituzione. Un contadino domandava echi era la 
Costituzione : nin altro rispondeva che forse si chiamava così la 
moglie di Leopoldo II. 

Così qualche volta si cadeva nel ridicolo; nel violento si 
corse di rado per opera dei luechesi finche a Lucca, come ve- 
dremo, di violenze feroci non si fecero attori e maestri i fratelli 
licornesi, 

Invece di violenze d’ altra natura si rendevan colpevoli i 
Muovi partiti non tollerando nei loro giornali da parte del So- 
Vano nessun atto di fiducia verso coloro che avevan la colpa 
li aver servito il passato governo. Protestarono intatti contro 
la nomina di Bernardo Moscheni a Prefetto di Pisa, di Lelio 
Gninigi a Governatore di Livorno, di Pompeo Provenzali a Se- 


D Davasi questo nonie agli antichi fossi antemurali che circondano Ta città. 
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gretario di Legazione a Napoli. Ma le proteste divennero minac- 
ciose e misero in moto la piazza quando, a metà di marzo, la 
Reggenza Provvisoria cessò di funzionare e il Granduca venne 
alla nomina del Prefetto di Lucca (1). 

« Tempi nuovi, uomini nuovi? ». Non si ammetteva che uf- 
fici di tal natura si potessero confidare a coloro ai quali mancava 
la verginità politica. Anche i più onesti ed esperti dovevano cace- 
ciarsi in quella necropoli d’ uomini morti al secolo. Qui stava 
l’ errore derivato dalla concitazione degli animi e, nel caso che 
son per narrare, l’errore ebbe anche carattere d’ ingiustizia perchè 
luomo che si volle sepolto, vecchio d’ anni ma giovane di mente, 
senza mancar di fede nè al principe nè al popolo, forse più di 
tutti gli altri, con la moderazione dell’animo e del consiglio 
aveva cooperato a congiungere i nuovi ai tempi vecchi. Con 
un’ opera prudente e conciliativa egli aveva tolto di mezzo molte 
asprezze del passato aprendo saviamente e serenamente la strada 
alle riforme desiderate. 

L’ uomo del quale io parlo è Nicolao Giorgini, che dai primi 
del secolo, per il corso di quasi 50 anni, aveva sempre occupato 
gli uffici primari del governo. Forse per Iui sarebbe stato più 
prudente in quei momenti difficili l’ uscire spontaneamente dalla 
vita pubblica (e a ciò lo consigliavano le persone a lui più care). 
Ma il motivo di quella sua persistenza è spiegato nei suoi « Cenni 
Autobiografici » seritti con una serenità di pensieri e una sempli- 
cità di stile che tutto rivelano 1)’ animo suo. Egli riteneva che i 
servigi d’ un galantuomo fosser dovuti, finchè le forze a cio du- 
ravano, al paese e non alla persona dei principi e questi doves- 
sero fedelmente servirsi in quanto erano i signori e i rappre- 
sentanti del paese. Questa teoria può parere strana oggi che la 
vita pubblica ha orientazioni tanto diverse ed è tutta a base di 
diritto elettivo e di voto popolare, ma si comprende rispetto ad 
altri tempi quando i diritti alla sovranità emanavano dai trat- 
tati e di questi non discutevasi 1’ autorità. È dunque una falsa 
applicazione di criteri di logica e di morale il voler giudicare 
come opportunisti e versipelli coloro che con fede uguale avevan 
servito in questo concetto, nel corso di un mezzo secolo, Bacioe- 
chi, Borboni e Lorenesi. 

L'opera prestata al paese da Nicolao Giorgini al tempo dei 
Baciocchi lo aveva reso sospetto a Maria Luisa che poi si riere- 
dette a suo riguardo. Carlo Lodovico gli mostrò sempre la sua 
fiducia fin quasi all’ ultimo (sacrificandolo poi per amore di 
Ward). Però nel Giorgini PV essere stato sacrificato non aveva 
diminuito l affezione suna particolare verso il Duca e di questa 
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non fece un mistero parlando con Leopoldo II. « Bravo Gior- 
gini, gli disse il Granduca, così fanno i galantuomini. To conto 
sui vostri consigli perchè m’ ispirate tanta fiducia come se foste 
mio padre »: (parole molto notevoli in bocca a Leopoldo così poco 
espansivo di carattere). 

La fiducia che il Granduca dimostrava al vecchio Nicolao 
era probabilmente rattorzata nell’ animo suo da quella che ripo- 
neva nel tiglio (raetano (passato da Lueca alla Toscana fino 
dal 1828). Egli subito nell’ ottobre del 47 collocò Nicolao (rior- 
gini nella Reggenza provvisoria, lo investì dei pieni poteri, dopo 
la rinunzia dei colleghi fino al nuovo completamento ; cessata 
poi la Reggenza lo nominò Prefetto di Lucca (1). 

Divulgatasi la notizia di quella nomina i democratici montaro- 
no în furore. Non si protestava soltanto contro il Giorgini Prefetto 
ma contro il Ghivizzani ed il Minutoli eh’ erano in voce di Con- 
siglieri e militavano fra i liberali, antipatico il primo c il secondo 
troppo moderato e già Segretario al Dipartimento dell’ Interno. 
L'uno e l'altro avevano la colpa di essere protetti dal Gior- 
gini. « Tempi nuovi uomini nuovi » fu la solita parola d’ ordine 
con la quale i circoli scesero in piazza. 

Il (riorgini, com’ egli stesso dichiara e racconta, era stato 
già pronto a rinunziare e aspettava le risoluzioni sovrane, ma 
dopo due giorni una dimostrazione popolare rumoreggia sotto le 
finestre del suo ufficio e una commissione va sino a lui e gl’ im- 
pone di dimettersi. Egli dichiara per iscritto di averlo già fatto 
e la dichiarazione vien letta pubblicamente dal terrazzo. Al pa- 
trocinatore Antonio Gemignani egli domanda di che cosa di lui 
SI dolessero. L'altro risponde che nessuno aveva rancori contro 
di lui ed anzi conoscevano il bene che aveva fatto, ma nell’ èra 
novella della rivoluzione ci volevano womini nuori che avessero 
energia e forza per portare a compimento le necessarie franchi- 
gie atte a liberare il popolo dall’oppressione dello straniero. 

Nelle ore pomeridiane un tentativo di dimostrazione, meno che 
mai giustificabile dopo le risposte avute al mattino, si organizzò 
al domicilio del Giorgini mentre questi, sereno e imperturbato, fe- 
dele alle sue giornaliere abitudini, era uscito fuori di porta per la 
Sua solita passeggiata. Alcuni dimostranti vollero entrare e la ni- 
pote del vecchio ministro, in cima a quelle scale dove 1 anno 
innanzi aveva ricevuto il D’ Azeglio, bianco vestita e nella faccia 
quale.... con molta calma e coraggio li ricevette e li persnase 
al andarsene. Quelli balbettarono qualche sensa e andarono per 
ì fatti loro. 


de 


il) Cenni autobiografici sulla Vita di Nicoluo Giorgini, Visa, Nistri, 1S99 {a 
cura di Matilde Giorgini Schiffi. — Provenzali. Diario cit. DS4S, 
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Leopoldo II dovette capitolare; accettò la rinunzia del ttior- 
gini, nominò Prefetto di Lucca Girolamo Gargiolli Provveditore 
Camerale a Pisa e consigliere 1’ avvocato Massimiliano Marti- 
nucciì già Commissario Giudicante al Borgo a Mozzano, persona 
di massima rispettabilità. 


Mentre avvenivano a Lucca queste agitazioni la guerra si 
accendeva sui campi Lombardi. Io mi attengo a memorie locali 
e sarebbe inutile che andassi ricordando fatti ormai noti alla 
storia. Ricorderò soltanto che fu nobile e sublime quella levata 
di scudi contro il dominio straniero, bella ma troppo breve 
quella generosa concordia di principi e di popoli. 

I volontari partivano in nome di Pio IX, di Carlo Alberto 
e di Leopoldo II. Il sentimento religioso aveva la sua parte in 
quel movimento, anzi per molti vi aveva la parte principale 
perchè nel Papa benedicente all’ Italia trovarono 1 impulso al] 
loro cuore e alla loro volontà. 

Partivano da Lucca e da Pescia sacerdoti come Matteo 
Trenta, gentiluomini come Niccola Guinigi, eruditi come Salva- 
tere Bongi, giuristi come Achille Lucchesi, tecnici come Giovanni 
Paoli, artisti come Luigi Norfini. l’ossidenti, negozianti, profes- 
sionisti, artefici, mestieranti, agricoltori, partivano insieme ani- 
mati da uno spirito di generosa abnegazione. Partiva da Pisa in 
pari tempo il battaglione universitario condotto da non pochi pro- 
fessori, fra i quali Giov. Battista Giorgini, il Mussotti, il Pucci- 
notti, il Piria che lascio la vita sul campo. E come a Lucca 
Matteo Trenta appellava < fratelli al gran riscatto con 1 esempio 
coì carmi e con la. coce, a Pisa il P. Arrigoni, minorita, (1) pro- 
fessore in quella Università, confortava colleghi e studenti nei 
propositi generosi. Resto memorabile la benedizione da lui data nel 
chiudere alla ehiesa dei Cavalieri il quaresimale del 48. « Mio 
Dio, benedite tutti.... Benedite anche i tedeschi ma al di la delle 
Alpi! ». Il comando dei volontari era affidato al lucchese Colonnello 
Giovannetti, superstite delle guerre napoleoniche, esperto e co- 
raggioso ma fiero ed aspro di modi, caduto poi miseramente e 
non per piombo nemico. 

Quel piccolo esercito partiva con P ardimento e la speranza 
nel cuore e il 29 maggio a Curtatone e a Montanara fu mirabile 
il modo col quale quei giovani, nuovi per la massima parte al 
maneggio delle armi, mal pratici e male istruiti per deficenza di 
tempo, seppero tener testa con prodigi di valore alle soldate- 
sche austriache ed ebbero su queste vittoria. 

Però fu quello purtroppo TY unico combattimento nel quale 
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la fortuna arrise alle armi toscane. Chi conosce la storia di 
que’ giorni e di quei fatti sa che vi furono molte ragioni estrin- 
seche le quali avversarono l’ abnegazione e 1° ardimento di quei 
giovani generosi; ma non mancò per avventura anche qualche ra- 
gione di carattere intrinseco. Un male organico viziava quella 
legione di forti la quale aveva assimilato elementi malsani o inu- 
tili o perniciosi; e di ciò parleremo più tardi. Mi basti solo 
il ricordare che, in quell’epico momento, non giovarono alla causa 
italiana molti che portarono al campo le abitudini scompigliate 
della piazza. 

Anche da Lucca eran partiti il prete Giambastiani ed altri 
della sua scnola. Giovò forse la loro partenza a rendere più 
quiete e quindi più simpatiche e produttive le organizzazioni 
dei soccorsi che si mandavano al:campo e furono abbondanti. A 
questo giovò (come sempre) l opera pietosa delle donne ed è 
bello il ricordare alcune che vi si consacrarono in modo princi- 
pale (Contessa Enrichetta Cenami, Contessa Giuditta Guinigi, 
Luisa Pardini, Adele Giorgi, Marianna Talenti). 

Tutti contribuivano con denaro, con vesti, con biancheria, con 
viveri, con oggetti di medicheria e di assistenza. Si può dire 
che in ogni famiglia era febbrile il lavoro delle fila e delle fa- 
Scie che s° imballavano e si spedivano al campo. Il clero a queste 
opere contribuì largamente come può vedersi dai fascicoli della 
Riforma che pubblicava le note di sottoscrizione. 


Le notizie del campo, le questue per i feriti, la partenza di 
nuovi volontari, 1’ occupazione della Lunigiana per parte delle 
soldatesche toscane alla quale partecipò la Guardia Civica luc- 
chese, la causa di Fivizzano e di Pontremoli, il passaggio di 
soldatesche napoletane che andavano in Lombardia tennero oc- 
cupata l’ opinion pubblica e il notiziario dei giornali per tutta 
la primavera del 48. 

Ma un nuovo evento pose in opera ben presto tutta 1 atti- 
Vità dei partiti, creò nuovi argomenti di lotta, aprì 1’ adito alle 
polemiche, il campo alle agitazioni. Un manifesto del Granduca 
aveva convocato i comizi elettorali pel ‘2 giugno. Le elezioni 
popolari erano un fatto quasi nuovo per Lucca. È noto come dal 
1556 al 1799 1’ esercizio di quel diritto si fosse annidato in una 
classe privilegiata di cittadini. Fu breve l'esperimento che se 
De fece dal 1800 al 1805 con la Repubblica Democratica e assai 
limitato, anzi praticamente irrisorio, quello che la Costituzione 
Napoleonica di quell’ anno concedeva per il Senato che ebbe 
Vita fino al 1815 più apparente che reale. Da quell’epoca in 
poi non s’ era più parlato di elezioni. 
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Queste pertanto apparivano in vista come un fatto prossimo 
che sarebbe stato di massima importanza per conservare le fran- 
chigie acquistate a coloro che di queste si contentavano e per 
averne di nuove a quelli che spingevano molto più innanzi le 
loro aspirazioni. Era dunque naturale che alla lotta si dispones- 
sero di proposito i vari partiti. Si tennero ai primi di giugno 
diverse adunanze di cittadini allo scopo d’ intendersi per le varie 
candidature. Lucca era divisa in tre collegi, uno della città e 
due della campagna. Vari nomi si proposero e si discussero. 
Dapprima si credette che la lotta dovesse impegnarsi fra i due 
partiti liberali ma questi sì accorsero ben presto che avevano 
dinanzi a loro un nemico comune in quel terzo partito del quale 
parlai che non aveva una organizzazione ben detinita e non pos- 
sedeva organi di stampa ma ehe però aveva larghe le basi nella 
pubblica opinione e riponeva principalmente la propria fiducia 
in quegli nomini antichi che i liberali volevan banditi da ogni 
pubblico ufficio. In un convegno del 1° gingno ebbe il primato 
con 48 sehede la candidatura d’ Isidoro del lte. Quaranta furono 
per il dott. Tabaracci e trentasei per 1 avvocato Donato Bor- 
romei ma trenta ne guadagnò anche Vincenzo Torselli, il vecchio 
ministro delle finanze stimato da molti per esperienza e per 
probità. Contro la eandidatura del Torselli protestò il dott. 
Giammatter facendogli colpa di aver servito il Borbone da lui 
chiamato « Carlo il depredatore » con un po’ di vettorica politica. 
L'avv. Carlo Massei proponeva per se stesso un’autocandidatura 
di carattere democratico ; parlavano P avv. De’ Giudici, il dott. 
Nuccorini e di nuovo il Massei. Altri proponevano Antonio 
Ghivizzani, altri Giovacchino Allegrini, altri Lorenzo Marchi. 
La Itiforma usciva alla fine della settimana con un articolo 
molto vibrato contro la candidatura del Torselli dalla quale pre- 
vedeva molti mali per il paese. Ma invece quel nome sì faceva 
strada fra gli elettori, Nell'ultima seduta del IS fu proposta la 
candidatura del prof. Benedetto Pucecinelli che si affrettò a rinun- 
ziare. Poi venne in campo il nome dell'avvocato Pardo Pardi 
sacerdote e giurista di forte dottrina, temuto per le idee troppo 
conservative; eppoi quella di nn altro sacerdote, Bartolomeo 
Bacci che nel clero di Lucca era tra i primari per ingegno e per 
cultura benchè avesse T umile posizione di parroco nella cura 
suburbana di S. Vito. Ai liberali era bene accetto e in una let- 
tera da lui pubblicata nella A/forma del 15 luglio (Lo spirito di 
nazionalità tra i popoli) egli rivela una mente larga e compren- 
Siva. Nel complesso le previsioni dei partiti liberali non erano 
confortanti. 

Negli altri collegi della Provincia predominavano quasi esclu- 
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sivamente le candidature di colore osenro. Talchè nei liberali 
ima sopra tutto nei repubblicani che non avevano speranze) 
venne un momento di panico e temettero una sconfitta quasi 
completa. 

Si organizzarono dimostrazioni di carattere violento contro 
le candidature del Torselli e del Pardi a Lucca, di Cesare Boc- 
cella a Capannori, di Francesco Spada a Villabasilica, dell’ av- 
vocato Nicolai al Borgo a Mozzano. E la lotta divenne aspra. 
Non si parlava in quei giorni di corruzione elettorale. Nel no- 
stro territorio la piantaccia nacque e crebbe molto più tardi. 
Ma la violenza è stata di tutti i tempi. A Capannori gli elet- 
tori del Boccella cacciarono a colpi di vanga i partigiani di 
Pietro Pacini; di chè protestarono nella Riforma Carlo Petri 
ed Achille Lucchesi. 

Dal Borgo a Mozzano dovette fuggire chi proponeva contro 
quella del Nicolai la candidatura di Matteo Trenta. A Viareggio 
ebber mala fortuna coloro che a Clemente Loreta opponevano 
l'avvocato Bertini democratico. A Lucca per compenso si sor- 
prese e si violentò da alcuni democratici lo Spada costringendolo 
a rinunziare ; lo stesso tentativo si fece contro il Boccella @ 
contro il Pardi che non si trovarono in casa. | 

Alla vigilia delle elezioni la situazione era questa. Nei tre 
collegi di Lucca lottavano il Torselli, il Pardi, (conservatori) il 
Dal Re, il Ghivizzani, il Marchi (morierati) il Massei (democra- 
tico legalitario) V° AMegrini (repubblicano puro) 1 avv. Borromei 
di parte moderata preferito dai legali, il Bacci candidato del 
clero liberale accetto anche ad una parte dei conservatori (1). AI 
Borgo il Nicolai non aveva contrasti, a Capannori al Boccella 
si opponeva il Pacini, a Villabasilica il dott. Pelliecia (2) era 
portato dai democratici contro lo Spada; a Viareggio trionfava 
il Loreta, a Pietrasanta si battevano Amadeo Digerini e Giov. 
Battista Masini. 

Gravi lamenti, sopra tutto a Lucca, si muovevano contro il 
troverno per le violenze accadute e dai conservatori si protestava 
contro la Guardia Civica che non aveva saputo o voluto impe- 
dirle. Il Prefetto provvide ficendo venire da Firenze per il man- 


1) Bartolommeo Bacci era nato a Corsagna (Comune di Borgo a Mozzano) il 
5 febbraio 1790; morì nella sua parrocchia di SL. Vito il 22 febbraio 1853, 

(2) Angiolo Pelliccia era nato a Modizzano presso Carrara, Trasferitosi a Lucca 
Vi esercito la professione medica, Pubblicò un Merueale di Ostetrica è gli Ale- 
menti di Patologia Chirurgica. Coltivo poi con amore le scienze morali e sociali 
landone saggi preziosi nel suo libro <« Del principio moderatore della salute e della 
morale prirata e della Scienza dell’ Ordine Sociale ». Patì persecuzioni ed accuse 
per questi scritti e dovè comparire dinanzi alla Corte Criminale chie lo assolse. 
Nato il 3 marro 1791 morì VII marzo 1x63, 
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tenimento dell’ ordine nna compagnia di linea e 24 cacciatori 
a cavallo. 

Tanto nel capoluogo che nel resto della Provincia, malgrado 
l’ aspettativa ed il fermento, la giornata elettorale passò senza 
troppi incidenti. | 

A Lucca nel primo Collegio fu eletto il Torselli; nel secondo 
il Del Re; nel terzo il Bacci. Il resultato poteva dirsi in pro- 
porzioni uguali fra i moderati e i conservatori. 

A Capannori fu eletto il Boccella ; al Borgo il Nicolai; a 
Villabasilica il Pelliccia; a Viareggio il Loreta; a Pietrasanta 
il Digerini. 

Il resultato complessivo era a favore dei conservatori con 
una larga compartecipazione dei moderati. Il partito repubbli- 
‘ano era stato sconfitto su tutta la linea. 

Trascorso il periodo elettorale ’’ attenzione della stampa e 
quella del pubblico si rivolsero di nuovo a fatti d’ importanza 
generale, sopra tutto agli eventi della guerra che purtroppo sì 
preparavano assai dolorosi e alle lotte intestine dei partiti che 
in Toscana ogni giorno diventavano più aspre. Non mancavano le 
questioni locali e si ebber polemiche vivaci nella Riforma sopra 
tutto a riguardo di Giovacchino Allegrini che trovavasi a capo del 
partito repubblicano. Questo diventava più forte in quel momento 
per la piega che gli eventi prendevano e la sfiducia rinascente 
verso i principi per la loro palese diserzione dalla causa italiana. 
Il primo periodo epico del 48, quello della guerra dei principi 
cominciava a tramontare e cdicevasi che soltanto la guerra dei 
popoli avrebbe potuto condurre a quelle finalità per le quali si 
lottava. A Lucca però l’ opinione moderata teneva tuttora il 
primato e la Riforma era ll organo autorevole che la indiriz- 
zava e la dominava. Si rileggono ancora volentieri gli articoli 
di quel giornale scritti magistralmente da valentnomini come 
il Trenta, il Pacini, il Bongi, il Petri, il Del Re, densi di pen- 
siero, aggiustati, equilibrati, violenti soltanto quando trattavasi 
del veecthio Duca cui non sì dava pace gindicandolo con ineso- 
rabile e cruda severità. 

Quei giudizi spesso violenti nella forma non erano ingiusti 
nella sostanza quando sopra tutto richiamavasi 1° attenzione del 
Governo Toscano sull’ opera della commissione liquidatrice a pro- 
posito di quelle somme delle quali l'ex Duca erasi accreditato 
verso il Tesoro Lucchese. To credo che Carlo Lodovico per la 
leggerezza dell’ indole sua meriti molte circostanze attenuanti 
non avendo per avventura compreso ciò che v'era di subdolo e 
el’ ingiusto nei maneggi condotti da Ward. Ma rendendosi un 
conto esatto di cio ch’ egli fece e studiando quei fatti anche 
udesso, alla distanza di oltre mezzo secolo, è facile comprendere 
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la legittimità dello sdegno che a Lucca infieriva contro di lui per 
parte di coloro che conoscevano il merito di quei fatti. 

Questi son posti al nudo in un documento pubblicato dallo 
Zobi (a lui comunicato da uno dei più abili e coscenziosi avvo- 
cati di Lucca) dal quale sarebbe risultato che i Borboni dal 1818 
al 4, per indebite percezioni, per abusi e per false afferma- 
zioni di credito, si fossero appropriati, a danno dello Stato, la 
ingente somma di L. 23.817.362.16. Sarebbero auche state ac- 
certate alcune sottrazioni di documenti dal pubblico archivio 
principalmente nel concetto di far comparire come proprietà 
privata dei Borboni tutto il ricco mobiliare e gli argenti e le 
gioie appartenute ai principi Baciocchi e poscia devolute allo 
Stato. Gli scrittori della Riforma ritenevano pertanto che le 
liquidazioni precedenti al trattato del 1847 fossero affette da 
un vizio d’ origine, basate sopra falsi argomenti, condotte con 
mala fede; e ritenevano la questione come non anche risoluta 
malgrado il trattato medesimo. Domandavano se nell’ ipotesi 
che l'ex Duca fosse debitore e non creditore dello Stato (come 
appariva dalle cifre e dai documenti) non fosse il caso d’ ipote- 
care a favor della Stato medesimo i beni liberi e privati da lui 
posseduti nel vecchio Ducato e di sospendere le spedizioni del mo- 
biliare e d’ altri oggetti che si mandavano a Parma. Su tale ar- 
gomento circolava un opuscolo stampato coi tipi dei Baccelli e 
Fontana (quello stesso del quale lo Zobi conosceva 1’ autore) e 
un indirizzo firmato da molti cittadini e rivolto al Gonfaloniere 
chiedeva energici provvedimenti. Era lungamente durato un esodo 
notturno dal Palazzo di carri che andavano a Massa. E il pub- 
blico nel quale gli articoli della Hiforma avevano eccitato i so- 
Spetti diventò vigilante ed inquieto. Sui primi di luglio la Guardia 
Civica perquisì un magazzino dove molti mobili ed oggetti si 
trovavano depositati; ma chi li custodiva giustificò pienamente 
la legalità del suo mandato tanto per alenni che dovevano con- 
Segnarsi alla Corte di Toscana quanto per altri che dovevano 
Spedirsi a Parma. 

L'autore del diario che non è amico della Riforma e chiama 
poreri grulli i perquisitori del magazzino nota però la mancanza 
d’ inventari regolari, compreso quello originale dell’ Archivio di 
Stato. Non mica (egli dice) per colpa del Direttore ma forse restò 
inmano € qualche potente e non renne restituito per tranquillità 
di alcuni che un tale scoprimento avrebbe condotto a riempire 
le celle di Portoferraio. 

Quella dichiarazione ha molto valore sulla sua penna e con- 
Valida i sospetti e le accuse dei liberali. Quei poveri grulli ave- 
Vano avuto il torto di arrivare troppo tardi. Egli ci fa sapere 
che molti dei mobili erano in sicuro «al! estero 0 cenduti segreta- 
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mente a Lucca. La merce sana non ha bisogno di esser trafugata 
o di essere venduta in segreto. 

Ma il Governo Toscano non prestava orecchio a quelle pro- 
teste nè tornavagli conto di ritornare sui suoi passi. Il trattato 
del 47 aveva virtualmente sanato tutti gli errori e tutti gli im- 
brogli nè si sarebbe potuto distruggere altrimenti che con un 
grave scandalo diplomatico. Il Granduca avrebbe dovuto dimo- 
strare alle Potenze che il Duca di Lucca o chi per lui 1’ aveva 
ingannato. Inoltre non erano i moinenti opportuni per accendere 
questioni di quella sorta. 

Jo son giunto con questi ricordi lucchesi al mese di luglio 
del 1848. Chi conosce la storia sa quali fossero in quello scor- 
cio di tempo le condizioni generali d' Italia. La Toscana comin- 
ciava ad agitarsi, specialmente Livorno; e Lucca ne risentiva 
un contraccolpo.- All’ entusiasmo che tre mesi prima aveva unito 
molti cuori subentrava lentamente uno spirito di malessere e di 
risentimento per il quale si sciupava nel cortile di casa, in un 
fuoco di mortaretti piccino e dispettoso, quell’ ardore belligero 
che, in momenti tanto gravi, avrebbe potuto accendersi ancora 
sui campi di battaglia. Il partito repubblicano faceva udire le 
prime note anticlericali. L’ Allegrini attaccava nell’ Zmparvido 
le Congregazioni Religiose; Giovaechino Prosperi parroco di 
S. Anna (poi professore al Liceo) ingegno arguto ed animo fiero, 
gli rispondeva. La democrazia tendeva ad assumere un carattere 
aggressivo contro la Chiesa; nel clero, stancato ed offeso, dimi- 
nuivano le simpatie per la causa liberale. Il buon canonico Barto- 
lozzi Vicario Capitolare dovette allontanarsi da Lueca perchè o0p- 
presso e perseguitato da dimostrazioni ostili una delle quali fu 
motivata da una notificazione ove chiedeva preghiere per la pace. 
Quell idea fu male interpetrata da chi voleva la guerra ma in- 
vece di quella contro i tedeschi preferiva la guerriglia contro i 
molini a vento e sprecava la polvere contro le torri di carta- 
pesta. Tl 10 di luglio, togliendo a pretesto la concessione gover- 
nativa per la chiusura di una strada presso il Seminario, fu dato 
Passalto a quell’ Istituto da una mano di scapigliati. Pero la 
Guardia Civica accorsa sul luogo si comporto egregiamente e 
l'ordine fu ristabilito. 

AI mattino dell’ 11 arrivava a Lucca Vincenzo Gioberti e 
scendeva all'A/Dergo dell'Europa dove la Guaedia Civica prestò 
servizio d’ onore. Il Magistrato Civico si recò a visitarlo in forma 
solenne preceduto da un lungo corteo del quale formava lavan- 
guardia il dDaftaglione Speranza, una graziosa legione di bimbi e 
ragazzi vestiti militarmente; né vi mancava una numerosa rap. 
presentanza del sesso gentile. 

Il Gioberti, avendo ai lati Giov. Battista Giorgini (che gravi 
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ragioni di salute avevan costretto a ritornare dal campo) Pasquale 
Berghini ed altre notabilità dei partiti liberali, riceveva gli 
omaggi della cittadinanza lucchese. La poetessa Paladini gli ri- 
volgeva alcune parole a nome delle donne. Chiamato dal popolo 
al baleone pronunziava un discorso applauditissimo evocando i 
ricordi di Castruccio ad altre glorie lucchesi e terminando con 
un elogio del Mazzarosa e del Fornaciari. Dopo aver dato udienza 
fino ad ora tardissima partiva il Gioberti per Massa nella notte 
del 12 mentre da Firenze arrivava il Granduca per la benedi- 
zione delle bandiere della Guardia Civica. Questa ebbe luogo 
al mattino dipoi nella Cattedrale e fu seguita da una rivista sulle 
mura. Goffa e poco marziale la figura del Granduca a cavallo 
(infatti Leopoldo II non sarebbe stato un modello di estetica per 
una statua equestre); deplorata 1 imperizia degli ufficiali. Più 
tardi il Granduca partì per la Garfagnana dove dovevano ac- 
compagnarlo pensierì poco consolanti per la crisi che già si 
minacciava nel Parlamento Toscano (1). 

Di altri fatti particolari studiati nelle loro attinenze coi 
fatti generali parlerò riprendendone a tempo opportuno la serie 
eronologica. 

Volendo mandare innanzi di conserva, allineati sul medesimo 
scacchiere, i re, le regine, le torri, gli alfieri ed i cavalli è  ne- 
cessario pertanto che fra queste figurine mobili ne ricerchi e ne 
riprenda una che in questo andare scompigliato è rimasta ritar- 
dataria per condurla al livello delle altre. 


Già dissi che Carlo Lodovico (col nome di Carlo II) era ri- 
salito alla reggia degli avi la sera del 31 decembre 1847. E dissi 
ancora che Parma dal 1815 fino a quel giorno era stata consiì- 
derata quasi come feudo dell’ Austria. Il governo di Maria Luis: 
era stato assai buono ai tempi di Neipperg, salvo le repressioni 
del 21, La situazione aveva peggiorato nel 1850 sotto il conte 
di Bombelles (Jesuite de robe courte) non cattivo ma ignorante 
è bacchettone, guardiano dell’ Austria la quale con le sue baio- 
Nette difese di nuovo la Duchessa nei moti del 531. Però quanto 
più grave e tormentosa era per Parma la vigilanza e 1° occu- 
Pazione dell’ Austria, più forte nel cuore di quel popolo fre- 
Meva il desiderio e il bisogno della riscossa. I tentativi non 
Né mancarono nella primavera e nell’ estate del 47; ma neppur 
Mancarono le repressioni e gli atti di rigore anche contro per- 
Sone molto elevate come il conte Cantelli destituito dalla. sna 
carica di Podestà. Erano in corso tali misure quando la Du- 
chessa morì. 
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L’assunzione al trono di Carlo l1I aprì l’ adito a qualche 
speranza. Una certa fama di mitezza e di bontà che lo aveva 
preceduto, la memoria dell’ amnistia da lui accordata ai lucchesi 
nel 33, rianimarono per un momento la fiducia dei Parmigiani 
in una sorte migliore. I giovani si confortarouo in tali speranze. 
Alcuni vecchi che ricordavano |’ antico regime dei Duchi vatici- 
narono un ritorno ai tempi giocondi di Ferdinando (l’ avo (del 
nuovo Duca regnante). La Guzzetta di Parma il 31 decembre 
annunziava la lieta notizia che formava la sua consolazione, Ma 
le consolazioni durarono poco e un primo effetto tristissimo si 
ebbe dal tenore del manifesto del Duca e dal fatto che questo 
documento era datato da Moena. 

Per Carlo Lodovico che aveva tanto sospirato la sua pace 
cominciava col 1848 un periodo di apprensioni e trepidazioni 
molto maggiore di quello provato a Lucca. Il popolo fremeva 
pel desiderio di unirsi al Piemonte e di esser governato con li- 
bere istituzioni; gli Austriaci oceupavano Piacenza e vigilavano 
Parma. Il Duca vi si era stabilito organizzandovi come poteva 
la sua casa e la sua corte, contrariato anche in ciò dal disagio 
economico e dal bisogno di espedienti temporanei perchè a Parma 
V intendenza e la lista civile si andavano allora costituendo e ir 
Firenze la commissione liquidatrice non aveva terminato ancora 
Il suo lavoro. La sua corte fu costituita da gentiluomini Par- 
mensi; da Lucca il solo Navasqueèz lo aveva seguìto fra i cava- 
lieri di compagnia ma con Ini eran pure venuti Antonio Sarti 
(figlio di un cocchiere, sarto di mestiere, poi scrivano di Segre- 
teria) che il Duca, sempre fedele al sno sistema, aveva prescelto 
come Segretario di Gabinetto e il Villaggi ch’ ebbe un posto 
importante nel comando dei carabinieri. Era stato chiamato da 
Lucca anche il numeroso servitorame di corte (con, mala soddi- 
sfazione dei parmigiani). E in parte utilizzando ciò che s’ era 
trovato, in parte comprando ex novo, in capo ad un mese la 
muova casa e scuderia ducale poteron dirsi arredate. 

Per Maria Teresa che aveva raggiunto a Parma il marito 
per sentimento di dovere e di convenienza era stato ben duro 
sacrifizio lasciar la pace di Massa per una città nuova per essa 
e nella quale si annidava la rivoluzione. 

Al Principe Ferdinando scontento e indispettito il padre, non 
anche ammaestrato sufficientemente dai fatti, aveva concesso, co- 
me a Lucca, il comando delle truppe che a lui procurava ben 
poche soddisfazioni perchè a Parma il comando vero lo tenevano 
gli austriaci. La Principessa Luisa trovavasi a disagio nella 
nuova capitale ricordando i giorni brevi e felici passati a Lucca. 

La situazione a Parma non tardo ad aggravarsi per Patteg- 
giamento del Piemonte verso T Austria. La nuova reggia per 
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Carlo Lodovico era un letto di Procuste. Egli scriveva queste 
parole ad uno deì suoi fedeli a Lucca « Sono un pesce fuor d’ ac- 
qua; le mie deboli forze non possono tirare un carro troppo pe- 
sante che seguo solo per forza perchè un figlio giorine, focoso e troppo 
inesperto, non è al caso di mettersi alla testa del governo (1) ». P'o- 
vero Carlo Lodovico! I fatti provarono che neppur lui era l’uomo 
adatto per tenere in quei momenti le briglie del governo di Par- 
ma. Da una parte i sudditi che chiedevano riforme; dall’ altra 
gli Austriaci che le vietavano. Con questi non si scherzava e il 
marzo, 15 giorni dopo la pubblicazione dello Statuto in Piemonte, 
Il Duca firmava la lega con }’ Austria. Lo sdegno dei Parmigiani 
è facile immaginarlo! Il Duca tentò invano placarli con qualche 
concessione fatta alla stampa, la quale in pratica si rese irrisoria 
perchè la Polizia sequestrava egualmente i giornali, sopra tutto la 
(ruzzetta di Genova dov’ erano le corrispondenze da Parma con- 
troi Ministri (Onesti, Zileri e Crotti). Precisamente in quei giorni 
passava da Parma D. Carlos (quel benedetto Pretendente che 
era l’ombra del Duca) e questi lo riceveva con onori sovrani; 
nuovo argomento di disgusto per molti. Ma la sera stessa di quel 
ricevimento al Duca giungevano da Vieuna notizie inquietanti. 
Carlo Lodovico s’ era creduto sicuro stringendosi forte all’ Austria 
ma l'uomo propone e Dio dispone ; la sorte delle armi mostravasi 
contraria all’ Impero e le soldatesche austriache stanziate nel Du- 
cato dovevano concentrarsi nella Lombardia. Una parte del pre- 
sidio lascia il Ducato. Il 18 marzo avviene la insurrezione for- 
tunata di Milano; il 19 tutta Parma è in fermento. Il 20 alle $ 
del mattino il popolo insorge, si alzano le barricate, si combatte 
per le vie con ardore e con accanimento. Un maggiore degli us- 
Seri cade ucciso da un ragazzo di 12 anni; un prete da solo uc- 
cide tre tedeschi con una trombonata; gli austriaci son costretti 
i ritirarsi non essendo coadiuvati dalle soldateseche Parmensi; è - 
in pericolo per qualche tempo anche la residenza sovrana ; nella 
piazza rumoreggia il popolo minaccioso e inferocito. 

Carlo Lodovico timido e nervoso, nuovissimo a quella sorta 
di tumulti, è rinchiuso nel suo palazzo in preda allo spavento ; 
Ma un partito è pur necessario ch’ egli lo prenda per la propria 
Salvezza e per quella dei suoi. Non si tratta di un pellegrinaggio 
di cittadini clamorosi ma inermi e tranquilli capitanati da un Maz- 
Zarosa (e che pure lo avevano spaventato visitandolo a S. Mar- 
tino). Si tratta di un popolo forte, favorito dalla fortuna degli 
©venti e determinato ad approfittarne ad ogni costo. 


ix 


(1) Nel raccogliere queste notizie ebbi a guida il solito diario e la serie degli arti- 
soli delli /fiforma, con le corrispondenze da Parma e da Torino, nei fascicoli 
dlel IR4R, 
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Il Duca finalmente rinnova la commedia di Lucca, mette 
fuori un manifesto promettente la Costituzione e nomina una Reg- 
genza. Il popolo si calma; alla calma subentrano gli applausi. Il 
Duca rimane in Palazzo, condizione nuova di un Principe sospeso 
(osserva il Casa); sciorina le bandiere dal balcone e risponde coi 
sorrisi agli applausi. La Reggenza si mette all’ opera; seguo- 
no alcuni messaggi del Duca il quale, pur sempre rimanendo 
al suo posto (perchè non sa quale strada prendere) testimone del- 
}’ azione che si svolge, fra Io spontaneo e il coatto, fa la figura 
più meschina che mai possa immaginarsi. La Reggenza era com- 
posta di uomini egregi ed accetti al popolo (Luigi Sanvitale, Gi- 
rolamo Cantelli, Ferdinando Maestri, Pietro Gioia, Pietro Pelle- 
grini). I messaggi sovrani incalzano sempre nel concetto dei loro 
pieni poteri e mostrano il desiderio di trarsi personalmente fuor 
d’ impiccio. Ma intanto il duca fa venir da Firenze l’ uomo di sua 
fiducia, Tommaso Ward e convien dire che questi, benchè servo 
dell’ Austria, da uomo accorto e intelligente gli levasse gli seru- 
poli. La paura opera una rapida palingenesi nella natura e nel- 
) attitudine del Duca. Egli che il 14 marzo aveva firmato la lega 
con l’ Austria, nella notte del 22 spedisce Ward al campo di Carlo 
Alberto con atto di adesione al Piemonte e alla Lega Costituzio- 
nale Italiana ed oftre per la guerra dell’ indipendenza il braccio 
del figlio che in mano alla Reggenza aveva rassegnato le sue di- 
missioni dal comando delle milizie Parmensi. Il 29 firma il chi- 
rograto col quale accorda la Costituzione. Frattanto Piacenza, 
alla partenza degli Austriaci, aveva proclamato la sua adesione 
al Piemonte. 

I fatti di Parma trovavano un’eco vivissima nei giornali di 
Lucca dove la figura del Duca è posta alla gogna e lacerata vio- 
lentemente tanto nelle corrispondenze da Parma alla Riforma 
‘quanto nei giudizi della gazzetta. Se questi son aspri non può 
negarsi che spesso sien giusti e quella figura non può essere più 
meschina, sopra tutto negli atti di resipiscenza che sì leggono nel 
manifesto ducale dove Carlo Lodovico deplora di essere stato in 
altri momenti sottoposto alla influenza straniera. Nel diario leggo 
alcuni apprezzamenti di un Hberale fra i più ardenti il quale o0s- 
serva che la figura del Duca di Modena è odiosa ma più logica e 
più netta e dignitosa di quella del Borbone. Infatti Francesco V, 
impotente a reprimere i moti del Ducato, si allontanava senza 
nulla promettere e nulla concedere ; l’altro prometteva per paura 
con la coscienza e l intenzione evidentissima di non mantenere. 

In pochi giorni Parma ha la Guardia Civica bene organiz- 
zata, i volontari partono per il campo. Il Principe Ferdinando 
avrebbe voluto guidarli ma î volontari non lo volevano; non lo 
voleva Carlo Alberto (perchè lo conosceva troppo) e, come ve- 
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dremo, consentì tacilmente a levarselo d’ attorno quando 1° ebbe 
a sua disposizione. Egli partì solo, ma non essendo munito di 
carte regolari, fu trattenuto a Cremona e mandato al Comando 
di Milano. 11 Governo di Cremona ne informò la Reggenza e que- 
sta il Duca che se ne mostro dispiacente osservando che, ad ogni 
modo, la duona rolontia non era mancata. La presenza del Duca 
in Parma, in quelle condizioni sopra narrate, era umiliante ed 
assurda. Eglì era trattenuto evidentemente dal timore e dall’ in- 
certezza, dal non sapere qual via avrebbe battuto e dove avrebbe 
trovato un asilo. 

I giornali, annunziando la sua partenza, seguitavano le in- 
Vettive contro di lui. L' A/ba gli rimproverava il famoso « capor 
delle scuole » dicendo che non poteva esservi rigenerazione in Ita- 
lia finchè vi durasse un Carlo I che è wa pianta di cicuta in 
un cespuglio di rose. La Riforma metteva in ridicolo il suo atto 
di contrizione e pubblicava un fiero manifesto dei Pontremolesi. 
« Il Gorerno dell’ oppressore è caduto, L'uomo che Dio nella sua 
collera pose a flagello di due popoli generosi, che superstizioso ed 
incredulo congiunse alle arti impure del dispotismo quello di una 
ipocrisia svergognata, che accogliera sbetfeggiando la querela di un 
conculcato diritto, questa parodia di Caligola, Carlo II, non è più 
nostro principe ». 

Per l'onore della verità avrebbe potuto obiettarsi che Carlo IT 
non ebbe nè tempo nè modo di esser tiranno di Pontremoli. Ma 
1 documenti di quel tempo son sempre saturi più o meno di ret- 
torica morbosa. A render anche più odiosa la figura del Borbone 
di Parma compariva per le stampe una gravissima rivelazione in 
una lettera pubblicata 1° 8 aprile da Vincenzo Salvagnoli. Fra 1 
documenti delia polizia austriaca sequestrati a Milano nno se ne 
sarebbe trovato dal quale risultava che a Luneca Pex Duca era 
il centro di tutto lo spionaggio austriaco della bassa Italia « Farsi 
bargello dell’ Austria, seriveva il Salvagnoli, è peggio che esserne 
rassallo ». 

In queste rivelazioni, secondo il Salvagnoli, sarebbe stato 
compromesso il Rattaelli ministro del Duca essendo il suo nome 
nella lista di questi agenti nfticiali ed ufficiosi. Parve ad aleuno, 
forse troppo aftrettatamente, di vedere projettata con questo un’om- 
bra sinistra su quell’ uomo del quale li stessi liberali più avan- 
zati riconoscevano la rispettabilità. Vagliando con calma serena 
il valore di quelle rivelazioni, ponendo mente al coacervato dei 
fatti, ricordandoci che dopo il 18353 la diplomazia austriaca diffi- 
dente ed insidiosa vigilava Carlo Lodovico, a me parve che a 
quelle indicazioni, rispetto a lui e al suo ministro, non dovesse 
darsi un valore positivo. AU Lueca e erano le spie dell'Austria 
(e Onstini fra queste aveva il primato) ma il Duca m tuttociò 
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era più passivo che attivo. Se il suo nome ufticialmente era stato 
nella lista per aver legato le sue sorti con quelle dell’ Austria 
(a causa di motivi ben noti) tutto il suo metodo di governo esclu- 
deva una connivenza personale in loschi affari di spionaggio. In 
quanto al Raffaelli la sua posizione ufficiale di ministro di Poli- 
zia indicavalo per avventura come l’uomo al quale avrebbe po. 
tuto farsi ricorso per simili contingenze. Ma il sno carattere e 
la sua stessa condotta escludono da parte sua qualsiasi parteci- 
pazione a così basse manovre. Lo eseludono gli atti ed i carteggi 
segreti del suo ministero, lo esclude il metodo da lui tenuto ri- 
spetto agli emigrati politici verso i quali si mostrò benevolo 
temperando con la sua prudenza e la sna bontà anche qualche 
asprezza del principe (come avvenne rispetto al D'Azeglio). Tutto 
il sistema della sua vita ce lo dimostra come un esempio di ret- 
titudine, rifuggente da ogni sorta d’ intrighi. Oggi una critica 
sana ed onesta e’ impone di vagliare il valore di alcuni documenti 
attorno i quali tu menato dalle gazzette molto rumore di chiace- 
chiere e di accogliere con benefizio d'inventario molte accuse che 
già si dileguarono o si ridussero a più giusta misura. Che la Corte 
dell'ex duca di Lucca, per opera dell'Austria, potesse essere un 
centro di spionaggio, è un fatto che non si esclude ; anzi, come già 
dissi, ho motivo di affermarlo, ma parmi temeraria 1’ accusa contro 
il Duca e pineche mai quella contro il suo ministro del quale 
designavasi il nome. L'Austria era servita troppo bene da agenti 
stipendiati ed ufficiosi per aver bisogno a Lucca di agenti uffi- 
ciali. Quando il barone Ostini fu caduto in disgrazia del Duca, 
per le ragioni altrove narvate, il principe di Metternich non 
rinunzio all'opera sua e T ebbe come suo agente ufticioso a Fi- 
renze: forse, rispetto a Lucca, la diplomazia austriaca credette 
di poter notare nella lista, come persona di affidamento per la 
ragion dell’ utticio, il sno suecessore, ma egli era di tempra trop- 
po diversa per prestarsi a un mestiere poco onesto (1). 

NM Pucea, partendo da Parma, annunziava ch’ egli si poneva 
sotto TP alta protezione di Carlo Alberto e degli altri principi 
riformatori. Quel chirografo era un documento curioso che si 
prestava a molti commenti. « I duca (seriveva. argutamente la 
Riforma) accetta le sue dimissioni da Duca e si rimette all ar- 
bitrio dei Principi ». 


E nell'ordine naturale dei fatti Tinteressarsi ad una per- 
sona qualsiasi (mehe di carattere leggero) alli quale siamo uniti 
da molto tempo in dimestichezza, 1 abbiamo seguita in tutte le 
tasì e in tutte le vicende del viver suo, ne abbiamo studiato il 
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carattere difettoso e gli abbiamo pur anche rimproverato gli er- 
rori, pure apprezzando fra i suoi difetti le buone qualità. Se in 
un dato momento della sua vita questa persona noi la vediamo 
scontare amaramente gli errori commessi e ascoltiamo vituperare 
la sua riputazione per modo che quei difetti si erigano con frasi 
esagerate sino alla forma della più nera nefandità, ne avviene d' es. 
ser compresi da un sentimento di sincera commiserazione. Ed è 
questo il sentimento ch’ io provo, dopo avere studiato e anche cen- 
surato il carattere di Carlo Lodovico, al vederlo trattare come 
il più schifoso dei tiranni, con gli appellativi di pianta di cicuta, 
li nuovo Caligola ecc. 

Il disgraziato Duca molte volte dovette ricordare 1° antica 
sua pace di Lucca in quel soggiorno di tre mesi e nove giorni 
a Parma. Il 9 aprile egli ne partì più dispregiato che odiato 
(come dice il Ranalli). Col suo esodo da quella città comincia per 
lui una vera odissea di dolori e vien fatto di provare un senso 
di compassione al vederlo andare solo e fuggiasco, di luogo in 
luogo, lontano dai suoi, in un aspro e faticoso pellegrinaggio, 
prima di riposarsi in una pace assai relativa perchè sempre tur- 
bata da tristi preoccupazioni. 

Nei giorni precedenti alla sua partenza Carlo Lodovico fece 
danaro di quanto poteva, vendette alla peggio i molti cavalli 
della sua scuderia (anche i cavalli inglesi) al prezzo medio di 300 
lire V uno. A ciascun dei servitori portati da Lucca regalò 500 lire 
e fu detto che all’ ultimo, non restandogli danaro bastante, avesse 
regalato un orologio. Si commosse alla sorte di quella povera 
gente che restava senza pane, fuor del paese nativo, nè gli era 
dato di soccorrerla in modo migliore. Egli partì quasi come un 
mendicante con la speranza che Ward, ritornato a Firenze dopo 
la sua missione a Carlo Alberto, gli avrebbe dato qualche soc- 
corso. Le complicanze avvennie nel corso di tre mesi avevano 
perturbato e guastato anche la nuova sistemazione economica 
ch'egli si riprometteva dalla cessione di Lucca. Tutto era ritor- 
nito in una fase precaria ed abbarruftata. 

Quale sarebbe stato il suo itinerario, quale la meta ? L'asilo 
più sicuro per lui, ma anche il più lontano, era il sno castello 
di Weistropp in Sassonia. Ma il gran problema per andarvi era 
quello della via da scegliere essendo chiuse, per le vicende della 
guerra, quelle del Lombardo-Veneto, del Piemonte e della Ligu- 
ria e nel resto d’Italia fervendo una rivoluzione ehe rendeva 
esoso il suo nome e mal sicuro il suo passaggio dalla Toscana 0 
dagli Stati Romani. 

Conoscendo la timidezza del Duca, lo sgomento da lui di- 
mostrato anche in momenti molto men gravi di quello, è facile 
immaginarsi qual fosse lo stato dell’ animo suo. Il suo disegno 
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di viaggio per andare a Weistropp, l’ unico disegno possibile. so- 
migliava al viaggio del vecchio Karebau (nel romanzo di Werne) 
‘che girava tutto intorno al Mar Nero per andare da Scutari a 
Costantinopoli. Da Parma egli doveva dirigersi a Bologna, da 
Bologna a Firenze; da Firenze, per la via maremmana, doveva 
andare a Civitavecchia e imbarcarsi per Marsiglia ; poi percorrere 
ih diagonale la Francia, la Svizzera e la Baviera e raggiungere 
la Sassonia. 

Da Parma Carlo Lodovico andò diritto a Bologna e prese 
alloggio presso il Cardinale Legato. Avutasi notizia dell’ arrivo 
di Ini poco mancò che la quiete pubblica non ne venisse tur- 
bata. Il Cardinale tranquillizzò i malcontenti con la promessa 
che il Borbone sarebbe partito al più presto possibile e frattanto 
lo trattenne volendo assicurarsi che il suo viaggio potesse prose- 
guire senza pericoli. A Bologna il profugo principe ebbe con- 
forto dalle visite del conte Cesare Bianchetti il quale, malgrado 
le aceuse e le censure degli intolleranti, da onesto gentituomo, 
volle dimostrare la propria riconoscenza al nuoro Culigola il 
quale per il corso di 15 anni (dal 31 al 46) gli aveva accordato 
nella sua piccola capitale una dimora tranquilla ed onorata usan- 
dogli molte cortesie personali che forse il Caligola autentico non 
avrebbe usato. Quella sua reclusione nel palazzo del Cardinale 
durò fin quasi alla fine del mese. Il consenso alla partenza non 
veniva e quella onorevole prigionia parve dura a Carlo Lodo- 
vico che se ne insospettì come di un agguato e di un ricatto e 
se ne dolse per lettera col ministro inglese a Firenze. Lord 
Hamilton ne scrisse al Legato facendogli osservare che ciò non 
era conforme al diritto delle genti; 1 altro rispose che non trat- 
tavasi di prigionia ma di precauzioni necessarie per la sicurtà 
del principe. La Iiforma nivrrava un episodio che altrove non 
trovai ricordato e che va accolto con riserva come tutte più 
o meno le notizie delle gazzette. Il Duca avrebbe tentato 
una fuga notturna ma, trattenuto da un dragone di guardia 
e rimproverato dal Cardinale, avrebbe dovuto rinunziarvi abban- 
donandosi ad uno sfogo di disperazione. Partì finalmente dopo 
alcuni aecordì scambiati fra il Cardinale e il Ferrari generale 
toscano, proseguendo il suo viaggio per Firenze. La Aiforma il 
28 Aprile lo accompagnava con queste parole ove lo stesso sen- 
timento della pietà trascina seco la inesorabilità di una fiera de- 
“ testazione. « La Riforma implorava dalla stampa italiana una 
crociata contro Ver Duca di Parma. Ma il Duca di Parma, di- 
ceva, è stato visitato da Dio che umilia è superbi ed esalta gli 
umili, Il Duca di Parma sceso dal trono va errando nelle terre 
d' Italia e, ovunque passa, gli è apparecchiuto lo scherno. La Ri- 
forma implora oggi una crociata contro i cattivi che insultano non 
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al principe despota ma all'uomo caduto nella scentura. Italiani, 
combattete i potenti e negate loro la corona ma non negate loro 
l'ospitalità ». 

Per dire al vero 1’ ospitalità non fu negata mai nel suo viag- 
gio al Duca di Parma. Forse avrebbe avuto bisogno di un con- 
forto, gli sarebbe stata gradita la compagnia di un amico; ma 
degli amici veri si era curato ben poco e la gente che aveva 
preferito non era tale da sapersi sacrificare per lui. Navasquez 
era ritornato a Lucca; della condotta di Lowemberg già parlai : 
Cotrell’ era sparito; Smith ricoverato in Germania; Necker si 
trovava a Firenze. Un sacro debito di riconoscenza verso il suo 
benefattore lo avrebbe dovuto consigliare a seguirlo quand’ egli 
passò da Firenze ma Necker fece da quello che era se deve cre- 
dersi alle parole del diario. « Il porco Necker passando (il Duca) 
da Firenze ha creduto doverlo abbandonare. Ladro e iniquo! » A 
Tommaso Ward bisogna rendere giustizia. Quell’ uomo audace e 
senza scrupoli, come sugli altri della sua razza emergeva per 
le qualità dell’ ingegno, non mancava, nei singoli casi, di gene- 
rose risoluzioni. Sarà stato per impulso di cuore o per altri 
motivi? Non è il caso di discuterlo nè può diseutersi ciò che 
non può sapersi. È un fatto però che nel colloquio avuto col 
Duca a Firenze egli gli promise che, sbrigati gli affari, lo avreb- 
be raggiunto a Marsiglia e gli tenne la promessa. A Firenze 
Carlo Lodovico si trattenne appena per parlare con Ward e far 
visita a Lord Holland e poi proseguì la sua strada. A Lucca 
corse voce che andava a Roma e si domandò quale accoglienza 
gli avrebbe fatto l « ADbataccio Mastai » contro il quale aveva 
predicato tanto. Ma la meta del suo viaggio per l’Italia centrale 
era, come dissi, Civitavecchia, dove trovò l imbarco per la Fran- 
cia. Ward, per la via di Genova, lo raggiunse a Marsiglia. Sulla 
fine di maggio, in compagnia di lu. giunse al castello di Weis- 
tropp ov’ ebbe riposo (1). 


Il Principe Ferdinando a Milano, oltre ad esser mal visto 
dalla popolazione, era un imbarazzo per il Governo Provvisorio a 
causa «delle sue solite imprudenze. Con quitl motivo o pretesto si 
avventurasse verso il campo austriaco non è dato saperlo, ma è 
certo che ne buscò. Radetzky in una lettera da Verona il 27 
aprile scriveva alla figlia: « Ieri wa pattuglia. nostra. regalò 


(1) I fatti che narro sono ino grano parte desunti dall'opera di Emilio Cisa 
(Z’arma, da Maria Luigia Imperiale a Vittorio Emanuele II) è dall'altra (Z Bor- 
boni di Parma) nonchè dalla Ziforma nei numeri « 126-127-130-132-134-139-140- 
142-145-146-147-148-149-156-157-161-167-169-171-174-192 > dei fascicoli del ISS 1 e 


dalle notizie del diario citato. 
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due sciabolate nella testa al giovine Duca di Lucca; peccato che 
non l'abbiano fatto a pezzi ». (1). Ferdinando in una lettera a 
Navasquèez accusava Carlo Alberto di averlo tenuto prigioniero 
per rubargli meglio il Ducato (2). Finalmente, per intromissione 
del Governo Britannico, ai primi di giugno fu trasferito a Ge- 
nova, imbarcato sopra un vapore sardo, con vesti di marinaio, 
e spedito a Malta dove rimase per circa due mesi. 

Le due sventurate Principesse, dopo la partenza dei rispet- 
tivi mariti erano rimaste a Parma. Maria Teresa abitava in città, 
menandovi la sua solita vita solitaria; la nuora aveva preso in 
affitto una villa; ambedue meritavano di essere lasciate in pace. 
Ma i governi rivoluzionari hanno spesso, come i governi dispo- 
tici, le loro diffidenze e le loro crudeltà. Benchè le due princi- 
pesse vivessero privatamente, appartate da tutto, senza onori e 
privilegi (neppur quella della franchigia postale) V una e Tal- 
tra, ai primi di maggio, ricevettero 1° ordine perentorio di partire, 
Vex Duchessa entro 24 ore; la Principessa dentro 45. L’ ordine 
era crudo ed era ingiusto tantopiù che la loro permanenza nel 
Ducato, oltre ad essere innocua, era legale perchè in sostanza lo 
stesso (roverno Provvisorio fatto per nomina dell’ Anzianato era 
virtualmente una emanazione del chirografo di Carlo II. Era per 
esse penose il partire, per la gravità dei momenti e per essere 
luna di esse infermiccia e l altra in stato interessante. Ma l’ or- 
dine fu irrevocabile. Maria Teresa si diresse a Torino per cer- 
carvi |’ ospitalità e la protezione cui aveva diritto una princi- 
pessa di Casa Savoia; M. Luisa si condusse a Firenze e prese 
dimora a Montughi, nella villa Riccardi, ove a metà di luglio 
dette alla luce un figlio (il futuro Duca Roberto) (3). 

Tal eva la sorte che menava per il mondo gli ex-principi di 
Lucca nella primavera e nell’ estate del 1848, mentre nella lor 
antica capitale si svolgevano i fatti che poc'anzi ho narrato. 


(continua) CESARE SARDI. 


(1) Luzio, Studi e Bozzetti di Stovia Letteraria e Politica, Milano, Cogliati, 
V. II. 

(2) La lettera è pubblicata dal Cusa 10p. eil. in appertice), 

(3) Diavio Lrovenzali, n. 181N, 
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DATE COL TIRO RIDOTTO 


La benevola accoglienza della stampa e delle persone più 
competenti fatta alla maggior parte delle idee contenute nel mio 
articolo: Il Tiro a Segno ed il Tiro Ridotto pubblicato nel fasci- 
colo del 1° aprile della Rassegna Nazionale, gli incoraggiamenti 
e gli incitamenti ricevuti da numerosi deputati, senatori, gene- 
rali ed ex Ministri della Guerra, perchè io voglia continuare ad 
insistere per cercare di fare accogliere anche in Italia su larga 
scala il tiro ridotto e tinalmente la molto lusinghiera assicura- 
zione di Sua Eccellenza il Ministro Spingardi, che il Ministero 
della Guerra non mancherà di tener presenti le mie considera- 
zioni sulla preparazione militare della gioventù e che già da tempo 
sono in corso studî relativi al tiro ridotto, tuttociò crea in me 
quasi il dovere di ritornare ad occuparmi della questione del tiro 
ridotto. 

Nel primo mio articolo io non aveva dato che un cenno di 
questo tiro e della sua utilità. lo debbo ora sviluppare un po’ 
meglio le mie idee intorno ad esso, descrivere precisamente co- 
me funziona presso la nazione che più delle altre lo pratica e 
proporre quanto io riterrei che sarebbe utile di fare per genera- 
lizzarne 1’ uso anche in Italia. 

Non credo che vi sia alcuno che in buona fede negherà i 
vantaggi, che, naturalmente in misura diversa secondo i casì, si 
possono ripromettere dall’ accoglimento del tiro ridotto. 

Pel ragazzo, come pel giovanetto, esso è più che sufficiente 
per istruirlo nel maneggio di un fucile e per dargli le prime no- 
zioni del tiro a segno facendo nascere di buon’ ora 1° interesse 
per un esercizio dalla più perfetta cognizione del quale dipende 
oggigiorno in gran parte l’esito di una battaglia, la grandezza 
di una nazione. 

Il dubbio che con una piccola carabina F/obert non si possa 
riuscire ad imparare a tirare non ha alcun fondamento. 

Vale la pena di qui riferire ciò che in proposito seriveva il 
capitano francese Debellegarde nel notevole suo articolo : La pre 
paration militaire pubblicato nel giornale : Le Tir National del 9 
dicembre 1911. 

« Qu’ on ne vienne surtount pas nous dire qu’ on ne peut pas 
» apprendre à tirer avec la carabine. scolaire, notre erperiernce 
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personnelle et nos constutations sont la pour nous prouver le con- 
» fraire. La carabine scolaire n° est, il est vrai, qu’ un joujou et il 
- » se trouvera peut-étre des Sociétés qui estimeront que pour faire 
» de la préparation vraiment militaire, c’ est-à-dire pour jouer 
» au soldat, un fusil de cinq kilogrammes est indispensable. Nous 
» les plaindrons sincèrement ». 

Del resto chi tuttavia conservasse dei dubbi circa l’ utilità 
di principiare a imparare a tirare servendosi di una carabina 
Flobert si rassicuri al pensiero che secondo le mie proposte, nel 
secondo stadio dell’ istruzione del tiro a segno il giovane da 16 
a 20 anni pur continuando ad esercitarsi nel tiro a segno quasi 
esclusivamente col tiro ridotto dovrebbe però in tutti questi quat. 
tro anni impiegare sempre il vero e proprio nostro fucile da 
guerra. Il tiro ridotto per la facilità di poterlo impiantare ovunque 
senza alcun pericolo e per la notevole modicità delle sue spese di 
impianto e di esercizio di esso si raccomanda, anzi direi quasi si 
impone a chiunque si interessi alla preparazione militare della 
gioventù. 

Di grande utilità egli riuscirà specialmente nelle campagne, 
ove sia impossibile di istituire una Società di Tiro a Segno Na- 
zionale e di avere subito un campo di tiro a lunga distanza. 

E nelle Società di Tiro a Segno Nazionale già costituite 
quantunque in misura minore, pur tuttavia dei vantaggi, spe- 
cialmente economici, possono ripromettersi dall’ accoglimento del 
tiro ridotto, sìa diminuendo per parte dei principianti, lo spreco 
di cartuccie che costano care, sia rendendo possibile meglio d’ ora 
ai tiratori, di mezzi limitati, di acquistare quell’ abilità che solo 
col continuo, 0 almeno frequente, esercizio si può ottenere. 

Nell’ esercito poi quanto tempo e quanto denaro può il tiro 
ridotto far risparmiare permettendo che parte dell’ istruzione della 
recluta nel tiro a segno possa aver luogo nella stessa caserma 
e fornendo un mezzo comodo ed economico a chi sa già tirare di 
mantenersi in esercizio! 

Ma in quest’ articolo non è mia intenzione di occuparmi del 
tiro ridotto nell’ esercito bensì del tiro ridotto nelle scuole, nelle 
palestre ginnastiche, nelle società di tiro a segno nazionale e nel- 
Vaperta campagna. 


Mi 


I} paese nel quale è gia da un pezzo in uso le tir scolare, 
cioè il tiro ridotto nelle scuole, è la Francia. In questo Stato, 
come giustamente si osserva nella 4. Relazione della nostra Com- 
missione d Inchiesta per UV esercito, « nessuna spesa è risparmiata, 
» oltre che per dare tutti i mezzi di esercizio e di istruzione al- 
» TV Esercito, anche per preparare a tale scuola la gioventù fran- 
» cese sino dall'infanzia ». 
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Chi ha avuto il merito di introdurre in Francia /e tir seo- 
laire, è stata P Union des Sociétés de Tir de France, una federa- 
zione di ben 2851 società di tiro a segno con più di 400.000 tirato- 
rì! L’ Union des Socictés de Tir de France, fondata principalmente 
per preparare i giovani a diventare dei buoni soldati per 1’ eser- 
cito e per poi riprenderli alla loro uscita dal reggimento per per- 
fezionarli nell’ esercizio del tiro, ha in quest'anno celebrato il 25° 
anniversario della sua fondazione. 

L’ Union des Societés de Tir de France si è prefissa di creare 
in ogni €école primaire una sezione di tiro, perchè i giovani sino 
dall’ eta di 12 anni (anche sin dall’ età di 10 anni) possano col 
tiro ridotto essere ammaestrati nel tiro a segno. Gia a quest’ ora 
più di 40.000 studenti delle scuole elementari lo praticano e 1 anno 
scorso nell’ ultimo 16° Campionato francese des £coles Primaires 
i ragazzi che vì presero parte furono ben 13.000 rappresentanti 
circa 2600 scuole, mentre alcune altre ‘migliaia di tiratori pren- 
devano parte al 20° Championnat des élèves des Lycces et Gym- 
nases ed al 2/° Championnat des Ecoles supérieures. 

Forse si sarebbe potuto aspettare che la propaganda iniziata 
dall’ Union des Sociétés de Tir de France nelle scuole avesse già 
dato risultati più brillanti. 

Se il numero dei ragazzi che si esercitano nel tiro ridotto 
non @ maggiore, ciò dipende anche dal minor bisogno che c'è in 
Francia in confronto a noi di dover ricorrere al tiro ridotto per 
esercitarsi nel tiro a segno. 

In Francia, il numero dei campi di tiro che sono gia stati 
costruiti è tre o quattro volte più grande che in Italia e per di 
più ogni società di tiro su quella quantità di cartuccie che riceve 
sratuitamente ogni anno dal Governo ne cede, essa pure gratui- 
tamente, un certo numero ai suoi soci secondo la tassa che essi 
pagano. Inoltre le società possono anche prelevare dallo Stato, 
a meta del prezzo che ad esso costano, tutte le cartuecie di cui 
abbisognano per dare ad ogni socio la quantità alla quale egli ha 
diritto secondo la tassa che paga. 

Aggiungi a ciò che se il Governo Francese vede molto gli 
buon occhio che la gioventù sino dai suoi primi anni sia istruita 
nel tiro a segno e prenda interesse a quest’ esercizio, pur tutti 
via lo Stato non fa gran sacrifici pecuniari atffinehè sollecità- 
mente sia conseguito l'alto ideale di popolarizzare TY idea del tiro 
a segno. Il Governo (il quale sino dal 1895 comprendeva nei pro- 
grammi di studio delle scuole elementari Ze tir scolaire) si rimette 
in questo quasi completamente all’ iniziativa privata. all’ opera 
intelligente e indefessa dell’ Vuion des Sociétes de Tir de France, 
che finirà un giorno per riuscire ad impiantare una sezione di 
tiro in ogni scuola francese. 
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L’ utilità del tiro scolaire per la preparazione militare della 
gioventù non può essere messa in dubbio da alcuno, giacchè è 
evidente che chi si è esercitato per almeno uno o due anni al 
tiro ridotto si trovera certo meglio preparato per approfittare delle 
lezioni di tiro a segno che gli verranno date al reggimento, di 
quella recluta che non ha mai tirato a qualsiasi distanza. 

In Francia ad organizzare il tir scolaire nelle scuole elemen- 
tari spessissimo sono gli stessi insegnanti che se ne danno pen- 
siero, spinti talora a farlo dai loro superiori, altrimenti è un de- 
legato dell’ Union des Société8 de Tir de France che riesce a co- 
stituire una piccola società nella quale, coi contributi dei sogi, 
talora anche parenti degli studenti, si riuscirà a far fronte alla 
maggior parte delle spese per l’ impianto e per l'esercizio del 
tiro ridotto in tutte le scuole della località. 

Del resto 1° Union des Sociétés de Tir de France nella sua 
propaganda per introdurre il tiro ridotto in ogni scuola elemen- 
tare non bada alla spesa, malgrado che essa sia rilevante. Ogni 
anno, per estrazione a sorte, l’ 'nion distribuisce il materiale ne- 
cessario per l’ impianto di ben 40 nuovi tirs scolaires e l’ estra- 
zione è fatta a favore degli ispettori delle scuole elementari, i 
quali nella rispettiva circoscrizione danno il materiale a quella 
scuola che sembrera loro che debba farne il miglior uso. Anche 
il Ministero dell’ Istruzione Pubblica fa spesso delle gratuite di- 
stribuzioni alle scuole di materiale necessario per 1° impianto del 
tir scolaire. Inoltre I Vnion de Societés de Tir de France per in- 
coraggiare l'impianto del tiro ridotto nelle scuole elementari, 
quando i mezzi disponibili della cassa della scuola od i sussidi 
dei Comuni sono insufficienti, si assume, a suo carico, la metà 
della spesa del petit material, il di cui costo importa in tutto 
circa 50 franchi. 

Le società di patronato per 1°’ esercizio del tiro a segno nelle 
scuole elementari, ove si sono potute costituire, hanno certo reso 
un segnalato servizio al paese assicurando il regolare funziona- 
mento del tiro ridotto nelle scuole da esse sovvenzionate. A 
Lione, ove io mi recavo nel Maggio a studiare sul luogo 1° orga- 
nizzazione del tir scolaire in Francia, in occasione del /.° Cham: 
pionnat Interscolaire della Regione Lionese ho voluto rendermi 
conto del modo in cui sono costituite queste società di patro- 
nato. Mi sono rivolto per ciò al Presidente di una di queste 
societa, ad un consigliere comunale, un intelligente negoziante di 
ortaggi all'ingrosso, che gentilmente acconsentiva a lasciare i 
numerosi suoi clienti per venire, in maniche di eamicia, a sedersi 
al mio tavolo, nel vicino caffè, per fornirmi tutte le informazioni 
che io poteva desiderare. 

Da esso io venivo a sapere che la società della quale egli era 
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presidente contava una 70* di soci ed alla pari di altre consi- 
mili societa conteneva tre categorie di soci, affinchè ogni perso- 
na, secondo i mezzi dei quali disponeva, potesse concorrere al 
conseguimento del patriottico scopo pel quale era stata fondata 
la società. 

Ma anche ai ragazzi che nelle scuole vogliono tirare si fa 
pagare una tassa mensile. Essa è ben modesta essendo di soli cin- 
que centesimi, cinquanta centesimi all’ anno. 

Non tatti però gli alunni delle scuole elementari si eserci- 
tano al tiro ridotto, sia perchè non ne hanno la voglia, sia perchè 
non ne hanno la disposizione. 

Invece anche giovanetti di meno di 12 anni, perfino di 9 o 
10, con tutto l’ impegno possibile imbracciano la piccola cara- 
bina che viene loro data e mirano nel cartone posto loro dinnanzi 
2 piccola distanza nel cortile. 

Ne non si facessero tirare i giovanetti che dai 12 ai 16 anni 
senza permettere loro di farlo prima, il loro contingente non sa- 
rebbe numeroso, gli alunni delle seunole elementari terminando 
per solito i loro studì dagli undici a tredici anni. È perciò, a 
quanto mi affermava la gentile persona, che insieme col cortesis- 
simo presidente della società di tiro di Lione, il Monod, mi for- 
niva le informazioni, ora si pensa a fondare a Lione anche delle 
società post-scolatres, le quali prenderanno i giovanetti all’ uscita 
dalle scuole elementari e si occuperanno della loro educazione 
militare sino all’ epoca che dovranno entrare nell’ esercito e ciò 
anche per facilitare loro il mezzo di ottenere l'ambito brevetto 
di aptitude militaire. 

Gli istruttori nelle scuole, in generale prestano | opera loro 
gratuitamente, sieno essi gli stessi insegnanti degli alunni ov- 
vero dei maestri di ginnastica inviati dalla società di patronato 
ad impartire l’ insegnamento del tiro a segno nelle diverse scuole. 

Il Lefèvre, segretario generale dell’ Union des Societées de Tir 
de France, nelle esaurienti risposte che molto gentilmente inviava 
al lungo mio Questionario sul fir scolaire, avvertiva pero come 
nelle città gli insegnanti, per le lezioni di tiro che impartiscono, 
ricevano talora delle gratificazioni, sia dal Comune, sia dalla cassa 
della scuola. Tuttavia in generale, lo ripeto, a tutta questa brava 
gente è sufficiente compenso alla paziente e diligente opera sua 
il sentimento dell’ udempimento di un patriottico dovere. 

La più grande soddisfazione all’ amor proprio di un istruttore 
Gc quella di potersi forse un giorno meritare uno di quei diplo- 
mi di onore che VP Union distribuisce agli insegnanti che nel- 
Y’ istruzione del tiro si sono segnalati per la loro abnegazione e 
per il loro zelo, ovvero una di quelle dreloques, che 1 Union des 
Sociétes de Tir de France concede agli istruttori dei ragazzi che 
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nel Championnat des Fcoles Primaires. si sono fatti maggior- 
mente onore. | 

Le lezioni di tiro nelle scuole sono di regola date una volta 
la settimana e non è determinato il numero delle munizioni (le 
quali fortunatamente costano ben poco) che ogni ragazzo può spa- 
rare in capo all’ anno, per solito da 30 a 50. 

Una o due carabine, riproduzione in piccolo del fucile Ledel, 
bastano in ogni scuola perchè i ragazzi possano esercitarsi al 
tiro ridotto. Quello che mi sorprendeva di più a Lione era la 
semplicità degli impianti. 

Non piazzuole stabili di tiro, non una divisione parallela ad 
uno dei muri di un angolo di un cortile della scuola per formare 
una specie di linea di tiro, che serva in certo modo di riparo con- 
tro la possibile accidentale deviazione dei colpi, non uno di quei 
comodi trasmettitori meccanici che vi risparmiano la fatica di an- 
dare ad ogni momento a verificare sul cartone i punti fatti, non 
finalmente un qualsiasi apparecchio del genere di quello inven- 
tato da Souzy e De Lacan sotto il nome: La Sauvegarde, per 
cercare di premunirsi contro il pericolo di possibili disgrazie per 
Y imprudenza di un qualche ragazzo. 

Anche il bersaglio di una semplicità sorprendente. Una lastra 
di ferro, di circa SO cm. quadri, dello spessore di circa 1‘, em. 
la quale si può sospendere ad uno dei chiodi infissi nel muro in 
un angolo del cortile. Nel centro di essa si trova quanto è neces- 
sario per fissarvi uno di quei cartoncini che VP Union des Sociétes 
de Tir de France, invia pure in dono ad ogni seuola. 


In Svizzera, causa la facilità di potere in quel paese monta- 
gnoso esercitarsi al tiro a segno in quasi ogni localita, anche ove 
non sono gia stati costruiti dei campi di tiro, il bisogno di ri- 
correre al tiro ridotto si è fatto meno che altrove sentire. 

Non solo perchè in quel paese e facile di tirare dappertutto 
a grandi distanze sì è potuto far di meno del firo ridotto, ma an- 
che perche lo Stato, in una misura ben più larga di tutti gli 
altri, provvede a sue spese alla prima istruzione nel tiro a segno 
militare del giovane da 16 a 20 anni, che non è ancora stato chia- 
mato a prestare il servizio militare. 

È lo Stato che fornisce gratuitamente le cartuecie necessarie 
per le esercitazioni annuali di tiro di ognuno di quei giovani e 
che si sobbarca alle spese tutte inerenti a questa istruzione ed a 
quella della ginnastica, compreso quelle delle indennità e dei rim- 
borsi delle spese di viaggio e di escursioni, dovute sia agli istrut- 
tori di quei giovani, sia a quegli nfliciali 0 sottufficiali superiori 
che in ogni Cantone costituiscono, dipendenti dall'autorità milita- 
re, ì Comitati di direzione. d’ istruzione e di sorveglianza. 
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(:li istruttori nel tiro a segno e nella ginnastica dei giovani 
da 16 a 20 anni possono essere anche privati, quando il numero 
degli ufficiali, sottufficiali e soldati disponibili non è sufficiente 
e questi, come tutti quelli che si occupano di questa istruzione 
della gioventù nel tiro a segno e nella ginnastica, sono indenniz- 
zati in generale a ragione di un tanto all’ ora, da un minimo 
di 0.80 a un massimo di 1.50 franchi. 

Le ore che i giovani da 16-20 anni debbono dedicare ogni 
anno all’ istruzione della ginnastica e del tiro a segno vanno 
da un minimo di un 50 ore ad un massimo di 80 ore. 

Chi per la direzione o per l’ istruzione deve prestar servizio 
per una intera, o per una mezza giornata, non è compensato, 4 
ragione di un tanto all’ ora, ma per l’ intera giornata, da un mas- 
simo di 4 franchi al giorno, ad un minimo di 3 franchi e questi 
compensi sono ridotti della metà, quando invece si tratta di mezze 
giornate. In quanto all’ istruzione essa è data dagli istruttori a 
squadre di almeno 8 giovani. 

Pel tiro a segno, dopo aver fatto conoscere ad ogni giovane 
il fucile ed avergli insegnato il modo in cui deve servirsene nelle 
diverse posizioni, al principiante si daranno 33 cartucce da spa- 
rare, delle quali 18 dovranno servirgli pel tiro a terra, con e senza 
appoggio, a 200 ed a 300 metri. 

A _ chi non è principiante verranno invece date a sparare 34 
cartucce, delle quali sei pel tiro in ginocchio. 

Il giovane pero che ha compito 18 anni completa, sotto al- 
tra direzione, nelle societa di tiro la sua istruzione nel tiro a 
segno. 

Ma allo Stato Svizzero il tiro a segno costa ben 1.843.000 tran- 
chi della sommadi 1.933.100 fr., che pell’ appunto nel suo bilancio 
del 1912 figura per sussidi alle società di tiro ed alle società militari, 
mentre l’Italia, compreso la spesa per i volontari ciclisti ed au- 
tomobilisti non spende all’ anno più di L. 850.000! (Nel bilancio 
preventivo del 1912-13 del Ministero della Guerra la spesa è stata 
portata a L. 925.000). 

In Svizzera si consumano ora all'anno 30.500.000 cartuece da 
fucile e 1.600.000 cartucce per rivoltella rimettendoci il Governo 
sul loro prezzo di costo ben 1.198.000 franchi per poterle dare a 
buon mercato ai tiratori. In Italia invece le società di tiro sono 
costrette a far pagare molto spesso le cartucce ai tiratori più 
care di quello che esse non costano loro, e ciò per trovare in 
quel cespite una nuova risorsa per la loro stentata esistenza. 

Nel nostro paese sì combatte a tutta oltranza perchè nel 
nuovo disegno di legge sia mantennto il privilegio dell’ esenzione 
dai richiami sotto le armi ai militari in congedo che hanno fatto 
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il corso regolare di lezioni di tiro in una società di tiro a segno 
nazionale. In Svizzera invece, come in Portogallo, non si pensa 
a premiare chi frequenta un campo di tiro, ma invece si punisce 
chi trascura il dovere di esercitarsi’ nel tiro a segno. 


Taluno potrà forse far notare come in Svizzera il Governo 
non si preoccupi dell’ istruzione dei giovani nel tiro a segno che 
quando essi hanno già compiti i 16 anni e come ciò nonostante 
quel paese continui a conservare il primato in questa specie di 
sport. Da una simile constatazione si deve forse trarre la conse- 
guenza che non è necessario che l’ Italia sì sobbarchi alle spese 
per iniziare i giovani all’ esercizio del tiro a segno anche prima 
dell’ età di 16 anni? Io invero non lo credo. 

Innanzi tutto osserverò, come in un paese come la Svizzera, 
nel quale ’ esercizio del tiro a segno è tanto popolare, la neces- 
sità di farlo imporre dal Governo ai ragazzi si sente meno che 
negli altri Stati. In secondo luogo non dimentichiamo che per 
il tiro a segno la Svizzera, pur curandosi di istruire la gioventù 
in quest’esercizio solo dopo compiuti îi 16 anni, spende già 1.843.000 
franchi all’ anno e se noi si volesse in tutto uniformarci a quello 
che fa la Svizzera (tenuto conto che la popolazione italiana è di 
nove volte più numerosa della Svizzera) si dovrebbe in propor- 
zione spendere cirea un 18 milioni all’ anno, senza contare tutti 
i milioni necessari per la costruzione di tutti i campi di tiro che 
ci mancano, 

Della spesa che sopporta lo Stato in Svizzera pel tiro a 
segno, nientemeno che due terzi servono ad indennizzarlo del 
danno che egli risente nel dare ai tiratori le cartucce pel fucile 
e per la rivoltella ad un prezzo più basso di quello che gli co- 
stano. Non facendo pagare le cartucce pel fucile che 5 centesimi 
luna, invece del prezzo ai 9 centesimi al quale gli stanno, lo 
Stato Svizzero ci rimette 4 centesimi per ogni colpo sparato! 

Io non starò a consigliare il nostro paese a seguire in que- 
sto I esempio della Svizzera. 

I tiratori italiani si contentino del più modesto abbuono che 
sul costo delle cartuece fa loro il (toverno, ma questi voglia ac- 
consentire a spendere pel tiro a segno e per la preparazione mi- 
litare della gioventù, se non nella stessa proporzione della Sviz- 
zera, almeno un 10 milioni di lire all’ anno, 

Se in Svizzera del resto sono i migliori tiratori del mondo, non 
sembra però, a dar retta agli stessi Svizzeri, che il soldato sviz- 
zero sappia tirare come dovrebbe. I nostri vicini sono molto 
preocenpati per questa dolorosa costatazione e vari sono i rimedì 
suggeriti per porvi riparo. | 
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L’ autorevole Schiceizerische Schiitzen-Zeitung, Gazzette des 
Carabiniers Suisses, attribuisce il male all’ assenza quasi com- 
pIeta nel soldato svizzero di ogni interesse pel tiro a segno. 

Per farlo tirar meglio bisogna riuscire ad ispirargli P amore 
pel tiro a segno, sostiene il giornale svizzero, il quale rimpiange 
che in quel paese 1’ esempio della Francia che ha saputo orga- 
nizzare il tiro nelle scuole, non sia stato seguito. Badiamo che 
non si debba noi pure un giorno avere a pentirci di non avere 
fatto quasi nulla per riuscire ad interessare la nostra gioventù 
al tiro a segno! 


Però il nostro Governo, prima colla creazione dei battaglioni 
ciclisti ed automobilisti, pui col favorire la formazione dei bat- 
taglioni scolastici e col sostenere che per gli studenti 1’ esercizio 
del tiro a segno deve essere obbligatorio ha mostrato di avere 
la coscienza della propria responsabilità e di comprendere tutti 
i vantaggi che si possono ritrarre dalla preparazione militare della 
gioventù. Tuttavia ciò che il Governo ha sinora fatto e ciò che 
egli ha già stabilito di fare, al mio debole modo di vedere non 
basta. 

Lo spreco di munizioni che tutti convengono esservi stato 
in Tripolitania nel tiro dei nostri reggimenti di fucilieri è una 
riprova che i nostri soldati non sono sufticientemente ammae- 
strati nell’ esercizio del tiro a segno. 

La cosa non deve recar meraviglia quando si pensi come 
dalla ferma triennale si sia ora passati alla biennale e come, per 
ragioni molteplici, il soldato al reggimento si eserciti troppo poco 
nel tiro a segno. Occorre almeno provvedere d’ ora innanzi affin- 
chè il giovane possa comodamente a casa sua, e più economica- 
mente che se fosse chiamato alle armi, essere iniziato alla vita 
militare. 1 

Al reggimento, quando egli dovrà prestare il servizio mi- 
litare, il giovane deve giungere già dirozzato, disciplinato e edu- 
cato, pratico degli esercizi ginnastici, abituato alle marcie mili- 
tari e se non diventato un discreto tiratore, almeno già familia- 
rizzato coll’ uso del fucile che gli si darà ed istruito nel modo 
di ben servirsene. 

Come si potranno nel modo più economico conseguire que- 
sti nobili, difficili, ma pur necessari intenti ? 

1°) Coll’insegnamento della ginnastica e del tiro ridotto al- 
meno dall'età di 12 anni. 

2°) Col rendere obbligatorio il tiro a segno, non agli stu- 
denti soltanto che hanno compiuti i 1 anni, ma a qualsiasi gio- 
rane ralido e robusto dell’ età di 16 a 20 anni. 


*. 
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Se 1’ Unione Italiana di Tiro a Segno avesse già conseguito in 
Italia quel grado di importanza e di influenza che ha ottenuto 
in Francia da anni l Union des Sociétés de Tir de France, si sa- 
rebbe potuto forse pensare ad affidarle l’ incarico, (quantunque 
non nelle identiche condizioni), che si assunse la sua sorella mag- 
giore, quando, per mezzo dei suoi delegati, si propose di far dare 
le prime nozioni di tiro a segno agli studenti di tutte le scuole 
elementari. Però VP Unione Italiana di Tiro a Segno, il di cui 
compito sarebbe stato anche più arduo in Italia che in Francia, 
trattandosi d’ istruire nel tiro ridotto, non solo gli studenti, 
ma tutti i giovani robusti da 12 a 16 anni, non ha creduto siì- 
nora di dover rivolgere la sua attività a cercare di invogliare 
il maggior numero di persone wl esercitarsi col tiro ridotto 
nel tiro a segno. Giova sperare che essa non tarderà a farlo, in- 
tanto però dobbiamo esserle grati, e per avere formate ed inviate 
ai Matches Internazionali quelle buone rappresentanze italiane di 
tiratori di carabina e di pistola, che spesso si fecero molto onore, 
e per aver fondato i Campionati civili e militari di tiro. 

Ciò che però preme attualmente è l’ interessare al tiro a se- 
gno non, come ora, solo poche migliaia di giovani che non anno 
ancora compiuti i 20 anni, ma ‘centinaia di migliaia di essi. 

A conseguire al più presto questo importante resultato deb- 
bono concorrere tutti quelli ai quali sta veramente a cuore la 
grandezza e l’ avvenire della patria. 

La Commissione Centrale per 1 incremento dell’ educazione 
tisica e per il tiro a segno, il Comitato Nazionale pro tiro a se- 
gno ed educazione fisica, 1’ Istituto Nazionale per 1’ incremento 
dell’ educazione fisica in Italia, P Unione Italiana di Tiro a Segno, 
la Federazione Nazionale delle Società Ginnastiche, le Società 
di Tiro a Segno Nazionale, gli insegnanti ed i militari, tutti, 
senza mostrarsi eccessivamente gelosi delle proprie prerogative 
e dando il bando ai malintesi puntigli ed alle invidiuzze deb- 
bono gareggiare di emulazione e di abnegazione per riuscire ad 
istruire nel tiro ridotto il maggior numero possibile di giovani. 

Il tiro ridotto, ovunque semplicemente impiantato, nel cor- 
tile di una scuola, in una palestra ginnastica, in un poligono di 
una Società di Tiro a Segno Nazionale, ovvero nell’ aperta cam- 
pagna, sempre dovra essere esercitato colla massima economia. 

Una o due piccole carabine F/obert sul genere di quelle che 
in Francia costano da 30 a 50 franchi e sono delle riduzioni in 
piccolo del fucile da guerra, del ZLebel, possono benissimo ba- 
Stare per insegnare a tirare al firo ridotto 20 o 30 ragazzi alla 
volta. da 12 ai 16 ammi. 

Da noi la Zlobert da prescegliersi dovrebbe essere una uti- 
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lissima riduzione in piccolo del nostro fucile modello 1891 co- 
struita in modo, come si pratica pure in Francia, da potersene 
servire, oltre che a piccole distanze, anche a 100 o 200 metri con 
altra cartuecia, ciò che renderebbe possibile ai giovanetti, dopo 
compiti i 14 anni, di provarsi a tirare con essa anche a lunghe 
distanze, ove esistano dei poligoni. 

In quanto alle munizioni, per tirare a piccole distanze, si sa 
ehe si possono avere a prezzi bassissimi, da un minimo di lire 
quattro al mille a dodici lire al mille le migliori 6 mm. double 
culot. Non vi è dunque bisogno di raccogliere forti somme per 
principiare a far esercitare nel firo ridotto i ràgazzi in ogni - 
parte d’ Italia. 

Anche da noi si potranno in seguito fondare per questo delle 
societa di patronato, come in Francia, ma intanto io ritengo che 
250.000 lire date per questo scopo dal Governo sarebbero, nei pri- 
mi tempi, più che sufficienti. Centomila lire le distribuirei tra 
quelle Societa di Tiro a Segno Nazionale che, se non fossero aiu- 
tate, non potrebbero pensare a concedere gratuitamente, a chi 
nou puo pagarle, le munizioni pel firo ridotto, sia ai propri gio- 
vani soci, sia anche a dei ragazzi non soci che dai direttori delle 
Societa dovrebbero essere pure allenati negli esercizi militari. 
Altre centomila lire le darei a quelle societa e individui, come 
societa ginnastiche, insegnanti e militari che offrissero al Go- 
verno garanzie sufficienti di volersi seriamente occupare, (senza 
pensare gli individui a trarne alcun personale utile), della pre- 
parazione militare dei giovanetti da 12 a 16 anni, principiando 
coll’ istruirli nel tiro ridotto. 

Le ultime cinquantamila lire finalmente il Governo dovrebbe 
distribuirle a titolo di gratificazione tra i direttori di tiro, tra 
gl’ insegnanti di scuole, specialmente rurali, e tra quei militari 
che si fossero pure col maggior impegno occupati della prepara- 
zione militare dei ragazzi da 12 a 16 anni. Naturalmente le gra- 
tificazioni non dovrebbero essere concesse che dopo accertati i 
migliori risultati ottenuti. 


I maggiori sacrifizi per la preparazione militare della gio- 
ventù italiana io ritengo che lo Stato dovrebbe fare solo nel 
secondo e terzo stadio di istruzione dei giovani nell’ esercizio 
del tiro a segno, quando hanno compiti i 16 anni sino a 20 an- 
ni, l'epoca in cui saranno chiamati alle armi. Durante questo 
periodo di tempo lo Stato non solo dovrebbe sobbarcarsi alla 
spesa delle munizioni, ma anche dovrebbe, in una giusta misura, 
indennizzare tutti coloro che dedicheranno il loro tempo al- 
F istruzione della gioventiu nella ginnastica, nel tiro a segno e 
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negli esercizi militari. Senza entrare qui in dettagli io mi per- 
metto ora semplicemente di raccomandare vivamente che per la 
“ preparazione militare della gioventù da 16 a 20 anni, pur tfa- 
cendo capo alle società di tiro a segno nazionale, ove esistono, 
ci si uniformi in tutto, per quanto è possibile, al sistema che è 
stato adottato e che vige tuttora in Svizzera. 

Nè ci trattenga dall’ accoglierlo il timore che esso riusci 
rebbe troppo costoso. 

Per la preparazione fare della gioventù italiana da 16 a 
20 anni, preparazione che potrebbe essere circoscritta solo ai 
giovani robusti che non hanno ragioni attendibili per essere 
esclusi dal prestare servizio militare il prescegliere il tiro ri- 
dotto, come ho avuto 1? onore di proporre, potrebbe far rispar- 
miare, non poche centinaia di lire, ma dei milioni. 

Intendiamoci pero bene. Il tiro ridotto che ritengo debba es- 
sere prescelto nel secondo stadio dell’ istruzione del tiro a segno 
non è la stessa cosa del tiro ridotto da me raccomandato nel 
primo stadio pei giovani da 12 a 16 anni. 

Nel primo stadio puo benissimo bastare la carabina F/obert, 
una riduzione in piccolo del fucile da guerra, per insegnare ad un 
giovanetto la nomenclatura di ogni parte del fucile, come si 
ripulisce, come si conserva, quali sono le posizioni regolamentari 
nelle quali puo essere adoperato, come si carica, come con esso si 
mira nel bersaglio e si fa scattare il colpo procurando di evitare 
le deviazioni e di cogliere nel segno. 

Nel secondo stadio, il giovane si esercita e spara col vero 
@ proprio fucile da guerra col quale sarà armato quando presterà 
ll servizio militare colla differenza soltanto che adoperandosi 
delle munizioni ridotte che si possono ottenere a circa 2 12 cen- 
tesimi l'una, invece che al prezzo di 5 centesimi, prezzo che il 
nostro Ministero della Guerra fa pagare le cartucce che si ado- 
perano nei campi di tiro (non la cartuccia da guerra che costa 
più di Ss centesimi T una), tamto la così detta cartuccia ridotta, 
quanto Ta cartnecia frangibile si conseguirà su ogni colpo tirato 
la non indifferente economia di 2 *., centesimi. E quest’ economia, 
invece di soli 2 172 centesimi per cartuccia, in realtà sarà di 
4 1[2 centesimi, se è vero che attualmente il Ministero della 
Ginerra per dare le cartuece ridotte e frangibili a soli 5 centesimi 
ci rimette su ognuna di esse due centesimi, 

Li economia pretendesi che potrebbe essere anche maggiore 
se si adoprassero quei bossoli delle cartuece sparate (che ora sì 
abbandonano alle società di tiro che li rivendono a poco più 
di 100 Tire al quintiale) ricaricandoli con una piccolissima quantità 
di polvere e con pallottoline di piombo. 
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Queste cartucce, secondo 1° opinione di un armainolo che me 
le preparava, permetterebbero di esercitarsi al tiro ridotto anche 
a più buon mercato che colle munizioni che vengono a costare 
212 centesimi l’ una e che consistono in quel cappellozzo con- 
tenente la carica e la capsula da introdursi nel piccolo foro po- 
steriore «di quel grosso bossolo di acciaio, che ogni volta che si 
vorrà tirare si dovrà collocare nella camera del fucile, dopo 
avere assicurato nella sua parte anteriore una pallottola di 
piombo. 

La grande utilità di questo tiro ridotto nel secondo stadio 
d’ istrazione del tiro a segno stà, non solo nel forte risparmio 
di spesa nel costo delle cartuceie, ma anche nella possibilità che 
offre di potersi esercitare nel tiro a segno in località nelle quali 
non esistono campi di tiro ed ove per costruirli bisognerebbe 
sobbarcarsi ad ingenti spese. 

È forse nelle campagne che questo tiro ridotto riuscirà più 
utile che nelle città. Nei grandi centri gi esistono campi di tiro . 
e palestre ginnastiche nei quali può aver luogo la preparazione 
militare della gioventù, ma nelle campagne che pur danno il mag. 
gior contingente all’ esercito, chi se ne occupa ? 

Sono i maestri elementari specialmente se hanno gii servito 
nell’ esercito, le persone più adatte nelle campagne per essere in- 
caricate dell’ insegnamento della ginnastica, del tiro a segno e 
degli esercizi militari. non solo ai ragazzi da 12 a 16 amni, ma 
anche ai giovani dai 16 ai 20. 

In Austria nelle vacanze vengono fatti dei. corsi speciali 
agli insegnanti per porli in grado di occuparsi pure della pre- 
parazione militare dei loro giovani alunni. 

Nelle nostre campagne quando per qualsiasi ragione non sì 
potesse fare assegnamento sull’ opera dell’ insegnante per la 
prima istruzione militare dei giovani non dovrebbe essere difti- 
cile di trovare nella località ‘un ufficiale, ovvero un sottufficiale 
o perfino un intelligente soldato in congedo pronto ad insegnare 
a dei giovani, contro un adeguato compenso, un po’ di ginna- 
stica ed un po’ di tiro a segno nelle passeggiate militari che 
dovrebbe far loro eseguire. 

Certo che anche con questo tiro ridotto nel secondo stadio 
dell’ insegnamento del tiro a segno manca a chi spara V impres- 
sione el il piccolo rinculo che risente il tiratore che tira invece 
“con una cartuccia da guerra ed è appunto perciò che vorrei che 
I giovani, se non a 18 almeno a 19 anni, quando esista la pos- 
sibilità di farlo, passassero al terzo ed ultimo stadio dell’ istru- 
zione del tiro a segno nel quale dovrebbero tirare, se non colla 
cartuccia da guerra, almeno colla cartuccia in uso nei campi di 
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tiro, la frangibile o la ridotta. Del resto, ancorchè ciò non fosse 
possibile, grandissimo sarebbe sempre il vantaggio che risenti- 
rebbe 1’ esercito nell’ accogliere nel suo seno all’ epoca della 
leva, delle reclute che invece di prendere in mano, forse per 
la prima volta, il fucile da guerra, sarebbero gia passate per 
il primo ed il secondo stadio dell’ insegnamento del tiro a segno. 

Come però costringere il giovane che ha compiuto i 16 anni 
ad esercitarsi nel tiro a segno ? 

1] disegno di legge sul tiro e segno presentato V 11 feb- 
braio 1910 contiene gia delle efficaci disposizioni in proposito. 
Esso dovrebbe però con qualche saggia aggiunta modificarsi in 
modo che l obbligatorietà dell’ esercizio del tiro a segno non 
fosse ristretta ai soli studenti che sono troppo pochi, ma estesa 
a tutti i componenti il riparto giorentù. 


Prima di deporre la penna mi si concedano ancora poche 
parole per combattere le due principali obbiezioni che si possono 
fare all’ accoglienza su larga scala e di quel tiro ridotto che 
vedrei con piacere generalmente prescelto per la prima istruzione 
nel tiro a segno dei ragazzi da 12 a 16 anni e di quell’ altro 
tiro ridotto che vorrei fosse dichiarato obbligatorio nella prepa- 
razione militare per tutti i giovani da 16 a 20 anni, i quali deb- 
bono prestare il servizio militare nella 1* o 2? Categoria. ‘© 

Permettendo pure ai nostri ragazzi di esercitarsi nel tiro a 
segno anche fuori dei campi di tiro, nelle palestre ginnastiche, 
nei cortibi delle scuole, nell’ aperta campagna, non è probabile 
che ogni anno si abbiano a lamentare innumerevoli disgrazie, 
effetto di imperizia o di imprudenza nel maneggio delle piccole 
carabine ? A rassicurare i più timorosi valga la costatazione fatta 
poco tempo fa, il 9 marzo 1912, dal benemerito presidente del- 
P Union des Sociétes de Tir de France, il Merillon « qu’ il suftit 
» d’ un peu de soin et d’ attention pour que le tir scolaire ne pré- 
» sente aucun danger ». Lo zelo, abnegazione e la prudenza di 
cui da anni danno prova gli insegnanti e gli istruttori tutti del 
tiro a segno in Francia, perche non dovrebbe essere possibile di 
ritrovare pure in Italia ? 

L'obbiezione a rendere obbligatorio il tiro ridotto da 16 a 20 
anni, è invece mossa dal timore che accogliendo quel provvedi- 
mento si andrebbe incontro ad una nuova ingente spesa che il 
bilancio dello Stato non sarebbe in grado di sopportare. 

Mancanmi alcuni dati per poter determinare con approssima- 
tiva precisione, quale in realtà potrà essere questa spesa, ma 
credo di non andare errato nel prevederla in una somma che 
sj aggirerà intorno agli otto milioni di lire, siechè per il tiro a 
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segno e la preparazione militare della gioventù dovrebbe essere 
messa ogni anno in bilancio la cifra di 10 milioni. 

La somma non è piccola, ne convengo, ma chi potrà tro- 
varla eccessiva quando pensi che essa dovrebbe servire a miglio- 
. rare lo sviluppo fisico di una nazione che ha una popolazione di 
citca 36 milioni di abitanti e giovare potentemente alla prepa- 
razione militare della gioventù di un paese, nel quale le entrate 
annue del bilancio dello Stato sono già salite a due miliardi e 
mezzo di lire. 

Il tempo nel quale il bilancio del Ministero della @uerra 
non doveva assolutamente superare una determinata esigua somma 
è da un pezzo passato. 

Tutte le grandi potenze già da diversi anni, non badando a 
sacrifizi, aumentano senza posa, febbrilmente, i loro armamenti, 
ed in questa fatale lotta delle nazioni per 1 esistenza.... 0 per 
sopraffarsi.... può l’ Italia in questo momento essere il solo grande 
Stato che, per una malintesa economia, negherà al suo Governo 
i mezzi perchè forte e rispettato egli occupi nel concerto delle 
nazioni il posto che gli spetta?! Per la difesa e la grandezza 
della patria siamo già giunti a spendere all’ anno, secondo i bi- 
lanci «di previsione del 1912-1913, L. 422.561.796,25 pel Ministero 
della Guerra e L. 214.162.641,32 pel Ministero della Marina, com- 
plessivamente L. 636.742.437,57, senza contare la spesa che im- 
porterà 1’ accoglimento dei nuovi disegni di legge presentati in 
questi giorni dai ministri Spingardi e Leonardi-Cattolica. 

Un paese che comprende la necessità di simili sacrifizi non 
puo ricusarsi di sancire pure un aumento di 9 milioni di lire 
negli stanziamenti del bilancio della Guerra per il tiro a' segno 
e la preparazione militare della gioventù quando si riconosca 
che questa spesa, per quanto elevata possa sembrare, è. però 
certamente una delle più urgenti ed utili per l’ esercito e per la 
nazione. Giorgio ENRICO LEVI 


— L’ Fconomiste Francais del 22 giugno ha i seguenti articoli : Le 
prix des objets d’ art — Le commerce extérieur de la France pendant les 
cinq premiers mois de l’année 1912 — L’assurance des emploves des 
entreprises privées en Allemagne -- De quelque économies budgétaires fa- 
ciles è réaliser : Ministère des Finances — Le marché du caoutchouc — 
L’industrie de l’ olivier en France — Nécrologie: M. Anatole Leroy- 
Beaulieu — Revue économique — Nouvelles d’ outre-mer: Egvpte — Bul- 
letin bibliographique. 


Attraverso le sale della decima Esposizione d'Arte 


di Venezia 


Da molti anni — si può dire dalla prima Biennale veneziana 
in poi — il pubblico si era abituato ad ammirare, nelle aristo- 
cratiche sale della Mostra, il trionfo dell’ arte straniera, e a com- 
piangere con un sorriso un po’ amaro, il mediocre successo del- 
l’arte italiana, ancora esitante e travolta in mille lotte che ne 
infiacchivano, disperdendole, molte buone energie. Ma ecco final- 
mente venuta l’ ora di una fortunata rivincita ; il carattere di- 
stintivo della X Esposizione internazionale di Venezia testè inau- 
gurata risulta quest’ anno precisamente dalla prevalenza dell’ arte 
italiana in confronto della straniera, dalla poderosa affermazione 
d’ un'arte tutta nostra, se pure non ancora perfettamente matura 
e ordinata. Fatto consolante assai, poichè sembra anch'esso ricon- 
giunto al magnifico risveglio della coscienza nazionale, iniziato nelle 
gloriose commemorazioni patriottiche dell’ anno scorso, e eresciuto 
poi fino a raggiungere l apogeo nella grande azione guerresca 
che ora con così magnanimo ardimento si svolge per rendere li- 
bere le terre, civili i popoli che già dall’ antica nostra gente ave- 
fano avuto liberta e civiltà. 

Seguendo il criterio informatore delle precedenti Esposizioni, 
la N Internazionale si basa prevalentemente sulle mostre collet- 
tive dei singoli artisti. Così ci presenta i lavori di pittori morti, 
la cui opera non era stata abbastanza conosciuta per poter essere 
completamente valutata e apprezzata, come Vittorio Avondo e 
Tranquillo Cremona; di pittori viventi, il cui nome ha gia rag- 
giunto una bella fama, e di giovani artisti il cui talento si af- 
ferma qui fortemente, dando per 1 avvenire attidamento sicuro. 
E non solo fra gli invitati dalla presidenza, ma anche fra le opere 
degli ammessi dalla Giuria d’ accettazione si trova una rigogliosa 
tioritura di nuove energie, una confortante rivelazione di giovani 
artisti che sapranno domani portare un notevole contributo al- 
Parte nostra moderna. 

Le mostre collettive e tutti i lavori degli artisti italiani sono 
disposti molto armonicamente nell’ edificio principale dell’ Espo- 
sizione, che pure accoglie, in qualehe sala internazionale, le opere 
dei pittori stranieri accettate dalla Giuria, mentre nei padiglioni 
esteri, accresciunti di numero, sono radunati i lavori di un limi- 
tato numero di artisti, scelti fra quelli che più degnamente pos- 
sono rappresentare Parte della loro nazione, II salone centrale 
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dell’ Esposizione, l’ agone aperto alla decorazione pittorica, è oc- 
cupato dalle grandissime tele di Pieretto Bianco che intese, come 
xerive egli stesso, « rappresentare ed esaltare le rinnovellate at- 
tività di Venezia, sia che mirino a ripristinare gli’ antichi edi- 
tici, sia che si volgano alle opere febbrili della vita moderna ». 
Così, in una vera apoteosi del lavoro egli ci presenta « I mo- 
derni fondatori », che riparano un angolo della basilica di S. Marco, 
e ne consolidano le fondamenta, « I costruttori », che riedificano 
il Campanile, « L’ Arsenale » dove gli operai lavorano intorno 
ad una corazzata in costruzione, « Il porto » in cui molti uomini 
sono intenti a caricare e scaricare mercanzie recate da navi po- 
derose. Completano queste quattro grandi tele dieci pannelli mi- 
norì in cui l’ autore svolge episodi secondari al tema principale; 
come le draghe, i battipali, il ripristino della Loggetta Sansovi- 
niana, l’ofticina, le grà, i velieri, ecc. — L’ illustrazione pitto- 
rica manca forse di quel fremito possente di vita, di quel pal- 
pito immane, proprio del fervore di lavoro che vorrebbe esalta- 
re; ma piace per molti pregi di composizione, e per la sapiente 
efficacia degli eftetti di luce. 

Movendo dal salone ci troviamo subito (sala IV) di fronte 
ad una delle maggiori opere della mostra: « Il pazzo e i savì » 
di Lionello Balestrieri. Leone-Tolstoi, vestito con la povera tonaca 
dei contadini russi, recante in mano un libro e un crocefisso, 
prende la via dell’ esilio. La folla gli si assiepa dintorno e lo 
deride, mentre il filosofo la guarda con occhio sereno e pietoso. 
Il quadro, fortemente sentito e pensato, è pieno dell’ amara iro- 
nia espressa nel titolo; le figure sono intensamente espressive 
e trattate con quella tecnica larga e sapiente che è propria del- 
l’ artista illustre. Plinio Nomellini espone nella stessa sala due 
tele « Mezzogiorno » e « Autunno in Versilia » in cui eon la 
virtuosità consueta egli ottiene gli abbaglianti effetti di luce che 
gli sono cari. 

Ed ecco (sala Vl) la prima delle 15 mostre collettive di pit- 
tori viventi, quella di Cesare Maggi, che, oltre i soliti eftetti in- 
vernali di alta montagna, presenta tre ritratti assai interessanti 
e una marina di vaste dimensioni e di egregia fattura. Ma il te- 
ma preferito dell’ artista rimane pur sempre la neve, di cui egli 
sa reudere con maestria le misteriose ombre azzurrine e lo sfol- 
goreggiante scintillfo, al sole. 

Giacomo Grosso ha radunato nella sala VIII trenta quadri 
dai soggetti più svariati. Rivediamo « La cella delle pazze » tra- 
giecamente drammatica, il famoso ritratto giallo di Virginia IRei- 
ter, cui fanno corona molti altrì ritratti nuovi come quello della 
Dina Galli, di Cesare Maggi, del padre dell’ artista, così vivi ed 
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evidenti che si crederebbe vederli muovere e parlare — e alcuni 
paesaggi e due piccoli ma vigorosissimi studi di natura morta. 
L’ autore nulla aggiunge alla fama già da molti anni acquistata 
a Venezia e'altrove; però la sua arte, un po rude, realistica e 
borghese, è di quelle che riescono sempre a cattivare subito le 
simpatie del pubblico. i 

Diametralmente opposto al Grosso per intendimenti artistici 
è Lino Selvatico, che vuol essere il poeta delicato ed elegante 
delle esili e bionde figurine aristocratiche. Egli ha raccolto, nella 
sala XXIV, trenta sue opere, prevalentemente ritratti, tra cui 
sono notevoli quelli di Emma Gramatica, della Contessa Rocca 
Mocenigo, e vari altri; nei quali — ad eccezione del quadro, più 
robusto assai, che rappresenta la danzatrice Rita Sacchetto — si 
nota come il Selvatico riconduca, forse inconsciamente, le fattezze 
ch’ egli riproduce ad un unico tipo ideale di bellezza muliebre. 
Ne risulta una certa qual somiglianza monotona fra i vari ritratti, 
aggravata dal colorito non molto fresco e troppo violaceo che 
prevale specialmente nelle ombre delle carni. 

Più fine assai di colore, ma pur sempre molto vero e vigo- 
roso si mostra Alessandro Milesi, che espone nella sala XXX pa- 
recchi ritratti, tutti notevoli per forza e intensità d’ espressione, 
per larga e solida fattura, per la perfetta rassomiglianza all’ ori- 
ginale. Notevoli fra i molti quelli del Sig. Rotelli, del Prof. Gior- 
dano, della bambina Pastega, del Sig. Costantini. Rivediamo 
con piacere la famosa tela « Gli orfani del gondoliere » che ap- 
partiene a quel fortunato e simpatico ciclo di quadri in cui sono 
colti e resi con tanto sentimento i vari momenti della vita del 
gondoliere veneziano. « Papà non torna » e « La vedova » due 
poemi dolorosi, confermano una volta di più la bella fama che il 
Milesi già s'era acquistata come pittore delle umili cose, ch'egli sa 
fare assurgere a grande significato artistico. E a dare prova della 
fecondità del suo pennello, che tutto tratta con eguale sicura mae- 
stria, ecco una « Pescheria » chioggiotta piena di vita e di gaiezza, 
una mucca pascolante in un bosco e due festose evocazioni set 
tecentesche : « Don Marzio » e una leggiadra Mirandolina. 

Nella sala XXVI un giovane, Felice Carena, espone una 
ventina di opere assai importanti, se von tutte simpatiche. L’ in- 
ftuenza del Carriere e dello Stuck sull'arte sna è palese; ma il 
Carena saprà certo svincolarsene, con il tempo, affermando la pro- 
pria personalità che già sannunzia ricca e vigorosa. Egli presenta 
aleuni ritratti non privì di contenuto psicologico e aleune poeti. 
che visioni fantastiche, come « Ofelia » e « Il viandante » — que- 
sto ultimo troppo immediatamente derivato dalla « Guerra » di 
Stuck — come pure tenta il soggetto sacro con una Madonna 
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ec un Cristo morto, belli di fattura ma privi di qualsiasi reli- 
sioso misticismo. 

Di Vincenzo de’ Stefani rivediamo (sala XXVII) in mezzo a 
trentacinque opere alcuni de’ snoi migliori lavori come il « Ri- 
tratto di Signora (1892) » e dei più discussi come « Meriggio ». 
Gli altri nulla aggiungono all’ individualità dell’ artista, ma ne 
mettono in rilievo molte ottime qualità di osservatore acuto e 
perspicace, di colorista vigoroso. Sono molto espressivi ìi quadri 
ispirati a figure e ambienti cadorini che riproducono con fedeltà 
ed evidenza. 

Gaetano Previati (sala XI-XII), con i numerosi quadri esposti 
quasi a dare un vasto saggio dell’ arte sua idealistica e voluta- 
mente irreale, offre argomento ad infinite discussioni. L’ elevare 
arte al di sopra della mera rappresentazione del vero è certo 
alto e nobile ideale; ma lo ha raggiunto l'artista con quella sua 
tecnica divisionistica che non dà più alcun senso di colore, con 
quel sovrano disprezzo della forma che pare talora mancanza di 
disegno? Nell’ identico eccesso caddero, molti secoli addietro, 
quegli artisti bizantini che per reazioni al verismo antico giun- 
sero a rappresentare santi e Madonne con orribili facce e corpi 
deformi, credendo di ottenere così, un’ evocazione spirituale...- 
Ora vorrà proprio il Previati far ritornare lVarte a queste pri- 
mitive manifestazioni ? Il suo eletto ingegno lo ricondurrà, spe- 
riamolo, a modernità più sana e più affine alle odierne aspira- 
zioni e tendenze. Nell’ attigna sala N, Beppe Ciardi raduna per 
la prima volta una vasta collezione de’ suoi quadri. Forte e se- 
reno interprete della natura, egli la esalta nella immensità dei 
cieli, nella vastità degli orizzonti, nei campi, nei prati fioriti, 
nelle marine or quiete or burrascose. E chi guarda i suoi qua- 
dri si sente pervaso dal senso di commozione che ha guidato 
l'artista mentre li dipingeva, tutto assorto dell’ arduo compito 
di tradurre per gli altri e di fissare sulla tela, la felicità ch° egli 
prova quando si trova, solo, nella vasta campagna silenziosa 0 
nelle isole abbandonate, tutto avvolto nell'aria e nella luce. E 
aria e luce sono ne’ suoi quadri, gli elementi predominanti, che 
cireonfondono e avvivano e trasfigurano ogni più umile cosa. Ma 
se poi Beppe Ciardi consente a togliersi per qualche istante alla 
solitudine che gli è cara, egli riesce ottimamente a presentarci, 
con la stessa tecnica larga e sicura, soggetti pieni di intense 
vita, come « I Saltimbanehi » in cui la folla radunata intorno al 
giocoliere è magnifica per varietà di atteggiamenti e d'espressione. 

Angelo Dall’ Oca Bianca, espone ottanta quadri (sala IN) 
cui avrebbe giovato assai una più accurata selezione. Egli illu- 
stra sempre con infinito amore la sta Verona, evoca con molto 
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brio figure di giovani e gaie popolane, dal roseo colorito e dalle 
spigliate movenze, e anche presenta alcuni pregevoli ritratti e 
paesaggi. Ma il suo divisionismo stanca e ingenera una monotonia 
che la smagliante ricchezza della tavolozza non vale a disperdere. 

Ettore Tito trionfa anche quest’ anno (sala XIII-XIV) con 
venti quadri tra cui una « Rinascita » di gran dimensione, ani- 
mata da molte figure vigorose e decorative, e una tela dipinta 
per il padiglione Veneto di Piazza d’ armi a Roma: « L’ Italia 
erede e custode dei tesori marittimi di Venezia »; — ambedue per- 
‘ase da un soffio tiepolesco. Nei ritratti, specialmente in quello 
della Principessa Borghese, della bambina Volpi, di « Gigettino », 
pieni di vita, egli rivela un intuito psicologico veramente straor- 
dinario — e nei quadri a soggetti veneziani egli profonde come 
al solito i tesori della sua tavolozza doviziosissima e la sapienza 
della composizione sobria ed efficace. 

Dorate visioni della Basilica di S. Marco ha raccolto nella 
piccola sala XXI Augusto Sezanne che della meravigliosa chiesa 
ha saputo ritrarre tutto il mistico fascino incantatore. Con geniale 
fantasia egli l ha popolata delle figure di sante e di santi che 
paiono aleggiare lassù nelle cupole auree — e ne ha ricavato 
.quadri come « Nel posto dell’ organista » « Settimana di Pas- 
sione », che nelle loro piccole dimensioni sono gioielli d’ intensa 
e sentita poesia. Egli ha commemorato il crollo del Campanile 
nel « 14 luglio 1902 », raffigzurando T° Angelo d’oro caduto e pro- 
steso quasi con supplice abbandono sugli scalini della porta mag- 
ciore del tempio — e ne celebra lietamente la risurrezione con 
due tele: « Il faro della laguna », da cui fu ricavato il francobollo 
commemorativo, e « Marangona », in cui gli Angeli accorrono a 
suonare la vecchia campana rimasta per lunghi anni taciturna. 

Filippo Carcano (sala XXXVII) in una numerosa raccolta di 
piccoli bozzetti, meravigliosi per verità ed evidenza, rivela l im- 
peccabile maestria della sua tecnica e la grande versatilità del suo 
talento. Egli ci presenta in una rapida successione paesi, marine, 
soggetti d'interno, impressioni di Tripoli, visioni di moutagna, 
scene campestri come « Lo spoglio del granturco » e figure Jar- 
vamente trattate come « L'ultima goccia ». L'arte sua è serena 
e luminosa, fatta di forza e di calma. 

Un grande inno alla Montagna scioglie Giuseppe Carozzi, 
rappresentandoli ne” più vari aspetti di forme e di luci e sempre 
in una visione di delicata poesia. Egli ha saputo assimilarsi, pur 
senza imitazione servile, le qualità migliori de' maestri suoi pre- 
diletti, Carcano, Fontanesi e Segantini, e sempre più egli si affer- 
ma come poderoso rappresentante della gloriosa seuola dei pae- 
sisti lombardi, dalle nobili tradizioni, Specialmente notevoli. per 
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l'austera imponenza che ne emana, sono « Il Breitborn di mat- 
tina », « Notturno a 700 metri » e « Lo stagno »’ addormenta, 
pieno di malinconica suggestione. 

Importanti assai sono le mostre retrospettive di Vittorio 
Avondo (sala XNII) e di Tranquillo Cremona (sala XXI). Tra i 
sessanta quadri dell’ Avondo, non tutti hanno egual valore; al- 
cuni risentono la maniera gelida e levigata del Calame, che fu 
il suo primo maestro; ma negli studi specialmente, nelle piccole 
impressioni rapidamente schizzate dal vero, palpita tutta la sen- 
sibilità della sua squisita anima di poeta. In molti di essi si 
rieonosce 1° influenza del Corot, ch’ egli conobbe a Ginevra, e che 
insieme con il Daubigny gli fu guida sicura nel cammino dell’ ar- 
te. Dall’ opera complessiva di V. Avondo spira una pace tran- 
quilla e serena, un mistico raccoglimento nella contemplazione 
della natura che contrasta singolarmente con 1 arte tumultuo- 
sa ed agitata, ma pur sempre nobilissima, di Tranquillo Cre- 
mona. Sembrano i suoi quadri, a prima vista, una strana ac- 
cozzaglia di macchie di colore, di nebulosità indefinibili; ma quanta 
solida fattura, quale sapiente e squisita disposizione di luci sma- 
glianti e di ombre intense, quanta mesta poesia ci sì rivela 
se appena ci soffermiamo a considerarle un istante! Negli anni 
passati, in un’ epoca di realismo imperante, parvero leziose tele 
come « Edera » e « La giovanetta ammalata »; ora nessuno po- 
trà guardarle senza sentirsi commosso dal vibrante e intimo sen- 
tinento che ne emana, e che la tecnica speciale avvolge in uni 
aureola tenue e irreale. Nè si potrà mai dimenticare 1° espressione 
intensa che anima le figure del Cremona. « Melodia », « Il sor- 
riso », « Silenzio amoroso », oltre numerosi e bellissimi ritratti, 
dimostrano qual fine intuito psicologico possedesse |’ artista, e 
quale meraviglioso potere d' estrinsecarlo. La morte rapì preco- 
cemente il Cremona, troncandone la rapida ascesa verso la meta 
gloriosa di perfezione cui in pochi anni egli aveva saputo avvi- 
cinarsi tanto da quasi raggiungerla. | 

— A queste maggiori mostre collettive altre se ne aggiungono 
meno importanti per numero di opere, ma non però meno interes- 
santi. Notiamo nella sala N XIII, oltre pareechie buone tele di 
Giovanni Castelli un interessante trittico « Peste, guerra e fame 
(Venezia nel 1848) » di Marius picetor, in cui rifulgono quelle doti 
di fantasiosa composizione evocatrice e quella tecnica incisiva e 
originale che hanno procurato all'artista ben meritata fama, — e 
due dei bellissimi effetti lunari di eni egli particolarmente. si 
compiace. — Vicino alle opere di Ettore Tito, Camillo Immocenti 
espone sei quadri in cui sfoggia più che altro molta virtuosità 
tecnica, e nella sala NXVIIE Antonie Mancini presenta con La 
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consueta irruenza vigorosa alcuni tipi di ciociare e di popolane 
romane. Italico Brass ha nella sala XXIV un ciclo di sei brio- 
sissime e gustose scene veneziane, piene di vita e di colore lo- 
cale, tra cui particolarmenle indovinate « Al caffè Lavena » « Al 
caffe Florian » e « L’ Acqua in piazza ». 

Fra gli altri artisti pure invitati sono rappresentati quasi 
tutti i nomi più illustri; pochissimi Danno mancato all’ appello. 
Guglielmo Ciardi con due serene visioni di Burano e Pellestrina 
e due forti paesaggi del Sile, Fragiacomo con una bella marina 
« Il mare e gli scogli », Zezzos che finalmente ricompare con pa- 
recchi lavori, dopo lunga assenza, nella Mostra veneziana, Emma 
Ciardi, che con la « Scuola di S. Marco » di forte e sobria fat- 
tura e il « Lago di Nemi si scosta da’ suoi prediletti giardini 
settecenteschi in cui però anche questa volta si sofferma con 
« Alloro trionfale », e Chitarin, e Mentessi, e Giani, Tavernier, 
lalchetti, Bezzi, Gola, Casciaro, Belloni, Nono, Rotta e tantis- 
simi altri di cuni sarebbe troppo lungo Y enumerare anche solo 
i nomi. 

Nella sala XXIII, occupata dall’ Associazione degli Acque- 
mellisti lombardi si ammirano tra gli altri forti lavori un « Tempo 
piovoso » di L. Bazzaro, un Dellissimo « Deserto » di Carcano 
e una luminosa « Cingallegra » del Piatti, che in altra sala espone 
una tela di buona fattura ma di antipatico e vieto soggetto, e un 
ritratto assai interessante. 

Tra i molti giovani artisti che, accettati da una giuria di 
giovani, hanno fatto mnrnzione alla Biennale veneziana, notiamo 
Giuseppe Zancolli, vivacemente umoristico ne « La triade e la 
modella » e im uno bel trittico a tempera, « La signora Maldi- 
cenza », (Alessandro Pomi che sfoggia una ricca tavolozza e ot - 
tiene un buon effetto di Ince in « Prova di debutto », Jean Kou- 
likoft' il quale rappresenta con solidità di disegno e vivacità di 
colore i costumi russi nelle « Figlie di un boiardo » e « Uova di 
Pasqua », Alfredo Protti eccessivamente nebuloso e vaporoso 
mella sua evocazione di doudoirs e di eleganze femminili, Mario 
seviglione con una « Testa di vecchia » e un rigidissimo ritratto 
stilizzato: e Millo Bortoluzzi, il quale con una casa bianca adorna 
di glicine in fiore in una grigia luce primaverile evoca una vi- 
sione di tranquilla e serena letizia. Molte tele interessanti aduna 
nello sala NNNIN-NXXN la Wiener Kiinstler Genossenschatt. 
J. G. Adams nella « Chaconne » raffigura. cono molta grazia e 
Vigoria di composizione e di colorito una bambina in costume 
settecentesco. giallo, ehe danza mentre il padre, nell'ombra. suona 
il violoncello ; L. B. Eichorn negli « Oppressi » celebra il do: 
lore degli umili, e Eppsteino evoca. pure con molta intensità 
espressione nni scena. angosciosa « Portando il Viatico » e 
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N. Schattenstein espone un bellissimo e sobrio Ritratto di Signo- 
“a. Non abbondano quest’ anno le sculture italiane: e tutta 
l'attenzione del pubblico si concentra sul gigantesco gruppo 
« Il sacrificio » di Bistolfi, sul « Cristo morto » di Trentacoste, 
plasticamente perfetto ma privo di qualsiasi espressione di mi- 
sticismo divino, e sulla mostra collettiva di Iietro Canonica, in 
cui l'artista ha raccolto una serie di gessi, marmi, bronzi, di mo- 
numenti funebri, di ritratti, di studi dal vero, e un gruppo alle- 
gorico « L’ abisso ». Il Canonica conferma qui le sue doti di 
modellatore insuperabile ; nei ritratti egli ottiene certe meravi- 
gliose trasparenze diafane per cui il marmo perde la sua fred- 
dezza e pare abbia un fremito di vita. — Nella sala occupata dalla 
mostra di V. Avondo figurano alcune interessanti statue del Re- 
duzzi, e C'ifariello espone nella sala XVIII un curioso busto del 
tenore Caruso, in argento cesellato, oltre ad un altro riuscitis- 
simo ritratto. 

I sei padiglioni stranieri che fanno corona all’ edificio prin- 
cipale contengono anch’ essì — tranne quelli dell’ Inghilterra e 
del Belgio, mostre collettive dei migliori artisti. Il nuovo padi- 
glione della Svezia, piccolo ma grazioso assai, accoglie quaran- 
tasette opere di Anna Boberg, tutte intese ad illustrare le isole 
Lofoten. Esse continuano, per così dire, e completano il gruppo 
di quadri esposti dalla stessa pittrice a Venezia cinque anni or 
sono: e mentre attestano la sua infaticabile operosità, dimostrano 
come la sua tecnica si sia fatta più larga e sicura, come si sta 
aftinata la sua tavolozza nel riprodurre i freddi cieli trasparenti, 
la luce tremula caratteristica di quei nordici paesi. Le due sa- 
lette attigue contengono una collezione di belle litografie del 
Nenefelder Club di Londra e tre serie di robuste acquetorti di 
LL Bonazza, Edgar Chahine, e Ttans Meid. 

Nel padiglione del Belgio, rinnovato esternamente con da 0. 
razioni turchine, un po’ violente, figura una sola raccolta di molte 
opere e disegni di Fernand Knopft, assai ambigue e involute ma 
non prive di un certo fascino, attorno alla quale sì raggruppa 
una falange di artisti tra cui spiccano alcuni nomi illustri già 
noti al pubblico veneziano. Eugene Laermans in una tela tragica 
« In lutto » ha fissato con tutta T intensità dell'animo suo pro- 
vato da mille sventure, 1 infinita angoscia di poca gente che 
segue nun funerale — ed in un altro quadro « L'alba » esprime 
diversamente, ma con eguale eflicacia una profonda tristezza. — 
V. C. Nageman presenta in tre tele tipi ebraici spiccatamente 
caratteristici, W. Paulus evoca con molta naturalezza scene della 
Vita dei carbonai, mentre Théo van Rysselberge raffigura delle 
inverosimili visioni italiane. 

Moltissime e assai notevoli sono le incisioni. le litogratie, 
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i disegni. Spiccano tra tutte le acqueforti di Albert Baertsoen: 
peccato che 1 illustre artista si sia limitato a queste sole e non 
abbia mandato altre maggiori opere in cui tanto si distingue. 
Tra le sculture primeggiano quattro bellissime lavori di Victor 
Rousseau, 

— L'arte ungherese è rappresentata dalle opere di sette pit- 
tori, non tutte di egual valore. Oscar Glatz ritrae diversi tipi 
dei contadini ha pure qualche passaggio caratteristico « assai e 
ben condotto come « Gregge al lago di Balaton »; il Kéoréstoi 
espone una serie di lavori a tempera, rigidi e duri, ma dotati 
d’una certa rude etticacia ; Ugo Poll in quindici pastelli delicati 
riproduce molto, bene vari punti del corso del Danubio. Meno 
persuasivi per la tecnica angolosa e dura, e per colorito inve- 
rosimile riescono gli altri, tra i quali però si distingue Luizi 
Szlanyi per alcuni buoni paesaggi invernali. 

— Rappresentano la Francia quattro nomi illustri: Lucien 
Simon, J. E. Blanche, E. René Menard e Gaston La Touche. 
Il primo espone molti bellissimi ritratti, di vecchie signore pen- 
sose, di balde giovinezze frementi di vita; raffigura con tene- 
rezza paterna scene della sua famiglia — una delle quali « Rice- 
vimento nel mio studio » è tra le sue opere migliori — e fissa sulla 
tela con larghezza di tecnica e vivacità di colorito tipi e usi 
della Bretagna in cui trascorra la stagione estiva. Sente anche 
tutto il fascino delle cerimonie relitviose e lo estrinseca con me- 
ravigliosa efficacia in « Processione », « Azione di grazia » è 
« Bretoni alla messa. » — J. E. Blanche riproduce il suo studio 
parigino, di molta audacia decorativa, con pareti nere e pochis- 
simi mobili rosso scarlatto. Forte pittore, egli coltiva pure la 
musica e lettere, e questo suo eclettismo sì traduce anche nel- 
l'arte sua. Nei ritratti è finemente aristocratico, e parco di co- 
lore, mentre poi sfoggia tutta la ricchezza della sua tavolozza 
in certi acrobatismi pittorici come « Il paravento cinese », « Di- 
vano con stoffe cinesi », « La tribuna reale all’ incoronazione di 
S.M. Giorgio V », e nella riproduzione di fiori dai toni violenti 
come <« Grirasoli e dalie su fondo di lacca cinese ». — Ménard e 
uno sereno piaresista e sa evocare con una delicatezza tutta propria. 
la malinconia dei crepuscoli, immensità degli sconfinati oriz- 
zonti e le grandiose e solenni. visioni dell'alta montagna. — 
Gaston La Touche dipinge, con una tavolozza rieca e originale, le 
visioni che gli suggerisce T immaginosa sua fantasia, Si compiace 
negli effetti di luce artificiale di eni è insuperabile maestro — nel. 
Intrigo » è meravigliosa l illuminazione a lampioni giallo oro 
— @ riproduce mirabilmente Tambiente dei teatri nelle tele « I 
palchi >». « La balconata. « IT ridotto della Comeédie Francaise ». 
Anche nel piresaggio egli si rivela poeta delicato, con dune vedute 
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ili Genova sotto la luna. Un piecolo eruppo di sculture di A. 
Rodin completano il padiglione francese. 

Nel padiglione Germanico attirano tosto 1° attenzione i car- 
toni dell’ Erler, destinati a decorare il casino di Wiesbaden, co- 
me pure alcuni suoi schizzi su « Amleto e Faust », destinati 
al teatro degli artisti a Monaco e altri due pannelli « Scena 
romantica » assai importanti. L'Erler, pioniere della riforma 
estetica - decorativa in Germania, ha un brio impareggiabile, 
un’ ironia un po’ sarcastica che fa capolino in tutte le sue opere, 
siano esse crandi pitture murali dalle figure semplici, severe e 
largamente trattate, oppure ritratti di uomini pensosi o di gaie 
fanciullezze spensierate. 

Molto caratteristica e personale è V arte di Luduvig Det- 
tmann, che scioglie con grande efficacia i più ardui problemi di 
luci (« Raggi di sole nella stalla » — « Temporale d’ autunno ») 
el eleva anche volentieri il sno inno al lavoro glorificandolo sotto 
qualunque aspetto, sia purumile e povero, gli si presenti. — 
Ilans von Bartels descrive con molta verità e grande arte la vita 
dei pescatori olandesi ed è sommo nel riprodurre liufido elemento 
sul quale passano tanta parte della loro esistenza. « L’ oceano » 
e « Mare agitato » sono due tele difticilmente superabili. 

Adolf Hengeler, umorista finissimo e uno dei più famosi di- 
segnatori dei Fliegende-Bliitter si rivelò come pittore soltanto 
dodici anni or sono. 

Sottilmente ironico, sembra però più bonario dell’ Erler; e 
l'opera sua rivela una fantasia ricchissima, un gusto squisito, 
una delicata e armoniosa visione dei colori. Spiccano fra le altre 
sue tele un « Seminatore » di poderosa fattura e una « Fanciulla 
dal manicotto » che è un’ vero gioiello. 

Intorno ad an grande ed efticace pannello « Londra » di 
Grevald Moira si radgnano nel padiglione inglese moltissime 
opere di ineguale valore. Vi si notano alcuni buoni ritratti di 
Harrington Mann, di M. Greiffenbagen, di IHavward i ma ] as- 
senza del Lavery e di altri illustri maestri si fa sentire assai. 
Vi sono molti acquarelli di bella e vigorosa efticacia, dell’Hayes, 
di J. Muirhead, di Robert Nisbet e Arthur Smith, come pure 
diversi e pregevoli lavori nella mostra del Bianco e Nero. Com- 
plessivamente TV arte inglese pare subisca i riflessi delle diverse 
correnti continentali e le amalgami assimilandosele. 

Con queste mostre numerose, di cui ho cercato di tracciare 
un rapido schizzo, la decima Biennale veneziana si presenta degna 
delle precedenti, superiore anzi ad alenne per numero e valore 
delle opere esposte. Possa arriderle, come ha sempre arriso alle 
altre sne nove sorelle, la fortuna che ben merita. 

RIF. 


Tre libr da proibirsi... e qualche arbicolo....! 


Accusiamo alla Congregazione dell’ Indice tre libri del Rev. 
Arturo Colletti: 1° n Manuale di Scetticismo e d° Incredulità : 
2° La Negazione di Gesù Cristo in Sacramento ; 3° La S. Scrittura 
impugnata dal Modernismo; editi i primi due a Spoleto, il terzo 
a Perugia. E siccome il fecondo scrittore ne ha in gestazione 
altri due: 1° ZL’ apostasia soctale ; 2° La negazione della Divinità 
di N. S. (resù Cristo; i quali necessariamente saranno tratelli 
degli altri tre, in precedenza li denunziamo. Ora ne diciamo le 
ragioni. I tre libri già stampati e di cui VP Unità Cattolica ha fatto 
ampia reclume accusano P. Semeria di errori così gravi e così per- 
niciosi da distruggere la religione cattolica. E di tali errori, come 
dice il periodico la Riscossa si accorgerebbe una donniceiola che 
sa il Catechismo. Una donniciola se ne acecorgerebbe e non se 
n° è accorto il Maestro dei Sacri Palazzi, non se ne sono accorti i 
superiori dei Barnabiti, non se n° è accorto nessuno sotto Leo- 
ne XIII: segno è che il maestro dei Sacri Palazzi, i superiori 
Barnabiti, e tutti gli altri non avevano la scienza che ha una 
donnicciola che sa il Catechismo. Ne questo è un bel segno di 
rispetto per la (Gerarchia lo dicano pure imparzialmente i di- 
fensori della Gerarchia. Un errore puo sfuggive a tutti, ma non 
accorgersi dell’ errore là dov’ è disseminato a piene mani e non 
in un libro solo, ma in tutti 1 libri, questo significa essere miopi 
e dare indirettamente delle « talpe » ai revisori. Se questi po- 
lemisti uso Coletti ed Unità Cattolica btanno ragione, e la loro 
ragione verrà sanzionata da una condanna, la condanna sì river- 
Serà cono vergogna. sulle spalle di quella autorità che. non s'è 
accorta « come nel libro SCIENZA E FEDE (Semeria) scusa, anzi 
glorifica la incredulità e U ateixmo », come chi accoglie quello che 
Semeria dice nel libro « maluugierato (della Messa) non può es- 
sere credente, non puo ercdere a Gesù Cristo in Sacramento », co- 
me Semertit dove tocca la S. Scrittura, « quanta ne tocca inde- 
gnamente guasta € profana ». (Vedi AI Lettore ed ai Lettori). 
La seconda ragione è che la polemica è fatta con slealtà. Se- 
condo il Coletti, che si guarda bene in questo punto di citare 
la pagina dell’opera, Semeria direbbe: « Ma Semeria ci afferma 
che a quel tempo U assurdo era logico, tanto lo sconcerto delirante 
der primi fedeli era profondo » (Vedi « La Negazione di (Gesù 
Cristo in Sacramento ». pag. 19, linea 17 20). 
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Ora stidiamo il Coletti a dirci e la pagina e 1 opera in cui 
Semeria affermi questo. Risponderà che non dice proprio quelle 
parole, ma qualche cosa di simile che egli traduce con linguag- 
gio più forte, come uno che volendo tradurre con proporzioni 
più ampie la parola mosca la volesse tradurre elefante. 

Inoltre, secondo il Coletti, Semeria nega la presenza reale. A 
pae. 21, edizione del 1904, linea 25-28 del libro la Messa si tro- 
vano queste esplicite parole che il Coletti non ha, mi pare, citate. 
« Era realmente così: Gesù il xUO coRPO stava per derlo alla 
Umanità sulla Croce, lo duva e s° apprestava a darlo pei secoli 
nella EUCARESTIA, sotto il simbolo del pane ». Questo per dare 
un solo saggio delle slealtà che non hanno altra forza fuori di 
quella dell’'andacia e della violenza. Lo so che P Unità Cattolica, 
mi sfugge il numero, ma assicuro la cosa, osservò che se il Co- 
letti avesse così fortemente calnnniato il Semetvia, non doveva 
avere l dnprimatur. Furbo, Bravo, Meo! (per usare il tuo lin- 
suaggio) non t' accorgi che T argomento non si regge ne su i 
piedi nè sui tacchi, perchè se ci fossero tali e tanti errori nel 
Semeria quanti a lui ne appioppa il Coletti a più forte ragione 
Semeria non doveva avere PV imprimatur? Dì piuttosto che / én- 
primatur oramai non serve più a nulla, che tra i membri della 
Gerarchia chi la pensa in un modo e ehi in un altro, e che a 
Roma si approva quello che altrove si disapprova, finche non si 
costringerà Roma stessa a disapprovare da un altro organo quello 
che era stato approvato da un suo primo organo. Dì piuttosto che 
i fedeli sono scandalizzati di questo procedere e, come nel medio 
evo, al tempo dei papi e degli antipapi, non sanno a chi dare 
retta. I fedeli stanno quieti, tu li metti su e V inquieti, e quando 
li hai ripieni di inquetudini, ingrossi la voce e per amore del 
popolo scandalizzato (ossia da te scandalizzato) gridi che sì deb- 
bono proibire. Per diffondere lo scandalo il Signore A/ca del- 
P Unità Cattolica non ha mandato per posti in omaggio a di- 
verse persone il suo opuscolo contro P. Semeria, e non se lo è 
visto respinto da chi non lo ha cestinato ? (1). 


(DA questo proposito è venuta alla Direzione della /assegree .Vazionele unit 
nobile e fiera lettera della Contessa Concetta. Giuntini- Mocenigo Noranzo, una di 
quelle che ha avuto il fascicolo in omaggio, lettera che ci ha permesso di pubblicare. 

« Earegio Direttore, 

< Chi sia A/ce. che mi ha niandato in omaggio il sto opuscolo contro Seme- 
ria, non lo so, nè mi curo affatto di saperlo, Molto probabilmente deve apparte. 
mere a quella compagnia nefasta che con le restrizioni mentali e tutto il resto ha 
ereato un” arme per condannare nn galantuomeo, prendendo a caso alcuni brani dei 
suoi seritti cambiandotne così il senso, falsandone 1 interpretazione. A/ea ti molto 
bene a nascondersi sotto il velo dell''anonimo ! Quando si mette male, sia pure 
con l'intenzione di essere a servizio di N. R. Chiesa, capisco che un resto di pu- 
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Si domanda se con questo sistema di tacere quello che ta 
comodo e sottolineare quello da cui a forza di stiracchiare si 
estraggono le eresie non si vada evidentemente contro a quelle 
disposizioni di Benedetto XIV che hanno dato su i nervi a Demo- 
filo dell’ Unita Cattolica, che ha fatto vista di non capire. Ma per 
fortuna chi ha letto V articolo di questa Rassegna (1 Giugno 1912. 
Art. Chi ragiona con i piedi ?...) e poi leggerà la risposta di gna 
ingenmnità sorprendente che 1 Unità Cattolica dà per la penna di 
Demofilo (Vedi Unità Cattolica, 12 Giugno 1912, pag. 3) s'accor- 
gerà subito della pastetta per i suoi niwwnerosi lettori. Dunque 
Benedetto XIV nel paragrafo IS e 19 dice così: « Questo an- 
coracterediamo che si debba diligentemente avvertire che non si 
puo formare un retto giudizio sul senso vero di un autore, se 
non sì legge interamente il libro, se non si mettono a con- 
fronto passi sparsi qua e là. Si guardi 2 intero pinto dell’opera 
e lo scopo dell'autore, nè ci si pronunzi su una od altra proposi- 
zione staccata dal contesto. separata dalle altre che pure si tro- 
vano nello stesso libro: che spesso avviene che cio che un au- 
tore in qualche punto esprime imprecisamente ed osenramente, 
in altro punto lo dica distintamente ed abbondantemente in modo 
tale da dilegnare i dubbi, gli equivoci che potevano prima. na- 
scere. Che se all'autore avverrà di cadere in qualche ambiguità, 
e Tauntore è cattolico, di religiosità integra, noto per dottrina, 
l'equità richiede che si spieghino benignamente, per quinto si può, le 
parole di lui, e si prendano in buon senso ». 

Ma lasciamo da parte tutte queste considerazioni. Sono i 
teologi dell Durità Cattolic così illuminati sulla vera dottrina 
della Chiesa dal poterci cono sienrezza e coscienza rimettere al 
loro giudizio ? Nè dubitiamo. Basta jeggeve Particolo di fondo 
del 12 Giugno pero sospettarli d' eresia, benchè dicano di diten- 


dore imponga di nascondere bu propria personalità. Mit io che ho TV orrore dei sot- 
terfuizi. io che mi sono vista, nono so per quale ragione. fitta segno di un omaz- 
gio elle un insulto, io dichiaro ben alto firmandoemi che Alea mati ad altri è 
non a ine le sue pubblicazioni. Conosco da anni Padre semeria che stimo e veneto, 
@ sono catrelicio quinto Alea, guardando specialmente di mettere ino pratica la 
carità non solo nelle opere de istituzioni di Pontassieve hanno valso a me. e a mio 
marito, nna dettera d'encomio e di benedizione dall'attuale Pontefice; nia sopra 
tutto nella parokt e nei giudizi sul prossimo. Percio sappia, Egregio Direttore, e 
firecia: pure sapere che io respingo sdegnosiimente te calumpie e le menzogne a 
proposito di un religioso dotto ed esemplare come semeria, insinnate nel prefato 
libello. Tanti altri sono sdegnati come nie. e sarebbe tempo una hnona volta di 
finirla cono una cionpagnia che fi ridere sul nostro conto i miseredenti. Solo desi 
dererei che ki min parola invitasse gli altri. che pur tacitamente deplorano li cosa, 
iu rompere il silenzio. 
«< Mi credi, Egregio Direttore, con stima 
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dere la dottrina di S. Tommaso. A proposito di queste parole 
di P. Semeria : « La novità del metodo apologetico sta qui, tutta 
qui, proprio qui; che mentre prima si proclamava che per an- 
dare a Dio bastava Vacnme dell’ intelletto, ora si sente e si pro- 
clama che ci vogliono delle disposizioni morali », UV articolo dice: 
« Ua, Padre rer.mo! Occhio «l can. :° DE FIDE del Cone. Vat. 
il quale scomunica coloro che insegnano doversi U uomo condurre 
allu Fede colla sola esperienza interna ! E poi, crede proprio Lei, 
che è nostri vecchi sperassero di raggiungere e conquistare la fede 
col solo «acume dell’ intelletto, coi sillogismi? Oh non erano sì scioc- 
chi da presumere di conseguire un fine soprannaturale con un mezzo 
puramente natuvale, quale é il sillogismo. Napcano che all'uopo 
occorre la grazia. Coi sillogismi dimostravano la esistenza di Dio, il 
tutto della rivelazione, la divinità di Cristo e della missione della 
Chiesa, e così colla cognizione naturale di Dio disponevano luomo 
alla cognizione soprannaturale per lume di Fede. Ma Lei, Padre, 
vtole dunque, per combattere, rinunziare alle armi difensive ed offen- 
site del sillogismo ? ». 

Canonico Rer.mo !, (perchè è del canonico Giuseppe Quatrini 
Il discorso diventato articolo) (1) occhio al ragionamento * Padre 
Semerii, almeno dille parole riportate da Lei, non dice che que- 
sto cioè, che non basta TY acume dell'intelletto per arrivare a Dio: 
il dire che non basta non signitica che non e entri; non V escelu- 
de, ma dice che cio vuole qualehe cosa d'altro « ci vogliono 
delle disposizioni morali ». Vedit; per salire al primo piano, al 
secondo, al terzo, in soffitta, nono basta la scalda; perchè se non 
la de gambe, a che le serve la scala? ma il dire che non basta 
non significa che non ci vuole: perchè come farebbe anche con le 
gambe senza la scala ? Dunque scale e gamba, gambe e scale, ossia 
sillogismi e disposizioni morali. disposizioni morali e sillogismi, Le 
due cose si integrano e non si escludono, Quando poi Semeria dice 
«che ci roglinno delle disposizioni morali» non asserisce che bastino; 
€ Lei, come se avesse detto che bastino e come se le disposizioni 
morali dovessero identificarsi con li esperienza. interna, grida 


1 D Canonico Giuseppe Quatrini, come si vede nel numero del 153 Giugno 
dell'Unitiv Cattolica, difende il Coletti ed è per questo che si trova chiamato in 
cia. DI Quatrini dice quasi ispirati i libri di NS. Tommaso senza far vista di sa- 
pere che due velte ebbe una condanna < Cette condannation fut portée le 7 mirs 
127% par Etienne Tempier, éveque de Paris, et il se tronva nn dominicain, Robert 
Kilwardy, arcehevégque de Cantorbery. pour acecentiter la condammnation contre {ho 
Iris de IS mars de la mémne année >». LacrRANGE. € Li methode Historique pag. +)» 
Laztange e domenicano. Notimno ancora che per la condanna d' Aristotile (1210. 
approvata nel 1231 da Gregorio TX e da Urbano TV (1262) S. ‘Tommaso per le sue 


simpatie aristoteliche fu sospetto a colleghi e a superiori. Ed era quasi ispirato! 
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trionfante: Occhio al can. 3°, il quale: scomunica ete. — Dunque 
Lei scomunica P. Semeria! Ma badi che il Concilio Vaticano 
scomunica a ragione quelli che vogliono andare alla Fede « coll 
sola esperienza interna » quasi dicesse non la sola esperienza in- 
terna, ma questa e qualche cosa d’ altro cioè i sillogismi, per ado- 
prare il suo linguaggio, ci vogliono. Lei stesso non soggiunge 
poi che tutti sanno che ci vuole anche la Grazia! Dica: è la gra- 
zia un altro sillogismo ? Veda, se ha un torto Semeria è quello di 
aver detto « La novità del metodo apologetico ». No: il metodo 
non è nuovo, è vecchio; il metodo è quello dei S. Padri. un 
po’ dimenticati. Ne vuole qualche prova ? « Pregate, domandate 
innanzi tutto che le porte della luce vi siano aperte; perchè la 
verità non è visibile, nè intelligibile, se Dio e il suo Cristo non 
ce la fanno comprendere » (S. Giustino). Se del resto su questo 
è d’avviso con i nostri vecchi, come mai dice che « con i sillo- 
gismi dimostravano la esistenza di Dio, il fatto della rivelazione, 
la divinità di Cristo e della missione della Chiesa ? ». Ma questo 
@ puro razionalismo ! Non si ricorda che quando Pietro confessò 
la divinità di Cristo, (resit disse che era il Padre celeste che 
gliela aveva rivelata? Aveva forse il Padre celeste ispirato un 
sillogismo? Come si ha una cognizione naturale di Dio, della 
rivelazione, della Divinità di Gesù e della missione della Chiesa ? 
Ma non ha detto prima che ci voleva la grazia? La comprende 
Lei la rivelazione che diventa cognizione naturale, ossia il so- 
prannaturale che diventa naturale? Via, non equivochiamo. Se 
Lei mi dice che per provare 1 esistenza di Dio, la rivelazione. 
la divinità di Gesù, la missione della Chiesa, ci serviamo anche 
del ragionamento e delle prove che dà la storia, va bene; ma 
col dire che il ragionamento e la storia faccia tutto e per neces- 
sità sillogistica produca la credenza, elimina la grazia, eci ta 
credenti in Dio, in Gesù Dio, nella rivelazione, nella missione 
della Chiesa non per la grazia, ma per il ragionamento ; e il ere- 
dente è un puro logico; Vincredulo uno che non ha studiato il 
sillogismo. Mostrata la grande confusione, per non dire ) eresia, 
possiamo fidarci di questi giornali che gridano e gridano a perdi- 
fiato, tinchè non hanno ottenuto V intento ? 

Comprendiamo P amore per li verità; ma che Vamore della 
verità si unisca a ragionamenti giusti, Noi rispettiamo ed amiamo 
la Chiesa: con la sua fede e la sua morale, e tinchè Ta Chiesa non 
sè pronunciata ci crediamo in dovere di scrivere per dimostrare 
che non è vero ciò che certi polemisti dicono. Se essi sono Hberi 
di ragionare come vogliono sopra i libri di Semerta, vorranno 
togliere a noi la libertà di ragionare sopra i loro ragionamenti ? 
Non con la Chiesa adunque, ma con dei giornalisti: abbiamo da 
fare: e se un semplice Coletti s'è creduto, in coro con quelli 
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dell’ Unità, in diritto di lavorare per denunziare le opere di 
Semeria, noi ci teniamo ugualmente im diritto di denunciare alla 
Congregazione dell’ Indice i suoi libri. Se egli erede di ditendere 
la Chiesa accusando, noi crediamo difendere la Chiesa accusan- 
dolo, perche egli in tin dei eontiì trova pieni di eresia i libri che 
uomini di Chiesa più autorevoli di lu hanno approvato (1). 


SEBENICO 


{DD L'Muita Cattolica del 21 Ginguo, riporta questo passo della Liguria del [o- 
polo e lo fa suo con un: Benissimo, « Avvertiamo ancora una volta — contro un 
nucleo di giovincelli  scervellati che qui in Genova tentano di presentare Ta que- 
stione Nemeria. come una questione personale — che la persona del P. NSemeris 
esula pienamente dal dibattito puramente dottrinale sulle sue opere ; opere che il 
P. Semeria licenziandole isie li alle stampe ha concesso cono cid alla pubblica di- 
scussione e al pubblico dissentimento, contro i feticisti che vorrebbero libero il 
P. Semeria di dissentire dalla Chiesa e non liberi gli altri di dissentire dal P. Se- 
meria >». Ne le parole sono della Liguria del Popolo ecco la conseguenza ; la Lign- 
ria del Popolo e chi con Lei si associa, »s' identificano con la Chiesa, perchè dis- 
sentire da Semeria equivale acconsentire con Ta Chiesa, e acconsentire con Semeria 


dissentire dalla Chiesa. Ora la Chiesa — altro che la Chiesa non sia Za Liqroria 
del Popolo e compagnia, — non ha proibito P. Nemeria. e P. Semeria non ha dix- 


sentito dalla Chiesa una volta. che ha sottoposto i suoi libri alla revisione eccle- 
siastica, orsia a chi la Chiesa ha delegato per la revisione. Che poi P. Semeria 
esuli pienamente dal dibattito puramente dottrinale lo vorremmo credere, ma non 
siamo così ingenui. Per un esempio : era un dibattito puramente dottrinale 1° insi- 
nuazione da giornale umoristico che TV /7. C. faceva a proposito della Conferenza 
di Semeria a Livorno. rilevando che il conferenziere fn applaudito ed ebbe la stretta 
di mano di qualche signora che passa per una delle eleganti di Livorno ? Ci cre- 
deremo quando ci avrà dimostrato che la mano di una signora è una questione 
puramente dottrinale, sicchè ci possono purmunente mettere la mano gli scrittori 
dell’ 7 C. 


— Il 24 dello scorso Gingno al Teatro Verdi di Vicenza fu solenne- 
inente inaugurata la bandiera della Mutualità scolastica con una folla 
imponente. Assistevano tutte le autorità: lesse un discorso il prof. Zo- 
boli. Donava la bandiera, di cuì era anche madrina, la Signorina Maria 
Fogazzaro, assente per lutto, ma che seguendo le tradizioni paterne di 
zelo illuminato e indetesso per ogni opera di pubblico o privato bene- 
ticio, ha voluto recare tale squisito tributo di consenso e di cooperazione 
alla buona istituzione. 


Turchi e Arabi di oltre tre secoli e mezzo fa 


Paolo Bellezza qui (1) richiamava alla memoria un libro del. 
Panno 1684, intitolando il suo articolo P'urchi e Arabi di due 
secoli fa ; mi fu dato trovarne un altro più antico del quale sì 
può dire Turchi e Arabi di oltre tre secoli e mezzo fu, eccone il 
frontespizio. 

I costumi et la | vita de Terchi, | di Gio. Antonio | Menacvino 
(renovese | da Veltri. | l'on una prophetia, et altre cose | Turche- 
sche ; tradotte per M. | Lodovico Domenichi. | In Fiorenza, appes | 
so Lorenzo Torentino | MDLI in:S; libro già impresso in Ve. 
nezia 1548 parimenti in-S. Dell’ edizione fiorentina tiene un bello 
esemplare la Biblioteca comunale di Piacenza, Passerimi Landi, 
esemplare che mi ha servito per questo richiamo. 

Formano la prima parte i ciligile libri del Menavino da p. L 
a 1S3, la seconda da p. IS5 a 257 la prophetia de Mauomettani e 
commentario e la miseria così de prigioni, come anche de christiani, 
che vivono sotto il tributo del Turco, insieme co costumi cet cerì- 
monie di quella natione in casa e alla guerra di Bartolomeo Gior- 
gievits; quest’ ultima parte contiene seritti che dal latino tra- 
dusse in volgare il Domenichi celebre letterato piacentino (2). 

Il Menavico, che fu schiavo pev dieci anni del gran turco e 
ìin luogo di ben conose erlo, dedica il sno trattato delle cose tur- 
chesche al re di Francia Enrico H, acciocchè servisse di guida 
nell’ impresa allora divisata di combattere il comune nemico 
della cristianità. Bartolomeo Giorgievits come il Menavino di Vol- 
tri, schiavo circa lo stesso tempo per anni parecchi in mezzo ai 
Turchi, riuscito a fuggire e ritornato libero scrisse le sue me- 
morie sui luoghi e genti con le quali s° è trovato a contatto e 
sullo stato miserando dei cristiani sotto il Turco. Lo dedica eon 
lettera da Lonagno a XV di Marzo MOXLV all'imperatore de’ Ro- 
mani Carlo quinto per muoverlo a dirizzare le insegne cristiane 
nell'Asia e nell Africa ;e per tutto Il mondo contro P Islamismo, 
Per ultimo aggiunge un’ Zpistola confortatoria contro gl' infedeli 
al principe Mi: issimiliano arcidnca d’ Austria, dove si notano le 
cause della potenza de’ Maomettani e della debolezza de’ ceri. 
stiani e i modi coi quali questi potrebbero tinalmente vincerla 
su quelli: cause e modi che, neutatis mautandis, anche oggidì var- 
rebbero di ammaestramento alle nazioni civili nella guerra at- 
tuale contro il Turco. 

La profezia turchesca. su citata, testo, traduzione e com- 
mento è dedicata dal sullodato Giorgievits. al principe Otto dei 
saroni di Voltpurg cardinale Vescovo d’ Augusta. Secondo la 
medesima il Turco arriverà alla somma possanza, ma la spada 
del cristiani lo metterà in fuga. Si augura chi la commenta che 
ì principi cristiani si preparino a tale vittoria ; che 1 imperatore 
romano sia coronato così dell''imperio Costantinopolitano come 
del Romano, Ferdinando regni non meno in Ungheria che sopra 
1 Gethi e i Tartari, che il re di Francia aggiunga al suo imperio 


(1) /2assequee Nazionitle, vol, CLNNNTV. ann. NNNITVI pag {5 e segg. 
(2 C. Poggiali. Memorie per la storiu letterigiacdi Pret) WANT, pp 275-277. 
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I Asia minore, che i Portoghesi siano fatti signori dell’ Egitto, 
slì Spagnoli di tutta V Africa e el Italiani abbiano in lino pos 
sanza tutte le riviere delineare mediterranco, che eV Inglesi iamn- 
ch' essi acerescano il loro imperio tra Turchi. 

Tali voti in parte e sotto diversi aspetti si verificarono: 
giova sperare che ora, dopo tre secoli e mezzo, si compia quanto 
spetta a noi Italiani. 

Nota simile profezia il dotto storico Ignazio Déollinger: « I 
Mussulmani istessi aspettansi dai cristiani istessi la distruzione 
del loro potentissimo impero, ne corre tra loro una profezia an- 
tica, la quale appunto perche creduta, sarà più faeile a verifi- 
carsi. Come altre volte fu spalancata VP America ai nostri ante- 
nati, così ora si è spalancato l'oriente ; ora il tempo è vicino 
ed è forse già venuto, ora a noi tocca di eccitare Passopito spi- 
rito della vita e di portare colà i semi di ordine migliore » (1). 

Gli seritti aceurati e coscienziosi dei su lodati Mevarino è 
Griorgievitis, seritti tatti con vere fonti, colla realtà davanti agli 
occhi, meriterebbero un diligente raffrouto coi recenti Studi di 
storia orientale di Leone Caetani, (Milano 1911) segnatamente coi 
‘api, Islam e Cristianesimo — Giudaismo e Cristianesimo nel 
Jemen — Indole, consuetudini e RAMI StIGO principali del 
popolo arabo — la psicologia delle grandi vittorie mussulmane. 
Le armi degli arabi — Preteso ua religioso degli Arabi con. 
quistatori — Ragioni delle vittorie arabe studiate in rapporto 
alla natura del popolo arabo — Le caratteristiche principali della 

natura araba. Sembra che il principe fattosi democratico e di- 
Venuto amico dei Turchi non abbia conosciuto quei vecchi scritto- 
ri dii cose turchesche, chiari, ben ordinati, oggettivi, dacche non li 
cita punto; eppure vi avrebbe trovato giusti motivi per venire a 
ben diverse conclusioni da quelle clh' egli manifesta e ripete. Sc- 
condo costui gli Arabi avrebbero potuto nientemeno dominare 
su tutta Vl Europa e distruggervi il cristianesimo come fecero in 
Oriente nella Grecia e nell’ Affrica se T avessero voluto, non dice 
quale civiltà vi avrebbero portato! [arabo e il bedunino forma. 
tisi principalmente dai luoghi dai deserti e dal clima, sono po- 
polazioni ammirevoli! La loro barbarie, tirannia, 1 istinto a 
predare, la facilità al tradimento, il disprezzo ai eristiani come 
se fossero cani, cose secondarie! Le erociate e le galere delle 
nostre repubbliche contro i mussulmani neppur degne di ricordo ! 
Di tale pubblicazione così costosa, che giudizio ne potrebbero 
fare gli serittori dell’ Orient lutin i dottissimi conte Riant è 
tuinoldo Réohricht se ancora vivessero ! 

Vedevano ben meglio i dne sullodati serittori della. prima 
metà del sec. XVI che, conosciuta profondamente li natura falsa 
e perversa dell’ Islamismo e provatala. di fatto, volgevansi da 
“arie parti per impedirne il trionfo e sottrargli le regioni im- 
mense che avea usurpato. 

Voglia Dio che cio avvenga ai nostri giorni per onore del. 
T umanità e in particolar modo della patria nostra. 

Piacenza A. (Gr. TONONI 


(di IL Dolinpger, Le religione di Maometto considerati nel proprio suo sriluppo 
tuteriore e nella sue intfleenza sulla. cita dei popoli. Vraduzione italiana. Milmo, 
153; Tipogratia Silvestri. pp. 316-317. Di qui ebbi T indicazione. dell'opera. su 
mentovata, Le ricerche del prof. Bavarese anche dopo 600 amni hanno tutt'ora 
grande importanzio e dir esse sUimpari assi intorno al carattere e allo stato del 
+ Dostro presente avversario e nemico fedifrazgo e erudele, 
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Sommario: A Parigi durante il 7 e TS agosto del INTO (terne des der Mon- 
des, l.ev Juin) — La franmassoneria e gli attari di Turchia. (Correspondant, 
10 Juin) — Pubblicazioni. 


— Quali furono i sentimenti provati dai nemici dell’ impe- 
"atore Napoleone all’ annuncio delle priue disfatte? E° doloroso 
- a dirlo, scrive Y Ollivier, nell’ ultimo numero della Merue des 
deua Mondes, ma irepubblicani francesi non si vergognarono di 
mostrare la loro allegrezza. « Per odio delle istituzioni presenti 
e per desiderio di cambiamento si rallegrarono de! loro proprio 
pericolo ». Giulio Ferry, scendendo le scale di quel palazzo di 
Giustizia gridava con voce giuliva a Deroulède : « Sapete ? L'e- 
sercito dell’ Imperatore è sconfitto » — « E 1 esercito della Fran- 
cia non lo è? » gli rispondeva sdegnato il vero patriota. 

Non contenti di manifestare tali sentimenti, i deputati rivo- 
luzionari sì erano radunati per stabilire il seguente programma 
“di azione: 1, Caduta del Ministero 2, Richiesta d’ armi per tutti 
i cittadini sopratutto di Parigi. 3. Abbandono del comando del- 
l’esercito da parte dell’ Imperatore sostituendovi Bazaine. 4. No- 
mina di un consiglio di governo da seegliersi tra i membri del 
corpo legislativo. Un altro gruppo di deputati di sinistra, ne- 
mici del ministero, ma non dell’ Imperatore si era pure riunito 
in una sala del palazzo del parlamento per decidere sul da farsi. 
Pieni di odio per Ollivier stabilirono di persuadere Schneider, 
presidente del corpo legislativo, di recarsi dall’ Imperatrice per 
chiederle il rinvio del ministero e Ta costituzione di un gabinetto, 
nel quale Trochu dovesse entrare almeno come ministro della 
guerra, se non si poteva farlo entrare come presidente del con- 
siglio. Quanto alP Estrema destra, capitanata da Duvernois e da 
Jerome David, nono esito ad unirsi al partito di Sinistra per 
combattere PV Olivier ed indurre lImperatrice a leenziario. 

1l centro destro invece si limito di far pressione sopra il 
Presidente del Corpo legislativo perche si salvasse V Imperatore 
sacriticando Le-Boenf, come solo responsabile degli errori stra- 
tecici commessi. Nel mondo parlamentare e politico si erano così 
formati tre partiti presso a poco di forze eguali: « il primo con- 
tro l'Impero, il secondo contro il Gabinetto e il terzo contro Le 
Boenf. > Ai delegati dei tre partiti Schneider rispose molto cor- 
rettamente, dicendo a Favre, rappresentante dei rivoluzionari : 
« Voi credete la dinastia imperiale, incompatibile con la salvezza 
del prese ? Ebbene, io invece La considero come strettamente le- 
cata ad essi » palo mandatarii della Sinistra e della Estrema 
Destra manifesto nono meno nettamente la sua opinione, che 
dovevasi sostenere il Ministero Ollivier. Accolse solo favorevol- 
mente Ta proposti del Centro Destro di richiamare immediata- 
imente Le Boeuf. Così edotto dello stato d'animo di parte dei 
rappresentanti della Franeta,  Sehneidero si reco. dall Impera- 
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trice per consigliarle innanzi tutto di non cedere ad alcuna pres- 
sione tendente a farle licenziare il ministero Olivier. Nello 
stesso tempo la persuase facilmente a mandare all’ Imperatore il 
seguente telegramma sul richiamo di Leboeuf: « Il maresciallo 
Leboenf è chiamato responsabile degli ordini e contrordini, che 
sono noti a Parigi. Mi dicono ora che sì chiederà alla Camera 
che venga sostituito. E° urgente per soddisfare P opinione pub- 
blica. che all'apertura della Camera si annunci il successore del 
maresciallo Leboeuf. » S’ inaugurava così, osserva 1 Ollivier, 
quella politica nefasta dei capri espiatorii « che consiste a get- 
tare lungo la via gli ornamenti reali per guadagnare il tempo, 
che le turbe impiegano a raccoglierli », politica che non solo non 
ha mai salvato un trono, ma ha sempre avviliti i principi che 
turono indotti ad adottarla. 

Intanto in un terzo Consiglio di ministri tenuto la sera del 
i ©Ollivier proponeva all’ Imperatrice di oftrire al generale Tro- 
chu il ministero della guerra, affidato allora interinalmente al 
yenerale Dejean. L’ Imperatrice acconsentì e si stabilì che appena 
avuta l'approvazione dall’ Imperatore, Oliliver e Schneider sareb- 
bero andati da Trochu per indurlo ad accettare il portafoglio 
della guerra. In seguito a tale Consiglio Olivier, così telegrafo a 
Napoleone a Metz: « Lo stato dell’ opinione pubblica è è eccellente. 
Ad un immenso dolore sono subentrati con stupore generale, la 
tiducia e Jo slancio. Il partito rivoluzionario stesso è trascinato 
nel movimento. Uno o due miserabili avendo gridato: Vira la 
Feepubblica! sono stati arrestati dalla. folla. Ogni volta che Ta 
cuardia nazionale esce, è acclamata, Non abbiate così nessuna 
inquietudine per noi e non pensate che alla rivincita, che ci è 
necessaria a costo di qualsiasi sacrificio. Siamo tutti uniti e de- 
liberiamo col Consiglio privato di pertetto accordo. L'Impera. 
trice sta benissimo "di salute e da ia tutti l'esempio del coraggio, 
della fermezza e dell’ elevatezza d'animo, Siamo più che mai di 
cnore con Vol. » 

L'ottimismo di questo telegramma fu acerbamente criticato, 
ina Ollivier dichiara che al T agosto a sera nono vi era in esso 
nessuna esagerazione ottimista, per quanto ora cio sembri im- 
possibile. Le difficoltà incominciarono La mattina dell's: il mi- 
nistro Chevandier avrebbe voluto che si sopprimessero i giornali 
di opposizione. Ma Baraguay. al quale solo spettava di firmare 
tale decreto nella sua qualità di comandante in capo di una città 
in stato d’ assedio, vi si mostro contrario. Vedendo che non era 
possibile persuaderlo e non volendo d'altra parte revocarlo dal 
suo posto, Olivier propose, che s'inserisse nel Giornale Ufticiale 
una nota, nella quale si dichiarava che qualunque pubblicazione 
sovversiva sarebbe colpita dall'autorità militare, Tale proposta 
fi accettata e venne senz'altro messa in atto contro il Accedi 
e il /fappel, che furono soppressi. 

Si discusse pure sulla richiesti fatta dal partito così detto 
rivoluzionario di armare tutti i cittadini di Parigi: Pietri voleva 
che fosse respinta senz’ altro, ma gli altri ministri osservarono, 
che non era possibile rifiutare le armi « ad una popolazione alla 
vigilia di essere assediata. » D'altra parte se non vi cerano armi 
sutlticienti da dare a tutti i cittadini, non era nemmeno prudente 
dare delle armi a persone, di cui nono si era sicuri. Fu dunque 
stabilito di accogliere tutti i volontari nella guardia nazionale. 
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cercando però di non armare che le persone capaci e leali. Intine 
Baraguay promise, che avrebbe agito più energicamente che mai 
contro i perturbatori dell’ ordine pubblico, soffocando qualsiasi 
dimostrazione popolare ostile al governo. 

L’ Imperatore, appena ricevuto il telegramma dell’ Imperatrice 
chiedente ’ autorizzazione di chiamare al ministero della guerra 
il generale Trochu, si era affrettato a dare il suo consenso, che 
era giunto la mattina dell’ S. Ollivier pertanto fece subito chia- 
mare Trochu. Bisogna notare che questo generale, già inasprito 
dal non essere stato messo al comando di un corpo d'armata 
sul Reno, era diventato furibondo nel veder dileguarsi la proba- 
bilità di comandare il corpo di spedizione del Baltico, posto che 
gli era stato promesso. 

Si credeva sacrificato, giocato, avvilito. « Non avremmo do- 
vuto dimenticare, osserva l’ Ollivier, che la sua popolarità creata 
dai nemici dell’ Impero lo rendeva suo malgrado, loro schiavo. » 
Perciò quando Ollivier gli ottferse il posto di ministro, ritiutò 
non senza aver prima dichiarato con voce furente: « IH vento 
soffia alla tempesta e scoperà via ogni cosa. Credete forse, si- 
gnor Ollivier, di restare al vostro posto ? Voi sarete spazzato via 
e dopo voi l'Impero. » 

Vedendolo in un tale stato d’ animo, Ollivier non insistette 
e sì accontento di chiedergli, quale ragione avrebbe dato all’ Im- 
peratore per motivare il suo rifinto: « Voi gli direte, rispose 
Trochu, che sarebbe un grave errore allontanare in questo mo- 
mento il ministro che tiene tutti i fili tra le sue mani e sosti- 
tuirlo con un ministro nuovo, che dovrebbe perdere giorni pre. 
ziosi per imparare tutto. » Nel constatare lo stato d’ animo di 
quel generale, Ollivier rimase dolorosamente colpito, poiche egli 
l'aveva sempre ritenuto « come tipo di virtù militari e civili. » 
Inoltre Trochu aveva ideato un disegno strategico che avrebbe 
forse salvato la Francia. « Egli volev a che l'esercito di Bazaine 
con una ritirata a caglio si ripiegasse sulla Capitale lasciando 
che le teste di colonna dessero battaglia, senz’ impegnarsi a fondo: 
si avrebbero così avuti attorno a Parigi mediante la congiunzione 
dei corpi d’armata di Bazaine e di Mac Mahon, 250 mila nomini. 
Parigi non avrebbe potuto essere investito: la Francia avrebbe 
avuto il tempo di riprendersi, di completare i suoi effettivi e 
sarebbe stata salva. Ministro della guerra e padrone del potere. 
sienro di ottenere il favore del pubblico, qualunque cosa deci. 
desse, Troehu avrebbe imposto quel movimento, che fuori degli 
attari, consiglierebbe in vano. » Ma Trochu, serive amaramente 
l'Ollivier. preferì alla salvezza della patria. soddisfare la. sna 
bassa passione contro un principe, da cui non aveva ricevuto 
che gerazie ed onori. 

Dopo ta triste visita di Trochu, Olivier ebbe quella non 
meno triste di Sclmeider che da sostenitore del ministero lbe- 
rale, era diventato favorevole all idea delle sue dimissioni. Cerco 
pertanto di convincere T Olivier dell'opportunità di quella mi- 
sur. ma non vi riuscì; falli pure nel tentativo d’ indurre Trochn 
a recedere dal sno ritiuto di tar pate del ministero. 

Non resto dunque ad Ollivier, che recarsi dall’ Imperatrice 
per proporle di otfrive il ministero della guerra al generale Pa- 
likio. L' Imperatrice avendo aderito, fu mandato un telegramma 
all'Imperatore per informano di tale decisione ed uno altro al 
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generale Palikao perche venisse immediatamente a Parigi. Non 
ostante la sovrana non osasse chiedere le proprie dimissioni ad 
Ollivier, pure era evidente che le avrebbe accettate volentieri. 
Pero ad una deputazione del Corpo legislativo, che le aveva 
chiesto di licenziare tale ministero nella serata dell’ Ss, rispose 
negativamente, informando subito dell’ accaduto gli stessi mini- 
stri, che si trovavano a Consiglio con essa. Se le giornate del 
+ e dell’S agosto, non erano state fruttuose politicamente, non 
erano state infeconde per le autorità militari, che avevano ini- 
ziato e proseguito con alacrità i lavori di difesa di Parigi. non 
che la formazione dei quarti battaglioni e l’ approvvigionamento 
della capitale. Ma che potevano servire queste misure, quando 
l'Imperatore si ostinava a restare alla testa delle truppe. impe- 
dendo i loro movimenti ? « Egli non comanda, avevano scritto ad 
Ollivier, e non permette che altri comandi. » 

Era dunque necessario richiamare | Imperatore a Parigi, 
tanto più che la sua influenza personale sugli uomini politici 
era grandissima, mentre era nulla quella dell’ Imperatrice. Giu- 
lio Simon ebbe la franchezza di riconoscerlo con queste parole : 
« Riconducendo 1 Imperatore a Parigi e sopratutto sopprimendo 
la Reggenza, era tentare Vunica via di salvezza, che restasse 
alla dinastia. » 

Mentre Ollivier stava meditando sul miglior modo per in- 
durre Napoleone a rientrare a Parigi, fu informato da Chevan- 
dier, che in vista di un prossimo complotto rivoluzionario aveva 
tutto disposto per far arrestare i principali deputati di opposi- 
zione e trasportarli a Selle Isle. Olivier approvo in massima la 
cosa, ma fece osservare al suo collega, ch’ era necessario avere 
il consenso dell’ Imperatore prima di fare un passo, che aveva Taria 
di un colpo di Stato. « Domattina noi andremo &all’ Imperatrice 
cen Pietri e le proporremo il ritorno dell’ Imperatore per ragioni 
esclusivamente militari. Richard (il ministro ch’ era stato man- 
dato a Metz per avere notizie sicure sulla salute del sovrano e 
sull’ andamento generale delle operazioni militari) sarà dì ritorno 
da Metz: egli ci darà dei particolari preziosi. Ottenuta 1 ap- 
provazione dell’ Imperatrice, domanderemo quella del Consi- 
glio.... L’ Imperatore, se è partito, come ne lo pregheremo ap- 
pena ricevuto il nostro dispaccio, arriverà a St. Cloud alle pri- 
me ore dì notte. Mentre voi vi renderete alla Prefettura di po- 
lizia, ove veglierete all’ esecuzione degli ordini così bene prepa- 
rati da voi, io andro a St. Cloud: spieghero all’ Imperatore ciò 
che sta per succedere. Non esiterà ad approvarci; gli farò firmare 
un decreto di proroga della Camera, aftinchè 7 immunità parla- 
mentare non sia un ostacolo al nostri arresti ed anehe per pre- 
servarci dalle seene di quelli che non saranno arrestati ». Che- 
vandier si arrese e stabilirono di ritrovarsi la dimane con Olli- 
vier e Pietri dall’ Imperatrice. Frattanto 11 ministre Richard era 
tornato da Metz, portando le notizie più sconfortanti. Dapertutto 
invevi constatato il più gran disordine : le stazioni ingombre di 
soldati e di materiale, che nessuno si curava di spedire a desti- 
nazione. A Metz era entrato negli uflicii dello Stato Maggiore, 
ove ognuno circolava liberamente senza. che nessnno chiedesse 
chi fosse e donde venisse. Da lo si era fatto condurre alla Pre- 
tettura, ove trovavasi l'Imperatore, che oltre al suo male cronico, 
aveva un raffreddore di testa, che Tannientava intieramente. « LE 
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una disgrazia! E° spaventevole !.. Ma che fare ? » ripeteva desolato 
il povero sovrano. « Mi sembra, rispose Richard, che V. M. dovreb- 
be ritirarsi su Chalons e quivi riordinarsi ». La stessa cosa Ri- 
chard ripetè al maresciallo Le Boeuf, che gli raccontò come Napo- 
leone non avesse potuto restare in sella a Sarrebriick e come 
avesse ostacolato } offensiva, che Le Boeut voleva prendere dopo 
l’ultima sconfitta. Il maresciallo però lo assicurò ch’ era pronto ud 
addossarsi qualsiasi responsabilità pur di salvare il suo »s°vrano. 
Questi alla suna volta, scosso dagli eventi disse a Richard: « Chie- 
dete al Consiglio, se devo rientrare; seguirò il suo parere. Vi 
raccomando solo di dire, che ho riletto la storia di Thiers e 
ch'egli biasima mio zio di aver lasciato l esercito nel 1815 per 
venire a discutere con le Camere ». Questo biasimo, osserva Olli- 
vier, poteva esser giusto rispetto a Napoleone I; poichè quel sovrano 
era una forza all’ esercito ed una debolezza alla Camera, ma non ser- 
viva per Napoleone III che all’ esercito era il nulla mentre a Parigi 
sarebbe stato una vera forza. « E° 1’ Imperatore che perde tutto! » 
concluse Richard. « Andate immediatamente a ripetere il vostro 
racconto all’ Imperatrice » gli disse P'OHivier. Richard vi andò, 
ma pur troppo non ebbe il coraggio di dire tutta la verità all’ Im- 
peratrice : non le nascose però che VImperatore era ammalato, 
che non aveva potuto restare a cavallo a Sarrebriik e che eva 
indispensabile che tornasse a Parigi. La sovrana non se ne mo- 
strò affatto sorpresa; ciò non ostante accolse con queste parole 
la domanda di Ollivier di telegrafare all Imperatore di ritornare 
subito a Parigi col principe imperiale. « Prima di una vittoria, 
e impossibile! » — « Ma se TP Imperatore resta al campo non vi 
sarà mai una vittoria: egli è ostacolo alla vittoria. poichè von 
può comandare ed impedisce che un altro comandi ». — « Ma è 
impossibile lasciare T esercito alla vigilia di una battaglia : è il 
disonore! » — « No, Maestà, non è il disonore, poiche un sovrano 
non corre nessuno rischio personale ino una battaglia : è la sal. 
vezza del paese e della dinastia ». — « Non mi preocenpo della 
dinastia, non mi preoceupo che del paese ». Ollivier finse di non 
aver udito quest’ ultime parole e torno ad insistere nella sua do. 
manda: « Almeno, chiese T Imperatrice, lasciate mio figlio al 
campo ». — « Perche ? Che volete, Maestà, che vostro figlio faecia 
al campo? » — « Ma sa montare a cavallo! » — « A che cosa 
puo servire che sappia montare a cavallo ? » — « Puo farsi ucci- 
dere! Oh! Tasciate che si faccia uecidere! » Queste parole mo. 
strano in quale stato di morboso eccitamento si trovasse la so- 
vrana e come fosse affatto incapace di prendere una decisione 
sensata. Chevandier venne allora alla riscossa, ripetendo con non 
minor energia come la partenza: dell Imperatore da Metz fosse 
desiderata da tutto Fesercito, amnelante di poter così riprendere 
La libertà, To unità e da rapidità dell'azione. Pietri, chiamato a 
confermare la veridicità dell''asserto dei due ministri, non potè 
che assentire. Di fronte a tanta insistenza T Imperatrice mormoro 
disperata: « Poiche voi tutti Tesigete, telegrafo all Imperatore 
di rientrare a Parigi! » E mentre Olivier e Chevandier uscivano 
dal salotto per portitst nella sala del Consiglio, prego Pietri di 
fermarsi un momento con lei per aiutarla a vedigere il telegram- 
nuit. « La resistenzio dell''Imperatrice non era ispirata, ne dall in- 
teresse dinastico, ne dall''interesse nazionale, era il sentimento 
di uni moglie devoti rtssegnatit a che sto nravrito perdesse il 
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trono; non a che perdesse la sua buona riputazione, sentimento 
privato onorevole, ma niente attatto reale ; un principe data 1 oc- 
«asione deve saper sacrificare la sua riputazione, la sua gloria 
personale per la salvezza del suo popolo. 

Mezz’ ora dopo |’ Imperatrice scese nella sala del Consiglio 
e con gli occhi ancor bagnati di pianto lesse il famoso telegram - 
ma, che sì a stento le era stato strappato. A quella lettura, Per- 
signy, che faceva parte del Consiglio privato, esclamò : « U In- 
peratore non può rientrare a Parigi dopo una sconfitta. Que-: 
sta sconfitta non è stata che un accidente.... 1 Imperatore.... 
non puo lasciare l’esercito, che vittorioso o morire; la leg- 
genda napoleonica rinascerebbe, anche se perdesse il trono, 
ma non si rialzerebbe dal disonore. » A quelle parole 1’ Impera- 
trice volgendosi verso Ollivier gli disse: « Voi mi avevate affer- 
mato che il Consiglio era del vostro parere! — Persigny non 
fa parte del Consiglio, ribattè V Ollivier ; tra i miei colleghi non 
ve n’ è uno che non divida la mia opinione » ed invito Richard 
a ripetere al Consiglio ciò che gii aveva raccontato al mattino. 
Ma Richard impietosito dalle lacrime dell’ Imperatrice e scosso 
dagli argomenti di Persigny, diede un'edizione così attenuata 
della sua visita a Metz, che non produsse 1° etfetto desiderato 
da Olivier. L’ Imperatrice, non ostante avesse avuto un tele- 
yramma di Franceschini Pietri da Metz in cui V avvertiva, che 
V Imperatore stesso ammetteva di essere incapace di sostenere le 
tatiche di una campagna attiva, approtittòo dell’ assenza di Olli- 
vier dal Consiglio, motivata dal dover egli redigere la relazione 
alla Camera ed al Senato, per porre in votazione Ta convenienza 
di ritirare il telegramma di richiamo all’ Imperatore. Il Consiglio, 
debole di fronte alla Sovrana, voto com' essa desiderava ed il 
telegramma fu ritirato. Finito il Consiglio, Olivier dopo che il 
cenerale Palikao, ebbe presentato i suoi omaggi all’ Imperatrice, 
lo chiamò m disparte e gli offerse il portatoglio della guerra. 
« Miì farete maresciallo ? » chiese egli a bruciapelo. « Vi sono 
posti vacanti? » — « Sì, ven’ è uno », — « Ebbene vi faremo ma- 
resciallo, se ciò conviene all’ Imperatore: è affar suo più che no- 
stro ». — « In tal caso è bene, prima di prender possesso del 
mio portafoglio, che io vada a Metz per intendermi con VP Impe- 
ratore ; partiro alle tre, od alle quattro ». — « Come vi piacerà » 
rispose P Ollivier e se n° ando con Chevanaier, incaricato di ri- 
tirare il famoso telegramma dell’ Imperatrice. Quantunque fosse 
stato rimesso all’ ufticio da due ore solo quattro parole erano state 
citrate !.. Fu invece inviato il seguente televrammia : « Il gene- 
‘ale Palikao accetta e parte immediatamente per Metz ». Così 
per magre ragioni e per vani timori, s' impedì all Imperatore di 
trovarsi sul luogo, in cui la sua presenza avrebbe tutto salvato 
e lo si fece restare colà appunto, ove perdeva non solo sè stesso, 
ma la Francia. 

— Per quanto sta detto e scritto sulla frammassoneria. pure 
e un argomento che interessa sempre, sopratutto per quello che 
ha in se di occulto e di. potenza misteriosa e terribile. 

Riiassumeremo dunque brevemente quanto un anonimo pub- 
blica nel Correspondant sull origine della frammassoneria e sulla 
sua influenza negli affari di Tureltia. 

KE certo che la frammassoneria nacque in Iscozia e che di tà 
si diffuse in Inghilterra. come emerge da un processo verbale di 
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una seduta della loggia di Edimburgo tenuta a Holyrood House 
nel 1600. Durante parecchio tempo le logge inglesi conservarono 
il carattere cristiano, benchè anti-cattolieo. Di più, all’ eccezione 
della loggia Mark Degree « non erano universali, vale a dire che 
gli ebrei, i turchi, i maomettani e ì passi non potevano essere 
iniziati ». Fu solo nel 19° secolo, e precisamente nel 1831, dopo 
che ebbero ottenuto diritto di cittadinanza nella Citv di Londra, 
che gli ebrei presero un’ influenza preponderante nella fram:- 
massoneria. 

Non ostante il favore dimostrato sempre dalla casa di A\n- 
nover alla frammassoneria inglese, di cui seppe servirsi mirabil- 
mente per i suoi fini, negli ultimi anni del 18° secolo la fram- 
massoneria fu segnalata in Inghilterra « come una pericolosa co- 
spirazione contro qualsiasi governo e religione ». Si avrebbe vo- 
luto farla sopprimere come tutte le altre società segrete, ma i 
massoni inglesi erano giù così potenti, che nell’ Act del Parla- 
mento del 1799 fu esplicitamente detto, che solo la frammasso- 
neria poteva sussistere come società segreta. Quasi tutti i prin- 
cipi della famiglia Reale inglese dal 1737 in poi fecero parte delle 
varie logge massoniche, di cui furono quasi sempre i Gran Maestri. 
II loro esempio fu seguìto non solo dalla nobiltà, ma dallo stesso 
episcopato anglicano : devesi notare a questo riguardo che tutte 
le logge inglesi hanno i loro cappellani, che sono considerati co- 
me dignitari dell’ ordine. Solo i cattolici si rifiutarono sempre in 
modo assoluto di far parte di una sétta da loro considerata : 
« come essenzialmente opposta alla fede nella personalità di Dio, 
come nemica acerrima del cattolicismo e del papato e come il 
terreno propizio al fiorire di tutte le società rivoluzionarie del. 
P Europa continentale ». 

Ed è così, poiche la frammassoneria « protestante e monar- 
chica in Inghilterra è anti-religiosa e repubblicana sul continen- 
te ». La Francia fu Ia prima a provarne gli effetti, poichè è or- 
mai assodato che la Rivoluzione del 1789 fu opera in massima 
parte dei frammassoni, che vollero sovvertire 1 ordine delle cose 
esistenti in Francia per far trionfare i loro prineipii di falso uma- 
nitavismo e d’irreligione. Anche il Portogallo fin dal 1750 fu 
vittima indiretta della frammassoneria inglese, poichè verso il 1740 
il famoso marchese di Pombal allora ministro portoghese a Lon- 
dra si fece membro di una loggia inglese, donde attinse le dot- 
trine ed i metodi, che dovevano guidarlo nella suna lotta contro 
Il Papato e nella sua. persecuzione crudele ed impolitica verso 
i vesulti. 

In Italia la frammiassoneria fece il suo ingresso per dir così 
ufficiale nel 1759, data della nomina per parte della Gran Lodge 
of England di un Gran Maestro. provinciale. per La Savoia, la 
Sardegna, ed il Piemonte. Nel 1742 la stessa loggia inglese fondo 
parecehie logge in Roma. mentre in Toscana, già nel 1759 la log- 
gia di Firenze era così ben stabilita da far coniare una medaglia 
in onore del duea di Middlesex, 

Animati dal diffondersi della loro setta, nei paesi meridionali 
di EFuropa gT inglesi iniziarono Ja loro propaganda nei paesi nor. 
dici riuscendo nel 17-40 a ereare una loggia massonica a Pietro- 
burgo, dipendente aneh' essa dalla Gran Lodge of England. Pie- 
tro HIT eV Imperatrice Caterina 1I ne furono i gran protettori. 
NeTTT o la stessa (ire Lodge of Eiuglend nomino un Gran Maestro 
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provinciale per la Danimarca. La Germania, la Nvezia, e la Sviz- 
zera già erano provviste di loggie potenti e che tendevano ad eman- 
ciparsi dalla tutela inglese. 

Il primo tentativo di fondare una loggia massonica in Tur- 
chia ebbe luogo nel 1748 a Costantinopoli. Appena però il gran 
visir ne ebbe sentore fece circondare i Fratelli, nel locale dove 
si riunivano segretamente coll intento di punirli severamente. 
Ma Tambasciatore d’ Inghilterra intervenne personalmente ed 
ottenne che fossero messi in libertà. 

Omettiamo di riferire quanto il nostro anonimo scrive sulla 
massoneria italiana, poichè non possiamo accettare talune sue 
affermazioni e non abbiamo il tempo di confutarle. Diremo soltanto 
comÒegli faccia osservare, come Nathan essendo inglese ed israelità 
subisca più di ogni altro 1 inflenza delle logge massoniche inglesi, 
che ne fanno il loro cieco strumento nella loro lotta contro il Pa- 
pato e la religione cattolica. 

vitornando alla Turchia vediamo Vl mnwhilterra, preoccupata 
dell’ intluenza stragrande presa sul sultano Abdul Hamid dalla 
Germania, non trovò altro mezzo per combatterla, che contrap- 
porvi la forza della frammassoneria. 

Molti dei giovani turchi esiliati dalla Turchia avevano fatto 
i loro studii in Inghilterra ascrivendosi a quelle loggie massoni- 
che: quasi tutti avevano la manìa di ripetere in patria la Rivo- 
luzione franeese. Il governo inglese comprese il partito che po- 
teva trarre da essi; li tratto con benevolenza e li lascio liberi, 
non ostante le proteste del governo turco, di cospirare, di difton- 
dere i loro scritti e di preparare la rivoluzione. Non ostacolò, 
ma favorì i loro rapporti con le lo&ge ebree di Salonicco, che, 
caso strano, dipendevano dal Grande Oriente d’Italia, Oltre alle 
due logge dipendenti dall Italia, vi era a Salonicco una terza 
loggia dipendente dal Grand” Oriente francese, alla quale si ag- 
giunse nel 1907 una nuova loggia fondata dal Grand' Oriente di 
Spagna. Una rivista massonica, pubblicata a Parigi, seriveva in 
quell’anno: « Salonicco è una città estremamente favorevole alla 
massoneria, perche dei suoi 110 mila abitanti, 70 mila sono israeliti». 
Ni può dunque dire che il movimento rivoluzionario del 1908 ebbe 
il suo appoggio principale dalle logge massoniche di Salonicco, 
com ebbe d’ altronde a confessarlo Refik Bey, uno dei membri 
piu intluenti del primo Comitato. Cxione e Progresso, Per questo 
motivo il Comitato conservo dopo la rivoluzione il sno carattere 
massonico ed israelita. Ben presto pero i ceri terchi e la massa 
degli ufficiali incominciarono a manifestare la loro ostilità verso 
elemento non prettamente mussulniano. STI Comitato, che aveva 
bisogno dell’ esercito per tenersi in piedi dovette pertanto mo- 
dificare la sua linea di condotta. « Dopo aver ostentati senti- 
menti da liberi pensatori e perseguitato il elero mussulmano e gli 
ulemas cambio ad un tratto il suo atteggiamento e fece pompa 
con ostentazione di un’ estrema ed esagerata intransigenza isla- 
mitica. I veri turchi temono i legami che uniscono gli ebrei 
di Buropa ai Pownelis (nome dato dai turchi agli ebrei con- 
vertiti all’ Islam) paventando che s' intendano insiene per facili. 
tare lo sviluppo del sionismo ». Mit vedendo che i vecchi turchi 
non si lasciavano adescare dalla loro apparente conversione e ri- 
volgevano i loro oechi verso Abdul Hamid, it Comitato. ione 
e Progresso pensò bene di disfarsi del vecchio sovrano. Secondo 
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il nostro anonimo, il movimento contro-rivoluzionario dell’ aprile 
del 1909 sarebbe stato provocato, non da Abdul Hamid, ma dallo 
stesso Comitato, a cio favorito ed aiutato dalle logge massoniche. 
Darebbe credito a quest’ asserto il constatare, che a capo delle 
truppe rivoltose era Renzi Bey, israelita massone di Salonicco, che 
sedata la rivolta fu nominato aiutante di campo del nuovo sul- 
tano, Maometto V, mentre il generale Mahmond, altro capo dei 
sedicenti rivoltosi, fu pronosso governatore di Smirne e nomi- 
nato membro dello stesso Comitato, dopo che si fu aseritto alla 
frammassoneria. 

E’ positivo che con la deposizione di Abdul Hamid la fram- 
massoneria ha preso uno sviluppo straordinario in Turchia. Gli 
ebrei di Salonicco fecero una propaganda attivissima a tal uopo. 
mostrando che il solo mezzo per conservare il proprio impiego e 
per ottenere dell’ avanzamento o dei vantaggi pecuniarii, era tarsi 
massone. « Il numero delle adesioni in pochi mesi fu enorme ». 
Il governo, diventato intieramente massone, soppresse il mini- 
stero di polizia e lo sostituì con un Nipartimento della Sicurezza 
generale sul modello di quello della Rivoluzione Francese, ponen- 
dovi a capo il frammassone (Ghalid Bey. Un altro frammassone, ed 
israelita per giunta, fu nominato direttore della Stampa interna, 
mentre un suo correligionario fu incaricato della sezione della 
stampa estera. Si fondò poi un Grand’ Oriente ottomano, di evi 
Talaat Bey. ministro dell’ interno fu nominato Gran Maestro. 
Nello stesso tempo il ministero delle finanze veniva atfidato a 
Djavid Bey, cripto-ebreo della setta Sabbati Levi e venerabile 
della Loggia Costituzionale, che sì scelse come capo di gabinetto 
un trammassone ebreo, chiamato Nessim Russo. Il ministro dei 
lavori pubblici, Halajian Fffendi, che aveva ostentato una certa 
indipendenza dalla setta, fu perciò attaccato ferocemente in par- 
lamento e nei giornali. Già si annunciava la sua caduta, quando 
SÌ seppe che si era fatto iscrivere nella Loggia Costituzionale di 
Djavid Bey. Subito gli attacchi cessarono, cambiandosi in elogi 
sperticati. Invece 11 gran visir Himì Pascià, che non volle sot- 
tostare alle pretese dei frammassoni, fu liquidato e sostituito da 
Hakki pascià, al quale fu dato come segretario particolare un 
ebreo. 

Frattanto avvenivano 1 massacri dei cristiani in Macedonia e 
ad Adana. Ni deve alle influenze israelitiche e massoniche che do- 
minavano la stampa dell’ Ungheria, dell’ Austria, della Germa- 
nia e degli altri paesi d’ Furopa se le erudeltà commesse contro 
i eristiani « non furono rese pubbliche che quando era troppo 
tardi per pesare sul governo giovane tureo ». Del resto la cam- 
pagna contro gli Armeni era diretta da frammassone notorio e 
xe il Valì tollerò i massacri di quegl” infelici fu perchè credeva di 
servire così la causa massonica. Quelli ebrei avevano tutto l' in- 
teresse a spingere 1 musulmani a sbarazzarsi degli armeni, nei 
quali hanno sempre trovato dei rivali nello sfruttare i turchi. 
Non per nulla parecchi israeliti levantini furono giudicati e con- 
dannati per la loro complieità nei massacri di Damasco, mentre fu 
constatato che nel IS96 molti di essi del quartiere di Haskeny in- 
asero le case armene di Pera e Galata, prendendo parte all’ in- 
cendio di parecchi quartieri armeni. 

La remissività dei governi e della stampa europea nell af- 
fave dei massacri d' Adana aveva persuaso i frammassoni della 
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giovane Turchia che potevano contare intieramente sull’ appoggio 
dei loro Fratelli della massoneria europea. Ma dovettero convin- 
cersì, che anche la tolleranza massonica aveva un limite. Le log- 
ge inglesi furono le prime a biasimare 1’ operato delle loggie tur- 
che, sopratntto per i loro eccessi contro gli Armeni cattolici e 
per le vendette esercitate sui loro nemici. Le loggie tedesche 
invece sì mantennero neutrali, ma orinai la Germania aveva per- 
luto terreno a Costantinopoli e l’ Inghilterra andava riprenden- 
dovi il suo antico dominio. 

Come abbiamo detto più sopra, il Comitato « Unione e Pro- 
zTesso », spaventato dalle ostilità destate dalla sua ostentata li- 
bertà di pensiero, mutò tattica e si fece promotore delle idee più 
tanatiche mussulmane. Il suo organo Le Jeune Ture assai prima 
della spedizione italiana a Tripoli aveva iniziato una campagna 
nazionalista e pan-islamitica violenta. attaccando i francesi in 
Algeria e Tunisia e minacciando gl’ italiani per‘ le loro aspira: 
zioni su Tripoli. Anche 1° Inghilterra non fu risparmiata per i 
suoi possessi mussulmani. Nello stesso tempo sì ordinava in Si- 
ria una campagna massonica principalmente all’ intento dì met- 
tere la mano sul governo del Libano, rimasto autonomo (1) e ri- 
metterlo nelle mani del governo turco. « Unicamente preoccupati 
di soddisfare i loro interessi personali e di compiere le loro ven- 
dette, contando scioceamente sull’ appoggio delle logge europee, 
che considerav ano in virtù della fraternità massonica, intiera- 
mente a loro devote, i frammassoni di Costantinopoli e di Salo- 
nicco, ingannati a loro tratelli italiani, non avevano preso nes- 
suna misura per la difesa della Tripolitania. I massoni della 
Turchia sono stati giocati; saranno buttati via come ntensili 
fuori uso, quando avranno compinto il compito per il quale fu- 
rono creati. Ed il giorno che vedrà finita la guerra italo-turca, 
fara cadere le maschere e mostrerà alfine a tutti gli Ottomani, 
che nei paesi mussulmani, come nei paesi cattolici, la frammas- 
soneria presto, o tardi è sempre apportatrice alla patria di ro- 
vina e decadenza ». 

— « Il suo titolo: Le lirre de la Route, indicava evidente- 
mente un miscuglio di descrizioni pittoresche e di libere fanta- 
sle poetiche, qualcosa di simile ai Zublesue de la Route di Heine, 
uno dei maestri favoriti di Joergensen. Si lesse dunque Le livre 
de la Route e subito la sua curiosità impaziente, che aveva pre- 
ceduto la sua pubblicazione si cambio in una sorpresa non sce- 
vra d’ inquietudine. Sotto pretesto di notare le sue impressioni 
di viaggio l’ antico Inogotenente di Brandès si era divertito a 
celebrare la aa la vrandezza, quasi la santità della reli- 
sione cattolica ». Con queste parole il de Wyzewa presenta 
al pubblico cu la sua versione dal danese del libro di 
Joergensen : Le liere de la Route. Quest’ opera, del grande con- 
vertito danese non è strettamente parlando un’ opera cattolica ; 
il Joergensen quando la scrisse non aveva ancor compiuta la sua 
conversione : « il sno spirito ed il suo cuore erano in quello stato 
singolare d’ attesa. appassionata ed insieme indecisa, mista di 
un desiderio ardentissimo e di un invincibile terrore, ch’ egli 
stesso ci ha descritto in quella parte ehe si potrebbe chiamare 
epilogo del suo libro ». E per questo che T ispirazione intrin- 
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secamente cattolica del suo libro tanto più ci commuove, in quanto 
che la sentiamo più involontaria, quasi sgorgasse suo malgrado 
dall'animo del poeta danese. Infatti quando Joergensen inco- 
minciò le sue peregrinazioni nel sud della Germania sofferman- 
dosi a Nuremberg, a Rothenbourg sur la Taube ed al monastero 
di Beuron egli sì era proposto di riportare a’ suoi compatrioti 
un libro, che pur conservando il marchio della sua personalità 
ricordasse loro i famosi Tableaur de Route del suo caro teine. 
Fu solo incousciamente, che 1 arte cristiana esercitò su di lui un 
fàscino così potente da seppellire affatto 1° apparente paganesimo 
del poeta di Dusseldorf. Le impressioni provate nelle cniese di 
Nuremberg dovevano ripetersi più vive e profonde lungo la via, 
finche ebbero il loro rifiorire pieno e meraviglioso nelle terre del- 
P Umbria. Nelle pagirie così commoventi della Cronaca Umbra 
noi troviamo ripercossa TP eco della lotta che si è dibattuta nel. 
l'animo del nostro A. preocenpato « di proteggere e ditendere 
il suo orgoglio individuale contro gli assalti di nn dogma, di cui 
la sua ragione non tenta nemmeno più di negare Tantorità ». 
E quando noi vediamo il nostro pellegrino inchinarsi devota- 
mente nella cappella d' Assisi, sentiamo che egli è giunto alla 
meta e che Joergensen è entrato appieno nel suo noviziato di 
pellegrimo francescano. Chiudendo quest’ aureo libro (1) proviamo 
un senso di dolcezza profonda, mentre il nostro spirito resta 
suggestionato dalra bellezza spirituale e letteraria di un’ opera. 
che il de Wwyzewa ha saputo così meravigliosamente tradurre. 
— La vita (2) della venerabile Emilia de Rodat, edita nella 
collezione : Les Seints avrebbe avuto un interesse assai maggiore 
se il suo A. si fosse dilungato sugli anni giovanili della. vita 
della Rodat, che trascorsero appunto nell’ epoca più movimentata 
della Rivoluzione trancese, essendo Ta nostra venerabile nata nel 
settembre del 1787. Ma monsignor Ricard ha sorvolato su quel. 
Pepocit e si è soffermato invece a parlarci delle virtù. e della 
pietà della giovanetta, che entrò a 22 anni come novizia nella 
Congregazione delle Suore di Carità di Nevers. Bentosto pero 
ST accorse che quella non era la sua vocazione ; e preso consiglio 
dal suo direttore ne uscì per farsi ammettere come. postulante 
nelle Suore dell’ Adorazione perpetua. di Calors. Ma anche n 
TU animo sno non era tranquillo : per quanto le fosse dolorso, pure 
lascio quell’asilo ed entro in una nuova Congregazione Ospe: 
daliera. Per Li terza. volta la prova falli e già la povera Emilia 
disperava di poter rispondere all'appello di Dio, quando ebbe 
T ispirazione di fondare 1 Istituto della Naera Famiglia, che ave- 
Va per iscopo di istruite e raccogliere le figlie del popolo. La 
nuova Congregazione prese in breve nno sviluppo grandissimo, 
ST che alla morte della Madre Emilia, avvenuta a Villafranca il 
19 settembre del IS57, si contavano in Francia numerose Case, Ne 
Li sua prosperità diminuì poiche nel 1901 all'epoca delle leggi 
di soppressione, l Istituto possedevit ino Francia 196 Case, tre 
in Sirta, ed una in Svizzera. La santa morte della Madre Emi. 
lia ed i miracoli operati dopo ki sua morte fecero introdurre Ta 


(Tdi Le livre de ki Route +». par dd. dJoergensen. tradtito par E. de Wyze- 
wi. — Paris. Perrin et C.ie. Quai des Grands Augnstins. N.0 30, 

2004 Lia Venerable Emilie de Rodat ». par Mar, Ricavd, — Paris V. Lecoftre, 
Rue Bonaparte, N. 90, 
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sua causa a Roma, ove tutto fa sperare che, sia presto dichia. 
rata Beata. 

— Nella Chronique de Van 1911 (1) noi troviamo riportati 
dall’ agile e briosa penna di Mermeix il racconto dei negoziati 
più importanti, che ebbero luogo in Francia a proposito del Ma- 
rocco e del Congo. Molti dietroscena della politica estera ed in- 
terna della Francia ci sono così svelati; dietroscena che ci danno 
un'idea non molto lusinghiera del mondo parlamentare francese. 
Ne tale impressione si moditica nel leggere i capitoli riservati agli 
affari interni. Il racconto delle varie crisi ministeriali, che si 
succedettero nel 1911 è assai divertente nel suo genere, mentre 
ci prova ancora una volta che tutto il mondo è paese e che la 
febbre del potere è ormai capace di far compiere qualsiasi de- 
fezione, od abbandono delle proprie idee. Speriamo, che questa 
Cronaca abbia un vero successo, sì da indurre il Mermeix a ri- 
peterla per il 1912. 

— Tn romanzo che si svolge in Turchia, in nun ambiente 
turco esercita sempre una certa attrattiva, anche se non è scritto 
da Loti. Questo fascino può esercitarlo il romanzo di E. Edwards: 
Nadjie, La Petite Hanowem (2), che ci trasporta in pieno mondo 
imussulmano. Naturalmente non è un romanzo adatto per le sì- 
gnorine, benche, dato il soggetto, sia abbastanza castigato. 

— Quello che non è affatto castigato è il romanzo di G. Au- 
sustin Thierrv: La fresque de Pompei (3). Peccato, poichè è as- 
sai originale e divertente, quantunque la fine sia tale da destare 
un certo ribrezzo. Anche Ta novella: La Madone qui pleure non 
è certo adatto per signorine. Inoltre è così nebulosa, che non è 
consigliabile a chi cerca sollievo e diletto leggendo un romanzo. 
Certamente sono seritti con brio e genialità. - E. S. KINGSWAN 


Riportiamo alcune cousiderazioni di nu articolo di FF. Lepellieter, 
pubblicato dalla /eformzie Sociale, nel quale | egregio economista com- 
batte le assicurazioni di Stato ed esamina gli argomenti invocati in sus- 
sidio di ciò che egli chiama usurpazione del pubblico potere. Fatta un 
po’ di storia delle assicurazioni, sì ferma più specialmente su quelle 
contro | incendio, la più necessaria e più praticata, che prende ogni 
giorno nnovo sviluppo. I partigiani dello statismo vorrebbero vederla 
estesa universalmente, rendendola obbligatoria a tutti. e a tutti acces- 
sibile. Il Lepelletier opina che v'è un argomento da invocare contro 
ogni specie d’ assicurazione obbligatoria, anche per quel che concerne le 
cose, cioé che la previdenza è essenzialmente e deve restare un atto 
libero e spontaneo per conservare tutta la sua virtù sociale. < Se ne dimi- 
nuisce, infatti, necessariamente il merito e D'etticacia, appena la 3° impon- 
ga esteriormente per la costrizione legale, in pari tempo che si commet- 
te una violazione tagrante del diritto individuale quando sì disconosce 
in ciascuno di noi la facoltà di sottoporvisi o di sottrarvisi a modo suo ». 


Die Chronique de Pan I9TT +, par Mermeix. -— Paris. B. Grasset. Rue des 
Saints Peres, N. bl. 
(2) « Nadjie, La Petite Hanon » pi E. Edwards. — Paris, Plon-Nourrit et 


C.le. Rune Garangière, n. 1. 
1 « La fresque de Ponipei — La Madone qui. pleure », par Go Angustin 
Tuierry. —  Piris. Plon-Nourrit. Rie Garangiere, N. S. 
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Egli non riesce poi a vedere dove lo Stato potrebbe attingere il diritto 
d’ imporre quell’obbligo ai suoi cittadini. « Che l’ interesse sociale sia 
in una certa misura in gioco nella questione, in quanto la mancata assi- 
curazione possa esser causa di distruzione di capitali a carico della na- 
zione, sì può, a tutto rigore, sostenerlo, benchè vi sia, a parer nostro. 
qualche esagerazione nell’invocar qui |’ interesse sociale. mentre soltanto 
in realtà l’ interesse materiale dell’ individuo corre il rischio di essere irri- 
mediabilmente compromesso. Ma, anche ammettendo il principio, non vi 
è ragione di concluderne che sia legittimo obbligare gl’ individui ad as- 
sicurarsi. Poichè, dopo tutto, o il diritto di proprietà è un mito, una 
semplice creazione della legge, nel qual caso si capisce che il potere pub- 
blico ne prenda a suo agio l° esercizio, o deve esser lecito a chi ne gode 
di farne ciò che gli piace e di lasciarsi al bisogno privare dei vantaggi 
che comporta, omettendo, per imprevidenza di assicurare contro i rischi 
che corre, la cosa che ne è oggetto ». Sembra al Lepelletier che ricono- 
scere allo Stato il diritto d’ imporre a tutti 1° obbligo dell’ assicurazione 
sia fare opera di puro socialismo o dargli un potere d’ intervento arbi- 
trario nella vita e nell’attività dei privati. « Aftidare allo Stato, come 
vien proposto, | utticio di organizzare il percepimento delle quote, in 
modo che il carico gravante sui più poveri sia riportato sull’ insieme 
dei più agiati, che cosa è altro, se non riconoscergli il diritto d’ inter- 
porsi arbitrariamente nella ripartizione della ricchezza ? >. 

All’ illustre scrittore sembra poi difticile che si riesca a realizzare 
quella eguaglianza che lo Stato si propone: « «Una delle due: o le 
quote richieste ad ognuno, saranno, per rimanere uguali, assai deboli 
perchè tutti le possano sopportare, e allora si corre il rischio di non 
poter fornire, in caso di sinistro, che indennità troppo ridotte che lo 
Stato sarà costretto a completare mediante una tassa supplementare ri- 
chiesta solo ai più ricchi : ovvero, sin dal principio lo Stato dovrà ne- 
cessariamente rinunziare a stabilire per autorità le tarifte ed a richiedere” 
la stessa quota a tutti, per evitare di gravare eccessivamente i poveri, 
ed in questa ipotesi saranno i contribuenti che sopporteranno le conse- 
gnenze della sua generosità. In entrambi i casi, oltre che imbattersi in 
ditticoltà pratiche per così dire inestricabili, da cui V arbitrario non sara 
senza dubbio assente, si sarà dato al pubblico potere una potenza esor- 
bitante e singolarmente pericolosa ». Concesso che lo Stato debba aver 
fra le sue attribuzioni quella di organizzare ciò che tu chiamata | assi- 
curazione preventiva, conviene, si domanda il Lepelletier, andar più lon- 
tano ed accormdargli poteri così estesi, relativamente all’ assicurazione 
detta riparatrice 2 Egli non lo erede, ritenendo proprio « ne la necessità 
dell’ ordine pubblico, che può esser salvaguardato ino tal materia. dalla 
iniziativa privata, ne i diritti della persona umana che non è che rara- 
mente attaccata dal Hagello, nè l'impotenza dell'industria. privata. ue 
Il bisogno di uniticazione delle taritte e delle quote che la concorrenza 
basta, come lo dimostrano i fatti. ad abbassare perche tutti possano pro- 
fittarne, né le esigenze della giustizia sociale... ». proprio nessuna ragione, 
insomma, possa invocarsi per giustificar l’ intervento dello Stato. Molte 
ve ne sono invece, secondo il Lepelletier per combattere quell’ ingerenza, 
« La principale è che non si tratta, benché talvolta sia stato sostenuto, 
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d’uma industria che rientri nei diritti regali dello Stato, come il batter 
inoneta,. il mantenimento delle vie di comunicazione, ete. Senza dubbio. 
l'assicurazione contro l’ incendio, dà soddistazione, in una certa misura, 
ai bisogni della intiera collettività e non solo a quelli di qualche parti- 
colare, nella qual cosa rassomiglia alle vie di comunicazione e alle opere 
d’ interesse generale. Ma ciò non porta alla conclusione che debba es- 
sere esercitata dallo Stato. Perché allora, molte altre industrie sono nello 
stesso caso, come quella del pane, della carne. ed anche delle scarpe e 
delle vesti che soddisfano ai bisogni più pressanti e più universalmente 
sentiti. e voler monopolizzare tutte le industrie, sarebbe restringere sin- 
solarmente il dominio lasciato all’ iniziativa privata». H Lepelletier 
contuta pure le ragioni minori, portate dai partigiani del monopolio. 
Da qualunque parte egli studi il problema. non può ammettere che lo 
Stato debba occuparsi delle assicurazioni contro 1° incendio, nè di nessuna 
assicurazione in generale, ed è fermamente convinto che tal materia 
debba restare, come lo fu finora, « sotto l’ egida della libertà ». 
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Sommario: L'oceupazione di Misurata e la vittoria di Homs. — Stasi nel- 
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turco. — Continuano î disordini in Ungheria, nel Belgio e in Portogallo. — 
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26 giugno, 


All’ occupazione di Zanzur è seguita, con la stessa brillante e for- 
tunata audacia. quella di Misurata, l'ultimo centro abitato sulla costa 
ancora in mano dei turco-arabi. Ancora una volta i « garibaldini del 
mare > e le valorose truppe del gen. Fara anno compiuto con grande 
successo la difticile operazione dello sbarco in costa aperta e sotto il 
fuoco nemico, ed anno dimostrato le somme qualità del soldato italiano 
e dei suoi comandanti : qualità che pochi giorni di poi sono ritulse nuo- 
vamente nel brillantissimo controattacco che ad Homs & quasi annien- 
tato il nemico in forze numerose mosso all’ assalto delle nostre posi- 
zioni. Così il comando delle truppe libiche tien fede al proprio programma, 
di estendere lentamente, ma continuamente, I occupazione ettettiva di 
tutto il territorio costiero, costringendo il nemico a ritirarsi nel deserto 
e chiudlendolo in una siepe di terro sempre più completa. 

Dopo i tre gloriosi fatti d'arme che anno reso fortunatissima la 
seconda decade di questo mese, siamo tornati in un periodo di calma 
quasi assoluta, che probabilmente si prolungherà in Libia. parecchio 
tempo sembrando che il nemico abbia ormai compreso 1 inutilità di at- 
taeccarci nelle nostre posizioni e voglia rinunziare ai pericolosi tentativi 
che gli costano ogni volta perdite così gravi. 


Anche nell’ Egeo — ad onta delle generose, ma incompetenti impa- 
zienze — non si è veriticato alcun fatto nuovo: ed a ciò probabilmente 


non è estranea la grave questione diplomatica che va sorgendo per la 
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nostra occupazione delle Sporadi. Era da prevedersi — ed è facile ima- 
ginare che ciò appunto rese il nostro (ioverno così a lungo titubante 
prima di ricorrere alle operazioni dell’ Egeo — che la nostra occupa- 


zione avrebbe ridestato il movimento panellenico, compresso ma non 
mai estinto, fra le popolazioni delle isole dell’ Egeo, che, greche per 
origine e per razza, male sopportavano la tirannia ottomana. 

L’ entusiasmo destato nella grande maggioranza delle popolazioni, 
per l’ occupazione italiana, à dimostrato chiaramente, come le isole li- 
berate male si adatterebbero ad essere restituite alla tine della guerra 
al dominio turco; mentre potrebbe sembrare una barbarie lasciarle in- 
difese a tutte le rappresaglie con le quali i Giovani Turchi farebbero 
certo scontare loro l’ accoglienza calorosa fatta alle truppe liberatrici. 
La diplomazia europea deve pertanto sin d’ ora preoccuparsi della sorte 
che potrà essere fatta alle isole che l’ Italia oggi tiene o potrà occu- 
pare durante la guerra, e sembra a prior? che debba escludersi. la pos- 
sibilità di un ritorno puro e semplice al dominio ottomano. D’ altra 
parte l’ annessione alla Grecia, quale sarebbe nel desiderio degli insulani 
sembra a taluni possa turbare troppo | equilibrio dell’ Oriente europeo; 
così che si discute dalle gazzette se non convenga concedere alle isole 
un regime di autonomia sotto la sovranità effettiva del Sultano, ov- 
vero sotto quella semplicemente nominale, od anche al tutto autonoma. 

Si tratta di questione delicata e non semplice, che, per quanto possa 
sembrar prematura, non può non preoccupare le cancellerie, e noi stessi 
che abbiamo tutto l’ interesse — e ne abbiamo espresso più volte la ferma 
volontà — che non venga turbato, per quanto da noi dipende, 1’ equi- 
librio europeo. E ciò senza neppure aggiungere che dovrà pur anche 
tenersi conto dei diritti di guerra, che noi possiamo vantare. Assai op- 
portunamente pertanto il gen. Ameglio è troncato sul nascere I’ intem- 
pestivo movimento delle popolazioni, ginnte ad inalberare il vessillo del- 
l'autonomia; poichè non è certo questo il momento di decidere sulla 
sorte delle isole, sorte che non potrà venire fissata fino al termine della 
guerra, ed allora dovrà esserlo dall’ Italia — che le &à in buona guerra 
conquistate — tenendo conto, per quanto è possibile, dei desideri delle 
popolazioni, e sovratutto dei supremi interessi della pace e dell’ equili- 
brio internazionale. 


Ma, ripetiamo ancora una volta, che di tali pericoli — facilmente 
prevedibili — per il prolungarsi della guerra, non può esser tenuta 


responsabile 1’ Italia, la quale ha tatto tutto il possibile per evitarli : e 
se si vuole che essi non si accrescano minacciosamente, dovranno le 
nazioni interessate alla conservazione dell’ equilibrio europeo, adoprarsi 
a far cessare l’ inconcepibile e cieca ostinazione dei Giovani Turchi. 
Se la gnerra dovesse prolungarsi, l'Italia dovrebbe pure proseguire per 
la sua strada, declinando ogni responsabilità e riprendendo tutta la 
propria libertà d’ azione. 

La Camera dei Deputati à preso le proprie ferie, dopo il solito la- 
voro intenso ed affrettato di ogni scorcio di tempo prima delle vacanze 
estive, giungendo sino a discutere ed approvare, in una sola giornata, 
ben quindici progetti di legge. 

Per ricordare solo i più importanti. accennerento anzi tutto a quello 
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che antorizza il Governo ad istituire un nuovo ministero delle colonie. 
Per quanto F impresa libica, aggiungendone alle due colonie dell’ Atrica 
orientale una nuova vastissima sembri rendere opportuna tale istituzio- 
ne. noi rimaniamo molto scettici sulla bontà dei risultati che essa potrà 
dare. Troppo temiamo che la nuova macchina burocratica venga piut. 
tosto ad inceppare che a tiuceilitare lo sviluppo delle nostre colonie e 
l'avvenire della nostra politica coloniale, la quale, per i notevoli rap- 
porti che ha con la politica estera, ci sembrava ben affidata al dicastero 
degli Esteri. Ad ogni modo si avvererà assai probabilmente anche in 
questo caso, che 1’ istituzione darà buoni c cattivi fentti a seconda degli 
uomini cui verrà affidata: e non ci resta che angurarei che a capo del 
nuovo ministero siano chiamati nomini di larga esperienza, di profonda 
capacità, di polso fermo e di larghe vedute. i quali sappiano far fruttifi- 
care la semente sparsa con tanti sacrifici di danaro e di sangue dal 
paese. 

Fra gli altri progetti di legge approvati ricordiamo quello sullo 
stato degli ufficiali, che soddista ad un lungo e giusto desiderio di chi 
anche ora dimostra tanta virtù di valore e di abnegazione, spargendo 
il sangue per la patria: quello sull’ « equo trattamento » per gli im- 
piegati delle ferrovie non ancora riscattate. quello apportante migliora- 
menti al servizio postale e teleuratico ece. Nè ci duole, dopo la deplo- 
revole agitazione di alcuni magistrati, cui già accennammo, che non siù 
stato discusso il progetto sull’ owlinamento giudiziario. 

Il Senato sta discutendo, mentre scriviamo, la riforma elettorale, e 
per quanto la commissione abbia proposto alenune modificazioni, special. 
mente sull'assurdo sistema di votazione approvato dalla Camera, è probabile 
che la volontà del Governo finisca per prevalere e che per non obbligare 
1 deputati ad una breve interruzione delle vacanze -- allo scopo di ap- 
provare le modificazioni che il Senato introducesse -—- si finisca col met- 
tere il polverino sul progetto, rinunciando persino alla salutare. pro- 
posta di non concedere il voto agli ammoniti. 

All’ estero tutta l’ attenzione del mondo politico, oltre che. sulla 
guerra italo-turca, è rivolta al convegno di Finlandia, la cui importanza 
politica è accentuata dal fatto che |’ Imperatore Guglielmo e lo Zar sa- 
ranno accompagnati dai rispettivi ministri degli esteri. Del resto nel- 
l'attuale momento politico, tale incontro non puo non avere grande im- 
portanza, specialmente per l’ atteggiamento della Russia di grande 
intimità verso l’ Italia e per l’ iniziativa, già più volte da essa presa, 
per nn° energica azione a favore della pace. E evidente che se lo Zar 
riuscirà a trarre nel proprio punto di vista il Sovrano nostro alleato, 
ciò potrà avere notevoli conseguenze per lo svolgersi degli avvenimenti 
dipiomatici e militari. 

Continuano le condizioni interne assai agitate ino molte nazioni. 
Non parliamo della Turella, il eni Governo st trova in trequenti crisi 
per le crescenti ditticoltà interne, e che deve lottare, oltre che con 
l'Italia, con le minaccie di ribellione della totta. condannata all'ina- 
zione, con l’attività persistente dei rivoltosi albanesi, che intliggono 
frequenti scacchi alle truppe governative, con U agitazione sempre più 
minacciosa della Macedonia, e cono I insurrezione trionfante dell’ Ara- 


bia telice, 
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In Ungheria continuano i tumulti per la situazione parlamentare, e 
l'opposizione, resasi tutta solidale con i propri membri espulsi con la 
forza dall’ aula, diserta le sedute, ma tien viva l’ agitazione nella piazza, 
rendendo sempre più difticile e precaria la posizione del gabinetto Kovacs 
per quanto esso sia evidentemente sostenuto dalla volontà dell’ Impera- 
tore. Nè può dirsi che la tranquillità sia tornata del tutto nel Belgio, 
dove i radicalì ed i socialisti non sanno adattarsi alla delusione provata 
quando già si ritenevano certi di atterrare il potere. 


Anche nel Portogallo, il nuovo regime — sorto aizzando tutte le 
passioni delle masse sovraeccitate -- incontra frequenti difficoltà, e ri- 


solta appena una crisi ministeriale, deve affrontare ora un violento scio- 
pero di tranvieri che ha insanguinato le vie di Lisbona. 

Tl sangue non è ancora corso, ma a vie di fatto si è già arrivati 
nella civilissima America. per la lotta gigantesca combattuta dal Pre- 
sidente Taft e dall’ ex Presidente Roosewelt, aspiranti il primo a rima- 
nere ed il secondo a ritornare a capo degli Stati Uniti. Poche volte si 
era visto, in seno allo stesso partito, lotta così violenta come quella 
combattuta fra i due amici di ieri -- tutti ricordano infatti che Taft è 
stato presentato e sostenuto quattro anni fa da Roosewelt — né si era 
vista ribellione così aperta come quella di quest’ ultimo, che sconfitto 
nell'assemblea dei delegati, proclama egualmente la propria candidatura, 
portando lo scisma nel partito repubblicano e formando un terzo partito. 
Così le prossime elezioni non si svolgeranno più solo tra i due classici 
partiti, il repubblicano e il democratico — che non ha ancora scelto il 
proprio candidato — ma avranno anche un nuovo partito progressista, 
o meglio una autocandidatura dell'ambizioso Teddvw — il quale sembra 
non sapersi adattare a non essere più ritenuto come indispensabile al 
governo degli Stati Umiti. V. 


NOTIZIE. 


— Pubblichiamo, come. documento, togliendolo dal Corriere delle 
Sera del 2 giugno u. s. la seguente lettera che il Conte di Cavour diresse 
alla suna nipote Signora Marchesa Giuseppina di Cavom Altieri di So- 
stegno. 

« Ma chere Josephine. 

+ Je suis bien en retard pour repondre A ta lettre du 12. Mais tu 
comprendras que dans ces moments ci, le temps manque pour ce qui me 
tient le plus i coeur. 

> Lu question interieure est bien achemince,. Reste la question Buro- 
peenne. La TRussie nous gronde. la Prusse nons bonde, l \Autriche nous 
menace. Elle envove l'Archidue Albert et Benedeck, les vainqueurs de 
Mortara et de Novara. en Italie, Cela pronve des desseins sinistres. Nous 
nous preparons a les bien recevoir. Cette fois nous terons une guerre 
VP Espagnole, Nous ferons battre jusqu'anx femmes. 

» de croeis cependanto qui ilo v aura. plus de bruit que de mal, car 
I Angleterre tait tous ses efforts pour maintenir la paix i et la France 
prend une attitude qui ne doit pas encourager P_Autriche, 
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La probabilite de la guerre ne me permet pas de faire passer tout 
de suite ton protege Carlo Trinchera, de la brigade de Pigncerol, que en 
ligne. dans V ammaestranza ; des que nos soldats seront reutres dans 
lenrs quartiers d' hiver, je tacherai de faire honneur à ta recommanda- 
tion. Le brave N. saisi da scrupules religienx, vient de m' envover sa 
dimission ; È en snis faché : mais, d’ autre part, il east bon d’ avoir des 
postes à donner aux Napolitains. 

> Ton pére est bien. Son Renaldi lui est revenu, et il en est en- 
chante. Je pense que tu ne prolongeras pas ton séjour à San Martino au 
dela de la Toussaint ou de St. Charles ; aiusi } espere te revoir bientòt. 
Adieu, embrasse tes filles de ma part. 

. Ton af.nè onele C. CAVOUR ». 

— Nell’ ultima adunanza segreta della Camera dei Deputati vi tu 
un unanime elogio per il modo con cui è tenuta quella Biblioteca e 
specialmente per il suo Direttore. Onorati pur troppo raramente di qual- 
che articolo dal sig. Comm. Pietro Fea, che è appunto il Direttore in 
parola, ci permettiamo qui di fargliene i nostri vivi rallegramenti. 

— Contro il fascicolo di Maggio u. s. della Scena IMustruta, fascicolo 
esclusivamente Marzano, dedicato a Maria di Nazaret, ho veduto far la 
boccuccia a qualche spirito avanzato, a qualche libero pensatore, di quelli 
che con un gesto vorrebber cancellato tutto ciò che non risponde allo scet- 
ticismo dell’ evoluzione demolitrice. Meno intransigenti di costoro, pur 
concedendo alle idee nuove, alla sovrapposizione del tempio cristiano sulle 
rovine del pagano e alla sovrapposizione avvenire dell’altare di cui sa 
quale divinità a quello di Maria, noi peusiamo che certe sorgenti di bel- 
lezza e di perfettibilità non possono né debbono cancellarsi. Le figure 
dî Venere e di Minerva.sono più vive oggi che ai tempi di Callicrate e 
di Fidia; e la figura ineffabile di Maria perdurerà nei secoli, e perdu- 
reranuno tutte le perfezioni da cotesto simbolo derivate. L'etica e 1° arte 
non han ne religione ne setta: i simboli così solenni, significativi sono 
unmortali. 


Se le rovine d' Efeso e di Delo 
Dettero pietre all'ara di Maria 
Quale dal dnomi ove or ristretto è il cielo 
Assurgeranno fari, e quale iddia 

Futura ispirerio le genti umane 20 


Ecco perche a noi parve veramente stupenda 1 idea della Sceza e mi- 
rabile il suo fascicolo Mariano. il quale, oltre ai celebri dipinti dell’arte 
che glorificano Nostra Donna, ed oltre ad articoli e poesie pregevoli, 
contiene quattro assolute originalità di molta importanza : Prima di 
tutto, l'illustrazione gratica (lu prisma da quando la pietà umana rivolse 
il suo spirito alla Gran Madre di ogni Pietà: di tutti i 46 versetti delle 
jitanie in onore della Madonna. Poi, un articolo con importanti e ceu- 
riose Illustrazioni, sulla cwezzie e gli utensili della casa di Nazaret, che 
tu appunto della SS. Vergine. In terzo luogo, i pensieri di artiste di 
valore. comprese le più grandi celebrità della scena lirica. Finalmente, 
e scusate se è poco, alcuni spunti scritti appositamente per la Seed. da 
insigni musicisti: Puccini. Leoncavallo, Boito, Tosti, Perosi, Luparini, 
Gastaldon, Massenet, Saint Saéns e Lecocq! E non parlo delle riprodu- 
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zioni dei più celebri dipinti dell’arte italiana che trattarono il divino 
soggetto. (M, F. 

— Togliamo dal « Coltirutore » del 10 Giugno : La grande vittoria 
dei cattolici nel Belgio, è la vittoria della democrazia rurale. Sono i 
cattolici del Belgio che hanno saruto organizzare i piccoli agricoltori. 
dotandoli delle abitazioni a buon mercato, dell’ istruzione agraria, delle 
cooperative, delle inutue, parlando ai rurali dei loro interessi. I socia- 
listì invece si sono occupati di preferenza delle masse operaie cittadine, 
e, se andavano in campagna, si perdevano nelle « direttive », nel « de- 
terminalismo >, nel « materialismo storico ». Parlavano aì rurali con 
parole incomprensibili. Fatti e; roglioro e non concioni con 1’ elettore 
di campagna. Il nostro comitato nazionale della mutualità agraria lo ha 
compreso, ma è ancora troppo modesto e troppo povero. Anche in Italia. 
nelle prossime elezioni a suffragio allargato, la vittoria sarà determinata 
dalla demograzia rurale. Vincerà il partito che ne saprà meglio compren- 
dere e tutelare gli interessi -. 

I Giornale di Vicenza del 21 giugno u. s. informa che nel Palazzo 
Vescovile ebbe luogo una importante adunanza del clero e del laicato 
cattolico diocesano per discutere sull’ educazione dei figli e leghe dei ge- 
nitori. Erano presenti oltre 400 sacerdoti e più di 150 laici. Presiedeva il Ve- 
scovo. Ampia e interessante fu la discussione e si approvò uno schema 
di statuto che regolerà le varie leghe. Esse si costituiranno in ogni 
parrocchia. Avranno per iscopo : di tar conoscere ai genitori i pericoli cui 
sono esposti i figli nella fede e nella morale, fuori delle domestiche pareti : 
di usare tutti i mezzi concessi dalla legge perché nelle scuole elementari 
sia insegnata la religione: di invigilare perchè la fede e la morale non 
vengano offese nelle pubbliche scuole, sia elementari che medie e supe- 
riori : di cooperare alla fondazione e al miglioramento delle scnole di 
religione: di impedire la stampa, i cinematografi e le rappresentazioni 
irreligiose ed immorali e di invocare dalle autorità la osservanza delle 
leggi sulla moralità pubblica: di diffondere tra i giovani la buona 
stampa e di tavorire le associazioni giovanili, è convegni e i divertimenti 
onesti. Possono farne parte tutti i padri e tutte le madri e le persone 
aventi la patria podestà. La lega si divide in due sezioni: luna dei 
padri e T altra delle madri. Ogni sezione avrà un consiglio direttivo 

— Ni è costituita alla Spezia sotto la presidenza onoraria di Adolto 
De Karolis e la presidenza eflettiva dell’ Architetto Franco Olrva, e per 
iniziativa della Rivista £° Zroica la prima Nocietà Italiana tra i cultori 
e gli amatori della incisione in legno, e saranno in questi giorni spediti 
a chi li chiederà ino via Chiodo 12, Spezia, presso la Direzione del- 
Eroica, gli Statuti, i regolamenti e le schede d°’ iscrizione. Ci ralle- 
griamo che la nobile idea dell’ roca abbia. potuto  concretarsi e dar 
modo agli artisti di cimentarsi perche prenda rigoglio fra noi, nobile e 
bella, Varte che solo gli storzi di pochi maestri, ammirevali per co- 
raggio e per abilità. impedirono andasse dimenticata. Nel prossimo ago- 
sto la  piecola città di Levanto. ed anche questo per iniziativa del- 
PU Zroica. aprirà al pubblico ta prima Esposizione Italiana di incisione 
in legno alla quale parteciperanno i migliori xilografi italiani e molti 
stranieri. 7 Zroco di anche nell'ultimo numero bei saggi di xilografia 
nelle illustrazioni di Gino Barbieri, di Giovanni Guerrini, di C. Lupe- 
rini e di altri, Agli scritti racchiusi nel fascicolo, fra i quali notiamo 
ì treschi e delicati versi di Bino Binazzi i il Parco. la Necropoli, la 


Cattedrale: e Ti prosa possente nella quale Ettore Cozzani scolpisce il 
pensiero dei suoi parivlossi sull uu izia. 
— Wi arrivi da New York 2° Italiano in America del 9 gingno. il 


quale ci annunzia il ritorno .. del parroco di S.Lucia in Brooklyn 
rev. Francesco Canonico Castellano. Esso che aveva. passato qualche 
mese in pati: me spee talmente a Pisa. ove tenne conferenze e quaresi 
nali per invito dell Eminentissimo Cardinale Matti, fu accolto nel suo 
paese d'adezione con solenni ed entusiastici ricevimenti, 
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GUGLIELMO SHAKESPEARE. Amleto. — Grostk Carpueer. Quirra. — CarLo 
Pacini. .Vozioni granmimuticali di lingua araba. Fonologia e Morfologia. — 
Henry Cocuis. Jubilés d' Italie. — Fufipféric Lowfk. Le roman d' une faco- 
rite - Lu l'omtesse de l’'astiglione. — M. Lkerin. Vangeli canonici e Vangeli 
apocrifi — EvarIsTto MARSILIO. Ze educazione dei sensi. — GrorGIo BARTOLI. 
Profili di anime asiatiche. — PittRro BeLLI. Dopo l’eccidio. — Gumo PERALE. 
(iuardiani di fari. —- Eva br VINCENTIIS. Macchietle femminili dal seco- 


lo NVIII al secolo NN. — Bollettino del Ministero degli Agfauri Fateri. — 
Cronace. 


Atti accademici. 


Atti della Società Colombaria di Firenze dell’anno MCMIX- 
MCMX. — Firenze, Tipogratia « L'arte della stampa » Succ. 
Landi, 1912; pp. 128. 


Colla parola elegante ma scevra d'ogni retorico orpello, ed arguta 
anche nel trattare argomenti di severa erudizione, il segretario della 
‘‘olombaria. il chiaro letterato tiorentino Augusto Altani, riferisce in- 
torno all’ operosità dell’ illustre sodalizio nell’ anno accademico 1909-1910, 
e commemora i colleghi Leopoldo De lFeis, Demostene Macciò e Pietro Bo- 
logna defunti nell’ intervallo tra la solenne riunione del maggio 19059 e 
quella del maggio 1910 nella quale furono letti e il rapporto e le necrologzie. 
Nel tascicolo si riportano inoltre le dotte memorie già lette dai soci Pio 
Rajna (Le origini e i primordi di un nostro Istituto di educazione fem- 
vinile: quello della SS. Aununziata al Poggio Imperiale in Firenze, 
Augusto (tuerri (Artisti fiesolani:, Vincenzo Mikelli (Cesare Cantù : dieci 
anni dalla sua nuorte), Giantrancesco Gamurrini Princeipîì della religione 
cristiana in Firenze) e (i. B. Ristori (Lo scoppio del carro : tradizionale 
cerimonia tiorentina nel sabato santo. Seguono : una lettera indirizzata 
allo stesso Ristori, che della Socfetà Colombaria è antico socio e bene- 
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merito « conservatore », dal prof. (i. F. Hill del British Museum a pro- 
posito della medaglia di Sebastiano Salvini posseduta dalla Colombaria ; 
una breve notizia intorno al prezioso vaso di vetro, pure di proprietà 
della Colombaria, che si conserva nel Museo Nazionale di Firenze; poi 
l’ elenco dei doni pervenuti ad arricchire la biblioteca e la lista delle 
cariche acccademiche e dei soci. 

Il fascicolo si fregia d’ una targa che riproduce la medaglia del Sal- 
vini e d’ altre tavole che ritraggono sotto cinque diversi aspetti l’ ar- 
tistico vaso vitreo cui si è accennato di sopra. 


Letteratura e Linguistica. 


GUGLIELMO SHAKESPEARE. Amleto, tragedia in 5 atti. Nuova 
traduzione di DIEGO ANGELI. — Milano, Treves, 1912; 
pp. IN-247. 


Di questa simpatica iniziativa dell’ editore l'reves già dicemmo con” 
lode a proposito della traduzione del (Giulio Cesare (vedi n. 1 della Ri- 
rista di quest’ anno): qui le difficoltà del traduttore erano ancor mag- 
giori, chè l’Amleto è, tra quante tragedie uscirono dalla mente di Shake- 
speare, torse la meno accessibile ad un ingegno latino: la più profonda, 
la più oscura: « tragedia del pensiero », secondo la detini lo Schlegel, 
v' ha sempre in essa qualche parte enigmatica e inaccessibile : il carattere 
di Amleto diede luogo ad un'infinità di studi e di interpretazioni di- 
verse: con quanto sì scrisse intorno ad Amleto, sì potrebbe formar una 
intera biblioteca. 

Debole e irresoluto, il suo spirito agitato da un perpetuo affanno, 
dispregiatore delle donne, per l’ incostanza dimostrata dalla madre alla 
memoria del marito, e fors’ anco per la freddezza, con la quale Ofelia 
accoglie la notizia del suo spento amore, irrequieto e pieno di contrad- 
dizioni, Amleto riassume in sé stesso tutti i dolori dell’ umanità, ed è 
quasi la spiritualizzazione di tutte le sofferenze umane: Amleto è il più 
« moderno », se così è lecito esprimerci, dì tutti i personaggi shakespea- 
riani: precorre Werther e i romantici, e sembra quasi che senta i dubbi 
e le ansie e le irrequietezze morbose dell’ anima moderna. 

È Amleto V uomo incapace di compiere una grande azione, perchè 
essa è troppo superiore alle sue deboli forze, secondo 1° interpretazione 
datale da Goethe nel suo 17/kelm Meiste:, oppure è 1° nomo deluso nel- 
l'amore, che vede con profondo rammarico quanto « la fragilità sia 
donna », secondo una recente ingegnosa interpretazione del personag- 
gio? Comunque sì voglia comprendere il carattere del suo protagonista, 
la tragedia 6 in ogni sua parte ammirevole, sì per la sua possente e av- 
vincente drammaticità d’ azione, che per la sua altezza lirica e la sua 
profondità psicologica : drammaticità nell’ intrigo, sì da allettare ogni 
spettatore anche il più incolto, e densa di umanità, sì da sedurre le 
nenti più elevate. ogni opera di Shakespeare ha questo duplice carattere, 
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che le fa attraversare gloriosamente i tempi: l'Aam/eto, sovra ogni altra, 
tragica nelle sue vicende, densa di pensiero, e ricca di sublime poesia. 

Anche questa volta, in cospetto a un tal capolavoro, |’ Angeli ha 
fatto buona prova come traduttore, rendendo quasi sempre chiaro il pen- 
siero del poeta, in una forma spesso nobile ed elevata. Certamente che 
non sempre il verso del traduttore è all’ altezza del pensiero shakespea- 
riano : l’ Angeli non se ne avrà a male se qui diremo che egli non è 
un grande poeta, e che per rendere completamente nella forma appro- 
priata il pensiero di un poeta quale Shakespeare, sarebbe necessaria l’ ispi- 
razione lirica di un altro poeta altrettanto grande : altrimenti meglio 
giova una buona prosa, che possa, con l’ agilità e la precisione di un 
vocabolo appropriato, chiarir completamente il significato del testo ori- 
ginale. Alle esigenze del verso il traduttore deve pur sempre sacrificar 
qualcosa, o in chiarezza o in sobrietà: se pur qualche parte del testo è 
tradotta in prosa, dobbiam talvolta deplorare che non sia fatta in prosa 
tntta la traduzione. ; 

Delle varie traduzioni italiane di questa tragedia, sin qui pubbli- 
cate, questa dell’ Angeli è però sempre la migliore: la più agile, la più 
chiara, la più « scenica »: non dubitiamo che sarà questa la prescelta 
dai futuri interpreti dell’ Am/eto. Delle precedenti versioni italiane, ri- 
corderemo quella di Michele Leuni, in versi (Firenze, Vitt. Alauzet, 1814) 
in-8, di pp. 246; quelle più note del Pasqualigo (Venezia, Moretti, 1873), 
del Carcano (Vol. II delle Opere), del Rusconi (Vol. X del Teatro com- 
pleto;, e, fra le ineno conosciute, quella in versi di Giglio Padovan — 
più noto, sotto il pseudonimo di Polifemo Acca, come poeta dialettale 
triestino (in Scritti editi e inediti, Vol. II. Miscellanea (Trieste, Tip. G. 
Caprin, 1879, in-8 picc., di pp. 345), quella di Luigi Matteucci, in versi 
e prosa (Milano, Golio, 1875) in-16, di pp. 154: di Luigi Enrico Tet- 
toni (Milano, Cesati, 1899) [« Teatro scelto », fusc. 12] di pp. 61; e di 
Giuseppe Neri (Milano-Sesto S. Giovanni, Soc. ed. milan., 1909) [e Ri- 
blioteca per tutti » n. 39] di pp. 90. 

In una breve Nota dibliografica ricorda 1° Angeli come Shakespeare 
abbia tratta la sua tragedia dall’ //ystorie of Hambolett, che il novelliere 
francese Belleforest aveva tolto dalle cronache di Saro (Gramaticus. E 
determina anche la data della tragedia : secondo il Malone, Shakespeare 
avrebbe scritto l’ Amleto nel 1596. Si ha però notizia di una tragedia 
dello stesso titolo, in una satira di Thomas Nash del 1589, e di una rap- 
presentazione del 1594; ma questo Am/efo primitivo era ben diverso e 
assai più breve di quello che oggi giunge a noi. Quel « certo Kid », di 
cui parla l’ Angeli, e che sarebbe l'autore di questo Ami/eto primitivo, è 
Tommaso Kid, l’autore del dramma : ZZieronimo e la Tragedia Spagnuola, 
che è del 1588, ed insieme col Greene, col Peele, col Chettle, col Mar- 
lowe — di tutti il più illustre — uno dei precursori di Shakespeare. 
{Su di esso, cfr. Grore 0. FLeIscHER. Bemerkiigen iiber Thomas Ads 
« Spanish Tragedy »; Programm Gymnasiums. (Dresden, 1886. in-8 di 
pp. 42) e K. Wienc. Thomas Niyd und die anutorschaft von « Soliman 
and Perseda, The First Part of Jeronimo » und s Arden of Felerham » 
(in « Englishe Studien »; XL Bd.; 35 Heft |1912]). 

Firenze Cesare Luvi 
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Ca-ira de Giosuk CARDUCCI. Traduction en vers par LUIGI 


è. 


PRESUTTI. — Teramo, Fabbri, 1912; in-12, pp. 12. 


Data e non concessa la necessità o almeno l’ utilità di tradurre in 
francese i dodici sonetti carducciani, certo non così facilmente si avrebbe 
potuto tar meglio di quello che il Presutti tece. La bisogna era ardua, 
massime se si consideri la forma metrica, cioè gli altrettanti sonetti 
corrispondenti agli originali, dovutamente rimati. Ma noi crediamo una 
tal versione inutile ; e l' inutile è dannoso. 

Ricostruire in un’altra lingua e in un’ altrettale opera d’ arte 
quale questa del Carducci, non era possibile. Per darne il significato ai 
francesi che ignorano l’ italiano, più efficace una prosa dichiarativa. Ho 
detto non era possibile, perchè alla incisività, al laconismo quasi direi 
epigratico con cui il Poeta compendia l’epico periodo storico, a quel 
ticco largo e infallibile d’ impressionista, che abbozza mirabilmente i 
momenti e i personaggi più rilevanti, la lingua francese non si presta 
come la italiana o la latina. Ne si presta alla sintassi di trasposizione 
che il traduttore ha molte volte conservata e che, efficacissima nel te- 
sto, diventa ostica nella versione. 

Potrei notare le piccole intedeltà cui il Presutti è andato incontro 
necessariamente, nonostante la sua abilità, a cagione della tirannia del 
componimento, del verso o della rima. Ma ciò sarebbe inutile. Osserveròo 
di volo, per esempio, come subito da principio, il sz0/0 che attende l’ara- 
tro non è il suolo già ereuse par © arcaire; nè la differenza ha lieve 
importanza per la efticace determinazione dei momenti agricoli. Si ara 
dopo che si vendemmiò, in linea generale e come il testo significa. 

Anche les enfants des batazlles del secondo sonetto sono tutt’ altra 
sosa e meno espressiva dei figl2 della faticosa terra che salgono le cime 
leali, ete. Più sotto riante non è arridente ed offrir les bras dd une épornse 
non è abbandonarsi nella braccia di lei. Nel terzo sonetto l’ epiteto di ree 
dato alle 7ileries del Poeta e tralasciato dal traduttore, diceva molto : 
mentre il testo non chiama davvero caline la regina Anna. Più sotto 
deerire de longs cercles non rende 1° afforcere il fuso. Il settimo sonetto, 
a mio avviso, è l’ uno dei meglio resi. Nell’ ottavo, il più umano dei 
dodici, nuoce l'aggiunta di quel flare alla significante e storica espres- 
sione dell'atto vile : toglie 1° efficacia naturalistica di quell’ allarga è 
spia; e la stupenda chiusa perde, tradotta e cincischiata, il cento per 
cento Tuttavia, in generale, come prova, come saggio. come cimento, 
una pregevole cosa superata felicemente e che dà merito al Presutti. 


4 


Firenze PF. 


CarLO Pacini. Nozioni grammaticali di lingua araba. Fo- 
nologia e Morfologia. — Firenze, Libreria editrice  fio- 
rentina, 1912; pp. VII-S5. 


TM prot. Pacini, pur mirando a uno scopo pratico, di ottrire cioe no- 
zioni elementari per l'apprendimento dell’ arabo parlato, non della lin- 
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gua volgare ha dato le regole, bensi di quella letteraria e classica, per- 
suaso com’ è che /« conoscenza di una lingua, senza stidiarne le feorie 
grammaticali, è sempre imperfetta e labile, mancinte di base. In fondo 
siamo anche noi dello stesso parere ; soltanto qualcuno potrebbe obbiet- 
tare che la via in tal guisa diventa troppo lunga. Ad ogni modo, sic- 
come di grammatiche arabe meramente pratiche da un pezzo ne son 
venute tuori fin troppe, è bene che ce ne sia qualcheduna con un in- 
tento un po’ più elevato. 

Ammesso il principio, si dovrebbe vedere se e come il tine che 
l’ autore s’ è proposto, sia stato raggiunto, In tatto di grammatiche non 
bisogna essere troppo schizzinosi, giacchè niente è più facile che trovar 
delle mende in simili lavori. 

Certo in una seconda edizione il P, dovrebbe mutare e correggere 
più cose, si nella disposizione generale del libro, sì nei singoli fatti. A 
tale scopo ci permettiamo di tare alcune osservazioni, perchè egli possa, 
vuve si dia il caso, tenerne qualche conto. 

In una grammatichetta come questa, ove tutto deve essere impron- 
tato alla massima semplicità, certe questioni potevano ben lasciarsi da 
parte. Poco o niente importa il sapere quando e da chi furono dette 
semitiche le lingue che ora vanno sotto tal nome e alle quali appartiene 
l'arabo. E poteva bastare un semplice cenno sul trilitterismo della ra- 
dice araba ossia semitica senza toccare la spinosa questione del bilitte- 
risino. Così di altre coserelle. Anche la teoria del pronome, come note- 
remo, andava esposta con maggior semplicità. 

Un difetto non piccolo è per noi la mancanza di esempi a dichia 
razione delle regole. La sola teoria, anche enunciata con chiarezza e 
precisione, non basta. Noi confessiamo francamente che ci avrebbe fatto 
comodo un qualche esempio, allorchè 1° autore stabilisce (pag. 101: «la 
lettera n preceduta da bd, si pronunzia e trascrive come fosse mn ». Noi 
supponiamo che si voglia alludere a mutamenti simili a quello che av- 
viene, per es. in ambiye plurale di raby < profeta » (tolgo | esempio 
dal Manuale dell’arabo volyitre del Pizzi p. 151, conservandone il modo 
della trascrizione). Ma se è così, non si doveva dire n seguita da 4? Se 
poi non abbianio compreso bene, la colpa non è nostra, ma dell’ esempio 
che manca (11.. 

Qua e là si fa desiderare la precisione. Il così detto am «0;/ valo 
did a lungo;: l@: non /: spirito lene (7°), come si dice a pag. 10. La 
semivocale raw ‘così va trascritta e pronunziata, non veri è comune- 
mente rappresentata mediante , non w. 

La hamza è segno e suono proprio ed espluisivo dell’ d/if, il quale 
n'e sempre accompagnato, tranne il caso dell’ a/:/" di semplice prolun> 
gamento {come /am alif già notato). Anche quando la /enza non è 
segnata, come nell’ articolo «/ {e/), si deve sottintendere : v. la gram- 
matica araba del Caspari nella trad. inglese del Wright 1874, vol. I 
p. 303-304. La ws e la ji in tanto ne possono essere forniti, in quanto 
sono trasformazioni d’ uli/, mutato in quei due suoni per legge d’ assi- 

(1) Notiumo di passaggio che il Nallino (2° arabo perlato in Egitto  p. 251) 
traserive andiya pl. di nedbi « profeta ». 
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milazione. Tutto ciò non è chiaro in quel che si dice a p. 14. Anzi il 
cominciare a dichiarare che la hamza « serve propriamente a produrre 
uno stacco tra le sillabe e un’ interruzione sulla voce », potrebbe in- 
durre in errore, che cioè la hamza possa stare indipendentemente dal. 
1’ alif. Quel che immediatamente dopo è soggiunto: « Posto questo 
segno sopra o sotto l’ alif, la rende una vera e propria consonante », dà 
maggiormente a credere che hamza e alìf non siano due cose sostan- 
zialmente e necessariamente connesse l’ una con l’ altra. 

A pag. 23 si afferma che l’articolo preceduto da certe preposizioni 
inseparabili perde l’ alif e la sua vocale. Ora l’articolo soffre tale ci- 
leguo sempre che precede una vocale, come ‘abdu ’l-maliki « il servo del 
re » invece di ‘alulu al-maliki; lì "t-abiì « al padre ». Perciò la regola 
posta dal P. è monca, in quanto contempla soltanto il secondo dei due 
esempi recati, non il primo. | 

Del pronome si tanno 4 divisioni: 1° pronome: che indica le per- 
sone e il loro genere e numero (pronome separato); 2° pronome stret- 
tamente non personale, che indica cioè persona o cosa e il loro genere 
e numero iparimente separato); :° pronome sutfisso; 4° pronome ridotto 
in stato frammentario connesso con alcune voci del verbo (frammento 
pronominale). Troppe sottigliezze, anche quando tutto fosse perfetta- 
mente esatto. La divisione comune, che si offre semplice e necessaria, 
è di pronome separato e pronome suffisso. Delle afformative e prefor- 
mative verbali, derivate dal pronome personale, si poteva, anzi si doveva 
parlare nella tessione del verbo, sebbene in un libro elementare simili 
spiegazioni possono omettersi, tanto più che non tutto è chiaro e sicuro. 
Che cos’ è poi il pronome non strettamente personale, che viceversa 
indica persona? Anche qui avrebbe fatto comodo un esempio. Dopo la 
definizione generale si parla del pronome separato, di quello dimostra- 
tivo, relativo, indefinito e interrogativo ; del pronome suffisso; ma del 
pronome strettamente non personale non si fa motto. 

La declinazione diptota abbraccia più specie di nomi che non siano 
quelli indicati a pag. 53: p. es. il plurale fratto molto comune della 
forma /arcasilu \farcarisu pl. di faàrisun « cavaliere »); il singolare del 
tipo ’af'alu, cioè aggettivi esprimeuti il colore (’asicadu « nero ») ovvero 
aggettivi comparativi (’alkbarz « più grande »}, con più altre forme. 

E qui ci arrestiamo, con l’ augurio sincero che l’ autore in una ri- 
stampa faccia sparire queste ed altre simili mende, che al presente di- 
minuiscono d’ assaì il pregio del libro. Soprattutto raccomandiamo gli 
esempi ad illustrazione della teoria. 


Firenze, F. ScEerbo. 
Storia. 
HENRY l'oenmin. Jubilèés d’ Italie. — Paris, Plon-Nourrit et 


Cie, 1911. 


Sotto questo titolo il chiaro Autore ha raccolto alcuni suoi scritti pub- 
blicati in vcecasione delle feste giubilari che tnrono celebrate nel decen- 
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nio 1900-1910 in onore di Papa Bonifacio VIII in Anagni (1908), in Arezzo 
(1944) per il sesto centenario della nascita di Francesco Petrarca, a San 
Giovanni in Val d’ Arno (1903) per commemorare il quinto centenario 
del Masaccio e più recentemente a Milano nel 1909, per celebrare il ven- 
ticinquesimo anno d’ insegnamento di Francesco Novati, rettore di quel- 
Accademia. Sono quattro medaglioni in cui le figure delineate da mano 
maestra appaiono in torte rilievo, e contrapposte l’ una all’ altra, si fanno 
valere vicendevolmente. 

Il più importante è lo studio su Bonifacio VIII. L’ A. fa un’ accu- 
rata ed etticace descrizione di Anagni, di cui esamina palmo a palmo le 
vie tortuose, le mura diroccate, soffermandosi a interrogare le vestigia 
di palazzi che conobbero grandi splendori e aspre lotte, a scrutare per 
ogni dove il Duomo, per immaginarlo qual era al tempo dell’ attentato 
di Sciarra Colonna. Gli aftreschi che rivestono le mura del vetusto tem- 
pio porgono occasione al Cochin di un breve cenno sui santi protettori 
della città, ossia San Magno, vescovo e martire nella persecuzione di 
Decio, e San Pietro «l’ Anagni, benedettino, pur vescovo, morto sotto il 
pontificato di Urbano II, ritornando da una crociata in Terra Santa. 

Sulla tacciata della Cattedrale spicca una statua di Bonitazio VIII. 
1 Autore la descrive, e passa naturalmente a ricostruire la complessa 
tigura del Pontefice, statando con molto acume moltissime calunnie che 
intorno a lei furono sparse, e confrontandola con altri Papi di Anagni, 
e specialmente con Innocenzo LI. Tra le persone che ebbero influenza 
su Bonitacio VIII, l’ A. si occupa particolarmente del medico Arnaldo 
da Villanova, catalano, strano tipo di filosoto, teologo e scienziato. L' ot- 
timo lavoro si chiude con un saluto a Papa Leone XIII, l’ ultimo Pon- 
tefice della Campagna romana. 

Di minor mole, ma non meno interessanti souo gli altri studi su 
Petrarca e Masaccio. Il primo ci appare, non sotto l’ aspetto comune 
del soave cantore di Laura, ma come il profondo pensatore che esercitò 
su’ suoi contemporanei una specie di sovranità intellettuale e la cui 
mente sembro quasi una sintesi della scienza storica, della filosotia, della 
morale profana e religiosa d’ allora; come un immediato discendente di 
Cicerone, di Seneca, di Livio e di Virgilio, sognatore di una risorta 
grandezza romana anche per mezzo della Roma cristiana e del papato. . 
A conferma di quanto espone, l’ Autore esamina alcune tra le opere pe- 
trarchesche meno note tuori del mondo degli studiosi, cioè il trattato 
dei « Rimedi della buona e cattiva tortuna », il libro delle « Cose me- 
morabili >, e quello della « Vita solitaria » che rappresentano molto 
bene il poeta da! lato mistico e spirituale. 

Egli riesce con tratti larghi e sicuri a delineare <il pensiero. il 
sogno, le aspirazioni del Petrarca che ce lo fanno apparire molto più 
alto e grande che non l’opera trammentaria rimastaci >». E, per con- 
chiudere, così lo definisce : « Poeta immenso, posto ad un repentino 
svolto della storia, non potè forse esprimere ciò che vedeva con lo sguardo 
ardente e perpicace; tu illuso, e l’ opera sua in confronto della sua vi- 
sione, può sembrarci un naufragio, una rovina, un cimitero. Se però ne 
esaminiamo più da vicino i frammenti, ritroviamo il nostro poeta sempre 
aquisitamente sensibile. specchio fedele di tutta un'umanità. Prendia- 
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molo come centro e come guida : intorno a lui si apriranno sotto i nostri 
occhi numerosi e vasti orizzonti ». 

Di Masaccio l’ A. dimostra la derivazione spirituale dalla grande 
scuola giottesca e studia l’ influenza dell’ arte sua su quella di Miche- 
langelo. Il protilo di Francesco Novati è un omaggio meritato alla me- 
ravigliosa attività dell’ illustre scienziato, di cui 1’ A. esamina la vasta 
opera di storico, di critico, di archeologo, riconoscendone i molti e in- 
discutibili pregi. Omaggio prezioso invero perchè proveniente da una 
personalità autorevole come quella del Cochin, non sospetto di qualsiasi 
parzialità verso l’ Italia nostra. 

Complessivamente il libro, non voluminoso ma assai pregevole ai 
legge con piacere e con profitto. 

Rit. 


FREDERIC LOLIEE. Le roman d’ une favorite - La Comtesse 
de Castiglione. — Paris, Emile Paul. 1912. 


Piacere ai numerosi lettori che vogliono cose serie sotto bella forma 
facile ed attraente non è concesso a tutti, e senza dubbio il signor Lo- 
life possiede questo dono. Le roms d'une favorite è libro storico per 
i fatti accennati e la autentica documentazione, e contenta in pari tempo 
il corrente gusto moderno, perchè forma una cinematogratica ricostituzione 
intima, aneddotica, del passato il quale così stila davanti a chi legge 
come le tasi di un romanzo senza grandezza ne elevatezza, per il ve- 
risino che ne intorma lo spirito. 

L’ Autore temeva, — così scrive egli nella pretazione —- lasciandosi 
trasportare da soverchia ammirazione per la seducente creatura che to- 
glie dall'oblio, d’innalzarle un monumento troppo imponente. Si è 
sforzato dunque di mantenerla nelle giuste proporzioni, in armonia con 
se stessa nella sua azione più irrequieta che efficace. con- la bella Così 
tessa Virginia appare in queste pagine soltanto come una delle tante 
figure di un popolato basso rilievo : non si stacca già come principale 
personaggio nel quadro della corruzione generale. ma si confonde coi 
suoi ammiratori, le cui avventure galanti s’ intrecciano con le sue in 
modo da ridurre tutti al medesimo livello. Ed in mezzo iu numerosi par- 
ticolari che rispecchiano la vita privata ed illustrano i rapporti intimi 
di tanti personaggi allora in vista, invano sì cerca ad afferrare 11 vero io 
della seducente sirena che sembra ora un’ Egeria, ora una Cassandra, o 
una Cleopatra, e all'occorrenza forse anche... una Ciree ! Chi può dire, 
sia che si aggiri impertinente e bella nelle sale delle Tuileries, sia che 
si nasconda nel segreto di regali alcove, 0 che vaghi per amici castelli, 
se abbia semplicemente un’ anima di cortigiana che della politica si ser- 
viva come piedistallo, 0 se, mossa da ardente patriottismo, per il hene 
della patria disprezzasse ogni ritegno ? 

Adogni modo più che altro pare douni priva di sentimento quasi fosse 
automa di fattura perfetta. sapientemente combinato. Chi possiede i docu- 
menti italiani potrebbe gettare più luce sul suo carattere, sull’ importanza 
politica der suoi fascini, e sulla creduta docilità di lei agli impulsi dei- 
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l'illustre e machiavellico suo cugino. Da quel lato molto resterebbe an- 
vora da scoprire. Ad ogni modo l’ ampio studio del noto Autore deve 
destare vivo interesse in Italia dove gli anguro molti lettori ; e dicerto 
ne avrà, perchè tanto il soggetto quanto il modo in cui è trattato non 
possono che attirare l’ attenzione di quelli che amano a penetrare nel- 
le retroquinte della storia dove si elaborano grandi cose, e dove tal- 
volta una piccola causa può produrre effetti d’ inaspettata importanza. 
Crederei di far prova di poca attenta lettura se non rilevassi certe piccole 
mende tacili da riparare in successiva edizione. 

Non Baiolo ma Barolo è il uome della celebre Marchesa Giulia nata 
Colbert di cui a pag. 62 e nell’ indice, il nome è sbagliato. Non a Stu- 
pinigi ma a Moncalieri è morta la principessa Clotilde (pag. 254), a Stu- 
pinigi morì invece la regina Maria Pia pochi giorni dopo |’ augusta so- 
relia. Il conte di Castiglione era chiamato Castion (pag. ‘6; non come 
vezzeggiativo ma perchè esiste la consuetudine in Piemonte di alterare 
ì nomi parlando in dialetto, e persino talvolta di tradurli parlando il 
irancese. Il signor Demidot principe di sun Donato era conosciuto per 
uomo violentissimo e strano (pag. 261, ma perchè generalizzare e dire 
che uel suo amore era 2 reste de saurage: ie che teneva dalla sua raz- 
z4? Quale è la razza, il paese che non abbia mai palesato un fondo di 
selvaggi istinti e che non ne abbia mai lasciato scatenare il turioso 
impeto 2... E allora?... 

Robella 1 Alessandria. STELLA DI ROBILANT 


Studi religiosi. 


Vangeli canonici e Vangeli apocrifi di M. LEPIN. — Roma, 
Descelee, 1911. 


he gli evangeli apocrifi nei primi secoli della chiesa abbiano avuto 
una certa popolarità, ne fanno fede le testimonianze degli scrittori ec- 
clesiastici come S. Ireneo, (lemente Alessandrino, Origene ed altri. 

Quasi ogni ramo che si staccava dal grande albero della chiesa uni- 
versale vantava un vangelo la cui autorità era raccomandata dal nome 
d'uno degli apostoli. In certe chiese cattoliche se ne permise anche la 
lettura e privatamente, tutte quelle narrazioni che come prologo 0 ap- 
pendice o sviluppo del racconto evangelico potevano interessare la cu- 
riosità, o togliere delle preoccupazioni storiche o dottrinali, vennero 
largamente diffuse, ripetute e tradotte. 

I padri della chiesa per primi e in seguito i redattori dei cataloghi 
dei libri canonici, misero sull’ avviso i fedeli circa 1’ uso degli apocriti e 
da ultimo i concilii determinarono nettamente quali scritture si doves- 
sero leggere e quali no, escludendo assolutamente tutti i racconti apo- 
criti. Ciò non impedì che la liturgia, I’ agiogratia, il culto delle memorie 
e dei monumenti conservassero traccie non dubbie dell’ intlusso delle 
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leggende e le arti del medio evo spessissimo e talvolta con successo at- 
tingessero le loro ispirazioni dalla letteratura apocrita utilizzando spe- 
cialmente gli evangeli di (riacomo e Matteo e quelli dell’ infanzia di 
(iesù, della natività e transito di Maria. 

Uno dei primi che curò edizioni stampate di scritti apocriti è (tio- 
vanni Fabricius che nel 1703 pubblicò un volume sugli pseudepigrati 
del Nuovo Testamento. Sèguì nel 1713 una seconda raccolta per l’antico 
e nel 1719 e 1722 la ristampa con aggiunte e correzioni. 

Un secolo circa dopo (18041 Birch diede alla luce l’ evangelo di Ni- 
codemo e dal 1866 al 1876 sì seguirono i lavori di Tischendorf a cui 
tecero degno seguito Lipsius (1887), Gebhardt (1893), Harris (1900, Martin 
(1906; ed ora si può dire che ogni anno, alla letteratura apocrità, si ag- 
giunge un contributo non indifferente di testi e di versioni tanto che 
la sua importanza è non solo innegabile dal lato esegetico, ma anche 
‘ome cultura letteraria di erudizione religiosa. M. Lepin ha quindi 
fatto opera commendevole e utilissima stampando un libro sui Vangeli 
canonici e Vangeli apocrifi che la ditta Desclée offre al pubblico italiano 
tra i volumi della collezione Scienza e Religione. In due parti distinte 
l' autore tratta degli evangeli del III e V secolo e del I e II, dandone 
una breve descrizione, sunteggiando le cose più importanti e rilevando 
quelle che hanno una relazione speciale coi vangeli canonici. L' utilità 
principale che dalla lettura sì ricava è dovuta specialmente dall’ aver 
saputo presentare gli scritti apocrifi sotto il punto di vista dell’origine 
della dipendenza letteraria, del fondo storico in modo che, dal paragone 
facile a farsi coi canonici, risulta naturale e manifesta la conclusione 
della superiorità di questi sn quelli. 


Psicologia. 


Evaristo MARSILI. La educazione dei sensi, con prefazione 
di BERNARDINO VARIsSCO. — (@ittà di Castello, Lapi. 1912; 
pp. NI 207. 


Per quanto 1 Autore dichiari di aver seritto un lavoro elementare 
e come di saggio, il contenuto del libro è tutto uno studio di pura psi- 
cologia. Il sno esame sulla educazione dei sensi non va. preso come lo 
potrebbe un pedagogista della palestra, o un maestro di scuola elemen- 
tare, ma un tilosofo che vuol rendersi conto della percezione dei sensi, 
e indagare quale lavoro misterioso e complicato sì compia dentro di noi 
quando uno dei cinque sensi, o parecchi insieme, sono dagli oggetti 
esterni eccitati. 

La prima parte € uno studio sui fenomeni della sensibilità e della 
coscienza per rilevare i modi di intendere, le relazioni che passano tra 
senso e spirito, i rapporti tra la sensibilità e la coscienza, in che con- 
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sista I° incoscente e il subcosciente ; e combatte poì 1 illusione che l’ac- 
crescimento delle conoscenze sia dovuto all’ aumento della sensibilità. 

Nella seconda parte si occupa in particolare della educabilità dei 
sensi. Egli è di parere che il tanciullo sano € portato da un istinto na- 
turale e potente ad esercitare i suoi muscoli, e gli organi dei sensi: e 
questo istinto non ha bisogno di essere regolato da leggi od istrumenti ; 
educatore ha già tatto abbastanza per il corpo quando sappia non osta- 
colare gl’ impulsi che gli vengono dalla sua natura. IL ragazzo corre, 
salta. si arrampica, tocca, ascolta ed esercita mirabilmente i suoi sensi 
senza che nessuno glielo suggerisca. L' educazione adunque non riguarda 
i sensi, ma la coscienza e Vl anima che deve essere esercitati all osser- 
vazione, al giudizio, alla classificazione degli oggetti. Non si deve dire 
che l’ istruzione non giova senza l'educazione, ma si deve educare 
istruendo. « Noi crediamo, dice VA. che la via più diretta dell’ educarsi 
sia quella del conoscere, poichè è fuori di dubbio che anche la disciplina 
e la formazione del carattere abbiano in fondo la loro base più vera € 
sicura nella conoscenza, la quale, quando è logicamente ordinata divie- 
ne facilmente persuasione. 


Cosalmaggtore ASTORI 


Letture amene. 


Prof. GiorGIo BartoLt. Profili di anime asiatiche. — Leg- 
gende del lontano oriente. — Milano, Dott, Riccardo Quin- 


tieri editore, 1912. 

\ 

Se queste otto novelle siano veramente leggende diffuse nell’ In- 
dia, o se l’ Antore le abbia immaginate dopo uno studio di anime e di 
costumi asiatici, io non saprei dire. È certo però che con questi protili 
l'Autore ci ha dato un bellissimo saggio della vita materiale e intel- 
lettuale di quella gente immersa nelle superstizioni più strane, nella 
miseria più crudele. Eppure sono anime che aspirano al bene, che hanno 
sentimenti gentili, e in fondo alla loro ignoranza traspare sempre la 
legge naturale che è stampata nel cuore di tutti. 

Nella prima novella è una bellissima sposa che, portata in mezzo a 
terribili insidie, si mantiene fedele al marito: la seconda è un saggio 
del Folklore di quei paesi: la terza racconta la storia pietosissima di una 
sposa cristiana abbandonata dal marito il quale, per ambizione, passa a 
seconde nozze, ma non può dimenticare la buona Maria che muore di 
amore per lui, ed è soccorsa e contortata dalla seconda sposa : la quarta 
narra le vicende di Buddhù che, reso detorme dal bacio di un diavolo, 
è fuggito da tutti meno che da un lebbroso che gli insegna il modo di 
farsi ricco estraendo il muschio «dai coccodrilli, e, tatto ricco, diventa 
benefattore di una signora europea che non aveva mostrato ribrezzo della 
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sua orrida faccia. Così le altre novelle, pur restando nell’ ambiente delle 
mostruosità buddistiche, rivelano sempre sentimenti graziosi. L’ ultima, 
It libro di Gùddapa, che è la rivelazione delle miserie dei Pariah, e di 
quanto ha potuto fare un pastorello coll’ ingegno naturale, mi pare la 
più bella. Essa racchiude anche un moralissimo insegnamento, dimo- 
strando come solamente la buona condotta e lo studio possono avvici- 
nare al cristianesimo. 

Il libro è scritto con fare disinvolto e, non ostante quella diavoleria 
di nomi indiani, si legge volentieri. 


Casalmaggiore ASTORI 


PIietRo BELLI. Dopo l' eccidio. — Milano, @uintieri, in-16, 
pag. 1336. 


Racconto espressivo e terribile di conflitti tra fratelli, repubblicani 
e socialisti, borghesi e militari trascinati e vinti dalla passione, dimen- 
tichi o incuranti del commune lignaggio. Convintamente e apertamente 
- D'’A, combatte nel tragico episodio di violenza a cui ci ta assistere) la 
sua battaglia antimilitarista, armandosi di argomenti ripetutamente con- 
traddetti dai fatti e che nonfposson condurlo, nonostante la sua audacia, 
alla vittoria. Pietro Belli ha un gran fervore ed un immenso desiderio 
di bene, ma non un principio di vera equità e nel far le parti alla re- 
sponsabilità umana non è meno parziale di coloro che egli giudica par- 
ziali. 1 sentimenti di fratellanza e d’ amore per una parte della società 
umana espressi da vari suoi personaggi non son sempre è vero, nati 
dall’ invidia e dall’ odio verso l’ altra, ma son molto spesso precipitosi e 
violenti, così da giungere anche oltre il volere alla crudeltà. 

Elena è la più simpatica e vera tigura del libro ; quelle di Riccardo, 
di Ercole, di Ferri, frementi agitatori popolari che l’ autore ha così vigo- 
rosamente scolpite, non sanno liberarsi dalla posa. Emanuele, l’ ufficiale 
italiano dignitoso ed austero nella prima parte dal racconto, non può 
divenire ad un tratto quel rinnegato meschino che 1° autore ci ta appa- 
rire verso la fine. 

Nella forma il lavoro € ricco di pregi. La lingua è, in generale, 
ottima. Che bel racconto potrebbe dare Pietro Belli liberandosi dai limiti 
segnati da ogni prevenzione di partito! 


Firenze Em. FrAaNcENCHEINI 
(iuibo PERALE. Guardiani di fari. lkiomanzo. — Sondrio, So- 


cietà tipo-litografica Valtellinese, 1911, 


Una famiglia del medio ceto, nella quale il padre governa un po’ ti- 
rannicamente i figliuoli, e la madre « legata ad una vita puramente mec- 
canica » ipag. 12) è « debole col marito, coi parenti, con tutti, e si lascia 
cento volte calpestare e cento volte dimentica, per la volontà degli altri, 
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la propria volontà » ipag. 1584;: tale è quella del professor Antonio Rai- 
mondi direttore del Ginnasio comunale di Castel S. Giorgio. 

Dei due tigliuoli Maria e Giovanni, la prima ama, riamata, d'un 
affetto puro e soave, il cugino Paolo : ma il fiero dissidio nato, per ragioni 
d’ eredità, fra le due famiglie, fa si che la povera fanciulla è costretta 
dal padre a sposare un ebreo ricco e grossolano, che non la rende felice, 
al quale però ella sa mantenersi fedele, benchè talora la vista e le pa- 
role di Paolo destino in lei i cari ricordi del passato. 

Giovanni di debole carattere. mal guidato ed incerto, cede anche 
egli alla violenza del padre, che l' obbliga a studiar leggi, anziche darsi 
alle lettere, e. nella via che intraprende, negl’ incontri che esso ha, più 
v meno pericolosi, per il suo cuore e per la sua coscienza, oltre a dar 
vrova di volubilità ed a perdere a poco a poco il « fardello di credenze 
tradizionali accettate senza vagliarle » (pag. 69: consuma inutilmente, 
come il Guardiano dei firmi che non seppe custodire la propria fiamma. 
le migliori energie dell’ anima sua. 

Il romanzo, nell’ intento che si propone del non doversi contrariare 
le inclinazioni dei giovani non sarebbe moralmente cattivo, ma certe sce- 
nette sensuali descritte con espressioni tutt’ altro che gastigate, le mi- 
steriose reticenze che fanno pensare più che non dicano, ed una tinta di 
mal velato scetticismo sparsa qua e là non ne raccomandano davvero la 
lettura alla gioventù. E nulla dico delle voci volgari e trivialucce anzi 
che no, che abbassano lo stile. In alcuni luoghi 1° Autore ha voluto imi- 
tare il Fogazzaro e talora vi è bene riuscito, come nella narrazione 
della pietosa morte di Giorgetto, che ricorda quella della famosa Om- 
bretta del « Piccolo mondo antico ». 

Firenze GIULIA FORNACIARI. 


Eva DE VINCENTIIS. Macchiette femminili dal secolo XVIII 
al secolo XX — Lapi, Città di Castello. 


Sono sette racconti facili e senza pretese, nè molto storici nè molto 
fantastici in cui l'autrice è venuta accennando alcuni motivi che essa 
crede caratteristici della vita sociale femminile di tre secoli. Inutile di- 
scutere la concezione o l’ arbitraria divisione dei secoli; tutte le visioni 
storiche sono più o meno sostenibili in arte. Non è il caso di tirare in 
ballo nessuna discussione estetica ; il titolo promette altra cosa da ciò 
che il libretto mantiene e i racconti non vanno più in là dell’ onesta e 


garbata novella per tamiglia. 
U. a. N. 
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Varia. 


Bollettino del Ministero degli Affari Esteri. — Il. apporti 
commerciali intorno al distretto consolare dì Trebisonda. 1* serie. 


Il nostro R. Console generale in Trebisonda, Comm. Giacomo Gor- 
rini raccolse in questo fascicolo i Rapporti da lui diretti al Ministero 
degli affari esteri dal maggio al luglio 1911. Alcuni di essi illustrano 
centri del distretto consolare di Trebisonda nel loro movimento com- 
merciale, altri danno conto di prodotti specitici della esportazione ita- 
liana nel detto distretto, e di prodotti apecitici dell’ importazione da 
quello in Italia. Il lavoro del comm. Gorrini non si limita ai prospetti, 
ma li accompagna da considerazioni e da proposte che speriamo veder 
tenute nel dovuto conto. 


II. Movimento commerciale italo-australiano 1907, 190% e 1909. 


Rileviamo da questa pubblicazione dovuta al R. Console generale a 
Melbourne, Comm. Luigi Mercatelli, come al momento di questi suoi 
Rapporti fra i paesi importatori in Australia l’ Italia oecupasse 1’ unde- 
cimo posto, non avendo dietro di sé che la China, f Olanda, |’ Austria 
Ungheria e le Isole del Pacifico meridionale; e che tra i paesi esporta- 
tori dall’ Australia essa occupa il nono. Le cagioni del poco florido svi- 
luppo nelle relazioni commerciali fra i due paesi furono enunciate chia- 
ramente dal R. Console nella sua relazione, ove egli additava pure i 
rimedi. Ci piace riportarne le conclusioni : « fo non ho bisogno di mettere 
in evidenza tutti i vantaggi che al nostro commercio verrebbero, ol- 
trecheè dalla diminuzione dei noli e dei passaggi e dalla facilitazione e 
sicurezza dei trasporti, da una linea nostra. Dirò di due dei meno si- 
gnificanti : l’invio di commessi viaggiatori e l’instituzione di pacchi 
postali diretti a buon mercato, due delle principali molle di espansione 
commerciale, e delle quali il commercio italiano è privo di mezzi propri 
per trasmissione di denaro. Tedeschi, inglesi, americani, questi special- 
mente, inondano il paese di viaggiatori, e le case tedesche ed ameri- 
cane lo coprono anche di agenti loro, permanenti. Di Italiani, da che 
sono in questo posto, ho visto un solo viaggiatore di commercio, e non 
per determinati articoli, ma per uno studio generale del paese, dal 
punto di vista commerciale. Quanto a me, mi son convinto in tre anni 
di residenza, che questo è un paese di grande avvenire, e che sarebbe 
colpevole non coltivare i buoni germi da noi gettati in terreno tanto 
fertile e abbandonare ad altri la mietitura >. 


III. Î/ Canale di Sucz. 


Il rapporto presentato al ministero dal Cav. Romolo Tritoni, R. Con- 
sole d’Italia in Porto Said, contiene notizie sulla costruzione del Canale di 
Suez, sul costo dei lavori e sulle vicende nel possesso delle sne azioni, sulla 
sua situazione internazionale, sulla durata della sua traversata, sul per- 
sonale della Compagnia, sul prolungamento della convenzione, etc. I 
prospetti compilati dall’ on. Relatore indicano il movimento dei passeg- 
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gieri negli anni 1909 e 1910, il movimento delle merci nel canale nel 
1910, le principali compagnie che ebbero navi in transito nel Canale 
in quello stesso anno, il risultato finanziario dell’ impresa etc. 

La vendita dal Bollettino è affidata alla Libreria Bocca in Ioma, 
ed ai suoi corrispondenti in tutto il Regno. 


Firenze E. Divieto 


Cronaca. 


— Gli « Atti >» della quiuta riunione (Roma, ottobre 1511) della Società Ita- 
liana per il progresso delle Scienze riempiono un poderoso volume di XLIX-987 
pagine, che si apre col resoconto dei lavori preparatorî e con una cronaca dello 
svolgimento di quel congresso. Nelle pagine seguenti si riportano il bilancio con- 
suntivo della Società per 1 anno 1910-1911, lo statuto e regolamento della mede- 
sima, più | elenco delle società. istituti, accademie ecc. con cui essa scambia le 
sue pubblicazioni. Si riproducono quindi successivamente i discorsi tenuti nella ce- 
rimonia inaugurale del congresso dal presidente del comitato ordinatore, dal sindaco 
di Roma, dal ministro della Pubblica Istruzione, dal presidente della Società (G. 
Ciamician) e dal prof. Angusto Righi (sul tema: Lu nuova fisica); poi i discorai 
letti nelle riunioni generali, nelle riunioni comuni a tutte le sezioni di una classe, 
e nelle riunioni particolari di sezione. Conipletano il volume il prospetto degli ufficiali 
della Società uel presente anno e negli anni precedenti, e 1 elenco generale dei soci. 
I discorsi fatti nelle adunanze generali ebbero per argomento : I dilemmi fonda- 
meutali circa il metodo dell’ evoluzione (PD. Rosa): Sulla evoluzione delle misure 
delle spazio e del tempo ((r. Castelanovo) ; Hanno le piante organi dei sensi? (R. 
Pirotta); La scienza nell’ Estremo Oriente (G.  Vircea) i Strade. pellegrinaggi cd 
ospizi nell’ Italia del medioevo (P. Raja): Che cos'e la filosofia? (FP. Enviques); 
Precetti e concetti nella evoluzione ginridica (SN. Perozzi). IT « discorsi di classe » 
mirarono tutti a mettere in rilicvo i progressi fatti in Italia nell’ ultimo cinquan- 
tennio nei diversi campi dello scibile e dell'attività umana e precisamente nei se- 
guenti : fisica terrestre e geologia (C. De Stefani); matematica (G, Lauricella) ; 
estensione ed evoluzione della fisica matematica (T. Levi Civita): astronomia 
(E. Biauchi) ; elettrologia (O. M. Corbino) ; chimica generale (R. Nasini); geografia 
{G. Ricchieri) ; misure gradimetriche (V. Reina): mineralogia (F. Zambonini) : 
geometria (U. Amaldi); zoologia (L. Camerano) ; botanica (0. Mattirolo) ; anato- 
nia dell'uomo (G. Valenti); farmacologia (L. Sabbatani) ; studi economici e stati- 
stici (A. Loria); diritto privato (1. Cogliolo) : filologia (F. Novati}; filosotia ((G. 
Tarozzi); storia antica (E. Pais): storia moderna ({(*. Romano); diritto commer- 
ciale (A. Rocco); archeologia (G. Ghirardini). Tralasciamo di riferire «li argo- 
menti e gli autori delle numerose comunicazioni lette davanti alle singole sezioni, — 
Quest'anno sarà Genova la sede della sesta riunione delle Società Italiana per il 
progresso delle Scienze. 

— Riuniti in un solo fascicolo di 48 facciate sono apparsi i numeri di aprile, 
maggio e giugno del bollettino * Atene e Roma,,. Circa la metà di esso, vale a 
dire ben 77 colonne è occupata dalla seconda parte della monogratia storica di (3. 
Costa intitolata Zripoli e Pentapoli e illustrata da riproduzioni grafiche di resti di 
monumenti antichi. Seguono articoli di F. Ramorino (// nazionalismo negli studi 
dell'antichità romana: a proposito della recentissima « storia della letteratnra ro- 
mana » di A. G. Amatucci, pregevole opera di sintesi e di divulgazione, ma non 
del tutto immune da preconcetti nazionalistici che una critica rigorosamente im- 
parziale non può lasciar passare), P. E. Pavolini {Una nicocea lingea ariana: una 
di quelle scoperte in qnesti ultimi anni nel Turkestan e col nome di rord-arisch 
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illustrata recentemente da E. Leumunni, C. Pascal (Gli recelli simbolici e le creste 
insane: suggio dell'opera or ora apparsa: « Le credenze d'oltretomba nell’ anti- 
chità classica »), Arnaldo Beltrami (er rd « Nota oraziana » di N. Sciaca), X.. 
Pistelli (.1 proposito dei programmi di greco), C. Marchesi (Z/ secondo libro oridiano 
dei « Tristi ») ed A. Gandiglio (Zntorno all'insegnamento della prosodia ltine +. 
recensioni, atti della Società « Atene e Roma > notizie ed nna <« dichiarazione » 
del presidente della Società. G. Vitelli, a proposito di allusioni poco benevaole verso 
il consiglio direttivo della medesima, fatte in alcuni fogli quotidiani. 

— Coll’ aprile ultimamente decorso la rivista scientitico-letteraria che s'intitola 
dall'antico nome romano del Friuli, ‘* Forum Julii .,,, è entrata nel terzo anno di 
vita. Il primo fascicolo si apre con una memoria storica di A. Monteverde su « I 
Concilio dl Mantova (827) », eni seguono brevi comunieazioni di E. Maionica Le 
basiliche di Aquileia, Grado e Trieste e gli editici sacri antico-cristiani dell’ Istria 
e della Dalmazia), F. Furlan {Una gloria gradiscano-fareser. U, Pellis {Noterelle 
etimologiche) ed E. Turas (Regesto delle pergamene del Museo provinciale di Go- 
rizia). Nella rubrica Vos dal Friul (destinata a contenere < quanto di meglio va 
producendo la Musa vernacola d’oggi e le manifestazioni poetiche d'altri tempi 
che giacciono dimenticate negli archivi ») troviamo composizioni poetiche di A. 
Banzon, P. Nimoncelli, G., Lorenzoni e parte di nna traduzione dialettale anoniniza 
del poema Z#inga/. Completano il fascicolo recensioni e notizie di arte, scienze, 
lettere, sport ete. ete. e varietà. 

— È nascita la parte 1 degli Atti e Memorie della R. Accademia Virgiliana di 
Mantova per l'anno 1510 (Mantova. tip. (. Mondovi, 1912: un fascicolo di pp. 
43). È ocenpata per intero da un lavoro di P. Torelli: Studi e ricerche di diplo- 
mulicu comunale. 

— Colla data di aprile-gingno 1912 è apparso, in veste più elegante di quella 
n cui eravamo abituati, nn fascicolo di « Pagine Istriane » tutto dedicato a ono- 
rare la memoria d'un erudito che la vita e V ingegno consaero i investigare è 
illustrare la storia della sua nativa regione : Pietro Kandler. A_ comporre questo 
fascicolo hanna collaborato Attilio Hortis, B. Venussi, C. De Franceschi. A. Gen- 
fille. A. Puschi, G. Quarantotto, P. Sticotti e G. Timeus profilando i diversi aspetti 
chi dell'uomo e chi dell’ erudito. In appendice troviamo : Commemorazioni e stadi 
kandleriani; Una epigrafe del Kandler ; Le lapidi in onore di Pietro Kandler. 
Chindono il fascicolo le consuete rubriche <« Bibliografia generale », Bibliogratia 
istriana > e « Notizie e pubblicazioni ». 

— Il fascicolo di maggio del bullettino mensile della Federazione « Italica 
Gens » contiene: La colonizzazione italiana negli Stati Uniti del Nord-America 
(G. Crivetti). L'emigrazione italiana negli Stati Uniti (C. Crisci). In onore di un 
benemerito prelato italiano. AT /telica Gens dall Australia. Le colonie italiane 
all'ovest di Buenos Ayres, da Chivileov alla Pampa (L. Quargnassit, Seguono poi 
corrispondenze da varie parti dell'America, e la rubrica : Notizie italiane. 

— I fascicoli 7 X e 9 del Bollettino dell’ Emigrazione per Panno 19STI sono 
oceupati per intero dai rendiconti sommari delle adunanze tenute dal Consiglio 
dell'Emigrazione nei tre periodi 1-13 dicembre 1908, 25 giugno-22 dicembre 1909 
e 9 luglio-23 dicembre 1910. — II n. 10 poi contiene i deereti e le relazioni sui 
prezzi dei noli per il trasporto degli emiguanti nel secondo e nel terzo quadri- 
mestre dell'anno 1909, 

— Ricavandole dalle carte appartenute al medico Pietro Betti ta sig. Tonmia- 
sina Baldi pubblica nella « Miscellanea del Risorgimento Italiano » anno 1151]; 
Db. ded. a parte: Firenze, 1912, Tip. Cooperativa tre lettere di Ferdinando Za- 
netti: le prime due seritte durante li guerra del IS59 cui egli. prese. parte come 
chirurgo-capo nell'esercito toscano, la terza. brevissima, dopo le cure da Ini pre- 
state al Garibildi in seguito al noto fatto d' Aspromonte, 
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Pacinorir Alberto - (ierente responsabile 


29 Luglio 1912! 


« Un vero Re, che è fatto per i suoi popoli e che si deve 
tutto quanto a loro, deve preferire la salvezza del suo regno alla 
sua propria riputazione. » 

Chi leggendo questa definizione del sovrano ideale non pensa 
subito, quanto meravigliosamente si adatti a tutti i principi di 
casa Savoia” Ma se tutti i monarchi Sabaudi, dal Magnanimo 
Carlo Alberto a Vittorio Emanuele III, meritarono che di lor 
si dicesse, esser stato loro unico intento sacrificare sè stessi per 
il bene dei loro popoli, in modo particolare il nostro animo, lo 
sente in questi giorni pensando al Re buono, ad Umberto I. 

E questo, perchè dinanzi ai nostri occhi rifulge di luce san- 
guigna la data fatidica del 29 Luglio! Nefasto anniversario, che 
per la dodicesima volta ricorda la strage del Re Martire. Sì, del Re 
Martire! Umberto I la meritato, che il suo nome fosse così sa- 
crato alla Storia. Non fu tutta la sua vita una continua dedi- 
zione di sè alla patria? Dal quadrato di Villafranca al campo 
fatale, sul quale trovò la morte, ben si può dire, che Umberto 
si è sempre trovato al suo posto di principe e di Re. 

Nel quadrato di Villafranca, lo vediamo sereno ed impavido 
allontanare con la forte sua spada le punte acuminate delle lancie 
nemiche, che tendono a colpire i suol fidi. 

In Verona inondata, in Casamicciola distrutta dal terremoto, 
a Busca, a Napoli devastate dal colera, Umberto non pensa che 
al suo popolo, non si cura che di alleviarne le pene. Il suo cuore 
di Padre ne sarà commosso, ma la sua forte fibra di sovrano non 
ne sarà turbata. 

Due volte una mano sacrilega tentò di colpire quel nobile 
enore, ma il ferro omicidia devio, quasi inorridito di compiere 
sì nefando attentato. 
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Ma era scritto, che la vita del Re buono dovesse essere tron- 
cata da mano assassina, tra il giubilo di una festa di popolo. 
In quella festa di popolo, alla quale il Sovrano volle partecipare, 
non ostante le ripetute preghiere dell’ Augusta Consorte. Sì, 
Margherita di Savoia, che mai non aveva distolto il Re dalle sue 
opere generose, tremò nel vederlo partire per il campo fatale. Il 
suo cuore non l’ ingannava !.... Poche ore dopo, Umberto era ri- 
condotto morente alla Reggia. 

Moriva il Re Martire, ma col suo sangue cementava in mo- 
do indissolubile i destini d’ Italia a quelli della sua stirpe! Mo- 
riva il Re Martire, ma lasciava di sè imperitura memoria ! 

E mentre sulla sua tomba insanguinata tutta Italia si pro- 
stra piangente, noi mandiamo un saluto reverente e commosso 
all’ Augusta Vedova ed al Degno suo Figlio, custodi ed eredi 
di tanto retaggio!... 


RN. 


LA POESIA DI GIOVANM PASCOLI 


Alla Nignora Emma Corcos 


I. .... Schicchi dalla lima d'oro 
dalle tresche armonie, dai baldi voli, 
a cui nel petto canta un lieto coro, 
giovani capinere e rosignoli il. 


Così lo invocava un suo compagno di arte e di studi, nei 
tempi in cui lo studio e l’ arte italica sembravano risorti a vita 
nuova per opera di un poeta erudito, poeta sul serio ed erudito sul 
xerio. Nuove idee in arte, in politica aleggiavano a quei dì, chè 
la poesia, liberandosi dal manzonismo per ricercare sulle orme 
del Leopardi, del Foscolo, del Monti, del Parini la via degli 
antichi, spogliava l elemento storico del pahudamento oratorio 
di cui il Vate lo aveva adornato, per inquadrarlo in una cornice 
potentemente realistica, e dileguava la nebbia rosea o cilestrina 
o lattea che velava il del cielo e il duplice mare, e i fiori e 1° erbe 
e i monti e le campagne ; e la politica, per un complesso molte- 
plice di cagioni, si andava pervadendo di un sentimento, che era 
il più delle volte sentimentalismo, per cui all’ idea nazionale, si 
sostituiva 1’ idea internazionale, e il concetto di patria si conce- 
piva antagonistico a quello dì umanità. 

S’ era nel 1878 quando in Bologna Giosuè Cardueci termi- 
nava di comporre le prime odi barbare, e Andrea Costa inaugu- 
‘ava la sua eloquente ed ardente propaganda internazionalista. 
Discepoli dell’ uno e seguaci dell’ altro, i due giovani romagnoli, 
Giovanni Pascoli e Severino Ferrari, cantavano in versi arieg- 
gianti le ballatette trecentesche, una società nuova e migliore, 
e dalla sponda dell’ Arno li raggiungeva 1 eco delle dispute dei 
goliarddî nella bottega di Barile, ove il Marradi 

rugumava strofe 
contro i suoi sdegni pronti 
e il Gentile 
maturava in silenzio il vin toscano 
e la rivoluzione 12). 


(lì) Severino FerrarI, Z2 Mago, C. TI. 
(2) G. Markrabi, AL Sererino. 
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Il. — Un'altra volta Severino Ferrari chiamerà (Giovanni 
Pascoli 


di motti 
alacri arguto trovador maestro (1); 


ma la seconda definizione non doveva avere fortuna. Tutt' altro 
anzi. La prima sembrava la vera, 1’ assoluta, ’’ esatta. E per un 
ventennio — da quando il grande morto cominciò ad ascendere 


senza mano che valida 
lo sorreggesse... 

senza lo strepito 
delle compagne grida — 


Odi e inni. La piccozza. 


egli passò per la maggior parte degli italiani, come il sentimen- 
tale e un po’ lacrimoso cantore di lucherini e di cincie e di ron- 
dini e di verlette e di forasiepe e di lodole e di fringuelli e di 
cuculi e d’ assiuoli. Sì, anche qualcos’ altro concedeva il buon 
pubblico d’ Italia alla musa di Giovanni Pascoli. Le dava: lode 
di aver cantato con grazia il dondolio d’ una culla, 1 aguechiare 
delle sorelle, il lamento del padre moribondo, ma basta... Non 
parliamo d’ alta lirica, per carità. Il poeta era il cantore delle 
cose piccine, si fermasse a quelle dunque. Come poteva tentare 
il volo dell’ aquila pindarica quest’ usignuolo (non si era egli 
stesso chiamato così ?) che svolazzando da un gattice a un ca- 
stagno, da un larice a una quercia, da un leccio a un ontano, e 
qua e là becchettando una foglia d’ appio o di sermollino, aveva 
imparato la botanica meglio di un professore di quarta ginna- 
sialet Perchè voleva apparire come un aedo d’ eroi questo orni- 
tologo armonioso, tanto ornitologo e tanto armonioso da riempire 
le strofette di scilp, di videritt, di zisteretetet, di rererere, di fine 
fine, di vid uid, di tac tac, di tellterelltelltelltelltelt ? 

Così pensava il pubblico ed era convinto di pensar bene, chè 
di qua i giornali umoristici empivano le quartine pascoliane di 
suoni animaleschi, suscitando grandi fragori di risa, e di là i cri- 
tici, escogitate le definizioni di grande piccolo poeta o di piccolo 
grande poeta se le andavano palleggiando da una mano all’ altra 
e patullando con intimo compiacimento. 

Cose piecine! Eh gia! Avrebbero ad essere grandi cose il 
dittamo, e TV acanto, e 1 edera, e la rondine, e la ranocchia, e il 
bucato, e il rosicehiolo, e le scarpe «l’ avvio ? O non è questo forse 
il materiale primo del nostro poeta ? Da esso parte in quasi tutte 
le Myricae, e ad esso arriva nelle odi e negli inni: dunque o da 
cose piccole muove, 0 a cose piccole giunge, pur quando il canto 
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pare derivare da vette più alte. Chiuso nella cerchia del limi- 
tato, «del ristretto, dell’ infantile, là sparnazza le ali e canta, 
l'usignuolo dalla voce melodica, e gorgheggia dolcemente, e dol- 
cemente trilla: ma resta usignuolo ed usignuolo in gabbia: grande 
piccolo poeta o piccolo grande poeta, a piacere. 

Così ragionava il pubblico italiano e ragionava in buona fede, 
ché, male interpretando un antico dettame, si era immaginato 
l'orizzonte fantastico e sentimentale come una specie di enorme 
scaffale con i suoi bravi piani e tramezzi, ove trovavano il po- 
sto adatto e proprio le cose grandi e le mediocri e le piccole, 
onde il poeta consultato il ricettario, non aveva da fare altro che 
tender la mano e scegliere. E poiché l’ unico rapporto collaudato 
era il rapporto di estensione, le cose grandi erano le cose &rosse, 
e le piccole quelle di proporzioni ridotte. 

Cl era poi una specie di cassapanca in cui erano ammassati 
gli argomenti non portici, con sopra scritto il motto dell’ evan- 
gelista « Noli me tangere! ». 

Di qua dunque il poeta, di là la poesia e nel vano intermedio 
il critico intento tutto a vedere le mosse del poeta e a seguire 
il corso della mano quando si protendeva verso la poesia. E poi- 
ché il Pascoli appariva come il rivoluzionario del ricettario este- 
tico ufticiale, e osava mescolare e confondere i due termini del- 
P equazione, paragonando un nomo moribondo a una rondine, e 
personificando nella granata un’ alta ammonitrice di sapiente 
virtà, il critico, stupefatto, a gridare alla contaminazione, e a 
dimostrare col sistema metrico della sua arte poetica che la rap- 
presentazione, il sentimento e l’idea erano rimpicciolite, immise- 
rite. avvilite dalla piccolezza, dalla miseria, dalla viltà dell’ im- 
mnagine. 

Concezione strana questa per cui si considera la lettera e 
non lo spirito della cosiddetta « poesia delle cose ». La quale non 
significa — come nel fatto si afferma pur negandolo in teoria — 
che al di fuori dell’ intelletto che pensa e del cuore che sente sia 
insito nel ron-io ciò che è soltanto prodotto dell’ io. V? è in ogni 
cosa una tal forza più grande della vita (perché è pur là dove 
la vita non è e dove la vita cessò) la quale giace in stato di po- 
tenza, ignota, occulta, misteriosa, che talora per mezzo di un 
profumo, di un bagliore, di una tenebra, di una linea, di un 
suono suscita in una mente o in un cuore un palpito e un’ idea; 
e il palpito e l’idea diventano l’ inno. 

« Poesia delle cose » cioè potenza nelle cose di suscitare poesia 
e non in alcune sì e in altre no; non più in queste che in quelle, 
ma in tutte, e in tutte in uguale misura. Piccolo 6 grande sarà 
il poeta, miope o linceo 1’ occhio suo, quand’ ei non sia cieco-nato. 

Questa potenza, insita in tutto ed in tutto egualmente, come è 
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I’ impronta della comune origine, è anche il livello che pareggia 
ciò che all’ occhio del volgo può parere disuguale : 


Sarai felice di veder tu solo, 
non ciò che il volgo viola con gli occhi, 
ima delle cose l'ombra lunga immensa. 
{Poemi conviriali. Il cieco di Chio. 


So che le apparenze esteriori, da tutti viste e da tutti com- 
| prese, presentano come umile, è nel regno dell’ arte assunto. al 
fastigio del sublime. 


Un nicchio vile, un lungo 
tortile nicchio, aspro di fuori, azzurro 
di dentro e puro, non ..... più grande 
del nostro orecchio, e dentro ha tutto il mare. 


(Poemi conviviali. Ultimo viaggio . 


Le ditterenze esteriori possono, per il poeta, essere lo stimolo 
ond’ egli attinge il trascendentale estetico, per chi poeta non è, 
servono alla classificazione e all’ elenco. 


lo prendo un ‘po’ di silice e di quarzo: 

lo fondo ; aspiro ; e soffio poi di lena: 

ve’ la fiala, come un dì di marzo, 

azzurra e grigia, torbida e serena! 

Un cielo io faccio con un po’ di rena 

e un po’ di fiato. Ammira : io son l'artista. 


Io vo per via guardando e riguardando, 

solo soletto, muto, a capo chino : 

prendo un sasso, tra mille, a quando a quando: 
lo netto, arruoto, taglio, lustro, affino : 

chi mi sia non importa: ecco un rubino ; 

vedi un topazio: prendi un’ametista. 


(Myricac. Contrasto. 


HIL. — Ma non per questo soltanto diffidava il pubblico del 
SUO poeta. O, più che diffidenza, era una specie di stupore che 
lo rendeva ineerto nel giudizio, ora movendolo all’ approvazione 
ed ora no. Nella poesia italiana il paesaggio e i suoi elementi, pur 
quando erano assunti come termini di confronto di un partico- 
lare stato d’ animo, ricevendo valore e significato non per loro 
Stessi, ma in quanto erano la rappresentazione plastica e pitto- 
rica del sentimento del poeta, servivano solo di elemento de- 
corativo. 


O viso dolce di pallor roneo, 

o stellanti occhi di pace, o candida 
tra’ Horidi ricci inclinata 

pura fronte con atto soave ! 
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fremea la vita nel tepid’ aere, 
tremea l’ estate quando mi arrisero ;... 


sotto la pioggia, tra la caligine 
torno ola .... 


Oh qual caduta di foglie, gelida, 
continua, muta, greve, ne l’ anima ! 
“0 credo che solo, che eterno 
che per tutto nel mondo è novembre. 
((1. Carducci. Alla stazione). 


Procelimento questo che è potuto assurgere a forme di grande 
arte qui, e dì grandissima altrove, ma non l’ unico procedimento. 
Si può considerare l’ uomo come il centro dell’ universo, quegli 
da cui prenda significato la vita ambiente, 1’ unità di misura de- 
gli altri esseri della natura e procedere così per paralleli di cose 
finite a cose finite, ma si può allargar la visione e assumere 
come termine di confronto l’ infinito e 1’ assoluto e 1’ eterno. È il 
procedimento dell’ Ecelesiaste e della Divina Commedia. 

Che è il tempo ? 

Vissero. Quanto ?... 
... Uno la gente di sua gente 
vide; l’ altro non sè. Ma l’uno visse 
quello che l’altro : un sogno d'ombra, un niente. 
iMynricae. Sogno d' ombra). 
.... SOnN0, istanti e secoli,... 
O poeta, una cosa e due parole ! 
(Primi poemetti. L' immortalità». 
Che valore ha Y uomo ? 


Maeret homo de nocte sedens. Casa mane ruinam 
parca ilalit, paulo ante domus, vetus inde sepulerim, 
quippe ubi defossi iareant mater, pater, usor... 
Momento fuit orbus homo ; nunc suspicit astra... 

At sapiens oblatus udest per carrula noctis. 
+ Heus riden » inquit « homo, quantani modo feceris una 
tu cladem caliga ? » Caligae, velut inmmemor, ille 
formicas visit truncis hacrescere menbris, 
nam pede diruerat formicis forte «lomos et 
colliculos aequarat arenosos. « Age porro 
rursus » dif « licet cd caelum convertere visus. » 


(Sermo. Maeret homo etc... 


Che differenza v'è tra uomo e uomo ? 
da quel supremo culmine del vero 
tra voi non vidi il grande, il ricco, il forte, 
re, plebe. Vidi un formicolio nero 


di piccole ombre. 
ifidi e inni. Nel carcere di (rinevra.. 
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Che è 1 uomo? Lo dicono le onde al naufrago : 
Noi siamo quello che sei tu: non siamo. 
L’ ombre del moto siamo. 
{Nuovi poemetti. 1l naufrago). 
Che è la terra? 
; toglia secca d’un gruppo cui trastulla 
il vento eterno in mezzo all’ infinito : 
scheggia, grano, favilla, atomo, nulla. 
(Nuovi poemetti. La pecorella smarrita). 
e come conclusione finale 


ciò che non è tutto, è nulla! 
‘Poemi conviviali. Ultimo viaggio). 


In tal modo si compie 1’ adequazione di tutte le cose finite 
e poichè tale adeguazione tutto accomuna, nella voce delle cose 
è la voce stessa dell’ umanità : 


tutto era silenzio, 
e tutto voce : ed era tutto un canto. 
Ed ecco tutto io mi sentii dischiuso 
all’ universo, che d’ un tratto invase 
l’ essere mio... 
E tutto allora in me trovai, che prima 
fuori appariva, e in me trovai quel canto. 


(Poemi conviviali. Il poeta degli Tlotii. 


Così lu lenga ombra delle cose dittusasi nell’ anima del poeta 
sì trasforma in fiamma. | 
Di qui lo stupore del pubblico, il quale rimaneva smarrito 
di tronte a certi trapassi che gli sembravano o sibillini, perché 
non ne vedeva il rapporto con 1 antecedente, o assolutamente 
estranei, perché inconciliabili con la lettera del canto. Il poeta 
aveva detto: 
Lasciami immoto qui rimanere 
tra tanto moto d’ ale e di fronde: 
e udire... 
. quando altrove Vanima è fissa, 
ule strilli d'una cincia che rissa 


(nti di Castelvecchio. L'ora di Barga,. 


In questi due versi interpretati come il volgare stato d’ani. 
mo dell'uomo distratto, era invece contenuta la formula del pro- 
cedimento interiore del poeta, Bisogna, leggendo questo indimen- 
ticabile cantore, intender TV alfrore, leggere in quel misterioso al 
di la delle parole, vedere il rapporto tra la cosa tangibile e ciò 
che tangibile non è, tra cio che è dicibile e ciò che non trova 
nella espressione il marchio per essere fermato. 
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Allora si sarebbe compreso il perchè di quell’ abbondanza di 
particolari che tanto dispiacciono a Benedetto Croce. Com?’ essi 
furono il motivo sensibile che suscitò nel poeta il motivo spiri- 
tuale, li oda dunque il lettore, per essere atto a fissare la mente 
altrore, lè dov? è il vero dominio della poesia. 


IV. — E «la poesia non è se non ricordo » egli scrisse. Ma 
ricordare non è forse sognare? Ora che altro è il sogno se non 
la trasformazione della realtà sensibile in realtà spirituale? A 
traverso il nostro io l’ antico vero si libera di tutto ciò che a 
noi pare difettoso e disforme dall’ idealità vagheggiata e il vero 
novello prorompe luminoso, letificante. 

Cieco non ero, e ciò pascea cogli occhi, 
che rumino ora bove paziente ; 

e il fior coglievo delle cose, ch’ ora 
nella silenziosa ombra m' odora. 


(Poemi conrviriati. Il cieco di Chio,. 


Questa nuova realtà è la visione del poeta, e poichè essa 
<«orrisponde all’ aspirazione dell’ anima nostra, in essa e per essa 
vediamo, sentiamo, viviamo il vero. 


m'’addormii: sognai: 
vedevo in sogno che vedevo il vero: 
desto, più non lo so, nè saprò mai. 


(Primi poemetti. Il cieco), 


Così il sogno si identifica col vero e il vero col sogno. De- 
starst? Ma destarsi vuol dire rimetterci a contatto con la prima 
realtà, con quella non prodotta, non elaborata, non foggiata dal- 
l’anima nostra. Chiedete ad Ulisse che cosa mai essa sia. L’ eroe 
dai molti inganni dorme, in prossimità della patria diletta, sulle 
cui rive, campi, prati, monti, prende forma luce e figura il suo 
sogno, quella felicità siffattamente invocata, agognata, implorata 
per cui rifiutò un giorno | amore di una dea e 1 immortalità... 
Ma a un tratto Ulisse si desta. 


E subito apri gli occhi 

l’ eroe, rapidi apri gli occhi a vedere 

: sbalzar dalla sognata Itaca il fumo; 
e scoprir forse il tido Eumeo nel chiuso , 
ben cinto, e forse il padre suo nel campo 
ben culto: il padre che sopra la marra 
appoggiato guardasse la sua nave; 
e forse il figlio che poggiato all’ asta 
la sua nave guardasse : e lo seguiva 
certo, e intorno correa scodinzolando 
Argo, il suo cane: e forse la sua casa. 
la dolce casa ove la fida moglie 
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già percorreva il garrulo telaio : 
guardò ; ma vide non sapea che nero 
tuggire per il violaceo mare, 

nuvola o terra? e diteguar lontano, 
emerso il cuore d’ Odisseo dal sonno. 


(Poemi conviriali. Il sonno d’ Odissea’. 


Delusione e illusione è dunque questa realtà. Ci attira e ci 
respinge. Disprezziamo il piccolo ruscello che ci scorre ai piedi 
per avvicinarci all’ ampio finme che di lontano ci attrae con la 
distesa limpida delle sue acque. Poi là giunti, si riaccende in 
noi il desiderio del piccolo ruscello. 


O bel clivo tiorito Cavallino 
. or sembri il paese allor lontano 
lontano, che dal tuo fiorito clivo 
io rimirai nel limpido avvenire. 
Myricae. Cavallino. 


Dov'è dunque questa felicità verso cui tendiamo anelando 
le braccia? Il cavaliere errante ne chiede ansiosamente al mago: 


« Ella è qui nel castello arduo ch’ entrai ?» — 
« Forse la tocchi... » — 


« Forse... e non la vedrò?» — « Non la vedrai. » — 
« Oh!» — « Tale è l.arte dell’ oscuro Atlante: 


non è, la vedi: è, non la vedi... » 


(Primi poemetti. La felicità: 


Tale il fato che incombe sull’ uomo. Ulisse, tornerà un giorno 
alla suna casa, rivedrà nella realtà tangibile ciò che ha veduto 
nel sogno, Eumeo, Telemaco, Penelope e il cane Argo. Quella 
che tra la tempesta suscitata da Nettuno gli era sembrata la 
vera felicità, ora cede il posto dinanzi ad un’ altra: 1 ebbrezza 
di ritentare la prora, di rivivere in mezzo all’ insidie dei tutti, 
di risentirsi incalzato ogni istante dalla morte, di ritrovarsi solo 
in mezzo alle avversità del cielo e del mare, di riassaporare il 
dolore antico, Y antica angoscia e T antica nostalgia. 


Sonno è la vita quando e già vissuta.... 
lo, desto altine nella patria terra, 

sero com’ uomo che nella novella 

alba sogno. nè sa qual sogno, e pensa 
che molto è dolce a ripensar qual’ era. 
Or io mi voglio rituttar nel sonno, 

sio trovi in fondo dell'oblio quel sogno, 


‘Dormi conviviali. TL ultimo viaggio . 


Tentativo inutile e vano. Cio che è passato non torna ; si 
potra rivederlo con la mente, non con gli occhi, riviverlo con 
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anima non con il corpo. Era la felicità e fu chiamata tormento 
avvincersi al tormento per assaporare la felicità è follia; follia 
e gridare: 
Io vedo 
che ciò che feci è già minor del vero. 


perche cio che l' uomo compì è 1’ adequazione al vero e ciù che 
maggiore sembra è il novello vero che il sogno formò. 

Rivivere la realtà tangibile vuol dire uccidere la poesia sgor- 
gata da quella. E il vecchio aedo muore appena messo il piede 
all’ isola di Circe. Ed eccola l altra realtà. Circe non esiste, 
Y isola Eea è una selvaggia terra abbandonata. Dov° è il ('iclope 
dall’ occhio spento? V° è la caverna, vi sono i gratieci pieni di 
formaggi, e gli stabbi gremiti di capre e di agnelli. Ma il gigante 
non v'è; v'è una buona donna che là vive tranquilla col suo 
nomo laborioso e una tribù di figliuoli: gente ospitale, che dà 
*«lonì col sorriso sulle labbra e col cuore pieno di affetto. Mor- 
mora l’ eroe : 


« Io sapea d’ un enorme uomo gigante 
che vivea tra infinite greggie bianche, 
‘selvaggiamente, qui su i monti, solo 
come un gran picco; con un occhio tondo.. » 
Ed il pastore al vecchio Eroe rispose : 
Venni di dentro terra, io, da molt’ anni; 
e nulla seppi d'uomini giganti. 


Cioe qualcosa sa il pastore. Il padre di sua moglie raccontava 
che un vecchio sapiente, Telemo Eurymide, 


dicea che in mare piovea pietre, un tempo, 
sì, da quel monte, che tra gli altri monti 
era più grande ; e che s’ udian rimbombi 
nell’ alta notte, e che appariva un occhio 
nella sua cima, un tondo occhio di tuoco... 


E Ulisse: 
« E l’occhio a lui chi trivellò notturno ? » 


Ed il pastore ad Odisseo rispose : 
« Al monte? l’ occhio ? trivellò 2? Nessuno. » 


Oh, la gloria svanita, dispersa, dileguata! Anzi, di froute 
alla realtà vera essa è illusione. Nessuno aveva trivellato 1° oc- 
chio... Nessuno, cioè un non esistente per tutte le creature dei 
mondo sensibile. Ma per l’altro vero, più vero e maggiore, Nes- 
suno era qualcuno, era proprio lui, Ulisse, che quel nome appunto 
avea preso. Questa realtà tangibile non è dunque nè amore, nè 
gloria: è la morte. Quando 1° eroe si troverà di fronte alle sirene 
e le vedrà distese silenziose sulla riva, mentre la corrente im- 
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petuosa trascina la nave, egli le pregherà di aprire la bocca al 
canto inebriante. Ma le sirene del sogno sono nella realtà roccie” 
di marmo contro cui si infrange la nave e si sfracella il corpo 
«lell’ eroe. 1 

Contentiamoci adunque del sogno che è la buona sementa onde 
germoglia la poesia. E sia questo sogno l'esaltazione di tutte 
le sante e sacre energie del vero. Allora solo non apparirà men- 
zogna. Lo stesso rapsodo, che ha cantato la lotta dei giganti 
con gli dei, appende nel tempio solitario il bello ansato tripode 
di bronzo per trasformarsi nel poeta degli Iloti, per avvicinarsi 
‘agli umili, ai più umili e ricercare in essi la fonte donde sgorga 
l’anima dell’ eroe nuovo. L' epopea della guerra sarà surro- 
gata dall’ epopea del lavoro. Là Y umanità divisa tentava vin- 
cere distruggendo, qua 1° umanità concorde vince creando : là 
era odio, qua amore. 


V. — Ecco il grande vero che fiorisce nel sogno del poeta. 
Tutto egli s’ era dischiuso alle cose e le cose lo avevano invaso. 
H canto esteriore era potuto diventare il suo canto appunto perchè 
ta natura è intimamente legata all’ uomo e 1° uomo ritrova in -lei 
eiò che è in sé. V'è una legge eterna che tutto avvince e ac- 
comuna : 


O Terra, l'uno tu non sei, che i cieli 
sian l’ altro! 

... Non sei, Terra, il porto 

del mare in cui gli eterni astri si cullano. 


(Nuovi poemetti. La pecorella smarrita). 


Come la stessa legge di gravitazione e di attrazione è un 
profondo legame di affetto, sicché 
Ognun dei Soli nel tranquillo andare 
trae 
. seco i placidi pianeti 


come tamiglie intorno al focolare. 


i Nuori poemetti. La pecorella smarrita.. 


così la terra nella sua ridda incessante traverso lo spazio vive 
per lit cooperazione di due elementi, I uomo e le cose, e questo 
e quelle avvince o dovrebbe avvinecere nna immensa, profonda, 
intinti, naturale, simpatia. Le voci delle cose, lo stovrmire degli 
alberi, lo sciacquio dell''onde, j vorgheggi, i trilli, le melodie 
egli uecelli non sono suoni più 0 meno armoniosi, ma un lin- 
vuiiggio che ha un contenuto di sentimenti e di idee, 

Eeco qui 1 elemento della Georgica nuovissima, Non Virgilio, 
e tanto meno il Rucellai, 1 AAamanni, il Tansillo, il Tesauro, Jo 
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Spolverini, il Baruffaldi, il Betti, il Lorenzi, 1’ Arici lo concepiro- 
no. Resto loro occulta questa continua rispondenza tra il mondo 
esterno e l’ io, per cui il mondo esterno vive della vita anche 
spirituale dell’ uomo, sì da identiticarsi con le nostre più alte 
tigurazioni ideali e i nostri sentimenti più sacri. Il poeta canta 


il pane. 


Fategli festa: ei viene di sotterra, 
e sè dà cibo a quei che l’ hanno ucciso, 
il figlio pio del Cielo e della ‘Terra! 


Siete suoi figli; e, dopo che al sorriso 
di vostra madre, «di tra le sue stesse 
mammelle sante, avete a lui sorriso. 


Lo stringevate, che non vi cadesse, 

con le due mani, ancora gronchie, al core, 
dandogli un bacio. Egli le sue promesse 
attiene, e per noi nasce e per noi muore. 


i Nuott poemetti. La mietitura). 


E Georgica 0 inno sacro ? Parla un castagno secolare. 


À un fin di verno, un nomo col pennato 
mi conciò tutto per tilo e per segno ! 
E io restai pulito e dicapato 


con due mazzette tra la buccia e il legno. 


Vedi i due rami dalle mille vette, 
anzi il doppio grande albero che porto 


sul tronco? Sono quelle due mazzette. 


Chè venne Aprile, e io sentiva. assòrto, 
dalle mie fibre risalire il succhio 
cercando in alto ciò che m’ era morto... 


Ma io sognavo tuttavia che fosse 
sopra il mio fusto, e che mettesse i fiocchi 
verdicci dalle sue vermelle rosse, 


Io mi spingeva tutto verso gli occhi 
che non avevo ; io mi gittavo verso 
il mio passato. C'era quei due brocchi. 
Li empii di me: ma mi sentii diverso. 


Più dolce, o bimba, mi sentii: più manso. 
Con gli anni teci le castagne. 


(Primi poemetti, IL vecchio castagno.. 


È georgica 0 è la storia dell'uomo? Non sentì ogni uomo di- 
legnare le tante illusioni della gioventit gagliarda verso eni divi- 
geva, disperdendola, ogni sana energia ? E amo immaginare che 
esse vivessero ancora e cercò protendere a quelle 1 anima sua 
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con rimpianto. Ma 1° esperienza dell’ età matura lo fece consape- 
vole della realtà, e ciò che era rimasto di buone, di forte, di sano 
in lui si sviluppò, crebbe, die frutto. È il frutto fu gloria per 
chi lo produsse e bene per chi lo riceve. 

Il poeta canta T' ulivo. 


A’ piedi del vecchio maniero 
che ingombrano l’ edera e il rovo;: 
» dove abita un bruno sparviero, 
non altro di vivo: 
a’ piedi dell’ odio 
piantiamo l’ olivo! 
l’ ulivo che a gli uomini appresti 
la bacca ch'è cibo e ch’ è luce... 
Qui radichi e cresca! Non vuole, 
per crescere, ch’ aria, che sole 
che tempo, l' ulivo!... 
L' ulivo che softre ma bea, 
da cio ch'è più duro, ciò crea 
che scorre più molle... 
Voi, alberi stbiti, date i 
pur ombra a chi pianta ed innesta; 
voi frutto... 
Tu, placido e pallido nhvo, 
non dare a noi nulla: ma resta! 
ma cresci, sicuro e tardivo, 
nel tempo che tace! 
ma nutri il Inmino soletto 
che, dopo, ci brilli sul letto 
dell’ ultima pace! 


Canto di Castelrecchio. La canzone dell’ ulivo). 


È georgica 0 non forse uno dei canti più severi che siano stati 
dedicati all'alma poesis? Ella, cui V odio non deturpa, cui il li- 
Vore non tange, cui la violenza non abbatte, è frutto di gioia 
nato dal dolore ; sempre più ingigantisce quanto più trascorre 
età: cibo e luce per tutti, non per chi la rivelò, a lui illumina 
ll sepolero risplendendo vivace nella notte dei secoli, 


VI. — Osservata in tal modo, penetrata così nella sua essenza 
questi georgica acquista un valove ben diverso da quello di sa- 
piente poenri didascalico, Se ha le forme esteriori di quello, è 
nella sua realtà lirica ed alta Nrica, poiche e tutto un canto di 
amore e di dolore, Non più T episodio, mitologico negli anti. 
chi, biblico in qualche moderno, come elemento decorativo, ma 
le vicende liete e melanconiche di una famiglia di contadini in- 
trecciate alle vicende liete e melanconiche della vita della na- 
fura. Intrecciate, armonizzate non. solo ma. sbocciate quasi da 
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un’opera concorde, chè se la terra ride e vigoreggia per 1° uomo, 
all'amore dell'uomo sorride e al suo dolore piange la natura. 

Il buon Simulus dell’indimenticabile Moretum è rimasto bene 
l'erigui cultor agri, infaticabile, vigile, sapiente, ma in luogo di 
Cvbelen, 


Afra genus, tota patriam testante figura, 

Torta comam, labroque tumens, et fusca colorem, 
Pectore lata, iacens mammis, compressior alto, 
Cruribus ewilis, spatiosa prodiga planta 


ha al fianco la buona moglie, la pia madre dei suoi quattro 
figlinoli: Nando, Rosa, Viola e Dore. 

Così il piecolo mondo creato dalla delicata anima del grande 
ignoto latino, si allarga: la terra è la madre che da ai figli ciò 
che le chiedono e i figli sono la perfetta società umana che opera 
ed ama. | 

La realtà si intreccia con ciò che è sopra alla realtà. Come 
eli elementi della georgica si confondono con pensieri, idee, 
sentimenti universali, i personaggi della povera casetta perduta 
nella campagna di S. Vito accolgono in sè ciò che di più buono, 
di più puro, di più santo è nel cupre degli nomini. Utopie, diranno. 
gli uomini pratici. Ma non è questa utopia l aspirazione dell’ ani- 
ma? E ciò che è aspirazione, se per la tristizia nostra non è, noi 
pensiamo” che possa essere e allarghiamo con tanto slancio le 
braccia a queste ereature quando, non incontrandole nella vita 
di tutti i giorni, e’ è dato incontrarle nella vita del sogno. Ol! 
dimenticare ogni tanto Iago, Lady Maebet, Francesca, Tartuffe, 
Truttaldino, e sostarci a contemplare Antigone, Ofelia, Cor- 
delta, Clara, Ermengarda non più travolte dalla bufera terri- 
bile del male, ma sorridenti liete e serene come la paradisiaca 
Piccarda. Queste umili creature del Pascoli, appunto perchè 
umili, meglio sanno trovare la via dell'anima nostra. Se il bene 
è là dove Ta sorte fu più parca nel distribuire i suoi doni, per- 
che non vedere in ogni uomo un pio, un santo, un amoroso 
fratello che lieto ci accompagna nel cammino della. vita ? Così 
un legame di profonda simpatia ci avvince a questi nomini e a 
queste donne di cui è santa Vl azione come è santo il pensiero, e 
lo spirito nostro si culla nella deliziosa illusione che il mondo 
sia tutto così. 

In tal modo ciò che nella realtà è 1 eccezione diventa La re- 
zola nel regno del-sogno, Il trapasso è difficile, ma proprio qui 
e riposta la dimostrazione più eloquente della eccellenza del 
poeta. Ne solo; egli ha voluto aggiungere difticoltà a difficoltà : 
ha scelto il canovaccio più trito, più frusto, più vecchio (1 in- 
uamoramento di una contadinella e di un contadino e relativo 
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matrimonio); ha messo in bocca ai suoi personaggi un linguag- 
gio talora epico, e talora pianissimo, intramezzato da proverbi, 
e modi di dire del volgo; ha svolto parallelamente ad ogni sta- 
gione un episodio della storia d'amore — con la sementa la pri- 
ma simpatia, e con 1 accestire lo svilupparsi dell’ affetto ; coi gor- 
sheggi degli uccelli in primavera la dichiarazione d'amore; con 
la raccolta delle messi il matrimonio ; col declinare dell’ autunno 
dell’anno successivo la morte del bimbo — ha trattato le materie 
più consuete in composizioni siftatte come la seminagione, la mie- 
titura, la vendemmia, 0 più aride come la cultura dei bachi da 
seta, la raccolta delle castagne, il bucato ; tutto questo voluta- 
mente ha scelto e tutto questo, che in un'altra mano sarebbe 
divenuto il componimento più artificioso, più barocco, più noioso 
di tutta la. letteratura, è per virtù di lui il più perfetto poema 
georgico — se si vuol chiamarlo così — che vanti 1° arte italiana. 

Questi stessi personaggi the campeggiano sopra uno seenario 
che ha, come abbiam: visto, un valore ben più alto di quello di 
sempliee paesaggio decorativo, hanno pur nella loro semplicità 
di piecoli esseri una solennità grandiosa. Il D' Annunzio, osser- 
vando T esteriorità dell’ atto, disse dei seminatori 


nel gesto 
hanno una maestà sacerdotale, 


° 
questi e nell’ azione e nelle parole possiedono talora una mae- 
Sta eroica. Nando torna a casa con gli arnesi da lavoro : 


Nando uscì co° suoi ferri. E gli era intorno 
quella campana che soave e piana 
gli diceva che tardi era il ritorno! 


Via via soave e piana altra campana 
gli ripeteva ch’ era ancora in hasso ! 
Poi solo udì, nella sua via lontana 
squillargli l'armi sulle spalle al passo. 


iPrimi poemetti, Le armi . 
Gli uomini seminano : 


Forza di Dore, le divincolanti 

vacche reggevi: ma tuo padre il grano 
pulvurulento si gettava avanti. 

La sementa spargea con savia mano : 
altri via via copriva la sementa.  * 
L'aratro andava, nell'ombria, pian piano : 


qualche stella vedlea l’opera lenta. 


Primi poemetti. La sementa . 


DI GIOVANNI PASCOLI 161 


Parla il capoccia: 
Sì: mieteremo sull’ aprir del giorno. 
La terra è buona : dura, ma tedele ; 


ma è una barca, il sole per timone, 
e bianche e nere nuvole per vele... 


Sta pago il grano a quello che gli danno. 
Non diedi al grano che mi diè la vita, 
nemmieno il concio. Poco o nulla e’ chiede 
per far la spiga bella e ben granita. 


Gli basta un po’ del troppo che si diede 
al fomuentone, che scialacqua e, grande 
com’ è, non pensa al piccioletto erede. 


Nuovi poemetti. La mietitura:. 


Accanto a tal solennità @ nella parte più essenzialmente li- 
rica una straordinaria dolcezza e delicatezza di toni. 
Ecco il primo cenno d’ amore. 


... la sua strada seguito pian piano, 
e ripensava dentro sè : che cosa ? 
Ch’ era gennaio... ch’ accestiva il grano. . 
Ch’ era già tardi... ch’ eri bella, o Rosa! 
{Primi poemetti. L’ accestire.. 
Dopo le lunghe incertezze la confessione: 


«O Rosa, 
ti voglio bene. fo t'amo e mi vergogno 
di dirlo a te... 


Non ho coraggio, Rosa, ed ho bisogno 
che tu n incuori. Il cuore trema: senti ? 
E non m' attento di parlar che in sogno. 


Anche tu sembra allora che ti attenti. 
Se mostro un po’ di chiuder gli occhi e taccio, 
tu entri in casa senza aprir battenti... » 


Allor »’ apri la prima stella in cielo: 
e dalla terra tacita e sorpresa 
si levò un trillo come un lungo stelo, 


Un’ altra, un altro. Ad ogni stella accesa, 
un nuovo canto. Un canto senza posa 
correva ardendo lungo la distesa 


del cielo azzurro. — El usignuolo, o Rosa. — 
i Nuovi poemetti. La tiorita). 


Così vivono questi pastori pascoliani tra la morta turba dei 
pastori della bucolica tradizionale italiana. Come eran diventati 
anemici i discendenti di Batto e Coridone guardiani di vacche. 
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di Milone, di Tionico, di Eschine. Bombice, la suonatrice di Po- 
libuta, »° era fatta davvero « scarna e impresciuttita » e Cinisca 
dal gran piangere aveva perduto i colori delle guancie e la ln- 
centezza degli occhi. 1 discendenti conservavano i nomi degli 
avi, ed era l'unico retaggio. Anel' essi si scambiavano lodi di 
eccellenti cantori : 


Per entro i carmi tuoi veggio risplendere 
‘Tutte le Grazie e in un tutte le Veneri 
Che fan d'Amore i freddi marmi accendere (1). 


Ma più essi lo dicevano, meno gli altri lo pensavano. 


VII. — « Il Pascoli è, nella lirica, il poeta dei miti affetti 
famigliari ». Si dice, si ripete, e si dice e si ripete cosa în parte 
vera. Ma è in quella frase un senso nascosto, in cui fa capolino 
una certa ironia. Quell’ affetto mite come ben si accorda col s09- 
getto tenne! E si vuol far intendere pur non avendo il coraggio 
di dirlo : Ma come ? Siamo ancora rimasti al tempo in cui V amore 
per la mamma e per le sorelle era oggetto degno di canto? E si 
ripete il solfeggio della zampogna patriarcale proprio oggi, in 
questa società di amori a base di mortina, di caffeina, di stricnina, 
o di pillole d' Ercole? Ma oggi la normalità è sinonimo di me- 
diocrità. Ma un poeta che rispecchia il tempo nostro deve ean- 
tarci la rattinatezza dell’amorazzo triste e turpe, le lascivie di 
una coppia nevrastenica, le turpitadini di un’ alcova da basso 
impero. Il matrimonio sussiste appunto perchè vi possa essere 
un ingannato e un ingannatore. Questi sono gli amori for ti, le 
vrandi passioni, le emozioni sentimentali... Questo è 1 amore da 
automobile e da aereoplano ; quell’ altro, V «fetto mite, è rimasto 
impolverato sotto il baldacchino della portantina nella retrobot- 
teca di un rigattiere di provincia. 

Vero, diseraziatamente, in parte tutto ciò. Il numero dei co- 
siddetti futtacci di cui dà ampio resoconto con riechezza di par 
ticolari la cronaca dei giornali di ogni colore, è sventuratamente 
favoloso, e T avidità del pubblico nel leggere e nel gustare le 
minuzie solleticanti di una gesta peccaminosa, nel rilevare i sot- 
tintesi osceni che traspaiono dalle frasi di certe lettere amatorie, 
nel tendere T orecchio alle porte di una corte ld’ Assise che Ta 
serietà di un procuratore del re si ostina a voler tener chiuse, 
è indizio non di curiosità, ma di una certa curiosità, troppo mor- 
bosa: per non essere sintomo di un animo abnorme, 

Ma non si dica che deve essere così, e non si inferisca che 
li poesia, la quale come tutti i prodotti dello spirito deve ten. 


(1) Mar AxTESTA STRINATI. Liebla e Uranio. 
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dere all’ elevamento delle energie dell’ anima, debba prendere 
come soggetto 1’ anomalia. Poichè essa tanto più è grande quanto 
più è universale, possa il canto suo trovar eco in ogni cuore, e 
la sua luce suscitare riflessi in ogni mente. Poichè ella tanto più 
è grande quanto meno deriva dalle contingenze particolari di 
un'età, non muova da queste, ma queste trascenda, per accogliere 
nel sno canto cio che di eterno sospira, palpita, sorride e piange 
nei misteri profondì dell’ anima. Di tal indole sono appunto gli 
aftetti famigliari, prodotti e germinati dalla legge stessa della 
natura. Tra tutti, i più alti essi sono, perchè i più universali, i 
più profondi, i più puri, perchè nascono con noi e vivono con 
noi, accompagnandoci dalla culla alla tomba traverso le vicende 
tristi e liete dell’ esistenza mondana. ll peccatore più ostinato 
non potrà non tremare di commozione intensa al ricordo di una 
madre pia che lo cullo bimbo e innocente sulle ginocchia, fissan- 
dolo con quello sguardo sereno, tranquillo, luminoso, ampio, in 
cui sì puo figgere V occhio senza tema di dovervi leggere un ri- 
morso e una colpa. 

Certo 1’ arte che ha un contenuto siffatto è meno appetitosa, 
meno solleticante di ogni altra. Ma appunto per questo, priva 
com’ è di qualunque elemento esteriore, che di per sè stesso ec- 
citi e ravvivi la curiosità, quand’ essa giunge a parlare al nostro 
cuore, ad essere abbracciata dal nostro sentimento sicchè la poe- 
sia altrui diventa la nostra poesia, allora dobbiamo riconoscere 
in chi suscitò ina tal potenza emotiva, il grande lirico che seppe 
dire alle genti la parola che da tutti era intesa e che sarà ac- 
colta da tutti. E il Pascoli seppe dirla. 

La lirica italiana, battendo le orme del Petrarca, preferì in- 
ventare delle innamorate anzichè ricordarsi che esistevano delle 
madri, dei figli, dei padri, delle sorelle. Bisogna attendere l’ alba 
del sec. XIX per sentire accenti di vera poesia famigliare. Per 
lo innanzi non vi era che letteratura, e talora letteratura della 
peggiore specie. 

Angelo di Costanzo piange la morte del figlio. 


. Atropo crudel, mossa da errore 
. te de la natura estremo vanto 
Mise sotterra, e me ch' ir doveo pria 
Lasciò qui in preda al duolo eterno, al pianto ; 


Ne saprei dir se fu più iniqua e ria 
Troncando un germe amato e caro tanto 
O non sterpando ancor la vita mia. 


Nient” altro sanno dire i poeti. Per tre secoli è questo P unico 
concetto e l’ unico motivo. 
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Pier Iacopo Martelli parla egli pure al figliuolo. 
Se dunque rechi entro l’ avel funesto 


L’'amor del padre e le fattezze e il sangue 
Deh! figlio, omai chè non ti porti il resto ? 


e Faustina Maratti Zappi 
Piango solo la morta mia speranza 


Di qua vederti e tanto è il disir mio 
Che dolce e bella mi parrebbe morte. 


Pietro Bembo geme per la morte del fratello. 
Or ch’ io non ho potuto innanzi andarti 


Piaccia al Signor, a cui non piace inganno, 
Ch’ io possa in breve e scarco seguitarti. 


Onofrio Minzoni rimpiange di non aver potuto assistere il 
padre ne’ suoi estremi momenti. 


Egli, giunto il suo volto al volto mio, 
son uno sguardo dolcemente stanco, 
Dato mi avrebbe, il so, l’ultimo addio. 

Ma se fosse potuto venir manco 
Egli solo, nol so; chè forse anch’ io, 
Morendo lui, gli sarei morto accanto. 


E vi fo grazia dei minori. 

Il secolo XIX trova i nuovi, i veri accenti: la tragicità so- 
lenne nel mirabile sonetto del Foscolo da cui deriva, come fra- 
tello minore, il funere mersit acerbo del Cardueci ; la melanconia, 
desolata nel Pianto antico, tenera nei Colli Toscani e nel Nogno 
d’ estate, lo strazio terribile nelle Lacrimae del Chiarini. Più com- 
pleto, il l’ascoli canto ogni varietà di sentimento : la gioia, il 
dolore, la melanconia, la tenerezza, lo strazio; 1 angoscia. Sovra 
tutto egli è il cantore della madre. Se la tragedia che gli rapì il 
padre, gli suggerì accenti fortemente lirici, mai egli è così pro- 
fondo, così commovente come quando ricorda la madre. 

Già tutto è la madre. Il bimbo appena nato cerca il cielo col 
sno piccolo grido or è, 08° è: 


Ne chiede ai ragazzi, col giorno 
Venuti sopra il più leggieri, 
e alle rondini che intorno 
passano come lampi neri. 
Ne più, tra il bisbiglio e il sussurro, 
capisce, il suo cielo d' azzurro 

dov’ è. 
Zitti‘... Ora non chiede più nulla : 
dov'e, sua madre gliel’ ha detto. 
A lei lo porser dalla culla: 
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"Sì 


la mamma se l’è messo al petto. 
Oh! ecco il suo cielo infinito! 
E più non si sente il vagito: 
ove? ov è? 
Canti di Castelrecchio, Ov° è 2) 


La madre è la vita nostra. 


Tu non dovevi. Con quegli occhi in pianto! 
con quella bimba che parlava appena ! 
Dovevi, o madre pia, dirlo a Dio padre, 
che non potevi; e ti lasciasse ; e in tanto 
te la guarisse Dio quella tua vena 

che ci si ruppe nel tuo cuore, o madre! 


iMyricae. Colloquio). 
AI letto del dolore, ella, ella sola appare. 


Era spirato il nembo del mio male 
in un alito. Un muovere di ciglia: 
e vidi la mia madre al capezzale : 
io la quardava senza meraviglia 


(Myricae, Ultimo sogno). 


Nell’ istante della disperazione suprema ella, ella sola tra tutte 
le creature può arrestare la mano del suicida. 


Getta quell’ arma che t' incanta. Spera 
ultima volta. Aspetta ancora, aspetta 
che il gallo canti per la città nera. 

TM] gallo canta, fuggono le larve. 
Fuggira, fuggirà la maledetta 

maga che con fatali occhi t' apparve. 
Verrà tua madre morta, col suo mesto 
viso, col mormorio della sua prece... 

ti pregherà che tu lo serbi questo 
povero dono ch’ ella un di ti fece! 


i Myricae. Povero dono). 


Ella solo può farlo, e il poeta lo sa. Anch' egli avrebbe una 
volta voluto gettarlo via questo povero dono, la Vita. 


nna notte, sulla spalletta. 
del Reno, coperta di neve, 

dritto e solo (passava in tretta 
l’acqua brontolando, Si beve 2) 

dritto e solo, con un gran pianto, 
d’ andare a finire così, 

mi sentii d’ un tratto d’ accanto 
quel soffio di voce... Zrawi... 


166 LA POESIA 


Quel soffio di voce! 


Voce stanca, voce smarrita, 
col tremito del batticuore : 


voce d'una accorsa anelante 
che al povero petto »' atterra 

per dir tante cose e poi tante, 
ma piena ha la bocca di terra ! 


{Canti di Castelrecchio. La voce). 


L’ accorsa anelunte è lei, la mamma. Ju quel sottio che sospira, 
con una ben nota e particolare modulazione, il suo nome, il poeta 
intende tutto : la pietà, il conforto, PV ammonimento, la preghiera, 
ìl comando. 

La madre lo fa tornare alla vita, alla speranza, poiche la 
madre può tutto. La sua potenza deriva dalla fonte inesauribile 
di energia sentimentale che racchiude nel cuore, ond’ ella, sola, 
può compiere con la più grande semplicità, con la gioia più viva 
ì sacrifici più alti. Com’ ella darebbe senza esitare la vita sua 
per quella del figlio, sarebbe pronta a riprendere il cammino 
dell’ esistenza terrena con tutti i suoi dolori, le sue angoscie, le 
sue disillusioni per riscattare 1’ amor suo dalla eterna infelicità 
a cui il mal volere e il mal fare lo avessero condannato. Che 
figura indimenticabile è la madre di Glauco! Uccisa dalle brutali 
percosse del figlio, sale all’ Elisio mentre Glauco precipita 


nel baratro sotterra, 
tanto sotterra alla sua tomba quanto 
erano su la tomba, alte le stelle. 


Glauco dalla palude Acherusiade, ove secondo il concetto Pla- 
tonico 


errano l’ombre a cui la morte insegna, 
e che verranno ad altra vita ancora, 
quando il destino li rivoglia in terra, 


grida alla madre 


O mamma che... feci morire! E morto 

ti sono anch’ io, nato da te! più mortv!... 
Mamma... pietà! perdonami !... Se lasci 
ch'io salga; e basta che tu voglia, io salgo : 
oh! sarò buono! buono, ora per sempre ! 
Non ti batterò più !... Mamma, già l’ onda 
mi porta via... perdona dunque! Lo torno 
laggiù... fa presto. Un tempo eri più buona, 
o mamma !... 0 madre, ti mutò la morte! 
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Ode ella e invano il buon demone la invita a bevere al dolce 
Lete. Nell’ onda del fiume cadono le prime lacrime, che diven- 
tano poi pianto dirotto. 


Oh! non beveva che 1° oblio del male, 

la santa madre, e si levò piangeudo, 

e disse: « lo sento che il mio tiglio piange. 
Portami a lui!» Né il demone s’ oppose. 


Parole solenni e altamente tragiche nella loro semplicità. 1° 
astavano ; perchè aggiungerci l’ endecasillabo canoro 


ché cuor di madre è d’ogni Dio più torte ? 


L’ iperbole, pur quella che nella espressione raggiunge 1 as- 
surdo, può essere grandissima poesia, ma bisogna che sia giusti- 
ficata dallo stato d’ animo di chi la pronuncia. Tutti intendiamo 
benissimo, e ci commuoviamo profondamente alle parole di Isacco 
in un antico Mistero « Ah! se fosse qui Nara, mia madre, ron 
morirei anche se Dio 1° avesse ordinato ». Ed è lo stesso concetto, 
ma qui presentato non dall’ attore ma dal narratore a mo’ di ato- 
risma, non ottiene efticacia completa. 

Ma il poeta si risolleva subito. Vola la madre alla triste sot - 
terranea palude 


e gridò (rlauco, alto, e chiamò la madre: 
« Madre, eri buona, e ti mutò la morte! 
mamma, io ti feci piangere ; mammina, 

io sì ti feci, io figlio tuo, morire... » 

Ma ella, prima anche di lui, gridava 

dal triste limo, tra il fragor dei fHutti: 

« Mia creatura, non lo teci apposta 

io, a morir così d'un subito, io 

io, a non dirti che non era nulla, 

ch'era per gioco... Vieni su: perdona» 


i Poemi conviviali. La maudre:, 


Par di leggere la terribile poesia del Richepiu e lo han chia- 
mato « il poeta dei miti atfetti famigliari »! 


VUI. — Tutta la poesia pascoliana è compenetrata di que- 
sto sentimento. Indotto dalle vicende della sua vita a ricercare 
là l unico conforto, il poeta sentiva questo atfetto eftuso in tutto 
universo. I soli traggono dietro a se i pianeti come tigli e la 
terra stringe in un tenero amplesso questa vita che in lei freme 
e sussulta. Buona pia. santa è la natura. È la « madre dolcis- 
sima che anche nello spengerci sembra che ci culli e ci addor- 
menti ». 
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1 dolori stessi che ella dà sono benetici: servono a temprarci 
Panima e a renderci migliori : 
guarda, o saggio, 
tu nel dolore, cupo fiume errante : 
passa, e le mani reca dal passaggio 
sempre più sante. 


\Myricae. Tre versi dell’ Ascreo,. 
... Sempre, se ti agghiaccia la sventura, 


spunta, al tepor dell’anima tua pura, 
qualche viola. 


Myricae. Viole d’ inverno;. 
(My Viole d’ 
E come è dolce a ripensarlo, il dolore antico. 

() ciaramelle degli anni primi, 

fateci dunque piangere un poco. 

Non più di nulla, sì di qualcosa, 

di tante cose! Ma il cuor lo vuole 

quel pianto grande che poi riposa, 

quel gran «dolore che poi non duole. 


{Cunti di Castelvecchio. Le ciaramelle). 
Lo stesso eremita che all’ alba prega Dio: 
non negare il dolore alla mia vita 
e a sera, dopo le prove terribili esclama : 


L'anima mia tu percotesti e il mio 
corpo di tanto e tal dolor ch' è d'ogni 
dolcezza assai più dolce ora 1’ oblio 


quando sente velarsi gli occhi e fluirgli per i precordi 
il dolce sonno della stanca vita 


implora gridando 
. Nignore, ta ch'io mi ricordi ! 
Dio. fa che sogni! Nulla è più soave 
Dio, che la fine del dolor: ma molto 
duole obliarlo : chè gettare è grave 
il fior che solo odora quando è colto. 


Primi poemetti. L' eremita). 


Santa la natura eo bella la vita, cioè, sarebbe bella « se 
nol non la guastassimo a noi e agli altri... Ma gli uomini ama- 
rono più le tenebre che la Ince, e più il male altrui che il pro- 
prio bene ». Così, nell’ universo, nello spazio incommensurabile, 
ove gli astri tranquilli perseguono il loro destino 


... tutti navi, tutti buoni, queti. 
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persino ignari colassîì del male, 
che no, non »' ama, anche se niun lo vieti © 


Ve mn atomo opaco, una stella discorde 


Sei tu quell’ una, tu quell’ una, o Terra! 
Sola del santo monte ove s’ uccida, 

dove sia l’ odio, dove sia la guerra: 
dove di tristi lagrime s’ intrida 

il pan di vita. 


iNuorî pormetti. La pecorella smarrita). 


E tra gli alberi che su lei protendono le braccia, troppi ve 
n’ ha strani, tristi, infermi della propria salute. Alberi dalla 
doppia anima, di cui Y una che aveva lacrime e sorrisi, già ignora 
se stessa e ] altra che ridusse i colori dei fiori e le soavità dei 
trutti ad una perla pallida di muco, domina incontrastata. Ecco 
il male anzi il duplice male, quello che agli altri sì fa: 


. quel Male 
che accusa il tratello e rinnega 
la madre, quel Male che è male... 


e quello che a causa degli altri si sottre 


Male che piange, che prega 
ch’ ha freddo, ch' ha tame... 


Il primo è infecondo di bene, ha in sè tutte le caratteristiche 
della malattia, i germi della morte, è il vischio che soffoca ogni 
sana energia della pianta. 

Il Male, è sol quello che ride 

d’ un lugubre riso di tolle ; 

il Male è sol quello che uccide 

che tempra di sangue le zolle, 


le zolle che pui gli empiranno 

la bocca, al Caino... ed esangue 

poi sente in eterno che sanno 
l'amaro del sangue. 


{Odi e Inni. Al Re Umberto). 


L'altro no: è il rigeneratore e il purificatore dell’ anima. 
Piange la vite che 1’ agricoltore amputò. 
O che piangi, vite gentile, 
perchè al vento stai nuda nata ? 
Se anch’ io tra i tioretti d'aprile 
sembravo una vite tagliata | 
O mia vite... no, 0 mia vita, 
così torta meglio riscoppi. 


(Canti di Castelvecchio, La vite). 
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Se l’anima è pura ed innocente, egli trasforma il reietto, il 
solitario nel duro cammino della vita, il viandante che non ha 
pane ed asilo, nell’ eroe che, tendendo le braccia, sussurra : 


Voi tristi, io buono; e voi tutto ed io niente! 
Perchè lo sottro, non perchè lo faccia 


conosco il male ; e voglio che non resti 
del vostro male nel mio cor la traccia : 


Io v’ amo! . 
iftdi e Doni. Nel carcere di (tinevra,.. 


IL’ eroe dunque è 1° uomo che non insorge. Così la Croce è « il 
grande segnacolo dell’ umanità : dell’ umanità che tale è in quanto 
rinunzia, in parte o in tutto, a ciò che par la legge di tutte le 
esistenze ; alla lotta, vale a dire, per sè ». Non altrimenti o al- 
meno ben poco diversamente parlava Tolstoi quando esaltava la 
teoria della non-resistenza. Ma non-resistere, ma rinunciare alla 
lotta per sè, non vuol dire abbandonarsi egoisticamente, scetti- 
camente e pessimisticamente a una cieca fatalità che ci grava 
sulle povere spalle: vuol dire accogliere in sè senza maledice e 
senza disperarsi quel dolore che la malvagità altrui dispensa, e 
ingagliarditi e temprati dalle proprie sventure formar la terza 
schiera di nomini che non sono della lotta, ma nella lotta, che 
tra gli ossessi dal demone della cupidigia e della rivalità, tra 
coloro che non aspirano se non a star bene o meglio, sanno git- 
tare dal cuore ogni fermento di contesa, e non anelano se non 
a fare il bene, a fare, ogni giorno, ogni secolo, ogni millennio, 
meglio. Essi, preso posto non in questa o in quella parte di con- 
tendenti, ma in mezzo ai due eserciti, gridano la grande parola : 


Lasciate alla Morte la messe 

degli uomini! O popolo umano, 

nei campi che il fato ti elesse, 

tu mieti pietoso il tuo grano! 

“Non sangue, non lagrime! Il sangue 
lasciatelo nelle sue vene ! 


(Odi e Inni. Pace l: 


Non dunque guerra, ma pace, non più odio, ma pietà. Sia 
P umanità intera la famiglia perfetta in cui tutte le anime vi- 
brano di un solo attetto d° amore e tutti i cuori palpitano di 
un palpito solo. Sogno ? Certo : il poeta è quello stesso bimbo 
che dorme 


LÌ 
e sogna i rami d’oro, 
gli aiberi d’ oro, le foreste d’ oro, 
mentre il cipresso: nella notte nera 
scagliasi al vento. piange alla butera. 


iMyricar. Fidea.. 
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e il popolo è quel pastore del deserto ombrato che sogna le tiere 
scese a bere acqua di pace e acqua d’ oblio (Odi e Inni. La fa- 
vola del disarmo). La realtà è diversa e che per ciò ? Nutrisca il 
pastore il fuoco buono ed infinito, che egli ha acceso nel cuore ; 
aspetteremo, fiduciosi che 1° età attesa giunga. Già grandi passi 
ha compiuto Vl umanità. Dall’ età in cui ogni uomo vedeva nel- 
l’altro un concorrente alla preda e perciò un nemico, si giunse 
all'era nuova in eni fu creata la famiglia. All’ amore di sè esclu- 
sivo, il cuore dell’ uomo unì l’amore di padre, di figlio, di fra- 
tello. Dalla famiglia si passò alla nazione e ]° affetto di patria 
yermogliò accanto agli altri. Amiamo l’ umanità. Siamo in que- 
sto socialisti, ma non socialisti soltanto, sibbene anche patriotti, 
internazionalisti e nazionalisti ad un tempo, perchè « il nazio- 
nalismo conserva il carattere e 1° essenza dei singoli popoli e 
l’internazionalismo è per impedire le guerre che cancellerebbero 
quel carattere e distraggerebbero quell’ essenza » (Pensieri e di- 
scorri). ta 
Ma come per creare la patria bisogna prima aver creato la 
famiglia, per creare l’ internazionalismo, occorre aver dato vita 
alla nazione. Dovere dunque di insorgere quando altri cerchi di- 
struggere quel carattere e quell’ essenza a cui ogni nazione ha 
diritto. (taribaldi rappresenta perciò 1° archetipo vero del citta- 
dino e dell’ uomo, che snudò la spada per rompere le catene che 
asservivano la propria nazione, ma sognò in cuor suo 


che sopra la terra 
cadesse 
di mano alle genti la guerra 
siccome a Caino la clava! 


(oli e Inni. Manlio). 


è 
, . 


Così accanto al sovnatore della pace sta il cantore della guer- 
ra. Ma « tristo a chi professa, non dico chi adempisca, i principi 
che io dico! Credereste voi che sia bella la sorte di chi è terzo 
in nna rissa, o sia mezzo tra due eserciti schierati in battaglia £ 
.«. Lo s0, lo so, che questo è il modo, non di piacere a tutti ma 
di non piacere a nessuno ». Tali parole lasciò seritte nella pre- 
fazione di Odi e Inni, parole veramente corrispondenti a verità. 

Ma smettiamo una buona volta di obbligare il poeta ad avere 
un sistema, un programma e di chiedergli che cosa egli sia. Chi 
disse che il grande poeta è essenzialmente dialettico, in quanta 
‘oncilia ciò che agli occhi dei più pare inconciliabile, disse una 
grande verità. Il poeta vero non è mai d’ un partito o d’una setta, 
anche quando a un partito 0 ad una setta appartiene. Ogni par- 
tito rappresenta un’ idea e in ogni idea è almeno una parte di 
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verità : il poeta è T° esaltatore di questa verità, Dante fu guelfo 
bianco o ghibellino ? ci si risponderà che fu 1° uno prima e 1° al- 
tro poi. Ed è falso: fu T uno e T altro e non fu mai ne comple- 
tamente 1 uno nè completamente 1° altro, 

Domandiamo piuttosto al poeta chi egli sia, e siamogli grati 
quando seppe penetrare nei segreti della nostra anima, e dirci 
parole che seppero acquietare i nostri dolori, farci amare nobil- 
mente la vita, nonostante le asprezze del cammino, svelarci 
ail occhio un orizzonte nnovo in cuni la bellezza si identifica con 
la bontà, suscitarei il desiderio di salire a vette più alte. 

Riconosceremo allora nel Pascoli il poeta che tra un nuvolo 
di dilettanti, di suobs, di egotisti cantanti le raftfinatezze di adul- 
teri e di tristi amori, per cuni si cancellava dal mondo sociale la 
donna per sostituirvi la /emmina, accolse nel suo verso quanto di 
più santo e di più puro pulsava nel cuore dell’uomo. Ricono- 
sceremo in lui il cittadino che delle lettere si servi per infondere 
nelle anime la coscienza del dovere, per innalzarie al culto della 
famiglia, per eccitarle a sperave nei sempre più fulgidi e radiosi 
destini della patria e della umanità. Riconosceremo in lui 1 uomo 
che seppe reagire a quel materialismo (contro cui insorgeva così 
nobilmente triuseppe Mazzini senza pero riuscire a tiaccarlo) per 
cui all'idea che la vita è missione e dovere si sostituiva 1 idea 
che la vita è la ricerca della felicità, o meglio del piacere, cioe 
della felicità di un giorno 0 d' un'ora. 


IN. — Concetto della vita eminentemente cristiano questo. 
Masi fermò il poeta soltanto a siffatta predicazione etica ? E 
non si atfacciò mai all’ anima sua il problema della fede? E di 
spual fede? —— Domande ardue che si sono imposte a quanti del 
Pascoli scrissero, e che hanno condotto a conelusioni contradit - 
torie. Vi fu fn chi lo definì un areligioso, chi invece lo con- 
sklero come un aseeta, 0 come mistico, vi fu chi lo disse un 
negatore di tipo leopardiano, chi lo riguardo come un seguace 
genuino di S. Francesco d' Assisi. — E tutti possono avere 0 
sembrare di avere ragione. 

Nessun accenno di fede in Myricae; 0 meglio, v'è il ricordo 
di una fede... Oh! puro sogno, a cui è sottentrata una triste 
retta: la morte. 


Coe sopra il mare tutto abbonacciato 

il tremolare quasi d'una maglia: 

in fondo in fondo un ermo colonnato, 
nivee colonne d'un candor che abbaglia. 


O bianco tempio che crede; vedere 
nel chiaro giorno, dove sei vanito? 
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Due barche «f0::20 imnmivbilmente nere, 
due barche in panna in mezzo all’ infinito. 


E le due barche sembrano due bare. 
(Myricae - Dalla spiaggia: 


Nei Primi poemetti e° è qualcosa di più, e è P accenno che 
la fede è necessaria all’ umanità, anche se è semplice ola. 
anche se il calore che ne deriva all’ anima è un vano effetto di 
suggestione. Ricordate Z/ focolare ? Nella notte tempestosa i lam pi 
rivelano gente che non sa dove va nè donde viene. I più pian- 
sono, ma nessuno, chiuso nel suo, sente l'altrui dolore. Final- 
mente al bagliore di un baleno è scorta nel deserto una capanna : 
tutti vi accorrono, tutti vi penetrano e la grande famiglia di 
ignoti si aduna. La capanna è vuota e nel mezzo è un focolare. 
La gente si asside con le braccia in croce attorno a quel toco- 
lare spento. Uno parla. 


ed ecco ogni pupilla 
scopre nel vano focolare il tioco 
fioco riverberio d’ una tavilla. 


Intorno al vano tocolare a poco 
a poco niuno trema più né geme 
più: sono al caldo; e non li scalda il toco 


ma quel loro soave essere insieme. 


Sporgono alcuni, con in cuor la calma, 
le maniì al fuoco: in gesto di preghiera 
sembrano tese l’ una e l’altra palma. 

‘Primi poemetti - 1l tocolare) 


Così nasce tra quegli ignoti l’ amore, fiorisce la letizia, e 
anche chi piange, piange un pianto dolce. Alcuno insorge, esce 
dalla capanna, ma si ritrova in mezzo alla tempesta, ed è spinto 
a maledtre. | 

Questa sicurezza che la fede sia in realtà una semplice fola, 
una illusione, un sogno consolatore dell’ anima, ma sogno e nulla 
più, scompare nei Nuovi poemetti. 11 poeta non arriva all’ affer- 
mazione esplicita dell’ esistenza di Dio, ma nemmeno osa negarli 
recisamente e sente da quale imprescrutabile mistero siamo cri- 
condati. Ecco il dialogo affannoso tra il poeta e 1’ ateo. Dice il 
poeta 


Sopporta, 
attendi, spera. — « O vanità! Non spero. 
Non credo. » Eppure... — « Dio non c'è! » Che importa ? 


elè del mistero intorno a te... 


Nuori poemetti - Il prigioniero; 
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Da questo dubbio si ascende nei Canti di Castelvecchio al 
clesiderio dì credere. 


O madre. fa ch’ io creda ancora! 


lunti di Casteleccchio - Commiato) 


E il ricordo della madre è sempre accompagnato ad un ri- 
eordo di fede. Voleva uccidersi un giorno e la voce della madre 
lo richiamò alla vita. Fu nna sola parola, ma in quella parola 
sentiva: 

... Dì le divozioni ! 
Le dicevi con me pian piano, 
con sempre la voce più bassa: 
la tua mano nella mia mano. 
ridille, vedrai che ti passa. 


Chiuso nel buio della prigione, voleva il poeta, lasciargliela 
lì agli uomini, lau sua vita, mai il soffio materno si fece riudire 
e quel softio materno diceva : 


Piuttosto di un requie per noi ! 


Canti di Castelvecchio - La voce) 


Quando gravemente malato si accorge che Maria, la sorella 
dilettissima, non dice al capezzale di lui, come al solito, le sue 
preghiere, non vuole, come al solito, che egli le ripeta eon lei. 
lo assale angosciosamente il dubbio: i 

... Ma dunque ella non crede 
più, tanto ? Che sarà della sua vita?... 


E pensando, alla mente illanguidita 
io richiamava le devozioni 
già dette con le mie tra le sue dita. 


E ricordai che tra quei fiochi suoni 
. c'era il Requiem. 


rend 
è 


5 il poeta annunzia con gioia intensa al suoi morti : 
Morti che amate, morti che piangete 


che sempre in dubbio d' aspettare in vano, 
sempre aspettate con pupille fisse 


quelle preghiere; oh! sì Maria le disse, 
quelle preghiere, ma da sé, ma ebbre 
di pianto, ma di là... che non sentisse 
suo fratello, che aveva alta la febbre... 
Canti di Castelvecchio - La mia malattia.. 
E retorica questa ? E se retorica non è, se qui parla — e 
niuno che senta di poesia puo metterlo in dubbio — il sentimento 
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più sincero e profondo, questo poeta crede. Allora le parole 
messe in bocca a Giuseppe Mazzini noi abbiamo bene il diritto 
di interpretarle scaturite dal cuore stesso del poeta. 


E poi lo udisti (Ges), cinto di corona 

di spine, tra i flagelli e i vilipendi, 

e su la croce — Padre! — dir — perdona! — 
ottrir sè stesso; dire al cielo — Prendi! — 

Il suo grido echeggiò nell’ Infinito. 

Diceva il volgo: — Se sei Dio, discendi! — 
— E Dio -- dicesti — perché v’ è salito! — 


(Odi e Inni - Inno secolare a Mazzini). 


E quando nei Poemi Conviriali descrive i pastori che en- 
trano nella spelonca di Betlehem 


— Noi cercavamo Quei che vive... — entrato 
disse Maath. Ed ella de Vergine: con un pio 
dubbio : Il mio figlio vive per quel fiato... 


— Quei che non muore... — Ed ella: Il tiglio mio 
morrà idisse e piangeva su l'agnello 
suo tremebondo) in una croce. — Dio... — 


Rispose all’ uomo l’ Universo: E quello! 


noi abbiamo il diritto di pensare che il poeta assentisse alla ri- 
sposta dell’ universo. | 

E quando nel Viatico identificando il pane del cielo con la 
“gion vera del vivere e con quella suprema pace dello spirito 
che il vecchio moribondo 


in tanti e tanti auni 
cercando tra gioie ed attanni 
ancora non pote riporre 
da portar via con se, 
lo sentiamo invocare : 


quel giorno anche per me campane 
sonate pur così, 
quel canto in quell’ ora s'’ inalzi. 
portatemi o piccoli scalzi, 
portatelo anche a me quel pane 
nel vostro mezzadi. 
(38 Marzocco N, 52 - Il Viatico? 


e quando leggiamo nel suo testamento che accanto alla bara egli 
voleva la Croce, permettetemi di pensare che quella grande ani- 
ma sì era riaperta al sentimento della fede cristiana. 

E qui mi fermo. Andare più in là, affermare che tal fede si 
concretasse in questo piuttosto che in quello, indagare quanto 
la ragion sua aderisse al sentimento, sostenere che accettava 
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l'uno e rigettava 1 altro, sarebbe, a mio giudizio, eccedere ar- 
bitrariamente nell’ esame. Ciò soltanto potrà dire chi fu compa- 
gna pietosa, amorevole, della sua esistenza quotidiana, chi le sue 
parole ricorda, chi accolse le sue confessioni. A noi resti il gran- 
de conforto di pensare che le sante parole della madre non fu- 
rono inascoltate. 


X. — Così nei suoi diversi atteggiamenti di pensatore e di 
artista mi apparve questo grande, anzi grandissimo poeta. Vi 
fu chi disse V arte sua derivare da quella del Leopardì; vi fu 
chi lo pose a capo della schiera carducciana. Errore 1’ uno e 1° al- 
tro. Dal Leopardi trasse il titolo di qualche poesia, nient'altro. 
Nella sentenza del quarto Evangelo apposta come epigrafe alla 
Ginestra, non vide la condanna assoluta ed eterna della stirpe 
umana, ma quella formula considerò come la diagnosi del medico 
buono che, osservato il male, cerca e vuole e spera sostituirvi il 
bene. Tale diversità, direi quasi contradittorietà di interpreta- 
zione, scaturisce appunto dalla diversità del concetto che intorno 
alla vita avevano l uno e VT altro. « Il Leopardi — sono parole 
del Mazzini e giuste parole — guardò sempre alla terra come 
dolore senza scopo e al popolo come volgo profano ». Compreso 
tutto della contemplazione del proprio dolore disdegnò 1 azione e 
maledisse alla vita. Vagheggiava idealmente gli Epaminonda e 
i Bruti e guardava con sorriso pietoso, nei Zaralipomeni, chi 
tentava, affrontando lo Spielberg e la forca, di liberare la patria 
dal giogo dell’ Austria. Nè con questo intendo davvero meno- 
mare la memoria del più completamente e continuamente infelice 
di tutti i grandi infelici. 

AI contrario il Pascoli cantò il dolore diffuso sulla terra co- 
me mezzo di rigenerazione. Scrisse il Gargano, il più profondo 
e il più acuto dei pochissimi interpreti della poesia pascoliana 
« egli sentì che la vita è un bene per tutti, ad onta dei suoi 
dolori, perché non può essere altro che bene ciò che è la condi- 
zione stessa del nostro essere ». IE, passata la bufera che sì era 
addensata sul suo eapo, invoco la vita, anelò a lei, non potendo 
reggere al pensiero che un giorno Y Universo potesse trasformarsi 
nella gran tomba. Ammiroòo la Natura, Vamo; esalto ed amò 
l’azione: | 

Ben ta chi fa, sol chi non fa ta male, 

Poemi Conviriali —- Il poeta degli Iloti. 
brontola lo sehiavo che accompagna il vecchio Ascreo. Sono le 
parole che già un altro grande, Tommaso Carlyle, aveva rispo- 
sto con fremiti di ira selvaggia a chi gli aveva osservato doversi 
pensare prima di tutto alla felicità del popolo. « Che felicità? 
Che felicità ? L'uomo è nato per lavorare e non per godere. Chiu- 
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dete il vostro Byron e aprite un poco (Goethe. L'ideale sta iu 
voi. L'ideale è il momento attuale, se lavorerete in tutta coscienza 
e secondo le vostre naturali attitudini. Lavorate e producete — sia 
pure la più misera e infinitesimale frazione di un prodotto — pro- 
ducete! ». 

Siamo dunque agli antipodi con 1 ideale leopardiano. 

E col Carducci ? — Ma T' arte del Carducci è essenzialmente 
latina e appunto perciò detinita ed esatta. Il poeta dice cio che 
vuol dire con ammirabile precisione di vocabolo, e voi vedete 
immagine, il profilo, la figura, chiara, evidente, scolpita innanzi 
a voi come in un bassorilievo e in una statua. L'arte pascoliana 
è il rovescio. Il suo fraseggiare è talora latineggiante, qualche 
sua strofa può sembrare di possedere il movimento di qualche 
strofa oraziana, ma il contenuto poetico è essenzialmente di- 
verso. I contorni delle figure, gli stessi paesaggi hanno sempre 
un che di evanescente, di indeciso, di sfumato. Gli è che per il 
Carducci P immagine, il paesaggio, la figura, sono fine a se stessi, 
per il Pascoli sono un mezzo per intendere cio che è al di là 
della figura, dell’ immagine, del paesaggio. Perciò una poesia del 
Carducci vi dirà tra dieci anni ciò che vi dice oggi, una poesia 
del Pascoli, ad ogni nuova lettera, vi dirà sempre alcunché di 
nuovo, di più intimo, di più profondo. 

Basta, per convincersi della diversità del loro procedimento 
poetico, considerare, la diversità del loro atteggiamento di fronte 
a un personaggio storico. Prima cura del Carducci è di inqua- 
drarlo nel tempo suo e dargli sentimenti e pensieri, che la ern- 
dizione storica suggerisce essere quelli consoni. Bisogna poi che la 
fivura spicchi nel suo tempo, si differenzi da tutte le altre che 
l attorniano e rifulga luminosa tra una penombra di tenebre 
digradanti. 

Il Pascoli ricostruisce egli pure questo mondo che ha appa- 
rentemente i caratteri dell’ antico, e la sua mirabile erndizione gli 
permette di raccogliere elementi in gran copia perche il lettore 
abbia l illusione di rivivere in un tempo che tu. Ma lo spirito che 
anima i personaggi è nuovo. Nel suo Ulisse si ritrova VP Ulisse di 
Omero, ma nell’ anima dell'eroe antico vibrano anche le speranze, 
gli aneliti, le angoscie che la umanità ha sofferto, anelato, spe- 
rito nella sua vita millennaria. Alora quei particolari stessi, che 
a prima vista potevano sembrare semplici motivi di ornamenta- 
zione, perdono essi pure il loro carattere di realtà contingente, 
per acquistare nella nuova creazione un significato e un valore 
più profondo. Si legga attentamente quel mirabile poemetto La 
cicetta dei Poemi conviriali e si osservi che straordinaria impor- 
tanza assumono quei ragazzi che tormentano VP animale sacro a 
Pallade Athena attorno alla prigione ove Socrate muore. Anche 
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le cose incidentali, quelle che agli occhi di un lettore frettoloso 
potrebbero sembrare le più oziose ed inutili, hanno un loro re- 
condito perché : quel passare della civetta da una mano all’ al- 
tra; quelle due iridi apparse come stateri d’ oro; quello scam 
biare il tormento infitto alla bestia col gioco dello scarabeo e 
della mosca di bronzo ecc. ecc. 

Intorno al suo eroe, il poeta annulla, per dir così, il tempo 
e lo spazio. Bismarck non è il grande uomo di stato di una na- 
zione, il cementatore di un Impero : 


Egli era il vento: il mondo era il suo mare. 
Il senza indugio, il senza mai rimorso 
tu sei. 
Tu sei la l'orza 
(Odi e Juni — Bismarcki 


la forza che tutto il mondo fa e fece sussultare sotto la sua 
corsa veemente, dall’ età della pietra alle conquiste romane, dalle 
erociate alle guerre dei tempi nostri. 

Giuseppe Verdì non è solo un aedo di eroi, ma il genio della 
stirpe imperituro, che nel volgersi della età assume forme diver- 
se; fu Ferruccio, (raribaldi, forse sarà un giovinetto che si ar- 
resterà sui ghiacciai 

poi ch' una voce gli ha detto, 
con un grido di tempesta: 
Qui e’ è nostro! 


sarà un mozzo, che punta tra cento una nave, mentre tra le 
sartie gli urla il vento: 


Mare nostro! 
sarà colui che prepara il cannnino tra la terra e le stelle, e guar- 
dando le ignote fiammelle, 


già dice: Un di tra lovo 


parleranno | 


sati infine colui che 
Laglio pensa 
una grande sua parola, 
quella che placa gli ardenti, 
quella che i mesti consola, 
la parola in cui le genti 
SUameranno ! 
Culi è Lioni — A. Vera:) 


Giuseppe Mazzini è il pellegrino delle età trascorse e non peri. 
te: era gia nell'evo degli avi PV anima dell'uragano benefico, 
lo spirito del senato legiferante e della plebe adunata in concilio 
in Roma repubblicana, seguiva. con le donne ebree Te orme di 
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Gesù, cercava insieme a Dante nella Galassia la patria, ma solo 
veramente sarà quando la Giorine Italia da idealità sarà fatta 
realtà. 

Anacronismi, si grida da una parte, sciarade si mormora iro- 
nicamente da un’ altra, e io comprendo benissimo come si possa 
«derire al primo e al secondo giudizio da chi ama di rimanersene 
« pigramente adagiato — come ben serisse il Gargano — nelle 
torme tradizionali ». Certo qui siamo di fronte ad un poeta nuovo 
che stupisce chi per giudicare ha bisogno di ricorrere a quella 
specie di guardaroba teatrale in cui ad ogni periodo storico cor- 
risponde una certa acconciatura di capelli, e un taglio di vestito 
ben determinato e preciso. Certo questo poeta sgomenta chi per 
giudicare ha bisogno dì non affaticare troppo il suo cervello dietro 
I inseguirsi rapido di rapporti lontani. È indisentibilmente più 
facile il (tuadagnoli, e se davvero T eccellenza della poesia con- 
sistesse tutta in quella comprensibilità immediata per cui il pen- 
siero dello serittore aderisce fulmineamente alla mente del let- 
tore, Dante Alighieri potrebbe andare a nascondersi dinanzi al 
viocondo cantore del Vaso. 

Facciamo piuttosto un esame di coscienza e dimandiamoci 
se per caso questa osenrità non proceda da noi piuttosto che 
dal poeta. Il Pascoli, Vho già detto, è un erudito sul serio. Stu- 
diamo allora il mondo che egli ci presenta, per ritrovare i parti- 
colari notati, per intendere tutto il loro valore, per capire 
l'importanza di certi richiami, e poi leggiamo, o meglio medi- 
tiamo queste poesie per vedere l’ elaborazione che di quell’ ele- 
mento storico ha compiuto la coscienza, il sentimento, VP anima 
del poeta. Allora potremo cominciare a discorrere, ma prima no. 

E soprattutto non perdiamo il tempo a classificare, a distin- 
guere, a elencare, a parlare di scuole e di maestri e di scolari. 
[ poeti veramente grandi possono appartenere a tutte le scuole 
ima non appartengono certo a nessuna. La Dica Commedia è 
opera classica 0 romantica ? I eritici dei primi anni del sec. XIX 
si battagliarono accanitamente senza venire — e sfido io — a 
nessuna conclusione. E opera Manzoniana potrebbe dirsi sul 
serio opera prettamente romantica? E il Faust 2 

Il Pascoli dunque non è Carducciano come non è Leopar- 
diano. Se vogliamo trovare delle affinità, non delle dipendenze 
o discendenze, bisogna uscire fuori della letteratura italiana. Per 
l'intensità degli affetti ricorda Victor Hugo, per certi atteg- 
giamenti epici i greci e Tennyson, per il concetto della na- 
tura Robert Browning. 

Tra i nostri poeti contemporanei è un rivoluzionario. L' este- 
riorità delle cose, unico o quasi nnico elemento della. visuale 
poetica comune, non ha che un valore contingente per lui. L'es- 
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senza vera della poesia è nel cogliere la vita interiore degli esseri, 
assorbirla nel nostro io, farne quasi un elemento della nostra 
vita e esprimerla col canto. Serisse Emilio Cecchi che la poesia 
del Pascoli « è forse la più ricca di futuro che la nostra poesia 
sontemporanea possegga ». Giuste parole perchè varie tendenze 
imoderne e nella filosofia e nella musica e nella pittura e nella 
stessa scultura ci inducono a eredere che questo cammino Dbat- 
terà anche la poesia. Ma quando si afferma che il Pascoli è un 
precursore incompleto si dice un non senso. 

(rià di qualunque poeta veramente nuoto noi siamo costretti 
a giudicare con i concetti derivati dall’ esame di un’ arte vecchia ; 
è questa una prima limitazione alla nostra critica. Oltre a ciò per 
quanto sottile, acuto, e dotato di facoltà intuitiva sia un critico, 
mai potrà vedere come presente tutto lo svolgimento dell'arte 
avvenire, o se anche atferma di vederlo, l'affermazione è arbi- 
traria e perciò presuntuosa, e percio ridicola. Se per precersore 
incompleto si intende che il poeta conserva anche parte di ciò che 
è la poesia del proprio tempo, il qualificativo è assolutamente 
ozioso perchè nessuno potrà mai sottrarsi alle leggi che gover- 
nano lo spirito umano. Qualunque precursore appunto perche tale 
appartiene sempre al tempo in cui visse e di ciò deve esser traccia 
nell’ opera sua. Appunto in questo il poeta grande si distingue 
dagli altri poeti, chè essi sono tutti e solo del loro tempo e del 
loro tempo colgono ciò che è caratteristico e percio transeunte, 
altro della propria età prende cio che ha in sè, latente per i 
più, ì germi delle nuove speranze e degli aneliti nuovi. 

Ed ora questa gran voce sì è spenta. Ma la vita sua non è 
passata. Può dirsi di lui ciò che egli disse di Giuseppe Giacosa 

... Non si muore 
così, Così, mio buon tratello, 


si resta. Al tuo gran cuore, 
Fermati! forse tu dicesti i 27 bello 2... 


SOLONE MONTI. 


Le due correnti nel Gattolicismo Germanico 


IL CENTRO E IL MODEENISMO POLITICO, 


Avendo terrorizzato i cattolici francesi incapaci di opporre 
energica resistenza, Monsignor Umberto Benigni, direttore della 
Correspondance de Rome sì credette in grado di poter ottenere 
lo stesso risultato in Germania, agitando il bandierone del mo- 
dernismo, per condurre una campagna essenzialmente politica 
e reazionaria. A tale scopo cercò dei collaboratori che gli for- 
nissero materia riservando a sè stesso il compito di far mussare 
i piccoli incidenti che s’ aggrandivano nella grande stampa libe- 
rale italiana, la quale non s'era accorta di prestarsi al giuoco 
di un abile giocoliere, 

Si dava la notizia lasciando credere che gigantesca fosse la 
lotta tra modernisti e antimodernisti di Germania, e i profani 
non sospettavano l’ intrigo di uno Scotton più abile, più colto, 
più rotto all’ arte del giornalismo moderno. 

Più tardi qualche grande giornale comprese il trucco e corse 
ai ripari, ma cio non vieta di constatare che per parecchi anni lo 
stesso giornalismo liberale, e non d’ Italia soltanto, servì coscien- 
temente o incoscientemente la causa dello scottonismo internazio- 
nale. Ne non che, i cattolici tedeschi non sì lasciano calpestare ; 
reagirono vivacemente come un nomo, chiedendo al Vaticano di 
ben definire la posizione di un prelato che aveva un posto ufficiale 
in Vaticano e contemporaneamente era alla testa di pubblica- 
zione che ogni giorno vomitava calunnie contro i cattolici orga- 
nizzati. Un bel giorno il Cardinale Fischer, di Colonia, diede lo 
sfratto dalla sua diocesi al Sacerdote Dottor Kaufmann, l'uomo 
di fiducia di Monsignor Benigni. Un altro giorno si recò a Ro- 
Ina e fece un quadro molto nero dell’ opera della Correspondance 
de Rome in Germania. Alenni mesi dopo s’ apprendeva che Mon- 
signor Benigni aveva una promozione, e lasciava TV ufficio sno 
in Vaticano. 

Promoreaturut amoveatir. Era la disgrazia, ma qualche gior- 
nale liberale pubblicava all’ indomani la notizia che Monsignor 
Benigni conservava ancora le grazie del Vaticano. L'azione in- 
fatti di Umberto Benigni tendeva a ciò: accentuare la campagna 
dell’ ipercattolicismo, a nome del Vaticano. Vennero le polemi- 
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che attorno al libro del P.. Weiss: ZLebens und Gecissensfragen 
der Gegenicart. La Correspondance de Itome portò esca al fuoco 
e sollevò un vero urlo di protesta da parte dei cattolici di Germa- 
nia. Il Nunzio di Monaco e lo stesso cardinale Merry del Val 
furono obbligati a dichiarare che la Correspondance de Rome 
non è un organo nè ufticiale, nè ufficioso, che la Santa Sede 
prende le sue norme dai contatti coll’ episcopato non da questo 
o quel giornale. Simili dichiarazioni equivalevano ad un’ aperta 
sconfessione formale, perchè la fortuna del toglio romano all’estero 
era riposta nell’ equivoco che la Correspondancee de Kome tosse 
TY organo ufficiale della Santa Sede; ma ad onta di queste di. 
chiarazioni Monsignor Benigni tenne duro; fece annunciare che 
Nera messo in viaggio, mentre Interim del Corriere della Sera 
lanciava il dallon d’essais che il Vaticano stesse cambiando rotta 
favorendo la così detta « direzione di Colonia ». Era arte pole- 
mica. Si volevano procreare dichiarazioni vaticane contro quella 
stessa direzione che si diceva trionfante. 

Il piccolo calcolo non riescì, ma la campagna contro Colo- 
nia, e il Bachemismo continuò, e continua tuttora, per quanto i 
risultati siano molto magri per la Correspondance de Kome. La 
grande stampa cattolica, il Centro, il Volksverein costituirono un 
blocco colossale contro cui si mostra impotente la reazione che 
fa capo a Benigni. 

Un giornale d° Ausburgo prese anche 1’ offensiva accusando 
Monsignor Benigni d’ aver consegnato dei segreti di stato al go- 
verno russo contro i cattolici polacchi. Il vescovo di Wilna, barone 
de’ Ropp sarebbe stato una sua vittima, come la russificazione del 
vescovado di Chelm, separato, a viva forza dalla Polonia, sarebbe 
dovuta in grande parte allo stesso prelato. IL’ Osserratore Romano 
smentì le affermazioni della Post Ausburger Zeitung, e non po- 
teva essere altrimenti. Non si trattava soltanto di Monsignor 
Benigni, ma dalla sua azione come addetto alla Segreteria di 
Stato. L' Ausbhurger Zeitung insistette nelle sue accuse positive. 
finche si convenne che l'incidente doveva ritenersi come chiuso. 
Ma la lotta non è ancora finita. In Germania sono sorti dei pic- 
coli « Labari » come il « Petrus Blatter » di Treviri, lo « Stan- 
de-Ordnung » di Coblenza, il « Wahrheit und Klarheit » di Ber- 
lino ece., ma sono impotenti di fronte alla grande stampa del Cen- 


tro. Ultimamente T« Augustinus Verein » — la confederazione 
dei giornali cattolici del centro in Germania — teneva la sua 


assemblea generale in una sala del Parlkunento prussiano, sotto 
la presidenza dell’ on. Porsch. Erano presenti numerosi deputati 
del Centro del Aciclkstayg e del Landtag. Furono votate le se- 
guenti risoluzioni all’ unanimità: « 1° L'assemblea generale de- 
plora vivissimamente che della gente obliqua ereando nnovi or- 
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gani della stampa e delle corrispondenze (sul tipo Opperdoft) 
mettano sistematicamente in sospetto i sentimenti di fedeltà dei 
rappresentanti ed organizzatori del partito del Centro. 2° Davanti 
a sospetti che sono poi sfruttati dalla stampa dei partiti contrari 
al Centro, e all’ organizzazione dei cattolici tedeschi, gli amici del 
nostro partito sono messi in guardia contro tutto ciò che tende ad ot - 
tenere il disordine e la disunione. Noi esortiamo i nostri amici a con- 
tinuare ad essere intimamente uniti, come sono stati fin qui e di 
non cedere, malgrado tutte le insinuazioni ostili ; d’ essere final- 
mente fedeli al programma di Windthorst di cui celebriamo in que- 
sti giorni il centenario. :° L’ unione del partito e nella stampa è 
più necessaria che mai. Si raccomanda di vegliare strettamente 
per evitare dolorose conseguenze. ». 

IL ordine del giorno dell’ Augustinus Verein è stato appli- 
cato alla lettera: ma giunti a questo punto conviene esaminare 
da vicino le accuse degli uni, la difesa degli altri. Si vedrà 
che il « modernismo politico » è tirato in ballo in Germania, 
come lo è in Italia da parte degli scottoniani, colla stessa pro- 
Spettiva essenzialmente politica, perfettamente estranea all’ enci- 
clica /’ascendi. 


Stanno di fronte Je così dette « divezioni di Colonia » e le « di-- 
rezioni di Berlino ». Le differenzazioni sono d’ indole politica e 
sociale. Nel Martedì di Pasqua del 1909 si raccoglieva a Colo- 
nia un gruppo cdi dissidenti, fra cui si notavano dei religiosi e 
l’ on. Roeren, per discutere intorno alla natura del carattere del 
Centro. Come doveva definirsi la torre del Centro? Era un partito 
essenzialmente politico, e per ciò stesso aconfessionale. od era 
soltanto l’espressione politica dei cattolici organizzati ? Gli nomini 
del Martedì di Pasqua trovarono che la « direzione di Colonia ». 
del D.r Julins Baehem, e della KHéolniche Volkszeitung s* allon- 
tanava dalla concezione che aveva dal Centro Luigi Windthorst 
e che nel suo politicantismo apriva troppo le porte all’ elemento 
protestante, facendo del Centro più che « frazione cattolica » una 
frazione « politica autonoma ». D'altra parte a Miinehen Glad- 
bach, i direttori del Volkscereix per la Germania cattolica, in- 
cappavano nel modernismo sociale favorendo î sindacati cristiani 
interconfessionali, misti di lavoratori cattolici e protestanti. Non 
& era in ciò un pericolo per la fede religiosa ? 

Il gruppo di Berlino, il vescovo di Treviri, Monsignor Ko- 
rum, e i signori del Martedì di Pasqua si diedero ad accentuare 
questa nota, in convegni, sui giornali, allo scopo di avere il so- 
pravvento sugli avversari, ma alla loro. volta essi si agitarono 
con grande vivacità, ed essendo ki grande maggioranza nel Cen- 
tro, favoriti dagli avvenimenti della. vita. quotidiana, dall at- 
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mosfera generale, non si lasciarono sopraftare. Essi non durarono 
fatica a dimostrare che il Centro di Windthorst aveva sempre 
avuto un carattere essenzialmente politico e doveva mantenerlo. 
Nel Centro c'è posto per tutti, pei cattolici come per i protestanti 
che accettano un determinato programma, di libertà, d'eguaglianza 
religiosa ; vi sono poi delle questioni fondamentalmente politiche 
in cui si possono trovare d'accordo uomini delle due confes- 
sioni religiose, e che non implicano affatto se non degli apprez- 
zamenti eselusivamente politici. perchè isolarsi allora? Dopo “il 
‘ Kulturkampf che doveva mandare Bismarck a Canossa, alcuni 
gruppi fanatici del luteranesimo vorrebbero determinare nuovi 
conflitti, nuove persecuzioni contro il cattolicismo. Le violente al- 
zate di scudo avvenute in occasione dell’ enciclica Borromeo, Zdi- 
tae Saepe, del giuramento antimodernistico, del privilegio del foro, 
hanno dimostrato che nella Germania contemporanea cova sem- 
pre il fuoco sotto la brage. e che la nostalgia di un nuovo Awl- 
turkampf si acuisce ogni giorno piît. 

Contro queste tendenze, queste manifestazioni morboxse, il 
Centro procede calmo ed energico; esso è assetato di pacifi- 
cazione religiosa, non vuole dividere gli animi, là dove può, porta 
volentieri il ramoscello d’ ulivo. Le porte del centro rimangono 
aperte anche all’ elemento protestante, e i rapporti coi conser- 
Vatori pure protestanti sono buoni. 

Agendo diversamente, mettendo cioè di fronte la « frazione 
‘attolica » alla maggioranza protestante, il centro non potrebbe 
esercitare la considerevole influenza politica che esercita, influenza 
dovuta al fatto che il centro ha e proclama ogni giorno la sua 
autonomi: sul terreno politico, Questa autonomia fu dimostrata 
nel passato, e fu riconosciuta dallo stesso Pontefice l'io X. È noto 
che durante La dibattuta questione del Settemnato il principe di 
Bysimarek si proponeva di ottenere per mezzo di Leone NI 
lassentimento del Centro a' suoi progetti militari. 11 Centro at- 
fermo in quell'occasione. che politicamente manteneva Ta sua 
autonomi, 

Eoall’indomani del Congresso Cattolico di Essen, avendo il 
Cudinale Vincenzo Vannutelli detto che i cattolici di Germania 
avevano le predilezioni del Papi, poiche gli erano ossequenti an- 
che politicamente. ci furono tali proteste e polemiche sì vivaci che 
Pio N dovette inviare al cardinale Fischer nn breve nel quale 
riconosceva esplicitamente che nelle questioni puramente  poli- 
tiche il centro e perfettamente autonomo ed indipendente, 

Quanto at sindacati cristiani intercontessionali, il Vaticano 
non lit prese misure proprie lasciando ai vescovi di Germania 
di comportarsi come meglio credono, Ora i vescovi di Germania 
— ind cecezione del vescovo di Treviri e forse del Cardinale Kopp — 
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sono tutti favorevoli ai sindacati cristiani. Ciò non impedisce 
che la duplice tendenza sia quotidianamente alle prese, e, men- 
tre la tendenza di Colonia si mette sul terreno dei fatti, l'altra, 
quella di Berlino, si mantiene sulle alture intellettuali ed accusa 
gli oppositori di modernismo politico e sociale. Ben inteso, la: 
Correspondanee de Rome mantiene sempre il fuoco. 

Essa s'è preso anche 1 incarico di dare la definizione del 
inodernismo politico. Nel numero 5s del 13 Aprile 1912 la Cor- 
respondance serive : « Il modernismo pratico sul terreno politico- 
economico-sociale scaturisce radicalmente dal principio moderni- 
stico, di escludere la legge e la disciplina religiosa da tutte le 
questioni miste, dalle questioni cioè che non sono puramente re- 
ligiose. E poichè le questioni politiche economiche e sociali non 
sono puramente religiose, ne segue che il liberalismo di ieri e il 
modernismo di oggi escludono da tutte le questioni la religione 
nella sna significazione concreta, e cioe la Chiesa ed il Papa ». 
I dialettici della Correspondanee fanno troppo a fidanza con que- 
sti sofismi che Ia AòbQuishe Volkszeitung chiama mostruosi (Vedi 
T edizione della sera del 23 Aprile 1912). Il battagliero giornale 
del Centro riconosce che vi sono delle questioni miste, la scenola 
ad esempio, ed il matrimonio, in cui la religione entra e deve 
entrare, ma la discussione non verte intorno ad esse, Perchè gli 
ipercattolici della Correspondiance abbiano ragione, debbono fare 
quest’ altra argomentazione. Non v' ha una sola questione poli- 
tiGu che non sia in qualche modo legata alla religione e alla 
morale: percio i cattolici in tette le questioni politiche sono sot- 
tomessi alla Direzione ecclesiastica. Si potrebbe rincarare la dose 
— osserva la Aoluische Volkszcitung — dicendo che ogni atto 
dell’uomo deve sottostare alla direzione ecclesiastica; non atter- 
mano i teologi che preficamente non vi sono atti indifferenti nel- 
luomo? Perchè allora non si dovrebbe dipendere dalla chiesa 
nella cucina, nelle passeggiate e via dicendo ? Sembra infatti che 
vi sia della gente che ha bisogno di un decreto conciliare per 
ogni privata e pubblica azione. I rigoristi del secolo decimo ot- 
tivo. non sono nulla a petto dei rigoristi odierni che fanno capo 
alla Correspondance. Se ogni atto è inscindibile dalla religione e 
dalla morale, dovrebbe bastare di costruire ogni diritto sulla di- 
rezione ecclesiastica e fette le rite politica e statale dovrebbe es- 
sere sottoposta alla chiesa; in tal caso i cattolici non potrebbero 
davvero formare un partito politico, poiche tutto, dalle elezioni 
all’ atteggiamento da tenersi in parlamento, dovrebbe dipendere 
dalla chiesa. Con eguale diritto i rappresentanti dell’ assolutismo 
statale potrebbero pretendere che futta lu cita ecclesiastica. de- 
ressere sottoposta allo Stato, poiche non si da azione ecclesiastica 
che in qualche modo non interessi To stato. Si pensi allora al 
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Kulturkampf e a tutte le conseguenze che ne derivano. In verità 
gli ultra ortodossi che così parlano di modernismo politico € 
sociale, vorrebbero praticamente contraddire alla grande conqui- 
sta fatta dal cristianesimo. Nel mondo pagano l' imperatore riu- 
niva nelle sue mani il potere politico e il potere religioso. Zw- 
perator Rexr et Summus Pontifer. È di Cristo la parola liberatrice : 
« Date a Cesare quello che è di Cesare, e a Dio quello che è di 
Dio ». Il voler mettere innanzi la santità del principio religioso 
per conchiudere al dominio politico ; significa contraddire all’ in - 
segnamento cristiano e dare ragione ai nemici del cristianesimo 
che rappresentano il sacerdozio come invadente i diritti di Ce- 
sare. Cesare oggi è il suffragio universale. Nelle cose che non 
toccano la religione e la morale deve sapersi regolare da se, ed 
è bene che l’ elemento laico — difensore della libertà della co- 
scienza religiosa — sia libero, non sia, nè appaia uno strumento. 
un giocattolo in mano di chi riveste autorità nella chiesa. Nei 
paesi, dove i cattolici contano politicamente, nel Belgio e nella 
Germania, il dominio è nettamente separato. Nelle questioni pu- 
ramente politiche, è il partito che decide, anche se il partito si 
chiama come nel Belgio cattolico. Là invece, dove si vuole tra- 
sformare il vescovo in un galoppino elettorale, o in grande elet- 
tore, si ottiene l effetto perfettamente opposto, poichè basta pub- 
blicare che tale e tal altro candidato è patronato dal Vescovo, 
per essere sicuro che farà fiasco. 

Ciò premesso, da quanto è stato seritto in questo e nel pre- 
cedenti articoli appare chiaramente a che cosa tenda la campagna 
contro il « modernismo politico » espressione coniata da gente 
senza autorità. E una campagna essenzialmente politica, che sotto 
l’ etichetta religiosa, confessionale, tende a sottoporre tutta la 
vita politica all’ autorità ecclesiastica. Ecco perche 1 autono- 
mia politica viene considerata come la più alta espressione del 
modernismo politico. 11 risultato di qnesta campagna non po- 
trebbe essere più disastroso. Nei nostri paesi latini — e non sol- 
tanto nelle terre germaniche — noi abbiamo bisogno di più in 
piiù di fare appello a tutte le forze vive, agli onesti per impe- 
dire il trionfo del blocco avverso. Confessionalizzate, elericaliz- 
zate, vaticamizzate, € voi vedrete stuggirvi degli uomini che ver- 
rebbero con voi, con altra etichetta, contro i nemici del cri- 
stianesimo e della civiltà sbocciata dal cristianesimo. Donde Ta 
conseguenza, che non viene in disenssione la santità del princi- 
pio che deve rimanere integro. ma unicamente T atteggiamento 
politico per rapporto ai tempi odierni, Ed e già per se eloquente 
il fatto che quel centro germanico, al quale tino a questi ultimi 
auni andava T ammirazione dei cattolici del mondo intero, e pel 
quale risnonava il motto: Germania docet, oggi è rappresentato 
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dallo scottonismo internazionale come 1° incarnazione del « mo- 
dernismo politico » che dovrebbe essere un’ eresia dei tempi no- 
stri; ma eresia non è sicuramente ; è piuttosto la prova luminosa 
del modo con cui i cattolici, nello stato moderno, possono cost.i- 
tuire un partito politico autonomo per la difesa delle libertà re- 
ligiose e per la tutela di tutti gli interessi civili. Coloro che 
scagliano la pietra contro un tale partito, non hanno al loro at- 
tivo che delle frasi sonore. e le ruine che accumulano, in man- 
canza di una forte organizzazione politica, nelle diverse rispettive 
nazioni, segnatamente in Francia ed in Italia. Resta per altro. 
la speranza che i loro eccessi, così evidenti, abbiano ad aprire 
‘gli occhi ai meno veggenti e ad essere il punto di partenza per 
nn periodo nuovo in tutti i paesi che vogliono contendere il passo 
alla valanga anticristiana che minaccia di tutto sommergere. 
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P. S. Avevamo già scritte queste note quando i dissidio tra le. 
così dette direzioni di « Berlino » e di « Colonia » scoppiò più vivaee 
che mai.. In occasione di un congresso opertio tenuto a Berlino 
il giorno di Pentecoste, il curato Beyer di Berlino presento al 
Santo Padre un indirizzo a nome dei berlinesi. Il Santo Padre 
avrebbe risposto nei seguenti termini: « Io conosco i vostri prin- 
cipii, i vostri sforzi e sopratutto le vostre differenze tra la vo-: 
stra organizzazione e gli altri. Voi io lodo, giustifico, approvo, 
e faccio di tutto perchè tutti facciano propri i vostri principil. 
Gli altri disapprovo. Non li eondanno, perchè questo non spetta 
a me, tuttavia non posso approvare i loro principii che sono falsi. 

Se il lato economico della vita è separato dalla religione in 
modo che questa non compenetri tutto 1 uomo, e Porgamzzazione 
intera, bisogna che ne derivino tristi conseguenze ; se si eselude 
la religione da un’ attività vitale, dalla vita economica ad esem-: 
pio, essa sarà tosto esclusa da altre questioni concernenti la vita 
pratica, e si arriverà all’ aconfessionalismo, vale a dire alla nega- 
zione di ogni religione, per le più rapide vie. Ecco perchè nou 
posso approvare simili organizzazioni. P 

Non si può separare 1’ individuo dall’ organizzazione in ili 
da poter dire che gli individui sono sottomessi all’ autorità della 
Chiesa, ma non P organizzazione in quanto tale. Ciò è falso, in- 
sostenibile, inconcepibile. La Chiesa ha anche il potere di co- 
mandare alle organizzazioni. Dite ai vostri amici ai cari operai 
che il Santo Padre approva i loro sforzi in tutto, che è in pieno 
#aecordo con loro, che desidera vivamente che tutte Je altre or 
granizzazioni operaie siano in accordo con voi. Voglio che diciate 
a tutti i presidenti e a tutti i membri, che il Papa dà loro di 
tutto cuore la suna benedizione e Hi prega di contimtare nel modo 
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fin qui seguito allo scopo di realizzare nou soltanto il bene ter. 
restre, ma anche il bene spirituale degli operai ». Queste parole 
pubblicate in Germania furono come una bomba. Socialisti e ra- 
dicali gridarono tosto alla condanna dei sindacati cristiani. 1 eco 
si diffuse un po’ ovunque, ma TV Osserratore Romano non disse 
verbo. Nel frattempo i cattolici di Germania levarono altre pro- 
teste, Essi non potevano credere che fosse autentica la dichia. 
razione orale del Santo Padre. Nel caso affermativo, erano stati 
i « berlinesi » ad ingannarlo, con erronee, calunniose informi 
zioni, 1 « berlinesi » avevano anche saltati di piè pari i vescovi 
tedeschi — nella loro grandissima maggioranza favorevoli ai siu- 
dacati cristiani — per rivolgersi al Papa male informato. 

La presidenza dei sindacati cristiani non tardo ad elevare 
energica protesta contro i berlinesi costituenti un” opposizione ab- 
bastanza isolata. Il simudaero di sindacati fondati a Berlino conta 
tutt'al più 10.000 membri e bisogna aggiungere che queste as- 
sociazioni operaie non hanno le fattezze caratteristiche di sin- 
dacati; sono piuttosto un’ istituzione d’ assistenza per caso di 
malattia e di vecchiaia, Questi 10.000 membri, sparsi in sinda- 
cati locali minuscoli, non avranno mai la forza d' inflnenzare dei 
contratti di lavoro. I sindacati cristiani invece hanno il vero scopo 
di un sindacato, sono 360.000, e i soli sindacati capaci di lottare 
coi 2 milioni di sindacati socialisti. IT sedicenti sindacati di Ber- 
lino non esercitano aleunit influenzi morale. Le loro entrate di- 
minniscono considerevolmente di animo in anno, Net 1909 le en- 
frate erano ancora di 244,000 marchi, nel 1910 di 226,000, nel 1911 
di 154.000. 

Nel 1911 la decomposizione delle orgauizzazioni di Berlino 
s°@ manitestata in modo evidente. Hanno perduto il terzo dei 
loro membri. il terzo delle loro entrate. I soci dell’ Est le la- 
clano in grande numero, e il loro scioglimento è previsto a breve 
sedenza. I direttori hanno dunque cercato un nitimo mezzo di 
salute quello di fare condannare i sindacati cristiani come 
eretici. Sì sono appigliati perciò a un sistema di denigrazione in- 
ternazionale. Hanno cercato di guadagnare 7 opinione romana e 
hanno trovato nn ausiliare. infaticabile nella Correspondancee de 
Home che da due anni si pretiege lo scopo ben determinato di 
rovinare le organizzazioni dei cattolici di Germania gettandovi il 
pomo della sconcordit. Questit campagna ordifa contro il senti- 
mento di quasi tutto Tepiscopato tedesco, che nel 1910 ha proi- 
bito ai berlinesi questa tattica disonesta, ebbe certi effetti in am 
Bienti che non sono orientati da persone autorevoli. Si giunse al 
punto di accusare i sindacati cristiani di separare la rita socrale 
della religione e dalla morale; accuse assurda e mostruosa smen- 
fita da fatti evidenti, come T opposizione dei sindacati al socia. 
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lismo, la loro creazione colle associazioni cattoliche, la protezione 
che loro accorda quasi tutto Vl episcopato e il elero. Queste le ar- 
gomentazioni messe innanzi dai cattolici favorevoli di sindacati 
cristiani. La stampa del centro insiste sopratutto nel mettere in 
evidenza l appoggio dell’ episcopato tedesco che conosce Ta situa- 
zione concreta ed è trattato come quantité negligeable. È questo 
il punto più debole pel Vaticano che, nella campagna scotto. 
niana, ha dimostrato di fare pochissimo caso dell’ episcopato 
anche in Italia. Ma e' è una differenza. I cattolici tedeschi sanno 
farsi rispettare. Così Monsignor Heiner, Uditore di Rota, ha po- 
tuto inviare alla stampa cattolica di Germania, una nota auto- 
rizzata in cui si dice apertamente che Je dichiarazioni verbali 
del Santo Padre, quali vennero diftuse dai berlinesi, e come noi 
abbiamo superiormente riferito, non hanno nessun carattere d' au- 
tenticità. Vna seconda nota di Monsignor ITeiner toglie qualsiasi 
significato all’ ultima bomba dei berlinesi. È un’ altra ritirata del 
Vaticano, ma stando all’ eccitazione della stampa cattolica e delle 
organizzazioni tedesche, si direbbe che questa ritirata non ba- 
sta. Si vuole qualche cosa di più. Le cose sono giunte ad un 
punto in cui si direbbe che Roma abbia perduto ogni prestigio. 
Ciò può essere doloroso, ma è così, I sindacati cristiani chiedono 
di essere lasciati in pace una volta per sempre, e di essere trat- 
tati alla pari delle associazioni capitalistiche, dell’ aconfessiona- 
lismo delle quali il Vaticano non si cura. Dal che si scorge tutta 
la gravità del conflitto, a dirimere il quale in senso scottoniano 
il Vatican sì trova impotente. -  SPECTATOR. 


— Nella Contemporary Reciew del giugno, troviamo articoli di sir 
E. Pears sulla situazione in Turchia, del comandante Bellairs sulla ca- 
tastrofe del 7ifanic, del Decano di Ripon sull’ex-padre Giacinto, della 
signora Jarintzoff sulla leggenda di Alessandro 1 e 1’ eremita Kouzmitch. 
ecc.; nella National Review, di L. Frazer sulla ferrovia di Bagdad, di 
L. F. Marxse sulla morale degli intrighi politici e di F. Fox sulla que- 
tione delle sussistenze in Inghilterra. 

— La North American Rericie di questo mese, oltre a due articoli 
sul disastro del 7ifauie, ne contiene uno di F. N. Blackvell sul voto 
alle donne. uno di A. C. Benson sul realismo in letteratura, uno di .l. 
G. Hibben sulla filosotia dell’ istruzione, eee, 


Vecchi ricordi del Campanile di San Marco 


Due anni fa usciva in Venezia, a numero limitato di esem- 
plari, una pregevole Storia del Campanile di San Marco compilata 
da Gregorio Rosolino Gattinoni sui più autorevoli manoscritti (1). 
Oggi, per la festa del Campanile risorto, lo stesso autore, modi- 
ficato il testo della sua opera e toltone la documentazione e la 
parte eruditiva, 1° ha presentata in edizione meno ricca e costosa, 
ma accurata e graziosa assai, destinata ad un pubblico più vasto 
e più vario. A riallacciare la storia del Campanile caduto con 
quella del Campanile rifabbvicato 1 Autore ha posto in questa 
recente edizione (2) un capitolo nuovo col titolo : Il Crollo e la 
Ricostruzione. 

La risurrezione del campanile avvenne precisamente mille 
anni dopo che un iniziale lavoro di fondamenta preparava quel- 
l’edifizio su cui passaron tante fortunose vicende. Le notizie 
raccolte dal dotto illustratore si partono appunto dal primo di 
‘Giugno dell’ anno 912 quando i Veneziani gettarono una robusta 
palificazione per costruirvi sopra una torre da servir di vedetta 
e di difesa alla sede del Governo presso la quale doveva sorgere, 
e anche alla città. La morte del Doge Pietro Tribuno. sotto del 
quale era incominciata la grande opera, fece continuarne a ri- 
lento e con interruzione i lavori delle fondamenta che non furon 
compiuti se non nel 9539 sotto il Doge Pietro Badoer. Queste fon- 
diamenta saggiate dall’ archeologo Giacomo Boni nel luglio 1885, 
non .raggiungevano i sette metri sotto il paviinento della piazza 
ed eran composte di sette strati inferiori di pietrame, di uno zatte- 
rone di legname a doppio strato e della palafitta. 

Rimandiamo alla fatica del Gattinoni chi voglia notizia delle 
vicissitudini politiche attraverso le quali si compì la costruzione 
sotterranea e sì principiarono e continuarono i lavori del primitivo 
campanile, o piuttosto della torre ; le pubbliche turbolenze poco 


(li Gregorio Rosolino Gattinoni C. V. della. Biblioteca di San Marco, Storia 
del Crmpaunile di San Marco in Venezia. — Venezia, Stab, Grafico Giov. Fabbrin 
dios. pag. NVI-376 in-4 con 2% tavole. 
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permettevano ai Dogi di pensare a sollecitare Ta costruzione a 
«ui aveva posto opera il loro predecessore Pietro Tribuno. Sotto 
il principato di Tribuno Memmo o Menio (979-991) i lavori del 
campanile procedettero un po’ più speditamente e furon condotti 
ia buon punto nel 1070 sotto il dogato di Domenico Selvo. 11 Gat- 
tinoni informa: « A questo tempo il Campanile contava 22 scale 
o ponti o rampe, cioè se vogliamo rappresentarei la sua figura, 
era poco più alto del quinto finestrino, e così duro per oltre 
mezzo secolo in cui si successero cinque Dogi. Le succinte bio- 
zrafie che le cronache tutte ci offrono di questi principi, non ac- 
cennano che essi facessero condurre lavori di sorta attorno alla 
torre. La gran fabbrica del Campanile ebbe termine verso il 1150 
sotto il dogato di Domenico Morosini, con l aggiunta della por- 
zione di muraglia dalla quinta all’ ottava. finestroola. Nell anla 
magna del Gran Consiglio nel Palazzo Ducale di Venezia una 
iscrizione posta sotto il ritratto di quel Doge ricorda: sub me 
sclmirandi operis Campanilis constricitar, I Gattinoni nota che 
Tepigrafe non è del tutto vera, perche la cella, o parte del cam- 
panile che doveva albergar Je campane ch” erano regola 1a mol- 
tissimi ordinamenti pubblici, sino alla morte del Morosini non 
esisteva: ancora e che essa non vi fu che sulla tine del secolo 
dlodicesimo. Quella parte dell campanile cambio nel corso dei 
secoli di concetto e di forma, mentre il resto dell’ edificio man- 
teneva l'impronta. della primitiva. costruzione. Alla cella fu 
sovrapposta sin dai primi tempi una altissinit e acuminata cu- 
spide. costruita tutta in legno e ricoperta di lastre di rame do- 
rato. « Tanto era il fulgore dell''immensa superficie d' oro, che 
la cima del campanile distinguevasi per miglia e miglia in ma- 
re... » (1). Nel 13ss8 un falmine vi appiecòo T imeendio e la di- 
strusse.  Ricostruita, per altra cagione s' incendio nel 1405 e 
nulla nemmeno allora ve ne rimase, Una nuova cuspide sul di- 
segno dell'antica vi fu posta nel 1406, senza risparmio di dora- 
turi, forse causa che nuovamente nel 1489 un tulmine vi appieco 
il fuoco e non solo fece perdere al Campanile la cima ma dan- 
neggio grandemente la cella, fece cader le campane e portò offesa 
perfino alle muraglie della canna. 

ll Campanile fu rabberceiato in modo provvisorio, ma fu com- 
inesso a Maestro Giorgi Spavento, allora architetto di San Marco, 
un progetto di restauro generale dell’ edifizio, con la ricostruzione 
della cuspide non più in rame, ma in marmo, Ma molte difficoltà 
specialmente economiche, impedirono l esecuzione del disegno del 
valente architetto, e inutilmente si elevavano proteste da parte 
del popolo per le condizioni in eni VT inenria aveva lasciato 1 edi- 
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fizio, quando il 26 di Marzo del 1511 una fortissima scossa di 
terremoto recò al campanile nuovo e gravissimo danno. Ora il 
restauro era indispensabile ed il Procuratore Antonio Grimani 
il 9 Maggio 1511 die ordine di procedere immediatamente ai la- 
vori. Per far denari il Doge vendette con il consenso della Si- 
gnoria una quantità d’oro e di gioie che facevan parte del te- 
soro di San Marco, dei quali non si conosceva la provenienza. 
Poichè T architetto Spavento era giù morto, attese ai lavori 
maestro Pietro Bon più conosciuto sotto il nome di Bartolomeo. 

L’ Autore della Monografia dà qualche cenno, talvolta anche 
esteso, dei Dogi e degli Architetti che ebbero parte nell’ opera 
del campanile di cui fa la storia, dissipa alcuni errori in cui 
aleuni storici incorsero per cansa di omonimia di architetti, e to- 
glie dai cronisti le notizie che via via si riferiscono a costenzione 
o restauro di esso. Così nel 1513 al 6 Luglio, trova che, termi- 
nata la nuova cella ela nuova altissima piramide si soprapponeva 
a quest’ ultima una grande statua di legno ricoperta di rame do- 
rato, la quale raftigurava un angelo e che girava su un pernio. 

Le disgrazie toccate al monumento insigne non ebbero davve- 
ro termine dopo il restauro. Tacopo Tatti detto il Sansovino, 1 ar- 
chitetto di suprema eleganza, succeduto a Maestro Pietro Bon 
come Architetto di San Marco, dove ocenparsi del Campanile per 
i danni apportativi da un fulmine caduto il 29 Giugno 1545, 
1’ egregio Gattinoni ha accertato col sussidio dei documenti che 
i fulmini ttagellarono quell’ edifizio sei volte nel secolo XVI, una, 
ma terribilmente, nel secolo XVII e tre, una delle quali assai di- 
sastrosa nel secolo XVIII; chi ne voglia notizia può ricorrere 
alle due pubblicazioni del Gattinoni, le quali ci danno pure parti- 
colari di disastri dovuti ad altre cause e dei ripari presi. Così sap 
piamo che TP abate Toaldo, professore di astronomia all’ Univer- 
sità di Padova, proponeva ai Proctratori della Chiesa Ducale, 
con sua serittura in data 19 aprile 1775 P applicazione al campa 
nile di un conduttore elettrico o sia di un parafulmine che per loro 
cousenso fu messo a posto il 18 Maggio 1776 e che fu il primo 
che avesse Venezia, 

Dopo la caduta dello Stato veneziano, sciolta la istituzione 
dei Procnratovi della Basilica di San Marco, il Campanile passo 
con la Chiesa sotto le cenre di un Comitato che ebbe il nome di 
Culto, Istruzione, Censura è che lasciò poco bella trirecia di sé con 
lu barbara. demolizione di due grandi Teoni ino marmo collocati 
da Maestro Pietro Bon a decorazione di due lati dell’ attico del 
Campanile, Sotto la dominazione. austriaca la soprintendenza 
della Chiesa e del Campanile di S. Marco fu affidata ad una 
Commissione detta. Camerale, poi sostituita da una Congregazione 
nobile delegata che sussistè sino al 1803, sino a quando cioè ne 
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prese il posto un Capituanato provinciale che durò sino alla. se- 
conda occupazione francese, durante la quale i due monumenti 
passarono sotto la tutela della Prefettiera dell’ Adriatico, e quindi 
alla Fabbriceria successivamente istituita. 

L'esvegio Autore nel ristretto del sno lavoro accenna anche 
a varii restanri operati al campanile nel secolo decimonono, dei 
quali egli aveva dato più ampia notizia nella precedente pubblica- 
zione maggiore, Passa poi a dare ampio raggnaglio dei bronzi che 
ebbero tanta parte nella storia dell’ edifizio. Nessun documento 
prova quando abbiano incominciato a risnonarvi le campane, e 
non si trova menzione di esse che per incidenza, cioè a proposito 
dell’ incendio del 1849. Le testimonianze più antiche che ci pro- 
vano la esistenza di campane nella Torre di S. Marco, ci son date 
dagli ordinamenti governativi e dagli statuti delle corporazioni 
delle arti, alenni dei quali son riportati nella monografia del Gat- 
tinoni. Sembra che nei primi tempi il Campanile ne avesse assal 
maggior numero di quel che nou fosse più tardi, ed è indubitato 
che avevan tutt’ altra forma e dimensione delle moderne, Nel 1489 
secondo i documenti i bronzi appesi erano sei o sette; nel cinque- 
cento la loggia campanaria costruita da Maestro Pietro Bon con- 
teneva soltanto quattro campane ; nel secolo successivo ve ne tu 
aggiuuta un’ altra piecola ; più tardi un'altra che fu tolta; e 
cinque rimasero sempre, sino alla caduta della Repubblica e cad- 
dero col Campanile, A pianterreno di esso si conservo per paree- 
chi anni la celebre campana già appesa nella torre pubblica di 
Candia, trasportata con tanti altri oggetti preziosi e earì dai Ve- 
neziani nella loro città, dopo la perdita del dominio sulla bella 
isola, sinchè il Doge Aloise IL, Contarini, eletto il 26 Agosto 1676, 
la fece inalzare alla cella, dalla quale fece udire i suoi rintocchi 
nella Festa dell’ Ascensione del 1678. Ma PV Autore ritiene che 
la. voce di quel bronzo non dovesse esser di gioia ma di pianto ; 
crede i suoi rintocchi rivolti ad altro lido, dove P aborrito Turco 
aveva ripiantata la sua odiata insegna... « Fosse il rinnovarsi di 
questo canto desolato o il vedersi un intruso nel Campanile di 
San Marco, certo che il povero Camparon di Candia non avrà 
chiamato sventura, quando, staccato dalle sue treccie, sì vide 
Gidere sul pavimento della cella ». Ciò avvenne il 25 Aprile 1722, 
dal qual giorno, benehè non si fosse rotto e avesse potuto rimet- 
torsi a posto con facilità, nessuno vi pensò più. 

Gli uffici delle campane della torre di San Marco avevan rela- 
zione con tutte le azioni di governo. La più celebre era la Mara 
gona, così denominata perchè con i suoi rintocchi regolava le oceu- 
pazioni degli operai detti con nome generico a Venezia marangoni. 
Vera poi la Trottiera, la quale aveva il compito di radunare i 
nobili che dovevan discutere sulle cose di Stato, così chiamata dal 
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trottare che essi facevano per giungere sulle loro cavaleature al 
palazzo dueale avanti che la campana cessasse dal suonare. La 
Nona e la Mezzaterza avevano preso il nome dalle ore che prin- 
cipalmente seguavano; quest’ultima si chiamava anche /’regadi 
dall’avvertenza che dava delle rinnioni del Senato, chiamato in 
ovigine Consiglio dei Pregadi. La piecola campana aggiunta nel 
1569, sembra che prima suonasse da un altro posto della piazza. 
forse di sul Palazzo Ducale. Essa annunziava Te esecuzioni capitali 
e fu chiamata con i nomi di Zenghiera, di Maleficio e anche di 
Preghiera. Su nessuna di queste cinque campane che al cadere 
della Repubblica albergavano ancora nello storico campanile, il 
Gattinoni potè trovare alcun documento che ne dica la data di 
fusione, il nome dell’artetice ed altre particolarità. Della Nona 
e Mezzaterza si conoscono le iserizioni; e Je altre tre perirono 
senza che si prendesse ricordo delle loro epigrafi. 

Trasportata sotto il regime napoleonico la cattedra patriar- 
cale dalla Basilica di San Pietro di Castello alla ex-Ducale Chiesa 
di San Marco, il nuovo Patriarca Mons. Nicola Saverio Gamboni, 
trovò che le vecchie campane di San Marco non convenivano più 
a una chiesa divenuta il Duomo della città e volle dotarla: di 
nuove e più grandi campane. Il Patriarca affido a Domenico Can. 
ciani Dalla Venezia l'incarico di fondere due campane, una di 
grandezza doppia dell’ altra, somministrandogli il bronzo della 
Marangona, del Campanone di Candia e della piccola Renghiera, 
aggiungendovene seimila libbre grosse venete di altre campane 
tolte alle soppresse chiese di Venezia. Le due grandi campane de. 
siderate da Mons. Gamboni furono fuse nelle fonderie del Arse- 
nale e vi girò attovno un’ iscrizione commemorativa ma quando 
esse fecero udire il loro suono, il sabato santo del 1809, 11 Patriar- 
ca Gamboni era già da cinque mesi sepolto, Breve vita ed in- 
gloriosa. ebbero anche Te campame su eui era inciso il suo nome 
e alle quali il popolo diede il nome di gendboriane. H Toro suono 
benchè enormemente potente riuscì assai sgradevole ed a motivo 
del gran peso esse dovettero esser prontamente calate perche 1 
mozzi delle vecchie campane non le sostenevano, Due delle tre 
antiche che erano rimaste si spezzarono poco dopo la fusione 
delle due grosse campane Gamboni, e non rimase nello storico 
*ampirnile ehe una sola, ultima voce della Repubblica e nemmeno 
quella si fece udire per molto tempo. 

Tra il Febbraio e il Marzo 1820 il fonditore delle gambosiane 
esegui un delicato e ben riuscito lavoro di rifusione di quelle 
e delle altre tre vecchie campane e le rimise tutte in armonia 
di suono. Le nuove cinque campane, portarono le iserizioni vo. 
lute e comandate dall. R. Governo di allora e le aquile an- 
strkteche ino rilievo; nondimeno, osserva il Gattinoni, fnttuava 
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sempre in esse una rimembranza di vita tutta veneziana perchè 
materiate della sostanza prima dei bronzi antichi. 

Chi lo ami, può cercare nel paziente e accurato lavoro del 
(Grattinoni, come e quando suonassero le campane di Sam Marco, 
quale paga ricevevano i canpanari, e molte altre curiose notizie 
relative ai bronzi che animarono lo storico campanile. Qui ri- 
corderemo soltanto che ad ogni elezione di Doge si suonava di 
continuò tre giorni di seguito; non a distesa, ma si faceva cam- 
panò, cioè tutte e cinque le campane venivano suonate a modo 
di campana-martello ; e così si suonava alle elezione di nuovi L'onte- 
tici. Alla morte di questi due personaggi ancor più erande era 
lo scampanio. Per il Doge si suonava a distesa nove volte con 
tutte le campane all’ annunzio del decesso e nove altre il giorno 
dei funerali; per il Papa si suonavano per tre giorni sei segni con 
tutte le campane. Anche per la morte delle Dogaresse e dei tigli 
dei Dogi le campane dovevan suonare. Campanò si taceva alla 
consegna dello stendardo al Capitano Generale del Mar cui si 
conferiva il comando supremo della flotta; Campanò di allegrezza 
snonavasi al ritorno delle galere che provenivano dai Luoghi 
Santi. « Nel suono delle sue campane — scrive il Gattinoni — 
consisteva la vera vita del Campanile di San Marco, la missione 
eh' esso era destinato a compiere in mezzo alla città che fu sua. 
Questa missione racchiude una storia ben più grande, più impor- 
tante, più caratteristica, più varia, che non sia la Storia del 
Campanile nella sna fondazione, nella sua costruzione, e nelle 
diverse vicende cui andò soggetto attraverso i secoli... Solamente 
i suoni fissi tanti erano che a spiegarli specificatamente, con 
qualche illustrazione, annotazione e contronto, come abbiamo fatto 
nella nostra opera maggiore, fummo costretti suddividerli in 
ben otto capitoli... » 

Abbiamo già accennato alla statua che ornava la punta estre- 
ma del Campanile. A questa il Gattinoni dedica nel suo volu- 
metto yn intiero capitolo. Egli ricorda come la figura rappresen- 
tasse P Arcangelo Gabriele, in memoria della festa dell’ Annun- 
ziazione di Maria, nel qual giorno commemoravasi la fondazione 
di Venezia. Ignoto @ il nome dello scultore del primo angelo che 
venne inalzato il 6 luglio 1513 fra il plauso del popolo, Ridotta 
la figura dopo poco più di quarant’ anni in pessimo stato, si crede 
che 1 esecuzione della nuova e molto. più piccola figura fosse 
aftidata al celebre scultore Alessandro Vittoria, Trentino. Que- 
sto secondo angelo ebbe vita molto più lunga del primo, e non 
ebbe che quasi dopo un secolo bisogno di cure, che gli furono 
pro:ligate sapientemente e che rinnovate di tanto in tanto gli 
permisero di rimanere al suo posto sino al 1819, nel quale anno 
si venne nella determinazione di rinnovarlo totalmente, Luigi 
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Zandomeneghi diede: il modello della nuova figura e gli scultori 
Andrea Monticelli e Giovanni Casadoro attesero alla statua che 
fu collocata alla sommità della torre il 30 luglio 1822 e che sem- 
pre vi rimase. 

Come appendice alla sua monografia e sotto il titolo di Va- 
rietà, il pregiato Autore dà varie notizie curiose sulle Botteghe 
alla base del campanile, « Boteghe al Campaniel », quei famosi ne- 
gozietti di legno che ben si distinguvuo in tutti i dipinti, inci- 
sioni e pastelli settecenteschi che rappresentano la piazza e piaz- 
zetta San Marco; parla della Carica di custode del  Campanicl 
che ha essa pure una storia propria e che s’inizio con Marco, 
eletto stabilmente a tale carica nel giorno primo di maggio 1404. 
Questi custodi governavano il suono delle campane, ed i nomi di 
alcuni di essi sono rimasti celebri. Nella sua opera maggiore 
sul Campanile di San Marco il Gattinoni riporta quasi per in- 
tiero il prezioso memoriale che servì di metodo al custode Ser 
Giovanni Romanino per suonar le campane in tutte le oecasioni. 
Altro argomento del capitolo di Varietà è per il Gattinoni: 7! 
volo del Giovedì Grasso: « Dall altissimo campanile, che neppur 
esso dovea rimanere estraneo alla festa, scendono alcune grosse 
funi che vanno a legarsi, una al palazzo ducale, proprio vicino 
al tronetto del Doge, altra scende sin alle impalcature della 
piazzetta, una terza, assai più lunga, va a terminare a legarsi 
in una gran peota in canale di San Marco. Or su questa or su 
quell’ altra di queste corde l’ artista pittore pose un uomo in atti- 
tudine di scendere lungo la fune operando esercizi di equilibrio ». 
‘osì era rappresentato in una stampa del tempo il famoso volo 
che nel settecento era una delle attrazioni popolari il giorno di 
Berlingaccio. 

Il Gattinoni non poteva naturalmente trascurare nei suoì 
ricordi del Campanile Za condanna della gabbia. La chebu © 
gabbia era una specie di berlina che tenevasi sospesa a metà 
circa del Campanile, dentro alla quale il reo rimaneva esposto 
dì e notte per settimane, per mesi, per anni. Il solo pensiero di 
questo supplizio non fa inorridire? Da questo ufficio disonorevole 
il campanile fu esentato nel 1542. 

Più volte nel corso dei secoli il severo edifizio si ornò di 
drappi. di tappeti e di arazzi, scintillò di centinaia di luci che 
î Feraleri, o fabbricanti di fanali, disponevano in quadrupliee 
giro attorno ai suoi cornicioni. Nel 1526, P otto di Inglio, ricorda 
il Gattinoni, quamdo sì pudblicò 0 si annunciò al popolo la con- 
chiusione della Santa Lega, il Campanile era così riccamente ad- 
dobbato che pareva forte bon. . 

La visita dell'interno del Campanile costituiva una delle 
singolarità che eli abitanti di Venezia ambivano far conoscere 
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ai forestieri. L'accesso era libero ai veneziani in tutte le ore 
del giorno. Ma per i forestieri occorreva il permesso della Si- 
gunoria, e se qualche personaggio ragguardevole lo richiedeva la 
Signoria nominava per il visitatore una scorta d'onore. Spesso 
avvenivano lassù colloqui importanti. A questo proposito il Gat- 
tinon' riporta un aneddoto che trae dal Diario del Sanudo : « Gli 
ambasciatori turchi capitavano a Venezia con gran frequenza, e 
il Sanudo che si sente preso da innata avversione per essi, li pi- 
glia a fascio e li bolla con il titolo di Spioni dil Suo Signor... Uno. 
di costoro, di cui il Sanudo raeconta con gustosissimi particolari 
la visita fatta al Campanile il 31 ottobre 1517, si comporto così 
arrogantemente da provocare dai Savii agli Ordini, i magistrati 
che l’accompagnavano, questa dignitosa ed energica protesta: 
« Signor Ambassator, vi aviso che in questa guerra erudel ch'è 
» sta’ di tutti i Re dil mondo contro la Signoria, non è morto 
» un homo di questa terra. Tutta è sta fata con danari e con 
» morte di soldati forestieri, e sta terra è piena di gente co- 
» me l'uovo, nè si pol prendere », e l’ odiosa conversazione 
con quello spione fu sul momento troncata. Il 21 Agosto del 1609 
parole di altro genere risuonarono in alto del Campanile, quando 
Galileo Galilei convenutovi col Procuratore (poi Doge) Antonio 
Priuli e con vari patrizi, vi provava il suo teloscopio. 
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— Nell'ultimo fascicolo della Meeze d'economie politique, il signor 
Georges Bonrgin termina un lavoro sulla questione agraria in Italia. 

— Nella ZRerue Generale del giugno, il signor V. Brants parla di 
Fr. de Victoria, il difensore dei diritti degli indigeni delle colonie spa- 
gnole nel secoio XVI, H. Davignon, del pensiero cristiano nella lette- 
ratura contemporanea, F. van den Bosch della settimana santa a Ge- 
rusalemme. 

— Nella Deetsche Revue di questo mese notiamo : Scienze naturali e 
religione, del dott. W. Branca; I censimenti storici dell’ antico Egitto, 
di W. von Bissing; La vita dell’ anima nell'uomo e nella donna, del 
prof. Ziegler: Roberto Koch, del dott. Ptuhl. 
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loro importanza numerica ed economica, vantaggi e inconvenienti -*’ 
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Quale è il numero dei turisti che arrivano ogni anno in 
Egitto, e quale è il numero degli egiziani che annualmente vanno 
in Europa per passare i mesi dell’ estate ; quale importanza eco- 
nomica ha il movimento di queste due correnti e quale propor- 
zione esiste fra le spese che i turisti fanno in Egitto e quelle che 
gli egiziani fanno in EFuropa. 

Questo è il tema che ci siamo proposti. 

Aleuno certo obbietterà che i dati statistici di cui possiamo 
disporre e sui quali dobbiamo basare il nostro ragionamento sono 
tali da poterne trarre magre deduzioni, poichè si riducono a in- 
dicarci solo il numero dei viaggiatori che formano 1 una e P altra 
corrente, e ciacchè, data la mancanza di altri dati ufficiali è 
d’ nopo supplire ad essi con inchieste personali che ci portereb- 
bero necessariamente a dare dei giudizi arbitrari, tuttavia, av- 
vertendo di aver posto ogni cura nel raccogliere e vagliare le 
notizie delle quali ci siam giovati, facciam presente che solo 
Scopo del nostro studio è quello di richiamare } attenzione degli 
studiosi e portare un modesto contributo di studio su una que- 
stione di una importanza non trascurabile. 

Movimento dei viaggiatori. — Eeco una tabella compiva - 
tiva tolta dalla statistica della navigazione, che ci mostra il mo- 
vimento annuale dei passeggeri (1) nei vari porti egiziani. 


a O Passeggeri i Differenza 
2\Nul { Ri RS, dg «0° 
Arrivati Partiti fra arrivi e partenze 
ni: Li —iultta. tc. È i L. na E ce Stil e Ladie i 
IUOS 117.500 | 112.600) 900 
1900 | 127.000) 120.700 6.300 
1910 151.600 | 12.500 IL.100 


i 
Si vede subito che nei tre anni che consideriamo, la ditte- 
renza fra anrivi @ partenze @ molto meschina, infatti notiamo 
per il 1908 una dittferenza del 4,35%, del 5,22, nel 1909 e del 


(% Per gentile concessione del Dott. M,. LG. Levi. Ispettore dei servizi ge- 
neri della statistici dello Stato, dino la traduzione italiana della conferenza da 
Iui tenuta il 9 senniio ino uni seduta della Societe Khéediviale d° Economie Politi- 
que, di cui egli è benemerito segretario, La conferenza fu tennta al Cairo in una 
sala dell'Università, in lingua francese, dinanzi a un pubblico colto e numerosis- 
Bimo che s'interesso grandemente alla lettora del dotto conferenziere. 

(DD Nelle cifre riportate in questo studio è naturalmente dedbtto il numero dei 
pellegrini, 
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8,28", per il 1910, Ora, se si eselude questo piccolo eccesso di 
arrivi, in confronto delle partenze, il quale puo rappresentare 
I emigrazione permanente, rimane chiaro che il carattere del- 
immigrazione e della emigrazione è solo quello di uno sposta- 
mento periodico temporaneo, di viaggiatori. 

Il movimento che noi prendiamo in esame è la resultante di 
cinque correnti d’ origine ben differente, benche confuse tra loro, 
perchè vanno alternativamente 0. simultaneamente dall’ Egitto 
verso l’ estero. ovvero dall’ estero vengono verso T' Egitto. Que- 
ste sono: 

1) La corrente dei turisti che fanno la loro apparizione nel 
prese verso la fine di novembre e, dopo un soggiorno più o meno 
lungo, se ne tornano ai loro. paesi nono più tardi della metà 
di aprile, 

2) Quella degli egiziani che vanno a villeggiare e che dura da 
aprile a novembre, epoca in cui cominciano a tornare in gruppi 
Sempre più numerosi. 

3) Quella dei pellegrinaggi ehe hanno luogo dal novembre 
al gennaio.- 

4) La corrente dei passeggeri ordinari egiziani e stranieri che 
non possono comprendersi nei gruppi su accennati, perchè è for- 
mata da uomini d affari e da operai. 

3) L'emigrazione e 1 immigrazione permanenti. 

Ma quest’ultima è in vero la meno importante, poiche 1 
Vero egiziano non emigrta quasi mal ed oggi anche pochi stra. 
nieri vengono a stabilirsi in Egitto. 

Quanto al numero degli stranieri dimoranti nel paese, an 
mento segnalato dal censimento 1907 im contronto del precedente 
del 1897 non s'è elevato che a 68,900 persone e cioe a nna  me- 
dia di 6.800 per anno, cifra che corrisponde. presso a poco alla 
differenza che si ha fra arrivi e partenze annuali, dalle statisti- 
che della navigezione, che più su abbiamo citato. 

È anche vero che nel 1910 Tececedente è stato di 9,300 per- 
sone ma convien notare che in quell’anno il maggior contingente 
è stato fornito dalle linee di navigazione greche e turche cio che 
fi pensare che non è dovuto all’ immigrazione permanente, ma 
in parte almeno, a una lacuna nella registrazione delle partenze. 

Dopo 1 abolizione dei passaporti. per la Turchia, molti dei 
passeggeri di #* classe sulle lince dell Arcipelago e della Siria 
prendono i biglietti a bordo dei piroscafi stessi evitando dì pits- 
sare per il tramite delle agenzie e così sfuggono al controllo sta- 
tistico delle agenzie di navigazione. 

Infatti notiamo, che TV eccedente degli arrivi sulle partenze 
per le linee dell’ Oriente raggiunse la cifra di 000 persone nel 
1910, mentre si ha una differenza di sole 1000-personef in più per 
le linee del Mediterraneo occidentale, 
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Questo eccedente e dovuto dunque senza. dubbio alla poca 
esattezza di registrazione per le partenze per 1° Oriente e basta 
a convincersi di cio il riportarci alle cifre gia citate del censi- 
mento del 1907. Su 68,500 stranieri censiti in più del 1857, 04.000 
sono greci e turchi e cioè si ha una media annua di 5,400, In 
queste cifre è compreso 1 eccedente delle nascite sulle morti, che 
ha importanza per una comunità che viene a stabilirsi nel paese 
con le famiglie. In confronto alla citra di 5.400 che rappresenta 
la media dei greci e turchi che si stabilirono annualmente in 
paese nel periodo 1897-1907, troviamo la cifra di 8.000 che rap. 
presenta l'eccesso complessivo fra arrivi in Egitto e partenze dai 
porti della Turchia e della Grecia. 

Delle altre quattro correnti segnalate più sopra, trascure. 
remo le due ultime e cioè i pellegrini ed i passeggeri ordinari, 
per rivolgere invece tutta la nostra attenzione ai turisti e ai 
villeggianti egiziani. 

In mancanza di un servizio organizzato di informazioni, come 
quelli che esistono nei paesi dove il movimento estrinseco della 
popolazione è coscenziosamente notato da appositi uflici, siamo 
costretti a rivolgerci alle statistiche di navigazione, per avere i 
dati sul movimento delle partenze e degli arrivi, dati che son 
pubblicati dall’amministrazione dei Porti e Fari. 

Disgraziatamente, questa statistica, alla cui organizzazione 
abbiamo assistito e contribuito personalmente in parte, mostra 
due lacune che vi segnaliamo. Cioè non distingue i passeggeri 
per classe, ciò che permetterebbe di non tener conto di quelli 
di 5 elasse che non son certo turisti, nè specifica il numero dei 
villeggianti egiziani. 

Il servizio di statistica generale dello Stato, incaricato di 
questo lavoro, e che ta pubblicato i resultati ottenuti al 1° gen- 
nilo 1911, non ha potuto ottenere dalle agenzie di navigazione, 
questa classifica. Ma siamo persuasi ehe col tempo ci si potrà 
arrivare, tantopiù quando il pubblico egiziano si sarà persuaso 
che precipuo fine degli uftici di statistica è quello d’ illuminare 
e dettare norme su quanto può interessare l'attività del popolo, 
in modo da poterlo orientare verso i suoi maggiori interessi e da 
permettere al Governo di spiegare con la maggiore possibile uti- 
lità, la suna azione moderatrice e protettrice. 

In secondo luogo la statistica della navigazione non si pub- 
blica che il intervalli di tre mesi, quindi vi sarebbe tutto V in- 
teresse che tali pubblicazioni coincidessero con i bollettini stati- 
stici dell'ufficio di dogana che si stampano mensilmente, e im 
tal modo si completerebbero a vicenda. E inoltre si potrebbe ag- 
giumgere T indicazione dei paesi d'origine e di destinazione, Le 
statistiche della navigazione e del commercio, cono 1) estero. for- 
uno ino molti paesi Toggetto di unia'zseha \piiblikizione ed è 
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naturale che sia così, perche si evita di ripetere in due pubbli. 
“azioni diverse le quantità di merci importate ed esportate evi- 
tando di segnare cifre contradittorie, poichè le stesse notizie es- 
sendo raccolte seguendo due metodi diversi, devono fatalmente 
condurre a conclusioni diverse e magari contradicentesi. 

Per la nostra ricerca la riduzione a un mese dell’ intervallo 
fra la pubblicazione di un bollettino è TV altro è indispensabile. 

kd infatti il movimento dei turisti, quello dei villeggianti e 
quello dei pellegrini, si confoude in un certo periodo dell’ anno 
e non è possibile distinguerli se non si può disporre di dati ab- 
bastanza frequenti, ciò che non si ottiene con le pubblicazioni 
trimestrali. 

Così ad esempio per il secondo trimestre del 1910. bisogna 
veder confusi nelle cifre delle partenze, tanto i turisti che fanno 
li loro strada di ritorno, quanto gli Egiziani che eominciano il 
loro esodo verso 1° Europa. Si vede chiaramente questa transi- 
zione quando si dispongono le cifre, per mesi. Difatti, 1’ insieme 
delle partenze nel trimestre su ricordato ammontano a un totale 
di 41.600 che così si dividono: 14.000 in aprile, 12.200 in mag- 
gio e 15.300 in giugno e così ripartite sono molto significanti e 
lo sarebbero ancor più se si avessero per quindicina, ma questo 
sarebbe chieder froppo. 

Per il nostro studio abbiamo ottenuto dalla cortesia del Di- 
rettore generale dei Porti e Fari le cifre mensili dei passeggeri 
per gli anni 1910-11, senza le quali sarebbe stato vano accin- 
gercì a tentarlo. 

Non crediate che il migliorare la statistica della navigazione 
nel modo che noi desidereremmo, possa soltanto servire ad ap- 
pagare la semplice curiosità di ricercatori 0 di statisti a caccia 
di notizie da pubblicare ; le considerazioni che faremo seguire vi 
convinceranno dell’ utilità di non trascurar nulla, per poter sta- 
Dilire una contabilità più serupolosa di questo ramo del commer- 
cio paesano, tantopiù che i vari elementi che lo compongono 
hanno una importanza innegabile, per loro stessi. Come 1 indi- 
“zione del peso delle merci e delle navi all’ entrare e al sortire 
dal porto è indispensabile per conoscere 1° importanza dei nostri 
porti, che sono in via di continuo incremento e deve consigliarei 
le migliorie atte a favorire lo sviluppo dei traffici, e serve pure 
a richiamare la concorrenza che è utilissima al commercio del 
paese e a indicare le linee ad-esso più convenienti, facilitando 
gli scambi, così 1°’ indicazione del trattico dei passeggeri ha ngnale 
e forse maggiore importanza. Noi siam convinti che se coloro, 
che nel 1907, concepirono T idea di creare un servizio di naviga- 
zione speciale per i viaggiatori di classe, avessero potuto disporre 
di buone statistiche, avrebbero potuto prevedere quanto fatal 
mente accadde e risparmiare i loro capitali @leorovartefaàtiche. 
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E ancora è molto interessante seguire il movimento dei tu- 
risti e degli egiziani, cio che interessa specialmente al nostro 
studio. TI turismo è utile all’ Egitto non soltanto per le somme 
di denaro che gli stranieri spendono nel paese, ma anche per il 
movimento commerciale e industriale che essi portano e questa 
influenza non si Jimita al paese, ma si estende al commercio estero 
che essi incoraggiano, facendo acquisti e consumando nel corso 
del loro soggiorno, sia facendo propaganda gratuita ed etficace 
nei loro paesi, delle industrie paesane. 

Un altro beneficio del turismo che è da segnalarsi è 1° au- 
mento di consumo fra La popolazione stabilmente residente nel 
paese. Così i balli, i concerti e tutte le feste del genere che si 
organizzano negli alberghi per attirare, distrarre e prolungare il 
soggiorno dei turisti, sono altrettante occasioni per gli egiziani 
di spendere e producono un movimento di danaro non traseura- 
bile. Finalmente si pnò notare che la presenza degli stranieri 
porta dei vantaggi morali e sociali forse meno tangibili, ma non 
meno importanti di quelli da noi gi segnalati. Ma-questi ci ri- 
serviamo di esaminare più oltre. 

È pur vero che il turismo, come ogni medaglia, ha il suo 
rovescio, nondimeno deve essere incoraggiato e studiato per quan - 
to è possibile dal Governo e dai privati, poiché sesso non lascia 
tutti quei benefici che molti immaginano e se la sua importanza 
numerica non è tale, quale alcuno suppone e tal altro vorrebbe 
precisare. pure è incontestabilimente tanto utile al paese quanto 
è nocivo T assenteismo degli egiziani, come noi vedremo. Noi ora 
vogliamo tentare di fare un bilancio di quel che i turisti lasciano 
fra noi e di quello che gli egiziani spendono in Europa e ci si 
accorge subito che i primi non restituiscono che una minima 
parte di quel che i secondi lasciano all’ estero, 

Quale anzitutto è il numero medio dei turisti che arrivano 
annualmente in Egitto? Malgrado T insutticienza già rilevata, di 
dati statistici, noi possediamo gli elementi necessari per rispon- 
dere a questa domandi. Sarebbe certo stato preferibile possedere 
i dati per una Inmga serie di anni per poter stabilire una media 
più prossima alla verità, però noi cercheremo di vintraeciara 
nelle sole statistiche del 151t0-1E ehe abbiamo sott'occhio e delle 
quali ci gioveremo. 

Abbianio già notato che La stagione preferita dai turisti è 
compresa fra il decembre e T aprile, dunque nel movimento di 
questi cinque mesi bisovna ricercare le cifre che er occorrono, 
tenendo soltanto conto delle linee di comunicazione fra V Egitto 
e T Inghilterra, PV America, TP Austria, la Francia e DT Italia per- 
che 1 turisti arrivano quasi esclusivamente con queste linee, 

Nellit stazione 1910 il totale dei passeggeri; trasportati su 
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queste linee si eleva a 13.400 (1) e nella stagione 1910-11 (di- 
cembre-aprile) si eleva a 12.600 arrivi e 14.500 partenze. In que- 
ste cifre naturalmente son compresi oltre i turisti, i viaggiatori 
ordinari. Per distinguere le due categorie è necessario calcolare 
in media il numero di passeggeri ordinari ehe viaggiano sn que- 
ste linee e che non sono’ ne turisti, ne egiziani, ma uomini che 
sì spostano per aftari o in cerca di lavoro o per emigrare per- 
manentemente. Questa cifra media che deve mantenersi presso 
a poco costante in tutti 1 mesi dell’anno, si troverà. probabil- 
mente compresa nel numero totale degli arrivi e delle partenze 
per il periodo nel quale non v'è movimento ne di turisti nè di 
egiziani e cioè nei mesi di maggio e giugno per gli arrivi e nel- 
l'ultimo trimestre dell’ anno per le partenze. 

Eeco, secondo questo metodo, come si può stabilire il numero 
dei turisti per la stagione 1910-11. (Ved. tabella a pag. seguente.) 

Dalla tabella secuente risulta che il numero medio dei turisti 
che vengono annualmente in Egitto, oscilla intorno ai 7.500-8.000 
e benché il nostro studio non miri che a tener conto delle an- 
nate 1910-11, pure è da rilevarsi la costanza di queste cifre, 
la. quale ha un significato non trascurabile. 

A controllo dell’ esattezza delle cifre che ci risultano, al 
biamo voluto attingere ad altre fonti e abbiamo avuto la sodi- 
sfazione di vederle confermate con lievi differenze. Abbiamo po- 
tuto consultare e verificare il numero mensile dei visitatori del 
Museo Egiziano, grazie alla squisita cortesia del segretario ge- 
nerale M. H. Bazil, che ce lo ha fornito. Eccolo: 


l - gennaio 3.220 

ottobre 1.957 i febbraio 4.SGS 

1910 ‘ novembre 1.851 1911, marzo 5.614 
dicembre. 1.958 aprile 3,1230 

Totale 5.766 Totale 16.852 


Il totale degli ingressi net primi quattro mesi del 1911 è 
stato dunque di 16.500 dal quale, deducendo 7.700 che è la me- 
dia dei visitatori indigeni dall'ottobre al dicembre, abbiamo un 
avanzo di 9.100, città molto vicina a quella che troviamo nella 
statistica dei passeggeri marittimi, tantopiù se si tien conto che 
molti stranieri non si contentano di fare uma sola visita al museo 
e che la media dei visitatori egiziani è probabilmente superiore 
nell’ inverno, anzichè nell'estate, stagione in cui le classi più agia- 
te e più colte sono assenti. Infatti in settembre gli ingressi giun- 
gono appena a 1.480, mentre nell'ottobre aumentano già a 1.960, 

Similmente il numero dei visitatori paganti della moschea 

(1) Non diamo la cifra delle partenze, perchè mancandoci i numeri per il nese 
di decembre, nono possiamo avere quelli degli arrivi, ein questo mese arrivano 
molti turisti e ne partono molto pochi. 
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moderna di Mohammed Aly, s'è elevato nei mesi da gennaio ad 
aprile a 5.500 e in questa cifra son certo compresi non meno di 
1.500 egiziani, quindi rimane la cifra di 8.000 che corrisponde 
all’ incirca alla statistica dei passeggeri e al numero degli in- 
gressi al Musco. Altrettanto si puo dire per la moschea di Sul. 
tan Hassan che per il periodo dicembre 1910, aprile 1911 accusa 
1.590 visitatori paganti. Se da questo numero deduciamo la me- 
dia dei visitatori egiziani, che è di 150 per mese e cioè 750 per 
i cinque mesi, restano circa 7.100 civea, cifra che concorda con 
quella poco sopra riferita (1). 

I direttori delle società dei grandi Alberghi, e Vagente'della 
ditta Cook che da 15 anni raccolgono questi dati che a loro sono 
tanto utili, hanno riconosciuto 1 esattezza delle cifre da noi tro- 
vate per i turisti. Secondo loro la media degli arrivi non sorpassa 
i 7.000, se non in annate eccezionalmente favorevoli. 

Bisogna ora far lo stesso lavoro per la villeggiatura egiziana 
e noi ado*teremo il sistema già seguito, esaminando cioè le cifre 
dei mesi da maggio a tutto novembre, che è il periodo della vil- 
leggiatura egiziana. Quanto sia superiore il numero dei residenti 
eviziani che se ne vanno all’ estero per passare i mesi di estate, 
a quello dei turisti, è facile rilevare dando uno sguardo alla sta- 
tistica dei passeggeri che Rane qui sotto. 


Arrivi I’irrtenze 


(1) Esprimiamo la nostri viva riconoscenza. a M. 


Ilerz 


le citre da noi citate riguardanti gli ingressi alle moschee. 


bem ehe 


ci 


909 i isto | isti | i908 1909 1910 Im 
Gennaio 1.606 1.225 BIBHO 83619 5.854 5.868 5,255) 5.155 
. Febbraio 8.066 I 0.164 9.026 8011 (5.025 6. (68 1.203 6,404 
Marzo 8.016 9.640 ! 10.068 OAS5S 10/040 | 14.453 152053 12.500 
Aprile 6.629 17.678 7.614 9.854 11698" 11.460 DLO9TO 14,722 
Maggio "6.960 | 8.565 | B.82 1 9.150 12.062 12,926 12.24 11505 
(riugno 6.326 1.50) 0.052 €28 153.162 15.152 15.525 16.11 
Luglio 6.805 ! 8.108 7.559 SLTI6f 14.555 15.010 15.104 16.175 
Agosto 1.669) i 11.149 I 11.483, 12.680 10.659 9,963 10,625 10,465 
Settembre 16.496 | 16,166 16.003 16.00 8.278 8.060 7.248 (264 
Ottobre 170.266 18.515 201.458 2 6.628 €615, 8.525 : 
Novembre 13.006 | 15.268 10.004 2 n.016 | 15% | BIszo 7 
Decembre d) n 9.026, DI ? 5.421 6.219 DI BUS Gi 
TOTALI [117.482 126.952 131,508 n 112.608 120,665 123.510 G 


i 


ha fornito 


206) TURISMO E VILLEGGIATURA 


Le cifre che indicano gli arrivi sono specialmente eloquenti, 
poichè l’ epoca del ritorno degli egiziani è nettamente separata 
da quella dell’ arrivo dei turisti in Egitto. Non si può dire al- 
trettanto per le partenze, perchè 1 epoca dell’ esodo degli egi- 
“ziani coincide con la partenza dei turisti, specialmente nel mese 
di aprile, in cui molti egiziani partono per la villeggiatura. 

Noi osserviamo infatti che il numero del passeggeri in arrivo 
che s'era mantenuto da’ gennaio a luglio fra i Te gli Ss mila nel 
1908, aumentare a 9.700 in agosto e salire suecessivamente a 
16.500 in settembre, a 17.300 e 13.700 nell’ ottobre e novembre. 

Nel 1910 pure vediamo il numero degli arrivi, che era di 7 
o 9 mila sino a luglio, ascendere «di colpo i 11.500 in agosto, a 
16.000 in settembre e a 20.500 e 17,800 nei due mesi seguenti. 

AI contrario P anmento di traftico provocato dal turismo è 
appena sensibile nelle cifre totali degli arrivi, e non sì può no- 
tare bene che nelle cifre delle partenze per i mesi di febbraio e 
marzo. In queste stesse cifre la fuga degli egiziani apparisce an- 
che più evidente; così il numero delle partenze che era di 6,700 
“nel febbraio 1909 ; sale a 14.453 nel marzo, discende a 11.460 in 
aprile, torna a salire a 153.000 in maggio ce a 15,100 in luglio, ri- 
discende a 10.000 in agosto e quindi continuando a decrescere, 
uon abbiamo che ».000 e 7.600 partenti nei dune mesi eccessivi. 

Procuriamo ora di ricavare una cifra concreta che ci dia il 
numero dei villeggianti, numero che noi ricerchiamo, seguendo lo 
stesso metodo di cui ci servimmo per trovar quello dei turisti, 
ma prendendo questa. volta 1° insieme delle cifre, senza tener 
conto questa volta della provenienza e della destinazione. 

Infatti ad eccezione di qualehe Tinea. speciale del Mar Rosso 
zli egiziani protittano di tutte le linee per recarsi in Europa, 
TFurehia, Siria e nelle isole dell'arcipelago e per tornare di là. 

Cominciamo con Tesaminare le cifre come dicemmo più sopra, 
che si prestano meglio alla selezione che noi desideriamo fare. 
Noi prenderemo dalla tabella che precede le cifre degli arrivi 
nei mesi da luglio a novembre e ne dedurreno le medie mensili 
dei passeggeri ordinari che non stabiliamo avendo per norma il 
movimento nei mesi di aprile, maggio e giugno. 

Noi prendiamo le cifre di questi tre mesi, perchè negli anni 
ISS e 1909 non le abbinno che per trimestri. D'altro canto il 
numero dei turisti che arrivano in aprile è insignificante. 

Avremo illora : 
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Passeggeri arrivati fra i mesi da luglio a novembre 


1910 .1) - 


E e «—.—. ——r. — e — AG) —— en - 


PE Residenti E | Residenti Ù Residenti 
a Movimento egiziani Moy imento: uni Movimento ilani 

TOTALE ordinario chetornano. TOTALE ordinario chetornano] TOTALE ordinario chetormano 

Do : dalla dalla } dalla 
ida dedur.» villeggiat. «di dedur.: villes ida dedur.ì) villeggiat. 
Ù EEE i il 

Figlio G.S00 = 81000 8.000 LOO O G.S00 6.800. su 
Azosto 6.800 2,900] 11.100 8.000 3100] 9,900 6.800 33.100 
Settembre 6.800 9000] 16,200 8.000 8,200 15,500 6.500 7.100 


Uttolre 


1707.5300 6.800 10,500 18.300 K_000)0 10,300 19.000 G.SDO. 12.200 


= — . - _ è + - 
Noven:Dbre 153.700) 6.5000) 6.000 1553001 BN) C.300] 106,5300 G.S) 1.500 


Totale 64.000 340007 50.000 69.000 40,000 29,000 {63.900 34.000 331,900 


lt 


Secondo le cifre qui sopra notate il numero degli egiziani 
che partono ogni anno nei mesi dell’ estate, oscilla fra 29 e 532 
imila. Ripetiamo ancora che quantunque la cifra delle partenze, 
specie quella per il mese di aprile, sia meno sicura per il coin- 
cidere delle partenze dei turisti con i residenti egiziani, vediamo 
per curiosità a quale conclusione ci porta P esame delle citre 
delle partenze nei mesi da maggio a settembre. Alla citra che 
così otterremo, aggiungeremo lia differenza delle partenze nel 
mese di aprile, dopo s’ intende, aver dedotto il numero dei tu- 
risti che abbiamo fissato e quello dei passeggeri ordinari. Noi 
troviamo che il numero dei residenti egiziani partiti nel 1905 
per la villeggiatura giunge a 30.000; nel 1909 a 25.300; nel 1910 
a 24.200 e nel 1911 a 28.900. 

È chiaro che la cifra che risulta dall’ esame delle partenze 
none di molto inferiore a quella che ci è stata data dagli arrivi. 

}isogna però aggiungere alla cifra trovata, almeno un migliaio 
di egiziani che prendono le loro vacanze a cominciare da ottobre. 
E se si esaminano le cifre delle partenze che avvengono nel terzo 
trimestre, date dalla seconda tabella, si constata che quelle rela- 
tive al mese di settembre e ottobre, sono ogni anno un poco su- 
periori a quelle di novembre e decembre. 

A tagliar corto, noì terremo per gli egiziani che vanno a pas- 
sare all’ estero le loro vacanze, la eitra di 27.000, che del resto 


(Do Per Tanno 1910, per il quale possediano le cifre del movimento dei pan 
seggeri, abbismo omesso le lince che collegino i porti egiziani e il Mar Rosso e 


le idtre sulle quali non viaggiano egiziani che vanno in villeggiatura. 
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ci è stata confermata dagli agenti delle società di navigazione di 
Cairo e Alessandria (1). 

Confrontando ora il numero dei turisti (7.500) con il numero 
degli egiziani villeggianti (27.000) si vede subito quanta mag- 
giore importanza abbia questo movimento centrifugo in confronto 
dell’ altro movimento che potremo chiamare centripeto ‘e se si 
considera LV importanza di ciascuno di questi due fatti ci accor- 
giamo subito che lo squilibrio è molto più grande di quel che 
risulta dai numeri su citati. a) Vedemmo già che la stagione del 
turismo ha una durata di appena quattro mesi mentre la villeg- 
giatura degli egiziani comincia in aprile e finisce in novembre : 
dunque si protrae per circa otto mesi. 

La maggioranza dei turisti, sulla quale fanno assegnamento 
principalmente gli albergatori e i commercianti che speculano sul 
turismo, il quale è specialmente composto d’ Inglesi o d’ Ameri- 
cani, non cominciano ad arrivare che dopo il Natale. 

Si puo aggiungere che i turisti che più s' indugiano in Egitto, 
non partono mai dopo il 15 di aprile e cioè al cominciare del 
caldo, nel momento in cui gli Egiziani si preparano a partire 
per la loro villeggiatura abituale. Quelli che softrono maggior 
mente il caldo danno il segnale della partenza nella seconda 
quindicina di aprile e come i montoni di Panurge, vanno in esilio 
raramente per necessità, molto spesso per snobismo, generalmente 
per abitudine. Ed è strano che fra coloro che sentono maggior 
necessità di evitare il caldo, vi è un numero assai considerevole 
di figli dì questa terra, quindi adattati al clima e de’ quali i pa- 
dri non avevano mai pensato ad andarsene in Europa se non 
per circostanze eccezionali, e godevano ottima salute restando 
in Egitto. 

Gli elenchi dei passeggeri arrivati in decembre, contengono 
un buon numero di residenti egiziani. è) Mentre gli egiziani viag- 
giano ciascuno per proprio conto a seconda del gusto e del ca- 
priecio, più di un quinto dei turisti arrivano in carovane sotto 
gli auspici delle grandi agenzie di viaggi, che procurano loro un 
rilevante risparmio nelle varie spese. c) Il soggiorno medio dei 
turisti in Egitto, da informazioni attinte alle fonti più autore- 
voli, è in media di tre settimane appena, mentre al contrario il 
minimo delle vacanze che un egiziano si concede non è mai in- 
feriore a due mesi e mezzo o tre. d) Le spese di trasporto dei 
turisti, sia nell'andata che nel ritorno, non costituiscono alcun 
guidagno per 1 Egitto, poichè di queste spese si avvantaggiano 
unicamente le società straniere ed è logico, pensando che non 
esiste neppure una società egiziana di trasporti marittimi. e) Tutto 

ili Der ragioni di concorrenza fra le varie societÀ, queste non ci possono ina 


zare. e co ne dnole vivamente, a far pubbliche le cifre li ciascuma separatamente. 
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quel che spemdono gli egiziani cominciando dall’ acquisto dei 
banli. fino al biglietto per tornare in patria costituisce un gua- 
dagno eselusivo per gli stranieri, viceversa quasi tutto il danaro 
che i turisti spendono in Egitto durante il loro soggiorno, se ne 
torna in Europa. 

Le loro spese infatti si possono raggruppare: 1. per allog- 
gio e vitto; 2. spese di trasporto nell’ interno del paese; 3. ac- 
quisto di ‘prodotti dell’ industria paesana e specialmente degli 
orientali (turchi, persiani, indiani e giapponesi); 4. spese per di- 
vertimenti. Esaminiamole separatamente. 

1. Alloggio e vitto. — Se moltiplichiamo il numero medio dei 
turisti (7.500) per la durata del loro soggiorno massimo (25 giorni) 
e per una spesa media giornaliera, che vogliamo fissare in cifra 
assai elevata, cioè L. Eg. :3, noi arriviamo a una spesa totale di 
L. E. 562.500 e in cifra tonda 600.000. Da questa rendita lorda de- 
eli alberghi, bisogna detrarre: «) Gli stipendi al personale stra- 
niero che viene in Egitto al principio della stagione, se ne torna 
in patria al termine e non spende niente o quasi niente nel paese 
perchè è alloggiato e nutrito a conto dell’ albergo nel quale pre- 
sta servizio, vale a dire a spese dei turisti. Noi sappiamo bene 
che tutto questo personale deposita nelle banche il proprio sa- 
lario ad interesse man mano che gli viene versato e porta seco il 
totale delle economie in fine di stagione ; 0) le somme necessarie 
al servizio di obbligazioni delle società di alberghi che vanno 
tutte all’ estero; c) una grafide quantità dei dividendi distribuiti 
sulle azioni che si trovano in maggioranza all’ estero, special- 
mente dopo la erisi del 1907, durante e a causa della quale sono 
stati esportati per necessità di danaro contante i migliori titoli 
egiziani e tra questi certamente le azioni delle società di alberghi ; 
d) una somma considerevole corrispondente all’ acquisto di mo- 
bili, porcellane, telerie ecc. come gran parte dei prodotti ali- 
mentari (frutti, vini e liquori, conserve, formaggi, carni) che sono 
direttamente importati dagli alberghi o da essi acquistati in paese 
dove figurano come merci importate dall’ estero e che devono. 
essere pagate all’estero: le spese di riscaldamento e illumina- 
zione ecc. Il montante di queste deduzioni non puo essere inte- 
riore a 400.000 lire egiziane, quindi rimangono all’ Egitto circa 
200.000 hre egiziane che si possono dedurre dai bilanci stessi 
delle società di alberghi. 

2. Spese di trasporti nellinterno del Paese. — Ferrovie dello 
Stato sul percorso Cairo-Alessandria e alto Egitto e viceversa 
L. E. 30.000 alle quali bisogna aggiungere le escursioni per la 
via fluviale del Nilo per una somma di altre L. E. 530.000 e com- 
plessivamente L. E. 60.000, ciò che forma già una bella citra, 
ma che è forse un po’ superiore alla reale. Bisogna diminnire 
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questa citra del 15 ©. per l'acquisto di materiale e combustibile 
che sì importa dall’ estero e perciò si riduce a L. E. 25.000, La 
navigazione fluviale essendo esercitata dalla compagnia Cook e 
dalla Hambourg Amerik Linie, società con capitali quasi esclu- 
sivamente stranieri, ne viene di consevnenza che il reddito, come 
del resto tutti i guadagni in genere, che forniscono i turisti, se 
ne vanno fuori del paese. 

A nostro avviso se di questo capitale di guadagno restano 
TL. E. 10.000 da poter aggiungere alle 25.000 delle ferrovie, è già 
molto e forma un totale di L. E. 35.000 e aggiungendo ancora 
L. E. 15.000 per vetture, automobili e tramways, si ha un totale 
di 50.000 L. E. 

3. Npese per divertimenti. — Sono quasi insignificanti, poichè 
i turisti non pensano ad assistere qui a una rappresentazione 
teatrale europea. Di teatri egiziani non ne esistono. 

I turisti si contentano dei balli e dei concerti che s'orga- 
nizzano negli alberghi e che non costano loro nulla, tuttavia 
aggiungiamo 2 lire per ogni turista di questo genere di spese, 
comprendendo la spesa per visita a musei, antichità ecc., ehe in 
complesso valuteremo a una somma di L. E. 15.000 

4. Acquisti nel Paese. — Ammesso e non concesso che questi 
ammontino a L. E. 20 per ciascun turista, cifra molto rispetta- 
bile, si ha nn totale di 150.000 L. E. Ma non si può dimenti- 
‘are che la maggior parte di tali oggetti è importata dall’estero 
e che bisogna rimborsare il loro costo e di più che questo com- 
mercio è fatto da gente che arriva in Egitto per la stagione, che 
alla fine di questa se ne parte, portando con sè i propri guada- 
eni. Tali commercianti stranieri: indiani, turchi, persiani cce., 
che vengono qui senza le famiglie, mandano ai loro rispettivi 
paesi 1 guadagni, tuttavia ammettiamo ehe restino nel paese 
100.000 lire egiziane, per acquisti e a questa cifra aggiungiamo 
ancora L. E. 15.000. per spese varie (interpreti, mancie ecc.) 

Se sommiamo tutte queste varie spese, arriviamo a un to- 
tale di 550.000 Lire e in cifra tonda a 400,000, che rappresentano 
il cuadagno complessivo dell’ Egitto. 

Eeco i vantaggi diretti che da il turismo, non ve ne sono al- 
tri. Infatti oltre ai profitti che abbiamo entmerati che sono a van- 
tavgio del commercio e dell'industria del paese, il governo e l'eco- 
nontia nazionale ritraggono dei guadagni indiretti che segnalaremo. 
Questi sono: a) i diritti doganali sui prodotti che s' importano 
e sì consumano dai turisti e sugli oggetti destinati al funzio. 
namento degli alberghi; 2) Vammento del valore locativo degli 
Immobili nel quartiere dove sono gli alberghi, intorno iu quali 
si stabiliscono a preferenza i commercianti che hanno interesse 
di essere in vista dei loro clienti di passaggio e, di profittare 
dell'aumento che creano intorno a Poretti certo raggio, que- 
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sti alberghi. Non è facile immaginare. ma certamente lo spostarsi 
di grandi alberghi come lo Shepheard's e il Continental, cambie- 
rebbe la fisonomia del quartiere sul quale gravitano; c) la do- 
manda di certi prodotti agrari che gli stranieri consumano per 
abitudine e dei quali gli albergatori non vogliono privarli. Se- 
condo quanto mi affermava un giorno, uno dei più intelligenti 
direttori di alberghi di Egitto, appena 15 anni fa’ alcuni legumi 
erano sconosciuti nel paese ed altri erano trascurati e così mal 
coltivati da essere immangiabili e lo stesso accadeva per i fratti. 
La domanda degli alberghi ne ha incoraggiato la produzione e 
ne ha introdotto l’ uso largamente non solo all’ interno, ma an- 
che all’ estero. E noteremo a questo proposito, che l'Egitto potreb- 
be realizzare dei grandi guadagni con l esportazione delle pre- 
mizie di cuì oggi si fa ancora un commercio quasi insignificante. 

La coltura ortiva ad esempio, benche trascurata e poco svi- 
luppata, deve in gran parte il suo sviluppo agli alberghi che 
non badano troppo al prezzo, pur di avere dei buoni prodotti. 
dl) I miglioramenti e lo sviluppo edilizio e il progredire dei mezzi 
di trasporto sia con U interno che con l’ estero, che sono un 
guadagno per la popolazione tutta e dei quali essa si avvvan- 
taggzia. Viceversa il turisnio porta degli inconvenienti, eccoli: 

1) Crea una vita fittizia e dà un’ apparenza di ricchezza che 
in realtà non esiste e spinge alla prodigalità, la popolazione, con 
sbikancio sensibile nell’ economia domestica. 

2) Produce il rincaro dei generi di prima necessità. È vero 
che tal fatto si deve tanto al turismo quanto alla cattiva or- 
ganizzazione nella distribuzione dei generi alimentari, e di ciò 
ci siamo già occupati in un nostro studio, come all’ emigrare 
degli egiziani durante l’ estate e vedremo per quali ragioni. 

Le considerazioni che avanti abbiamo esposto portano a 
concludere che nulla deve essere trascurato per favorire e atti- 
rare i turisti nel numero maggiore possibile. Il numero che at- 
tualmente ne arriva fra noi, non è superiore davvero a quello 
dei villeggianti che passano la estate nella più modesta citta- 
dina svizzera. L'iniziativa privata finora ha fatto tutto e ha fatto 
molto, ma più può fare; la stampa dovrebbe e potrebbe aiutar 
molto e invece ha fatto a volte Y ufficio contrario, facendo cre- 
dere che vi sia in paese uno stato di turbolenza che non corri- 
sponde per nulla al vero. 

Il Governo dovrebbe dal canto suo migliorare le vie di ac- 
cesso e di comunicazione, il servizio sanitario, la sicurezza interna 
e forse sovvezionando una compagnia di navigazione, perche 
stabilisse un servizio di piroscafi celeri, comodi e ben sorvegliati, 
e così come altri potrebbe provvedere a mantenere il carattere 
orientale delle nostre città e specialmente ocenparsi del loro ab 
bellimento. Incoraggiare lo sviluppo delle belle arti egiziane, 
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arti industriali, musica, teatro ecc. sarebbe un mezzo adattissi- 
mo a richiamare la curiosità dei turisti ; invitare gli istituti in- 
ternazionali e le società scientifiche internazionali a tenere i loro 
congressi nella nostra capitale, sarebbe un’ altra maniera efticace 
di tar conoscere il paese. 

Concludendo si può affermare che il bilancio dei turismo si 
chiude con molto guadagno per 1 Egitto. 

Cosa si puo dire della villeggiatura degli egiziani ? Che salvo 
vantaggi individuali, di molto poco entità, essa è disastrosa per 
ogni riguardo, tanto da potersi considerare come una moderna 
piaga d’ Egitto, che si va aggravando di più in più. 

Coloro che abitano il paese da molti anni o che vi son nati 
affermano che non molti anni addietro si usava. passar 1 estate 
in Egitto e che non si passava male; sì restava al Cairo o si an- 
dava ad Alessandria (1) e non si viaggiava che di tanto in tanto 
per il solo piacere di viaggiare e non per evitare il caldo e il 
clima non può esser cambiato da allora. Che vi è dunque di cam- 
biato? È forse da darsi la colpa alla sola mentalità cambiata 
degli abitanti? Sì e no. 

Anzitutto î più partono, perchè hanno preso l'abitudine di 
partire, perchè ne si resta nell’ estate si perde nn poco della 
stima degli amici e dei vicini, e finalmente perchè la villeggia- 
tura si erede qui cosa necessaria come in tutti gli altri paesi del 
mondo. Questa necessità o consuetudine che si ritrova presso 
tutti i popoli civili e che sembra percio rispondere a una legge ge- 
nerale, è il portato di varie cause d’ ordine psicologico e sociale. 

Gl’ inglesi, i francesi, i tedeschi, glì americani ece. se ne 
vanno all’ estero a distrarsi, a cercare ciò che non hanno nei 
loro paesi: clima, bellezze naturali e artistiche, distrazioni ori- 
ginali, giuoco ece., o per cambiare ambiente sociale e fisico, ma 
anche per istruirsi. 

Questi spostamenti sono divennti relativamente facili e poco 
costosi, grazie all'aumento e al miglioramento dei mezzi di comu- 
nicazione e all'acerescimento della ricchezza generale delle classi 
medie che oggi sentono una quantità di bisogni nuovi che Ta 
secienzit economica non esita a qualificare per cizi. 

Molti paesi si dolgono del crescente aumento della emigra- 
zione temporanea che è passiva per l'Inghilterra, gli Stati Uniti 
dd’ America, ece. La Francia trova un adeguato compenso nei nu- 
merosi stranieri che vanno a soggiornare nel suo territorio. L' Ita- 
lia realizza dei guadagni notevolissimi col turismo. Per molti 
cantoni della Svizzera, il turismo è la principale sorgente di gua- 
dagno. La Germania sottre molto del fenomeno e cerca di ripa- 

ii Numerose fiunigzlie agiate del Cairo possiedono ameora delle ville ad Ales 
stidria, che servirono un tempo come dimora estiva e che ora nono abitano più 


che ravamente o miti. 
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rare procurando frenare T esodo dei cittadini e attirando quanti 
stranieri è possibile. 

Ma VU Inghilterra, gli Stati Uniti e la Germapia sono paesi 
ricchi ai quali non puo nuocere questo piccolo salasso di capi- 
tali. quanto all’ Egitto. Qui tutti partono per T estero, mentre 
in Furopa, salvo eccezioni, solo i più ricchi partono e non tutti 
eli anni. Gli egiziani partono più numerosi di una volta, perchè le 
città non son più quelle di prima ; ai villini eleganti del vecchio 
Cairo, son state sostituite delle grandi case, alla moda occiden- 
tale, dove si soffoca nell’ estate ; si parte, perchè sembra che 
tutto cospiri a farvi partire e nulla v invita a restare. 

Le società dei tramways, dei telefoni, del gaz, dell’ illumi- 
nazione, dei pavimenti delle vie, dei teatri.... sembrano d’ ac- 
cordo contro il malcapitato residente che è obbligato a restare 
Testate in città. 

Si va all’estero, perchè non e' è possibilità d’ installarsi 
convenientemente in alcuna località dell’ Egitto che possa. ser- 
vire di residenza estiva, e perchè è meno dispendioso che an- 
darsene in un Inogo di così detta villeggiatura egiziana, che si 
riduce poi ad Alessandria e ai dintorni. Si creano dei nnovi 
quartieri di lusso nel deserto, per 1 inverno e nessuno ha mai 
pensato a sfruttare le fresecure benefiche delle rive del Nilo per 
costruirvi delle abitazioni sane irdatte per la stagione calda e 
accessibili alle fortune modeste. 

Ne vien di consegnenza la fuga e si diserta dal paese mal- 
grado le gravi conseguenze che ne vengono e che noi esporremo. 

a) L’' assenteismo degli egiziani porta una diminuzione di 
attività nazionale per la riduzione del lavoro a più di sei 
mesi dell’anno. Da maggio a novembre si constata un rilaseia- 
mento impressionante nelle amministrazioni pubbliche e pri- 
Vate. Sì suol ridurre PV orario d’ utticio e il personale e non si 
suol fare che ciò che è strettamente necessario per dar lavoro al 
personale che resta e mantenere gli uffici aperti. Pertanto si 
e obbligati a fare in sei mesi cio che si dovrebbe fare in do- 
dici, così che la qualità del lavoro ne soffre sempre e il numero 
del personale e doppio del necessario. — Dd) L'abitudine 0 la 
necessità di partire costitnisce nn ostacolo serio al risparmio. 
Le classi medie limitano le spese nei mesi in cui restano in 
Egitto e fauno economie, non per costituire una riserva o un 
Gapitale, ma 0 per pagare i debiti fatti nell'ultima villeggiatura, 
o per prepararsi alla prossima. — c) Si danneggia il commercio 
del paese, perche durante il suo soggiorno in Europa V egiziano 
sì fornisce di quanto puo servirgli abitualmente come oggetti di 
toletta, mobili e persino articoli di uso domestico. Agli ispettori 
doganali accade sovente di trovare nel baule di ua buona donna 
di casa, o una mezza Iuna o uno schiumatoio, L’egiziaio trova 
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che tutto quel che si compra nel proprio paese è caro e che non 
sì trovano tutti gli oggetti necessari, senza riflettere che la man- 
canza di domanda dal canto suo, è la causa principale di tale 
inconveniente. Il commerciante che non ha affari in estate e che 
ha spese vive in tutto Panno, è per forza costretto a rivalersi 
rincarando i prezzi. Ed è pure alle partenze che è dovuto il 
secondo inconveniente, perchè il commerciante sa già che la sua 
clientela, salvo rare eccezioni, si fornisce in Euvopa di quelli 
oggetti di cui è incolpato di non aver provvisto il sno magaz- 
zino. — d) L’assentismo è una scuola di prodigalità, perche dà 
P abitudine a spendere più largamente del necessario, le tenta- 
zioni essendo molte quando si è in vacanze e in rapporto con 
la disoccupazione. — €) l assentismo è economicamente tunesto 
all’ Egitto per la prolungata mancanza dei capi dai posti loro 
assegnati. — f) E finalmente la villeggiatura rappresenta per 
Y Egitto, un onere così gravoso forse quanto il debito pubblico. 
Non sarebbe difficile di precisarne 1 entità, conoscendo noi il 
numero delle partenze, che noi stabiliremo in numero di 225.000 
in vece di :0.000 che sarebbe un numero che risulterebbe dal- 
Pesame delle statistiche della navigazione. Sappiamo inoltre che 
il soggiorno medio degli egiziani all’ estero è di 90 giorni e per 
il totale dei villeggianti rappresenta una somma di 2.250.000 
giorni. Per calcolare la spesa individuale bisogna distinguere i 
villeggianti in due categorie: nella prima comprenderemo coloro 
che passano 1 estate in Turchia o in Grecia, nella seconda quelli 
che se ne vanno in Furopa. Quelli della. prima. categoria rea- 
lizzano dello economie proporzionate al buon mercato dei paesi 
dove vanno a soggiornare, oltre ad evitare 1 occasione di far 
Spese e forse spendono meno di quanto spendono ordinariamente 
in Egitto e si puo calcolare la loro spesa giornaliera all’ estero 
a 40 P. T. a testa. I componenti della seconda categoria, te- 
nendo conto delle molte spese straordinarie di soggiorno nelle 
città europee, si puo agevolmente calcolare. che spendano una 
lira egiziana a testa al giorno. In questa sonuna comprendiamo i 
trasporti, Ualloggio, il vitto, i divertimenti e gli acquisti. Ab- 
Diamo così per da primi categoria. L. E. 432.000 e par Ta seconda 
L. E. 1.170,000 e in totale calcoliamo L. E. 1.602.000, A questa 
Somina vanno aggiunte ancora circa 600,000 .L. E. per spese di 
villeggiatura della famiglia Khediviale e di qualche riceone del 
paese, che qualenno di noi ha veduto sperperare il suo denaro 
nei centri più eleganti d' Europa. Così noi arriviamo alla somma 
di 22.200,000 L. E. che val quanto dire 57 milioni di franehi che 
stanno a confronto degli So 10 milioni appena che ci lasciano 
i turisti. Se ci si potrà muovere un rimprovero, è certo quello di 
aver calcolato largamente le spese dei turisti e difesserei tenuti 
stretti nel calcolare quelle degli egiziani. Ai primi noi abbiamo 
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accollato 5 lire egiziane per testa, al giorno, senza calcolare le 
spese di viaggio fuori d’ Egitto, mentre per i secondi abbiamo 
tenuto Ja media di 1 lira. 

Non dimentichiamo che il turista è generalmente corazzato 
contro gli abusi e invece 1’ egiziano un poco per sno carattere 
e un poco per mancanza di pratica di viaggiare, si mostra gene- 
roso fino a divenir ridicolo. Il turista cerca inutilmente in Egitto 
i divertimenti, sia pur costosi, ma piacevoli, che i nostri con- 
cittadini trovano sui viali delle grandi città termali alla moda. 
Il turista in Egitto non giuoca: mangia, dorme e passeggia. 
L' egiziano in Europa fa pure tutto questo ed altro ancora. Ed 
appunto quest'altra cosa è quella che grava più pesantemente 
sul bilancio il cui attivo era costituito da economie paziente- 
mente e penosamente accumulate, o da prestiti, o da guadagni 
troppo facilmente realizzati. 

Si può esser certi che i sacritici che si fanno per poter par- 
tire. corrispondano sempre al vantaggi che la maggioranza dei 
partenti trae dalla sna villeggiatura? 

Se vi divertite a fare una piccola inchiesta fra gli interes- 
sati, tutti vi risponderanno affermativamente, ma smorzati i 
primi entusiasmi vi accadrà di sentir dire che la partenza è una 
noia, che in Europa fa caldo in estate quanto in Egitto, che.... 
ecc. ecc. Se volete divertirvi, andate ad assistere al ritorno di 
questi egiziani 0 ad Alessandria o alla stazione di Cairo. Questa 
moltitudine che s' attolla alla dogana e negli uftici della stazione 
vì ricorderà stranamente Vl arvivo degli emigranti nei porti di 
Londra o di New-York, anzichè il ritorno da una buona villeg- 
giatura. Voi vedrete qualche faccia fiorente, ma è quella di qualche 
straniero residente in Egitto, al quale il clima nativo ha reso il 
buon colore che aveva perduto 0 per lavoro eccessivo, 0 per una 
vita sregolata 0 sdegnosa delle esigenze ehe impone il clima del 
nostro paese. 

Al contrario, avrete assistito alla partenza delle carovane 
scolastiche che organizzano le scuole tedesche ogni estate. Si 
prova un senso di pietà a veder quei piccoli visi stanchi e pure 
tanto allegri per la gioia che provano di partire, allegria irresi- 
stibile che si comunica ai maestri che li accompagnano e ai pa- 
renti che vanno alla stazione per salutarli e anche ai curiosi che 
Come me si trovano per caso in mezzo a loro. Io ebbi sopratutto 
li buona fortuna una volta di vedere il ritorno di questi ragazzi 
e di queste bambine e stentai a credere che fossero proprio gli 
stessi partiti 40 giorni prima. Quelle testoline un po? chine alla 
partenza, tornavano dritte come corolle di fiori che abbiano in- 
teso |) effetto benefico della rugiada e dei raggi del sole mattu- 
tino; gli occhi un po’ spenti, ora brillavano nuovamente. pieni 
di salute e d' allegria ; le spidle strette nno po} curve. s'erano 
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rafforzate. Tornavano dunque dal Lido di Venezia, dalla Sviz- 
zera 0 da Ostenda? No: venivano da Ras el Bar, dove mal- 
grado fossero stati abbastanza male alloggiati, non avevano avuto 
neppure il sollievo né di un giardino ombroso ne di un prato 
verde adatto ai loro ginochi. 

Però questi resuliati stanno a mostrare che in Egitto vi 
sarebbero Inoghi molto adatti a ritemprarsi e riposarsi, luoghi 
da ridurre a stazioni climatiche, 

Chiedete il parere di qualche medico autorevole che conosca 
bene il paese, come ho fatto io e ne avrete risposta affermativa; 
tutto sta nel saper mettere im voga e far conoscere questi luoghi. 
E si potrebbe in tal modo offrir la maniera a molti funzionari, 
impiegati civili e piccoli commercianti e in genere a taotta la 
classe media che forma il grosso della schiera dei partenti, di 
rimanere in Egitto: tutti costoro non chiederebbero di meglio 
che risparmiare Ta fatica e la spesa della emigrazione all’ estero. 

In questo caso, come per il turismo, il governo e l'iniziativa 
privata potrebbero far molto, ma noi non vogliamo troppo indu- 
giarci in questioni che potrebbero essere oggetto di uno studio 
completo ; ci contenteremo di segnalare i punti principali su i 
quali dovrebbe avvolgere questa doppia azione. 

«) Creare mezzi di comunicazione più celeri e più comodi, 
glacche ora occorrono 7 ore per percorrere la distanza che. se- 
para Cairo da Ras el Bar e invece si dovrebbe poterci arrivare 
in 5 ore al più. Quelli che ci sono andati sanno d'altro canto, 
quanto sii incomodo questo viaggio in estate specialmente. Da 
Alessandria a Abou Kir non s' impiega meno di un’ ora e mezza 
6 se si riesce a non perdere le coincidenze dei treni. — d) Co- 
struzione di villini che potessero essere ceduti in affitto per 
Testate. a prezzi vagionevoli come nei dintorni di Parigi, di 
Londra e delle altre grandi città europee, dove si possono tro- 
vare delle case di campagna a prezzi che in Egitto neppure si 
sognano. — © Impianto di giardini pubblici nelle località dove 
la popolazione potrebbe andare a passare i giorni di festa. — 
d) Pubblicazioni di studi sul clima delle varie località del paese 
controntandolo con quello di altri paesi d’ Europa. 

SI potrebbero forse fare delle altre osservazioni di altra in- 
dole sullo stesso. soggetto, ma nono possiamo venir meno al 
senso di diserezione che e'impone Ta nostra qualità di funzio 
nario, Quanto abbiamo detto sopra ha per scopo d' incoraggiare 
gli egiziani a ereare dei luoghi in Egitto, per farvi la loro vil- 
lecgiatura, mit vi sarebbe il modo di trattenerli anche nelle città: 

d) Novvenzionando i teatri in estate, — 2) Distribuendo più 
saviamente i lavori edilizi, ehe ora si sogliono esecuire eselusi- 
vamente in estate. — c) Incoragrgiando la ercazione di quit 
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tieri eccentrici in località  salubri, dotati di alloggi comodi e 
a buon mercato con parehi e giardini pubblici ben custoditi. 

Noi ci siamo chiesti tante volte, e tante altre persone si son 
rivolte la stessa domanda, se una parte dei tanti milioni che si 
sono spesi e si spenderanno ancora a forza a ITeliopolis, per co- 
struire abitazioni buone solo per 1 inverno e per chi ha denari 
e per stabilire dei mezzi veloci di comunicazione, si fossero in- 
Vece spesi a Meadi, o in altro punto delle rive del Nilo, non avreb. 
bero servito più utilmente alla costruzione di villini a prezzi 
modesti, da abitarsi nella stagione calda e se il resultato non 
xavebbe stato più sicuro, 

In questa innovazione, come in tutte le innovazioni sociali, 
l'esempio dovrebbe venir dall’ alto. 

Le considerazioni che abbiamo fatto, per cercare i mezzi di 
scongiurare i danni dell’ assenteismo prolungato dei nostri con- 
cittadini, non vogliono aver, s' intende, altro valore che quello 
di segnalazioni ; meriterebbero di essere minutamente esaminate 
e studiate a parte e noi speriamo di poter dedicare nno studio 
speciale a questo argomento e le faremo, se non ci preverrà per- 
sona più competente e più dotta di noi e se ciò avvenisse ne 
saremmo ben lieti. 

Quel che ora ci importa di fissare nella nostra attenzione è 
importanza della. villeggiatura. nell'economia. egiziana, della 
quale nessuno ne vuol comprendere 7 importanza. Non ne ab. 
Diamo trovato che un cenno in uno studio molto. interessante 
fatto dal collega M. Chediae e da hu esposto Panno scorso in 
una riunione di questa stessa sezione (1). 

E santo dovere dell’ iniziativa privata come dei poteri pub- 
blici di fare ogni sforzo per cercar di combattere la cattiva abi- 
tudine che stanno prendendo gli egiziani di disertare im estate 
il loro paese, abitudine che minaccia di metter salde radici nel 
popolo, determinando la perdita di gran parte dei suoi risparmi 
che ogni anno se ne vanno per questa via all'estero senza spe- 
ranza di tornare in paese, 

II. LEVI. 


id Lord Cromer avevi intuito T importanza della questione e comincio a stu 
diarla. Abbiamo trovato tracce del sno tentativo tanto presso gli albergatori come 
presso sli agenti di compagnie di viaggi, ma sì comprende, che ino mancanza di 
dati la statistica del movimento dei passeggeri non era. allora organizzativo non 
pote trarne conclusioni pratiche. In ciascuno dei tre rapporti annuali egli concln- 
devi. chindendo il capitolo che riguardava il movimento dei viaggiatori, con delle 
frasi ripetute presso a poco ugualmente i « Non è possibile dire pero quali cifre 
i turisti e i villeggianti egiziani tigurino nel movimento generale, mac certo che 
gli egiziani che partono nell'estate sono inolto più numerosi dei tristi che ir 


rivano ». 
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La primavera del 154S era passata per tutta Italia fra gli 
entusiasmi della guerra sacra e VP esultanza per le prime vittorie 
le quali nel cuore dei popoli raddoppiavano le speranze, Si con- 
tilava nei (roverni Costituzionali che avrebbero cementato i le- 
gami fra principi e popoli e quelle riforme, dovunque concesse, 
avrebber dato alle istituzioni un carattere di stabilità locale e 
di coordinamento generale nel nome d’ Italia. | 

Ma già sul comineiar dell’ estate le prime nubi si addensa- 
Vano su quella splendida aurora del risorgimento italiano. Le 
speranze concepite dopo i fatti di Pastrengo, di Curtatone e 
Montanara. di Goito e di Peschiera si ritenevano fondate ; ma le 
sorti della guerra mutarono. Mutarono per defezione di principi 
o per inconsulta violenza di popoli ? L'uno e Taltro di questi 
coefficienti cooperarono alla rovina: ma Vindole del mio lavoro 
eselude il ricordo di fatti venerali ormai noti alla storia e non 
sempre giudicati con la dovuta. imparzialità.  Notero solo che 
Nicomede Bianchi seriveva nel IS54t « ....Massime per noi ita- 
liani, in aspettazione di cose nuove e grandi per la distesa del- 
PO Europa, necessità aver fisso in mente, che quanti siamo dal- 
VAMIpi all'ultima marina della terra Siciliana, tutti abbiamo la 
comune patria nazionale adesso serva ed infelice, perehe le fa- 
zioni eccessive e le sette disperatamente la  travagliarono nei 
giorni delle sne belle e prossime speranze. E così era avvenuto 
trentaquattro anni innanzi, Onde a quei di Ugo Foscolo, ramin- 
cando per indomito amore di liberta fra le rupi elvetiche, men- 
tre sdegnosamente imprecavia che italiani nomini avessero anche 
allora sperperatat uma bella. speranza. italiana indipendenza, 
pur egli prenunziava i ntovi el maggiori mali che alla. serva 
patria apparecchierebbero Te nequizie e le stoltezze settariche, 
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e avvisava gli italiani con voce di profetale ammonimento : che 
a rifar V Italia bisogna disfare le sette » (1). 

Tutti più o meno gli storici più autorevoli del Risorgimento 
hanno giudizi severi sull’ opera dei partiti settari che suscitando 
torbidi e discordie accrebbero le sventure della patria. Dalla 
‘aduta di Vicenza e dalla infelice battaglia di Custoza (10 giugno 
e 25 luglio) all’ armistizio Salasco (10 agosto) corsero circa due 
mesi di angoscia e di trepidazione durante i quali, invece di 
ritemprarsi nella lotta contro lo straniero, gli animi si arrovel- 
larono per altre finalità. 

Un grave nembo rivoluzionario doveva ben presto adden- 
sarsi sulla bella ‘foscana che aveva preceduto gli altri stati 
d’Italia sulla via dell’incivilimento e della cultura, che era 
stata la culla delle riforme giuridiche ed economiche, che avevi 
smentito le sue stesse tradizioni pacitiche mandando sui campi 
lombardi quella legione di forti che vinsero a Curtatone e a 
Montanara. E già nel luglio del 4S comparivano sull’ orizzonte 
i primi vapori di quella burrasca ehe più tardi scoppio. 

Tristi notizie venivano dal campo. Al buon ordinamento 
delle milizie regolari nuoceva la discordia fra i generali (Ferrari 
e De Laugier); il morale dei soldati non era più quello di prima. 
Ma il massimo dei mali era nel corpo dei volontari ove regna- 
vano I indisciplina e il disordine per modo che a Brescia il 
De Laugier tu costretto a discioglierlo. Già dissi che fino dal 
principio s’ era infiltrato in quel corpo un elemento pernicioso, 
quello dei politicanti e dei vociatori di piazza, dei vagabondi 
senza virtù, senza legge e senza mestiere. L'ordine del giorno 
del De Laugier fu accolto con urli e con fischi ; poi tutti si di- 
sciolsero. Nicomede Bianchi nota gli stessi difetti nei battaglioni 
dei volontari lombardi, citando la testimonianza di Emilio Dan- 
dolo e ricorda le parole dell’ammiraglio di Coligny « era una 
terribile cosa quella di comandare un’ armata di volontari » (2). 
Forse quelle gravi difticoltà possono superarsi soltanto. quando 
chi li conduce esercita un fascino personale sopra di loro e li 
guida con quello pincchè con la disciplina. Questo prestigio per- 
sonale fu la fortuna di Giuseppe Garibaldi. 

I migliori, tra i volontari toscani, si aserissero all'esercito 
revolare ; alcuni ritornarono stanchi e sconfortati; molti seluma. 
rono qua e li disonorando lo loro divisa. e Ta Toro causa, La 
Riforma aveva un articolo assai grave su questo argomento in- 
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colpando il Governo per i metodi seguiti nelle cernite (1). Ma 
fra i bollori del 48 al Governo si sarebbero fatti altri rimpro- 
veri se avesse agito diversamente limitando il numero di coloro 
che volevan partire per la guerra. È sempre la solita accusa, la 
solita colpa che suol darsi ai governi per gli errori o le colpe 
dei governati ed anche per cause intrinseche alla sua stessa en- 
tità... Liove?... Governo ladro ! 

Oggi di quei fatti e di quegli uomini, a distanza d’ oltre 60 an- 
ni, è lecito parlare serenamente. Alessandro Luzio ricorda ciò che 
di quelle accozzaglie di volontari narrano 1’ Hackliinder, lo Schén- 
nals e lo Schonfeld nelle loro memorie e i fratelli Adam nei 
loro bozzetti. Pi0vtroppo, egli dice, non sono accuse d’ austriacanti 
e, quasi per mettere in armonia le notizie di fonte tedesca con 
quelle di un testimone italiano di massima autorità, cita i parti- 
colari narrati dal D' Azeglio in una lettera da Vicenza (2 giugno) 
alla moglie Luisa Blondel (2). Narrava il D’ Azeglio che alcuni 
dei pontifici erano scappati come ladri; che VP ambulanza aveva 
raccolto sessanta fra i quali non erano che sei feriti; che due 
erano impazziti, vari morti di tetano dalla paura; che più di 
100 granatieri avevano abbandonato il loro posto dinanzi al ne- 
mico ed altre simili enormità, classica quella di un colonnello 
che, alla vigilia d’una battaglia, dava le sue dimissioni perchè 
troppo esposto. | 

Se tristi eran le sorti della guerra non era solamente il caso 
di darne accusa a coloro che la dirigevano ma purtroppo ai molti 
andati a combattere gon arroganza ed avventatezza senza pen- 
sare che e è una gran difterenza fra le dimostrazioni di piazza 
ei campi di battaglia. Gli austriaci che avevano un alto concetto 
delle soldatesche piemontesi e, nei loro rapporti nfliciali, avevan 
reso giustizia anche ai toscani quando a Cartatone sì batterono 
valorosi ed ordinati, disprezzavano quelle genti male accozzate. 
Dal sublime al ridicolo non @ è che un passo 3 eselama il Luzio 
riproducendo una caricatura degli Adam dove sono designati gli 
uscenti da Vicenza, nomini curiosamente vestiti, preti spiritati, 
amazzoni strane, amalgamati fra loro (3). Ma purtroppo da parte 
dei toscani dal ridicolo si passo anche al delitto, si violarono i 
doveri dell'ospitalità, sì commisero azioni malvagie e, siti primi 
di Iunelio, circa 60. volontari si rimandarono sotto buona seorta 
di soldati regolari e si rinchiusero nel forte di Portoferraio, Ma 
Il peggior fatto fu la morte del colonnello Giovannetti ucciso 
proditoriamente dal suoi il 14 luglio a Castelnuovo nei Monti. 


(Di Lit Zéforni. n. 249, TS, 
12) D'Azeglio. Lettere alle moglie Luisa Blordel, pi. 310, dett. da Vicenza 
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Il Giovannetti era un vecchio soldato napoleonico, eroico sui 
campi di battaglia, ma esigente ed aspro nei modi con quella 
gente che non aveva tolleranza di superiorità e di disciplina. La 
morte del Giovannetti fu deplorata e la sua vita fu commemorata 
al Parlamento toscano da Isidoro del le (1). 

Il sergente Capecchi, qualiticato autore dell’ assassinio, fu 
condannato dal tribunale militare, assolto più tardi a Firenze e 
portato in trionfo quando fu assunto al potere il partito al quale 
apparteneva. 

L'autore del diario dice che alcuni di quei perversi eran 
Inechesi e appartenevano alla colonna ANegrini. Della notizia 
non ho conferma neì documenti ne ho fatto a tal fine investi- 
gazioni particolari ; ma pur troppo anche da Lucca eran partiti 
elementi malsani. E alcuni di quei reduci fra V agosto e il set- 
tembre acuirono le discordie, aizzarono le ire, aggravarono il 
malcontento e colsero 1’ occasione del passaggio da Lucca del 
De Laugier (il 30 settembre) per vendicarsi di lui oltraggiandolo 
con modi aggressivi alla Croce di Malta dov’ era alloggiato. Gli 
autori di quella bricconata furono Rattaello Giorgetti e (riu- 
seppe Torselli detto Bigione che, dopo il fatto, fuggirono a 
Carrara. 

Era poi cosa deplorabile la continua mistificazione dei fatti 
dedotta dalle notizie assurde e strampalate che venivano dal 
campo. Fra le note di un diario lucchese ho trovato la copia 
di uno di quei Bollettini della Guerra dei quali parla il Lu- 
zio. L’ Armata Austriaca non è più! Quarantamila prigionieri 
si curtano daranti la grande spada italiana. Fadetzky con due 
gambe spezzate fu trascinato « coda di cavallo fra li schiamazzi 
dell’ armata. Mantova @ presa. Verona si rende a discrezione. Nono 
in potere dei nostri tutti i cannoni, le bandiere e gli equipaggi ne- 
mici ». Le perdite desunte dalla raccolta dei Bollettini sarebbero 
state tali che l’ Austria avrebbe avuto fuori di combattimen- 
to 7.850.000 uomini! (2) 

Fran pazzie ma il volgo le credeva e non soltanto igno- 
rava la dolorosa realta dei fatti ma si formava di quella guerra 
un concetto strano ed immaginoso che avrebbe reso più amare 
le delusioni. Si riteneva in buona fede che l esercito di Radetzky 
fosse distrutto. Tutti gli anstriaci dovevano essere morti o fe- 
riti o prigionieri. 

A Lucca col mese di ottobre le agitazioni entrano in un periodo 
più acuto. Le ire dei democratici insorgono sopra tutto contro il 
sruppo dirigente della Aiforme che apertamente ne biasimava i 
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soprusi e le intemperanze. Si gridava sopra tutto contro il Del 
lie che nel Parlamento, con mirabile coraggio, aveva protestato 
contro il Guerrazzi per usurpazione di poteri a Livorno e vio- 
lazione delle libertà costituzionali. Un manipolo di costoro ir- 
rompe negli uffici e nella stamperia del giornale, la devasta 
e ne rompe i macchinari. I danneggiati protestano vivamente 
alla Prefettura ma il governo intimidito non sa e non puo pren- 
dere risoluzioni energiche in un momento di crisi. Montanelli e 
Guerrazzi si agitano per dar l’ assalto al potere. Il 13 ottobre 
cade il ministero Capponi; Montanelli è incaricato di formare 
il nuovo ministero. A Roma due giorni dopo è ucciso Pellegrino 
Rossi. Il momento è gravissimo per tutta 1° Italia divisa ed ec- 
citata dalla fazione repubblicana mentre si aggiornano i patti 
dell’ armistizio Salasco e il Piemonte rimasto solo si accinge alla 
nuova lotta contro l Austria che ritempra le armi. Il 18 a Lucc: 
dimostrazione imponente alla Prefettura per chiedere le riforme 
democratiche. Tommaso Piaroli è P oratore di una commissione di 
cittadini che si presenta al Prefetto (Guerrino Benazzi, il Ru- 
stici Briscola, un Laurenzi, un Bertini). Il Consigliere Lepri parla 
al popolo in nome del Prefetto e procura di calmarlo. Ma pro- 
seguono disordini e tumulti: la città e tutta sossopra. 

A Livorno trionfa la fazione capitanata dal Guervazzi e vi 
corrono alcuni dei lucchesi più scapigliati fra i quali uno dei Magi 
e un Pieri del Ponte a Moriano (il futuro complice di Orsini) 
che diventa Maggiore della Civica. 

Il 29 il nuovo ministero è insediato a (1) Firenze (Montanelli, 
(Guerrazzi, Mazzoni, Franchini, Adami e D’ Avala). Il 1° di no- 
vembre il Granduca scioglie la Camera e i comizi elettorali son 
convocati per il 224. 

Il nuovo ministero riforma gli uftici delle Prefetture. Il dott. 
Girolamo Gargiolli è dispensato dalla Prefettura di Lucca che 
viene assegnata all’ auditore Raimondo Boninsegni. .\ Alfonso 
Lepri consigliere è sostituito dall'avv. Giuseppe Corsini della 
Prefettura di Pisa; eppoi dall'avv. Costantino Dal Poggetto. 

liicomincia il lavoro delle elezioni ; il partito repubblicano 
caldeggia la candidatura di Giovacchino Allegrini contro quella 
del Del Re; fifioriscono più o meno le varie candidature del- 
altra volta, ma le nrne sono inesorabili nel loro responso ; il 
che dimostra che in pratica le agitazioni ed i tumulti non han 
titto proseliti al partito democratico. Si rieleggono a Lucca il 
Torselli, it Del Re ed il Bacci ia Capannori il Boccella, al Borgo 
il Nicolat, a Viareggio il Loreta. a Pietrasanta il Digerini. 

Mitse da un lato la fiducia del paese pronunziavasi a favore 
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degli uomini temperati e conservatori dall'altro questo atteggia- 
mento deciso della maggioranza inaspriva le ire di una mino. 
ranza battagliera la quale, col Montanelli e col Guerrazzi al 
potere, aveva l'appoggio del Governo. L’ assoluzione in appello 
del Capecchi assassino del Giovannetti provocava a Lucca sdegni 
e disgusti; fra Lucca e Firenze i rapporti erano tesi. 

Sotto la protezione assai palese del Governo spadroneggia- 
vano in Lucea 1 suoi partigiani e dinanzi al Ministero ponevano 
in mala vista come retrogradi i migliori cittadini, compresi quei 
pochissimi di parte moderata che eran liberali anche prima del 48 
e avversi al governo del Duca. Samuele Meuron Comandante 
della Guardia Civica protestava contro una lettera del Ministro 
d Avala e la Guardia si asteneva dal servizio per modo che 
(essendo partito per Massa un battaglione di linea) era consentito 
a Bigione d’ impedire ai pochi soldati rimasti di occupare i loro 
posti (e cio sotto gli ocehi della Prefettura che vedeva e non 
vedeva). Due tigure stranamente opposte appariscono per ragione 
degli eventi avvicinate fra lovo: quella di Bigione eapo-popolo 
e quella del barone di Lowemberg che si mescolava nei fatti di 
Lucca e armeggiava coi democratici. L' uno e 1° altro pubblica- 
vano dichiarazioni nei giornali affermando che nei tumulti del 
15 settembre non avevano avuto altra parte che quella del ri- 
stabilimento dell’ ordine. Bigione aggiungeva che in quel giorno, 
trovandosi a capo del popolo, mentre la Guardia Civica non 
tunzionava, aveva impedito molti mali: e di questo gli va resa 
giustizia. Bigione era sincero ; Lòwemberg no. Uno rappresentava 
l'esaltazione della demogogia imperante ; 1 altro Y opportunismo 
bugiardo della cortigianeria detronizzata. L’ uno in mezzo a quel 
male seppe far anche del bene; altro in vita sua non credo che 
mai lo facesse. L’anstriaco che aveva corteggiato il Duca pronto 
a voltargli le spalle al tramonto della sua fortuna, corteggiava 
il capo-popolo, salvo (se fosse. stato. possibile) a farlo  fucilare 
più tardi. A Bigione a quei giorni nacque un figlio. Lowemberg 
lo tenne al battesimo andandolo a prendere con la sua carrozza 
insieme alla madrina ch'era Madame Penel moglie del capo 
cuoco di corte. I ruderi del borbonismo caduto adombravano la 
culla del tiglio del demagogo. Strani contrasti caratteristici e stu- 
diati nel piecolo dai quali un filosofo della storia potrebbe trarre 
per avventura deduzioni e comparazioni di un ordine molto 
elevato. 

Con tali avvenimenti Lucca partecipava ai disordini e alle 
perturbazioni che agitarono li Toscana e TiItalia tutta sul ca 
dere di quel 1845 che aveva esordito tanto serenamente e splen- 
didamente fra gli amplessi della fraternità e gli entusiasmi della 
libertà. Ma i momenti peggiori non erano giunti ancor. Nel 
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l’anno seguente le incursioni spavalde dell’ Austria trionfatrice 
e vendicatrice dovevano calpestare le rovine di quell’ edifizio 
Innalzato vigorosamente dalla volonta e dal cuore dei popoli. Pur- 
troppo a quelle nuove sventure italiane cooperò largamente e 
rovinosamente f° opera di coloro che alle ragioni di partito non 
‘seppero anteporre | amor della patria della quale compromisero 
e precipitarono le sorti (1). 

Col solito sistema di procedere in questo studio portando 
innanzi sulla stessa linea i diversi personaggi, nelle loro attinenze 
coi fatti che narro, è necessario che io ritorni sulle tracce dei 
principi che avevano avuto il dominio di Lucca. Attinenze poli- 
tiche dei Borboni di Parma con Lueca non v' erano più, ma 
verano tuttora molte attinenze morali e, ad ogni modo, son per- 
sonaggi del medesimo dramma che devono accompagnarlo fino 
all’ ultime scene. 

Nelle pagine precedenti di questo scritto ho lasciato dispersa 
in vari luoghi sul cominciar dell’ estate la famiglia ducale di 
Parma. Carlo Lodovico nel suo castello di Waistropp: Maria Te- 
resa a Torino, Ferdinando a Malta e la moglie presso Firenze a 
Montugli. 

A Weisstropp Carlo Lodovico conduceva una vita modesta e 
privatissima ed era molto searso a denari. Ciò può dedursi molto 
facilmente da una lettera del 20 decembre a Nicolao Giorgini. 
« Vado a Dresda di rado perchè deco prendere una vettura non 
avendo al mio comando che il cavallo di S. Francesco. Però ci 
andrò a fare il Natale coi mici cugini che fra grandi e piccoli 
sono 14 e, secondo l uso, farò regali a tutti e sarà una della sbiossa 
per la mia asciuttissima borsa. 

In quella stessa lettera diceva che la sua condotta era stata 
sempre quella del galuntuomo e non temeva il giudizio degli uo- 
mini ma solo quello di Dio ....€ che non avrebbe omesso nulla 
di cio che doveva fare per il mantenimento dei diritti della sua 
famiglia e per il bene dei sudditi. Infatti egli sì affrettò ad affer- 
mare questi suoi diritti alla prima occasione opportuna (2). 

Nei momenti più fortunati della guerra contro | Austria 
Parma e Piacenza s’ eran date al Piemonte e il 30 giugno del 1548 
il ki. Commissario cav. Colla aveva preso. possesso del Ducato 
in nome di Carlo Alberto. Ma dopo P armistizio Salasco (il 17 ago- 
sto) erano ritornate in mano agli Austriaci, In quel giorno il Ge- 
nerale Thurn comandante il IV Corpo d’ Armata vi aveva costi. 
tuito un Governo Provvisorio militare, rispettando la Guardia 
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Civica, lasciando intatte le leggi e la Costituzione. Convien dire 
che il Duca fosse stato sollecitamente informato dei patti del- 
l'armistizio e delle intenzioni del Comando Austriaco perchè 
porta la data di Wceisstropp il manifesto del 18 col quale afferma 
i suoi diritti su Parma e Piacenza e territori annessi (Pontre- 
moli, Villafranca, Bagnone, Mulazzo). Il Duca riconosceva il Go- 
verno istituito dall’ Austria e dichiarava nulli ed arbitrari tutti 
gli atti compiuti dal Governo intruso. La prima di queste dichia- 
razioni era superflua perchè non poteva non riconoscere ciò che 
l Austria aveva fatto senza di lut ma nel nome suo. La seconda 
era contradittoria ed ingiusta in linea di diritto perche il (io- 
verno Provvisorio era stato istituito da lui. E vero che questo, 
con 1 adesione al Piemonte, aveva sconfessato 1 origine sua. Ma 
è vero altresì che non poteva fare altrimenti, fatta ragione dei 
tempi e della volontà del paese e che il Duca medesimo (accet- 
tando le proprie dimissioni da Duca) aveva rimesso i suoi destini 
all’ arbitrio di Carlo Alberto e degli altri principi riformatori. 
L'er quel Governo Provvisorio non e’ erano che due vie o P «ear- 
chia o 1 adesione al Piemonte. La prima molto probabilmente 
non avrebbe fatto altro che desolare il paese accelerando forse 
e rendendo più cruda l’ occupazione dell'Austria. Di fronte a que- 
sta Carlo Lodovico si era trovato in falsa posizione pel chiro- 
grafo del 29 marzo, strappatogli dal terrore della rivoluzione, 
col quale aveva sconfessato l'alleanza sottoseritta il 14 dolen- 
dosi di essere stato dominato per lo innanzi da iuffirenze stra- 
niere. Aveva dunque bisogno di farsi perdonare quella colpa di- 
mostrando piucchè mai la sua perfetta remissività ai voleri del- 
l'Austria e la sua fiducia negli atti del suo governo militare i 
quali dovevano esser la base del suo nuovo governo civile. E P An- 
stria lo amnistiò. 

Alla metà di settembre un articolo scritto dal Borsani nel 
Itisorgimento Italiano (1) spiegava i motivi per i quali V Austria 
con molta facilità aveva ribenedetto il Duca di Parma, malgrado 
le sue defezioni del marzo. Gli argomenti che portava lo serittor 
dell’ articolo hanno qualche importanza nel mio studio pel fatto 
che contermano un’ opinione da me più volte accennata, quella 
cioe che i legami fra Vl Austria e l'ex Duca di Lucca non deri- 
vassero soltanto dalla politica ma fossero in gran parte determi- 
nati da ragioni finanziarie per le quali, rispetto all’ Austria, era 
troppo necessario che il Duea o un suo legittimo successore con- 
servassero il dominio di Parma. Narrava il Borsani come, a pro- 


I) La lettéra seritta dal Borsani nel /isorgimernto è riprodotta dalla /0iforme, 
BD. 20), INK. 


Rassegna Nazionale, Vol. CLNXNXXV. 1a 


14 LUCCA E IL SUO DUCATO 


posito dei prestiti garantiti dall Austria e dall’ Arciduca Estense 
fossero stati ipotecati molti beni che si dissero allodiali e tal; 
non erano. Aggiungeva che Vatt® col quale i detti beni sì vin- 
colavano non era stato iscritto, per ordine del Duca, nel reper- 
torio notarile ed era stato dispensato dalla tassa e dalla copia di 
archivio, essendo stato rogato segretamente dai notari Mast e 
Rondani comparendo per i contraenti il Conte Ceccopieri di Mi. 
lano (?) e il comm. Salati di Parma. Riservandoni ogni giudizio 
sulla verità di questi particolari (poco onorevoli per il Duca) è 
un fatto che nei due prestiti contratti a Vienna nel 1836 e nel 
18453 a sicurtà dei sovventori stava 1 assegno delli Toscana dl 
lire 000.000 fino all’ epoca della reversione e, dopo quella, le ren- 
dite del Ducato di Parma, IH primo dei prestiti era garantito 
dall’ Imperatore, il secondo dall’ Arciduca. A parte dunque ogni 
questione se i beni ipotecati fossero in tutto o in parte di ragion 
privata, © un fatto che se i Borboni di Parma non fossero entrati 
al godimento di quelle rendite P Imperatore e 1° Arciduca resta. 
ano allo scoperto di fronte ai banchieri di Francfort e di Vien- 
na. E infatti, durante il periodo di generale sconvolgimento e 
tino a nuove convenzioni definitive, dovettero pagar essi ai ban- 
chieri i tre semestri dal 1 gennaio 184S al 1 luglio del 49. Si 
comprende pertanto come 1 Austria, dal punto di vista finanzia- 
rio, avesse il massimo interesse a reintegrare Carlo II e i suoi 
eredì nel dominio di Parma. 

A capo del Governo di Parma istituito da Thurn in nome 
di Radetzky, tu posto il Conte Degenfeld-Schimburg che in 
principio si attenne a metodi di giustizia e di temperanza chia- 
mando al principali dicasteri due onesti cittadini (Niccolo8i e 
Lombardini) ai quali si unì più tardi Giov. Francesco Pallavi- 
cini. Si mantenne il rispetto alle istituzioni e non furono con- 
trariate neppure le dimostrazioni (1). 


1l Principe Ferdinando, andato a Malta, come narrai, ai pri- 
mi di giugno, vi prese soggiorno col titolo di Conte di Castiglione. 
Mit era nella sua natura che dovunque andasse, dovesse lasciare 
un ricordo di se. Una corrispondenza del Daily Nercs, riportata 
dalla Agy/orma (2) narrava che il Principe aveva avuto una briga 
con un negoziante del paese il quale, per insulti ricevuti, aveva 
sporto querela contro di Ini. H Pringipe dovette chiedergli scusa 
per evitare una condanna a 14 giorni di carcere. Egli rimase a 
Malta fino a metà di agosto e allora ne uscì, sempre sotto le ali 
della diplomazia britannica, per ricongiungersi alla moglie e tra- 
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sferirsì con essa in Inghilterra in attesa degli eventi. Da Malta 
fece vela per Napoli; visito il re in compagnia di Lord Napier 
ministro inglese; poi proseguì per Livorno dove la Principessa 
Luisa, lasciato il soggiorno di Montughi, lo aspettava per par- 
tire con lui. Partirono il 21 agosto e, dopo una lunga naviga- 
zione, toccando Gibilterra e Tangeri, essi giunsero a Portsmouth. 
Si stabilirono a Kingston, in una casa di aftitto ; per vari giorni 
furon ospiti a Windsor della Regina Vittoria; poi visitarono nei 
loro castelli varie famiglie dell’ aristocrazia inglese. Nell’ ottobre 
erano in Scozia al castello di Brodriek nell’ isola di Aran presso 
il marchese di Douglas. Finalmente ritornarono a Kingston verso 
la tine dell’ anno (1). 

Il Principe Ferdinando pareva contento di quella vita. La 
massima delle fortune sarebbe stata per lui il vivere la vita do- 
mestica, in compagnia della moglie, lontano dalle corti, dal mi- 
litarismo, da tuttociò che eccitava 1 intemperanza e 1° irrequi- 
tezza del suo carattere. Quei difetti s’ ingagliardivano in lui 
quando si trovava in tali posizioni che l autorizzassero a co- 
mandare e gli porgessero occasione di essere adulato e di mo- 
strarsi potente. E quanto più quell’ ambiente era largo e più forte 
il dliritto di comandare e di primeggiare, più grandeggiavano 
quei difetti ed assorgevano fin quasi alla demenza. Il Principe 
Ferdinando esule, modesto di mezzi, unito alla moglie, senza oc- 
‘asioni o pretesti per fare il rogantino, senza fasto, senza adu- 
latori, senza gente corrotta d’ intorno, salvo qualche scappata 
dlel suo carattere, se non era tra gli ottimi poteva trovar posto 
tra i buoni. Sovrano, rieco, potente, arbitro della giustizia e 
della grazia nelle sorti di un popolo, doveva essere quello che 
più tardi fu a Parma per sua sventura e vergogna. 

Quella vita randagia in terra inglese sembra non dispiacesse 
a Ferdinando. Stancava invece Maria Luisa la quale ardente- 
mente desiderava di rifare il suo nido in Italia. Profuga fin dagli 
anni dell’ infanzia, coinvolta nelle vicende della sua famiglia, 
vissuta # seconda degli eventi in Francia, in Scozia, in Austria, 
in Boemia, in Svizzera, in Italia, la sua vita ebbe solo un earat- 
tere di stabilità, dopo il suo matrimonio, nel suo soggiorno a 
Lucca tra il 45 e il 47 (da essa sempre ricordato con piacere e 
con amore). Ora il destino la incalzava di nuovo, sempre giro- 
vaga, o nelle reggie o nei castelli o nelle case a’ affitto, e non mai 
sotto un tetto che per essa rappresentasse una residenza, una pro- 
prietà, un asilo pacitico, un focolare domestico. 


ili Tutte queste vicende sono narrate dal Principe nello sua lettera a Nava- 


squéz pubblicata da Emilio Casa. 
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Nel settembre del 4$ essa manifestava il suo desiderio di 
presto ritornare a Parma con la madre Duchessa di Berry di- 
chiarandosi disposta a mantenervisi a proprie spese finche le . 
finanze dello Stato non fossero in grado di provvedere alla loro 
decorosa esistenza. Faceva poi qualche castello in aria accennando 
alla speranza di rienperare Guastalla allo Stato di Parma me- 
diante un grosso sacrifizio di danaro (1). 

Forse a quel desiderio di ritorno nella giovane principessa 
francese, mepote di tanti re (benchè semplice nelle abitudini e nei 
gusti) non era del tutto straniera l'idea di diventar presto una 
Principessa regnante. Carlo Lodovico, uscito scottato e contuso 
da quell’ incendio rovinoso, non aveva voglia di riaccostarsi al 
fuoco. Già Vanno innanzi quando fece il trattato con la Toscana, 
era nei suoi progetti, come altrove notai, di rinunziare a favore 
del figlio al trono di Parma quando la morte di Maria Luisa 
Imperiale lo mettesse a sua disposizione. Quell’ evento fu più sol- 
lecito di quanto poteva aspettarsi e già dissi per quali ragioni 
Carlo Lodovico prendesse da se il possesso e le redini del Du- 
‘ato. Le ragioni per le quali nell’ anno precedente aveva evitato 
l’abdicazione per dire il vero non erano mutate (perchè il figlio 
non aveva dato grandi prove di aver messo giudizio). Ma, mu- 
tate o non mutate, i patemi d’ animo e li spaventi avuti a Parma 
nel marzo e nell'aprile e tutti i fatti che li seguirono T avevano 
allontanato dal trono come il gatto dalla pentola arroventata alla 
quale, bruciatesi le labbra, non s’accosta più e rinunzia allo 
stufato. IH Duca vagheggiava di nuovo quella pace che aveva 
intraveduto col suo trattato del 47 e gli era fuggita di mano per 
circostanze che mente umana non poteva ne prevedere ne pre- 
venire. Se P Austria, come aveva ragion di sperare, lo avesse 
ricolloeato nel dominio di Parma, anche cedendolo al figlio avreb- 
be potuto imporre dal lato economico i patti necessarii per as- 
sicurarsi, su basi nuove, dal lato finanziario, quella tranquillità 
che aveva voluto procurarsi, col mezzo di Ward, cedendo Lucca 
alla Toscana. 

AG PFirenze era stato condotto al suo termine ? aggiustamento 
dei conti per il quale gli ajutanti di Ward (Luigi Navasquez, 
Cesare Mazza, Francesco Gadducci detto Pater. Sonno) ebbero. 
regali e decorazioni ; ciò che Ward vi guadagnasse in proprio 
nessuno To sa. Ed io non so qual esito avessero le somme realiz- 
zate dall''erario toscano pel eredito del Duca verso TP eravio lue- 
chese. Ma e ben facile immaginarlo perehè dal settembre del 47 
fitto al meta del 49 Carlo Lodovico più o meno visse sul credito 
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e forti somme prese a prestito dovettero rimborsarsi, compreso 
le tre rate anticipate dall’ Austria e dall’ Arciduca. Abdicando 
a favore del figlio e rinunziando alla rendita del Ducato egli 
aveva il diritto di cedere a lui le obbligazioni acquisite per i 
prestiti e di esigere, sua vita durante, un assegno che gli assi. 
curasse la tranquillità ed il decoro. Questa volta le sue previ- 
sioni non andarono a vuoto. | 

Col manifesto del 18 dato da Weistropp il Duca aveva riaf 
termato i suoi diritti su Parma. Le sorti della guerra avrebbero 
dimostrato se contro quella ragione di diritto dinastico la ragione 
dei popoli avrebbe o non avrebbe prevalso. 

Frattanto tin da quel tempo la Principessa Luisa poteva es- 
ser certa che, nella ipotesi di una restaurazione, essa avrebbe 
potuto intitolarsi « Duchessa di Parma ». 

Quella che portava questo titolo (Maria Teresa) era perfet- 
tamente straniera alle pratiche d’ ogni sorta relative alla restau- 
‘azione. Essa viveva a Torino, ritiratissima, nel palazzo detto 
« Villa della Regina » trattata con molti riguardi da Carlo A1- 
berto e dai principi della sua Casa, . 

La pia principessa viveva della sua solita vita ritirata e quasi 
solitaria. Essa chiedeva a Dioilritorno della pace ed il suo desiderio 
era quello di poter ritornare a Massa e di lì un giorno o V altro, 
quando gli eventi glielo consentissero, nella sua quieta dimora 
delle Pianore o in quella di S. Martino in Vignale dove aveva 
fasciato tanta parte dei suoi affetti e dei suoi ricordi. 


Si avrebbe motivo di credere che i fatti avvenuti avessero 
gittato una barriera fitta ed insormontabile fra i Inccehesi e i loro 
vecchi principi; eppure non fu così. Sotto le prime impressioni 
Tatto del 5 ottobre fu considerato come nn tradimento, come un 
mercato (e infatti era tale con grave offesa alla dignità del paese). 
E il risentimento fu vivissimo sopra tutto in coloro (ed erano ì 
più) che non parteggiavano per il nuovo. Carlo Lodovico To seppe 
e se ne impermalì alla sua volta. Ai signori non dissimulò il 
sno mal animo per la facilità con la quale avevano ricevuto gli 
onori della nuova corte ; gli parve d° essere ingiustamente dimen- 
ticato da quelle classi che avrebbero dovuto. usargli maggiori 
riguardi. Vide la evoluzione di tutti, magistrati, impiegati, mi- 
litari ; ed era un fatto logico, naturale, necessario; era anche un 
tatto legittimo in linea di diritto perche il passaggio di Lucca 
alla Toscana era stato voluto ed approvato da luni. Ma nell'animo 
umano vi sono alenne suscettibilità nelle quali TY orgoglio non 
esclude 1° affetto e fanno spesso a calci con la logica essendo a 
base di sentimento e non di ragionamento. Pero a poco alla volta 
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sì calmarono quelli sdegni reciproci. I) Duca ricevette e ricam- 
biò con questo e con quello lettere affettuose nelle quali ricor- 
dava con amore i luoghi dove aveva passato 30 anni della sua 
vita e gli nomini ai quali aveva voluto bene. È vero che per i 
lucchesi 1° aver perduto innanzi tempo l' autonomia era colpa del 
Duca (benchè, come dissi, quell’ innanzi tempo fosse stato pra- 
ticamente «l essi vantaggioso) ima le memorie di quella riconduce- 
vano necessariamente a lui dove s’ era imperniata ed impersonata 
per tanti anni. Si ricordava la quiete dei tempi passati, s'era 
stanchi di dimostrazioni, di clamori, di conflitti che duravano 
da circa due anni con disagio di molti e si diceva dal popolo, 
Sopra tutto in campagna. « Come si stara bene ai tempi di Carlo 
Dolovico ! » Il Duca conosceva quella storpiatura del proprio 
nome e ci si divertiva. In una lettera seritta da Nizza a mia 
madre si firmava « Vostro affezionatissimo Carlo, olim Carlo Do- 
lovico » (1). 

Ma nè a Carlo Lodovico precisamente deve attribuirsi il me- 
rito dell’ antica quiete nè a Leopoldo TI la colpa dei trambusti 
nuovi. Gili eventi s’ imposero all’ uno ed all’ altro. È un fatto 
però che il Governo Toscano nulla fece per vincere le vecchie 
ripugnanze dei lucchesi ; volle che V opera di assimilazione, co- 
me altrove narrai, si facesse tutta in una volta e dette di trego 
troppo presto a istituzioni che i lucchesi consideravano a buon 
diritto come loro patrimonio. Da ciò P uggia del presente e l'amore 
al passato nè qualche illusionista manco che, volgendo un pen- 
siero a Weisstropp ed un altro all’ Italia abbaruffata, credette 
vagamente alla possibilità di qualche evento politico che ricondu- 
cesse a Lucca Carlo Lodovico. 

Sé stava meglio prima ! Era un discorso comune a molti e che 
anch’ io, nella mia prima adolescenza, 10 0 15 angi dopo i fatti 
narrati, ho sentito ripetere più d'una volta. Sarebbe stato soddi- 
sfatto Carlo Lodovico se avesse inteso dalla Sassonia quelle voci 
mentre seriveva: « Dore mai se ne sono andati quei bei tempi che 
» non verranno più per me? cd in quali circostanze ci troviamo ! E 
» tutto questo perche ? — per voler star meglio. — Io ritengo però 
» che. a paragone fatto, non si stasse poi tanto male! » (2). 

Il dene ed il male, il meglio ed il peggio, nei giudizi degli 
nomini, son molto diversi e variabili a seconda delle comprensi- 
vità. dei desideri o degli ideali di ciasenno. Chi li spinge in alto 
affrontando i problemi dell'avvenire e chi li ratgomitola in basso 


(1) Ne] vernacolo Incehese il / si sosfitirisce all 1. Così dit Lodovico [aee- 
vani « Dolorico ». 


(21 Lettera del Duca pubblicata nel citato libro « Vittorio e Matilde Manzoni ». 
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lezandoli al passato. Ma se per dere deve intendersi la quiete, 
la mancanza di lotte, l'allegria gioconda e festosa, non possono 
condammnarsi quei cittadini di Lucca che davano sfogo a queste 
recriminazioni sul cadere del 48 quando il vecchio si disfaceva, 
il nuovo non si faceva con criteri di libertà e di giustizia e molti 
menavano una vita ansiosa e sospettosa, nelle incertezze di un 
avvenire che aveva misteri impenetrabili agli uomini di quel tem- 
po. Au molti il 4S poteva e doveva parer bello anehe nell ultima 
sua fase; ma per i più tramontava brutto. Se tale appariva an- 
che al popolo @ ben facile immaginare con quanto spavento lo 
guardassero i Principi, anche i Principi riformatori da Carlo AI 
berto che combatteva quella lotta gloriosa ma impari e sfortunata 
con TU Austria, a Pio IN e a Leopoldo H che avevano i popoli 
in rivolta e lottavano con parlamenti rivoluzionari. Di Carlo Lo- 
dovico è superfiuo ragionare. Ripensando al sole d'Italia, agli 
antichi tempi cd ai bei luoghi, nel suo castello di Weisstropp dove 
aveva 10 gradi sotto zero, esclamava: « La Proccidenza sola può 
sapere che cosa ci riserba il 49 dopo questo turbolento 48 che dav- 
rero non poteva esser più brutto » (1). 

A lui la Provvidenza. preparava nuovi eventi che TV avreb- 
bero confortato e consolato nel suo sogno di pace; ma nnove e 
più gcrandi sventure preparava all'Italia. © 


NVII. 


AUT inizio del 1849 era gravissima e minacciosa in Toscana 
la situazione politica quando il Parlamento si riunì fra i clamori 
de) partito estremo che chiedeva Y adesione alla Costituente Ita- 
lina. Leopoldo 1, cedendo alle pressioni del Guerrazzi e del Mon- 
tanelli, parevasi accomodato a quella legge imposta con grida di 
popolo. La legge fiv approvati non solamente nel Parlamento ma 
anche nel Senato dove primeggiavano gli elementi conservatori so- 
prattatti e intimiditi. Ma ben presto il Granduca si sentì turbato 
nella coscienza e piucchè mai si trovo sgomento ed avvilito per 
le condizioni nelle quali si trovava, Ritiratosi a Siena, dopo 
avere spedito al Ministero una lettera nella quale dichiarava di 
non poter firmare quella legge, dicendosi vincolitto nel libero eser- 
cizio della sua autorità di principe costituzionale, viaggio per la 
Maremma con tutta ki sua famiglia, si fermo all Alberese e pro- 
seguì per Porto S. Stefano. Stette quivi qualche ternipo nell'al- 
ternativa di accedere alle proposte del Piemonte che porgevagli 


(di Lettera pubbl. nel libro citato. 
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alleanza ed ajuto o di vipararsi a Gaeta. Poi s'imbarco a Tala 
mone sn nave inglese. 


Il Parlamento di Firenze, a nome del popolo, conferì allora 


i supremi poteri a un triunvirato composto del Guerrazzi, del Mon. 
tanelli e del Mazzoni. Ai primi di aprile il Guerrazzi fu poi nominato 
dittatore. La notizia della fuga del Granduca veniva comunicata 
alla Prefettura di Lucca da quella di Pisa alle 3 pom. del 9 febbraio. 
L'effetto che produsse negli animi può facilmente immaginarsi ; 
sorpresa e sbigottimento in alenni, pretesto per altri a dimostra. 
zioni tnmultuarie. Da quella fuga il partito repubblicano aveva buon 
giuoco per condannare il principe come fedifrago e dichiararlo 
fuori della legge. Il I’refetto Boninsegni fu costretto a dimettersi 
dall’ ufficio perchè al Guerrazzi premeva di mandare a Lucca uno 
dei suoi fidi e vi mandò G. Landi che lo servì mirabilmente. Non 
a lui si dovette se in alcune settimane di anarchia a Lucca il 
popolo sbrigliato non giunse ad eccessi criminosi; ma fu merito 
degli stessi uomini che comandavano alla piazza e sopra tutto di 
Bigione che fece un uso moderato ed onesto della sua autorità. 
*Questi eccessi avvennero più tardi; però, come vedremo, non 
per opera dei democratici Inechesi (salvo pochi che v° ebber le 
mani) ma per colpa dei livornesi che ne furono gli attori prin- 
cipali. 

11 pensiero e V opera del Guerrazzi si volsero frattanto in 
quei giorni a debellare il De Laugier che trovavasi a Massa con 
le sue soldatesche ferme nella fede giurata a Leopoldo II. La 
posizione del De Laugier avrebbe dovuto essere il punto di con- 
centramento delle forze toscane e piemontesi se Leopoldo II 
avesse accettato i soccorsi che Carlo Alberto gli offriva per rimet- 
terlo sul trono. Contro a lui si spedirono molte milizie m 
parte regolari e in parte raccogliticee aventi Ta denominazione 
di nelizie municipali. IH dittatore si recò di persona (benchè poco 
militarmente) verso i luoghi di confine vve Pazion militare avrebbe 
dovuto spiegarsi. Lucca si trovava sul passaggio di quella spedì. 
zione tribunizia che fece rumore senza raccogliere allori ed ebbe 
La forma d'una spacconata piueche d'una Impresa guerresca. 

TR 19 febbizzio una colonna di livornesi comandata dal Pe- 
tracchi passava da Lucca in cammino per Massa e piantava sulla 
piazza di Ss. Michele il primo albero delle Libertà. N20 passò 
una nuova colonna al comando del Guardueci e nel pomeriggio 
di quella giornate vi fu adunanza popolare attorno all'albero con 
1 discorsi relativi. 

11/21 To stesso didattore fece in Lueca il suo ingresso in car- 
rozzi, avendo alle sita sinistra Pasquale Berghini. Un ufticiale 
dei municipali sedeva accanto al cocchiere ; i militi circondavano 
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la carrozza. Prima di ni, con soldatesche vegolari, era giunto il 
generale D' Apice; altri livornesi arrivarono la sera e partirono 
dipoi dopo avere usurpato il diritto della guardia di palazzo alla 
(ruardia Civica che protesto. 

Il Guerrazzi rispecchiava nel suo carattere e nel suo metodo 
la fastosità dei tribuni antichi con una certa pompa imperiali. 
stica della quale si compiaceva. Prese alloggio nel palazzo du- 
cale precisamente nell’ appartamento abitato dalla. Duehessa e 
dormi nel suo letto. La sera alle 7 oftrì un pranzo di 20 coperte 
alle notabilità del governo e del paese. AI mattino del 22 partì 
per Camajore in una carrozza di corte scortata dai soldati a ca- 
“allo e prese alloggio da principe nel palazzo dei Borboni il quale, 
oltre tutta, era una loro proprietà privata. Proseguì poi per Pie- 
trasanta parlamentando col De Laugier attorno al quale già si 
squagliava il piccolo esercito. 

Inorgoglito dalla sna presenza il piecolo gruppo imperante rico- 
piava tutti gli atti più odiosi che furon le vecchie colpe dell’assoluti- 
smo; iniziava inquisizioni, moltiplicava lo spionaggio. Ai Bagni 
di Lucca il cav. Caraffa (uno dei gentiluomini del Duca) per un 
discorso (del resto molto innoeno) tenuto forse con poca prudenza 
dinanzi a persona a lui sconosciuta, fu tratto in prigione ; ad altri 
avvenne lo stesso. 

Il Guerrazzi, reduce da Camajore, ritornava a Lucca e vi 
entrava la mattina del 25 meno democraticamente della. prima 
volta, cioe in una carrozza a 6 cavalli scortato sempre dalla ca- 
valleria. Tra la sera e il mattino dipoi dette udienze a molti, li- 
berò il Caraffa che ampiamente si giustifico e a chi di ciò si mo- 
strava scontento disse « 0 sono nn liberale turco ». Probabilmente 
il Guerrazzi aveva fiutato I’ ambiente di Lucca ed erasi accorto 
che certi atti di rigore vendicativo non erano opportuni ne utili 
per lui benchè contentassero i suoi partigiani più esaltati. Questi 
trovarono infatti troppo mite e temperato il manifesto che fece 
attliggere alla sua partenza la quale avvenne Ia mattina del 24. 

Nei giorni seguenti ricomincio il passaggio delle soldatesche 
in via di ritorno dalla ineruenta e chunorosa spedizione di Massa. 
La fazione del De Langier non aveva più scopo dopo fallite Te 
trattative fra il Granduea e il Re di Sardegna. Escluso dall'am- 
nistia offerta dal Guerrazzi ai suoi soldati, con pochi di questi 
egli si riparò a Fosdinovo e di la passò nel Piemonte. 

Il resultato della visita del Guerrazzi a Lueca fu Ta costitu- 
zione di una speciale Commissione di Governo incaricata di coa- 
diuvare il Consiglio di Prefettura (ing. Allegrimi, not. Ghilardi, 
avv. Pagliaini e un Donati). 

‘artito il Guerrazzi venne Montanelli la mattina del 26 (an- 
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dando in Lunigiana Commissario) e parlo al popolo dalle finestre 
del Liceo (1). Precisamente in quei giorni, inimicato con G. B. 
Giorgini, il Montanelli lo destituiva dalla sua cattedra in Pisa 
e, per raffinamento di malevolenza, disponeva gli ordini per modo 
che il (riorgini, inconsapevole del fatto, arrivando all’ Università, 
ricevesse l annunzio dal bidello. Ciò non avvenne per un av- 
viso confidenziale speditogli opportunameute da chi conosceva la 
trama (2). 

A Lueca un carnevalino politico ferveva nelle piazze attorno 
agli alberi della libertà. Vi fu veduto taluno ch’ era stato bor- 
bonico coi Borboni e diventò austriacante negli anni-che segui- 
rono. Quegli alberi si moltiplicavano con danno dell’ ardborato cer- 
chio dal quale si tagliavano a furia. FE attorno a quelli sì cantava 
e si tripudiava al suono dei pifteri e delle trombe e dalle chiese vi- 
cine si chiamavano i preti a benedirli. 

Un curato di S. Frediano (il Meconi) non trovando nel ri- 
tuale Ta benedizione per gli alberi, lo aperse alla pagina dov è 
scritto: « Benedictio deprecatoria contra muros, locustos, Dbruceos 
et alia animalia nociva, » E lesse: « Ersurge, Domine, adiura nos 
ct libera nos propter nomem sanctum tuum... ». Gli astanti che 
non sapevano di latino lo ringraziarono e lo applaudirono. 

Il IS marzo arrivava Cicernacchio ; grandi accoglienze e nuove 
chiassate! (5). 

Forse nel concetto d’ intimorire la città, dove i rumori erano 
molti ma coloro che vi partecipavano e ll approvavano nume- 
ricamente eran pochi, era stato concentrato in Lucca un buon 
uumero di numicipali di Livorno « corpi organizzati (copio le pia 
role del Mazzarosa) dal Gorerno Repubblicano e composti, salco 
rare eccezioni, di sgherri gia rotti al misfare »... (renti che facevano 
ribrezzo coi loro costumi luridi e riottosi, dice il Ranalli (4). 

Volle. fortuna. che a capo della Guardia Civica. tanto a 
Lueca che a Capannori fosser uomini rispettabili ed antore- 
Voli: Samuele  Meuron e Niecola Guinigi, Ma mentre il pri- 
mo incontrava gravi diflicoltà per T apatia ed il timore dei militi 
cittadini, Padtro poteva fare assegnamento sulle cerne rurali fiere 
e risolute. T contadini sospettavano e vedevano di mal occhio ] 
livornesi stanziati a Lucca; questi lo sapevano e n'erano indi- 


(di Per tutti da parte schematica di questo racconto ni valsi delle notizie nar- 
rate più o meno diffusamente da quanti, scrissero le storie italiane di quel tempo. 
Ebbi it guidi pero molti fatti il Mortitore Tosedzo e lu Ztiforme è feci tesoro di 
Iuolti particolari sfuggiti izli storici eni giornalisti e ricordati con la solita dili- 
genza nel Dicrio del Provenzali. 

(21 Vittoria e Matilde Manzoni, op. citatit. 
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Spettiti; fra gli uni e gli altri regnava una diffidenza ed una an- 
tipatia ch’ ebbe un epilogo tremendo. Una notte (non se ne seppe 
il motivo) le campane di alcune chiese del subunrbio suonarono a 
stormo e i militi rusticani corsero alle armi. I livornesi se ne adon- 
tarono, interpetrarono quell’ incidente come un tentativo di ag- 
gressione contro di loro e chiesero al Prefetto magnis elemoribus 
la inquisizione e la punizione dei colpevoli. Il Prefetto accomodo 
la faccenda con buone intelligenze corse fra lui e il Comando 
della Guardia Civica di Capannori. 1 malintesi parevano elimi- 
nati ma i municipali, con audacia brigantesca, non osando az- 
zutfarsi di giorno coi campagnuoli, ordirono contro di essi una 
congiura notturna che il Prefetto non conobbe o non volle impe- 
dire. I 12 aprile, alle due prima del mattino, approfittando di nna 
notte buia e burrascosa, i municipali mossero da Lucca peril piano 
di Capannori in numero di seicento con quattro piccoli cannoni 
e si abbandonarono ad ogni sorta di violenze, soprà tutto nelle 
case parrocchiali che invasero catturando e menando prigionieri 
alcuni sacerdoti. Il parroco di Pieciorana (il Gragnani) rifugia 
tosi nel granajo ebbe un colpo di fucile nel viso che gli perforò 
le guancie e fu creduto morto. Il giorno si accostava, le cam- 
pane suonavano a stormo e quel suono, diramandosi di Inogo in 
luogo, metteva. sossopra la campagna terrorizzata ove di nuovo 
confusamente si brandivano le armi e chi non aveva fucile si ar- 
mava di forche, di zappe, di seuri. 

Destato il Prefetto da quelle notizie e pieno di spavento 
mandò pel Guinigi e per gli altri ufficiali di quella Guardia sup- 
plicandoli ad interporsi e frenare 1 ira dei campagnuoli. Questi 
ne assunsero | impegno purchè fossero liberati quei prigionieri 
della notte. Muniti di una lettera del Prefetto si diressero al Inogo 
dove i municipali si erano accampati e fortificati ; essi avevano 
la certezza di essere rispettati, come si usa nelle guerre riguardo 
ai parlamentari, ma non pensavano che quella, invece d° esser 
guerra di soldati, era guerra di briganti. Parve sul principio che 
le proposte fossero accolte e rispettate le prescrizioni del Pre- 
fetto; ma il sopraggiungere da Lucca di alenni demogoghi fece 
cambiar parere a quei forsennati che non soltanto tennero i pri- 
gioni già fatti ma dichiararono in arresto gli utticiali e li con- 
dussero a Lucca fra le grida di pochi faziosi e il muto sbigotti- 
mento dei cittadini terrorizzati ed inerti. Corse la voce che vo- 
lessero fucilarli ed erano gente capace di farlo, Anzi un malvagio 
prete, certo Maggini che accompagnava quell'orda, ad essi aveva 
annunziato che si disponessero a morire, 1l Guinigi, tutto inzup. 
pato dalla pioggia, chiese panni per cambiarsi e gli fu risposto 
che non occorrevano perchè era questione di poco tempo. Un mu- 
nicipale gli stava vicino tenendo in mano una pistola,che egli, 
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liberato, si fece donare e tenne come ricordo delle sue trepida- 
zioni e del salvamento che fu provvidenziale. Se la cadnta del 
Guerrazzi avvenuta a Firenze quella stessa mattina, mentre tali 
cose accadevano a Lucca, non avesse cangiato la posizione dei 
tatti, probabilmente la loro sorte non era revocabile perche i ma- 
stini avevano addentato tenacemente la preda e Vl antorità del 
Prefetto non bastava a salvarli. 

Il Mazzarosa si era recato a lui chiedendo la scarcerazione 
degli ufficiali e il Meuron } aveva minacciato di far battere la 
cenerale e chiamare in armi la Guardia Civica Inechese. L'espe- 
diente fu felice ed ottenne l' intento (almen sull’ animo del Yre- 
fetto) ma fu arditissimo. Il Meuron, narrandomi questi fatti, mi 
diceva: « Se facevo battere la cassa mi scappatano anche quei po- 
chi che avero sotto le armi ». È il solito fenomeno che storica- 
mente si verifica sempre quando la tirannia si organizza in 
modo da poter imperare col terrore, sia terrore nero o terrore 
rosso, Ia città era costernata per quei fatti e per le apprensioni 
che ne derivavano e parecchie migliaia di cittadini, benchè in- 
dignati e frementi, restavano irrigiditi nella loro quiete paurosa, 
ne ardlivano d’ insorgere contro poche centinaia di avventueri 
cl’ erano forti ed orgogliosi per 1 acquiescenza e la paura di tutti. 
1] popolo di Firenze in quel medesimo giorno s’ era scosso dal 
sno torpore, Quello di Lucca non si muoveva e la Guardia Ci- 
vica di Capanpori senza guida e senza consiglio restava pure 
imerte e scompigliata fuor delle mura mostrando i pugni da lon- 
tano al livornesi vincitori. 

Il Prefetto, piegandosi alle esortazioni del Mazzarosa e alle 
minaccie del Menvon, dette 1 ordine per la scarcerazione dei pri. 
gionieri ma i municipali si rifiutarono di obbedire protestando 
che prendevano gli ordini soltanto dal governo centrale al quale 
tion chieste istruzioni per telegrafo restando alla lor volta me- 
ravigliati ed mquieti di non ricevere risposta. 

Invece quella sera il telegrafo porto notizie al Prefetto di 
quello scoppio. d' indignazione popolave contro i pretoriani del 
dittatore, delli caduta e di questo e della iniziativa del Muni- 
cipio che s'era costituito in Governo Provvisorio nel nome di 
Leopoldo IL. 1 Prefetto agt assai prudentemente partecipando 
la notizia soltanto al Mazzarosa e astenendosi dal divulgarla per 
tema che un nioto d' irritazione subitanea da parte dei munici- 
pali non li conducesse a qualche rappresaglia (perche alcuni dei 
loro erano stati massiterati a Firenze). La mattina del 153 per non 
so quale subbuglio insorto nel mercato si diffuse un pànico nella 
città: si chiusero le botteghe e il popolo, senza. darsi ragione 
della causa di quel movimento, si agito e formò capannelli che 
potevano interpretarsi come preparativi d' insurrezione. Il timore 
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di questa, nonchè dei contadini desiderosi di far vendetta e la 
mancata risposta al telegrammi, determinarono la partenza dei li- 
vornesi, che dopo il mezzogiorno, inquieti e guardinghi, preser la 
via di Pisa. Partiti che furono, il Prefetto dette ordine di scarcerare 
i prigionieri che uscirono acclamati e festeggiati con entusiasmo. 

Ditfusa per le campagne quella notizia i contadini a frotte. 
armati di scuri e di forche, si precipitarono a Lucca per dar Ta 
caccia ad alcuni complici dei livornesi che s'erano affrettati a 
fuggire o a nascondersi. Corsero allora le strade e le piazze e 
ajutati dai popolani della città (fors’ anche da quelli che li ave- 
van piantati) atterrarono gli alberi della libertà, poverî simboli 
d' esaltazione sfrenata che la libertà vera. non avrebbe ricono- 
sciuto per suoî. 


Dissi che i livornesi eran partiti per tema di una rivolta 
popolare, ma non escludo che quella partenza fosse determinata 
da qualche avviso segreto del Prefetto Landi il quale, per quanto 
nei fatti narrati si fosse bilanciato con una certa prudenza, ap- 
parteneva a quello stesso partito ed era ereatura del Guerrazzi. 
Un funzionario previdente ed energico, malgrado della sua posi- 
zione scabrosa, avrebbe dovuto prevenire innanzi tutto la spedizione 
di Capannori. I sospetti di connivenza vengono facilmente alle vi- 
ste perchè non è ammissibile che un capo di Provincia, avente 
al sno comando la polizia, possa ignorare V esodo notturno di 600 
uomini armati portando con loro quattro cannoni da una piecola 
città come Lucca o conoscerlo solamente dopo le prime avvisaglie 
delle conseguenze disastrose. Avuta poi la notizia che il Governo 
Provvisorio si era costituito a Firenze avrebbe dovuto (sia pur 
con la prudenza necessaria) imporre il disarmo a quella milizia 
irregolare (come fu fatto a Firenze) con la certezza che la Guar- 
dia Civica e la intera popolazione, cambiato governo e sbollito 
il terrore, lo avrebbero coadiuvato. Egli forse fece partire i mu- 
nicipali per carità verso di loro e per uscire da una briga che sa- 
rebbe stata gravissima per Ini. Sara questo un sospetto ma forse 
non temerario perchè il Prefetto accusò se stesso eclissandosi 
chetamente dall’ ufficio e da Lucca in quel medesimo giorno. 

Partito il rappresentante del Governo aecadde in piccolo a 
Lucca, nell’ orbita dei fatti locali, ciò ch” era avvenuto a Firenze. 
Il Municipio assunse in via provvisoria i poteri governativi, prov- 
vedendo all’ ordine pubblico: insieme alla Guardia Civica. 

Ma, a voce di popolo, fu rivoluta e vinsediata la rappresen 
tanza municipale ch' era in ufticio prima del febbrajo presieduta 
da Giov. Battista Mazzarosa figlio di Antonio, Nè valse che il 
padre, quasi arbitro della situazione in quell’ opera restaurativa, 
proponesse che le due amministrazioni, formando un’ unica com- 
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missione di governo, funzionassero e si fondessero 1 una con 
l'altra in attesa di elezioni nuove. Il popolo protestò contro la 
permanenza al potere degli uomini eletti dal Guerrazzi. 

La città non era quieta del tutto perchè i partigiani del 
« (iorernaccio » (è chiamato così nei diari e nei carteggi del- 
l'epoca) macchinavano segretamente coi livornesi. Non solamente 
a Livorno imperava tuttora il governo debellato a Firenze ed a 
Lucca, ma Pisa era tuttavia dominata da un gruppo di munici- 
pali nelle identiche condizioni perdurate a Lucca fino al 14 aprile. 
Si aveva inoltre qualche timore per alcune bande girovaghe le 
quali, respinte dal Massese per VP accostarsi degli Austriaci. mi- 
nacciavano d’ invadere il nostro territorio. Però a Lucca la Guar- 
dia Civica aveva ripreso animo dopo i cambiamenti avvenuti. 
Quella di Capannori era ordinatissima. Inoltre le popolazioni di 
campagna, evocando le tradizioni degli antichi ordinamenti che 
le disciplinavano (le cerne del contado) si eran poste sull’ avviso 
e sulla difesa anche dove non erano organizzate militarmente. 
Per i girovaghi erano un forte spauracchio quelle genti pronte 
ad insorgere al suono nelle campane. Pinechè P offesa dei fucili 
o delle sciabole temevan la furia delle scuri e delle forche. 

In tali contingenze avvenne un episodio assai tipico e sin- 
volare che merita di esser narrato e fu la liberazione di Pisa 
operata molto alla svelta, con prudente accorgimento, dalla Com- 
missione (rovernativa di Lucca. Il pensiero di questa impresa fu 
di Silvestro Centofanti che lo comunicò segretamente per lettera 
il Antonio Mazzarosa. Il fatto poi notevolissimo che rese più 
tacile V attuazione di questo disegno fu la cooperazione che vi 
dette Pasquale Berghini direttore dell’ azienda ferroviaria (quello 
stesso che il 21 febbrajo era entrato in Lucca alla sinistra del 
(ruerrazzi); il che dimostra come gli nomini di senno în ogni par- 
tito sentissero la necessità di por fine a quello scandalo. H Maz- 
zarosa comunicò quel progetto alla Commissione la quale dap- 
prima esito non volendo sguarnive la città dal piccolo presidio 
che vi restava. Ma finalmente fu vinto il partito. Nella notte 
del 1S aprile circa 500 soldati discesero chetamente da un con- 
voglio ferroviario messo a disposizione dal Berghini in vicinanza 
delli baracca che fu la prima stazione di Pisa dal lato di Lucca 
ele tuttora in piedi. 

LPunica e grave difficoltà era quella di farsi aprire la porta, 
penetrare in città e impadronirsi del corpo di Guardia ; il resto 
Venivit dal sé. Per superarli si ricorse ad uno strattagemma ; 
quello di simulare la richiesta d'ingresso per un carro di fieno 
gia spedito e preparato in quel luogo da alcuni contadini. Ho 
conosciuto il capitano (Pierangelo Marchio) che diresse quella 
fazione. Esso con alcuni soldati, si trovava nascosto nel fieno, 
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«li altri seguivano il carro favoriti dalla notte e riparati da quella 
torre di vegetale gremita in maniera da occupare T intero spazio 
«ingresso. Tu questione di un attimo; i municipali di guardia, 
sorpresi nel sonno, non ebber tempo e modo «di difendersi ; uno 
che tentò resistere fu ucciso ; gli altri fuggirono. Si suonarono 
le campane, sì grido « Vira Leopoldo II. » Pisa si desto libera 
e giubilante. Il Centofanti fece il resto. 

Forse un indugio di poche ore sarebbe stato fatale perchè 
camminava verso Pisa la banda del Petracchi. Quella banda non 
potendo ne entrare in Pisa nè riguadagnar Livorno dovette ar- 
rendersi costretta dalle popolazioni pinechè dalle milizie che fi- 
cevan difetto. Aleuni sbandati vaganti nel territorio lucchese 
furono spaventati dal suono delle campane e costretti dai conta- 
dini a deporre le armi (1). : 

E fu fortuna e merito di chi dirigeva. quella. controrivolu- 
zione se non si commisero eccessi che 1 avrebbero disonorata. 
L'ira del popolo contro i municipali era feroce e a Firenze il 
Governo duro pena e fatica a salvarli nella loro partenza facen- 
doli accompagnare alla stazione tra due file di dragoni a cavallo. 

Alcuni fra costoro aumentarono qua e là la classe dei vaga- 
bondi e dei facinorosi. Altri a Livorno commisero quelle stolte 
imprudenze le quali provocarono da parte degli Austriaci una rap- 
presaglia che poteva temersi anche più disastrosa e crudele di 
quello che fu. 

Lo stesso Guerrazzi non ignorava che quella gente scavez- 
zata da lui e della quale si valeva in quel primo momento gli 
sarebbe stata d’ impiccio qualora il suo potere avesse potuto con- 
solidarsi in Toscana. Un uomo incapace di mentire, il venerando 
Senatore Odoardo Bartalini, mi narrava un colloquio da ni avuto 
col Dittatore. « Che ne farete poi di tutta quella gente? domandò 
il Bartalini. — Per quelli c° è la mitraglia — rispose il Guerrazzi. 

AIP opera di quell'uomo fatale si dovettero gli sconvolgi- 
menti, le ire, le discordie per le quali la Toscana, scivpando in 
lotte miserabili la propria attività, si appartò dalla cansa italia. 
na. E a lui principalmente per trista ma logica conseguenza la 
Toscana dovette T odiosità e la vergogna dell''ocenpazione Au- 
striaca perche da quei disordini e da quelli scandali durati te- 
nacemente a Livorno l'Austria, cogliendone buon giuoco, ne trasse 
il pretesto. 

AU Lueca, per conseguenza di questi fatti, ebbe un colpo assai 
grave il partito repubblicano che solamente più tardi si raccolse 

di DI Mazzarosa (op. cit. TT. Vo nel frazizento che segue T nltimo capitolo 
della sua storia narra questi fatti elio  potei completare cono le note del citato 
diario e con le notizie datemi verbalmente da coloro che furono attori o testimeni 
dei fatti marvati. 
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e si riorganizzò. L' ebbe non solo per la propria sconfitta  poli- 
tica ma per la sconfitta morale ehe diradò le sue fila col disgusto 
e la riprovazione d’ uomini onesti i quali avevano intuito T' idea 
repubblicana seriamente e serenamente. 

Fra questi mi piace di ricordare un uomo di gran merito che 
fu tra i migliori giuristi della nostra città, probo, integro, austero; 
l'avvocato Giuliano Bernardi. 

A lui sorrideva V ideale repubblicano e, nella sua prima gio- 
vinezza, ne aveva assecondato il movimento. Ma dopo i fatti del 
49 egli se ne allontanò disilluso e seonfortato. Non fece adesione 
ai moderati, non parteggiò coi reazionari e visse quasi solitario, 
lontano dai partiti e dai pubblici uftici d’ ogni sorta, anche dopo 
il 1860. Più tardi si appartò anche dal foro, non vestì più ne 
toga nè tocco ma rimase lungamente confinato nel suo studio 
come un eremita nella sua cella, visitato pero continuamente da 
una clientela numerosa. Mi pare ancora di vederlo, in fondo a 
quella stanza dove regnava una semplicità molto austera ed an- 
che un po’ sciatta e polverosa. Là tutto era rimasto come nel 4S 
e nel 49, Gli pendevano sul capo, facendo corona ad un grande 
Crocifisso, Pio IX (in una stampa del 46), Vittorio Emanuele Re 
di Sardegna magro e coi gran baffi neri (com'era nel 49), Luigi 
Napoleone Bonaparte Presidente della Repubblica Francese. Ga- 
ribaldi, Mazzini; poi, se non erro, il Romagnosi, il Beccaria, il 
Centofanti, il Carmignani. Piccolo, magretto, con la barbetta ap- 
puntata, un berrettone in capo, un viso composto a serietà ce ho- 
narietà sul quale brillavano due occhietti vivaci dallo sguardo 
penetrante, un parlar finido, limpido, un accento seultorio e 
convincente che coglieva sempre nel vero. 

Ogni volta che andavo da lui, quella persona, quell’ ambien- 
te, quel tutto, mi richiamavano agli ardimenti e alle speranze 
del 48 e alle disillusioni e alli sconforti del 49. 

Mentrein Toscana si sedavano quelle inconsulte agitazioni, le 
sorti d’Italia erano precipitate a Novara. Tutto doveva ritornare 
nello sfatir quo ante bellian. E quello stato precedente alla guerra 
implicava nei singoli stati la conservazione dei patti costituzio- 
nali. Tutto non sarebbe stato perduto se, domata la tracotanza 
dei partiti estremi, T ordine sì fosse ristabilito su quelle basi e 
i principati d'Italia fossero risorti italiani e governati con si- 
stemi di libertà onesta e temperata. Fra questa, sopra tutto in 
Toscana, Ta generale aspettativa, non dico lai speranza ma la. cer- 
tezza di tutti coloro che si erano adoperati per la restaurazione 
dinastica. 

È vero che la dinastia di Lorena era d’ origine austriaca ma 
gia da molto t@mpo si era, come dissi, foscorzzata e popolariz- 
zato. Leopoldo Laveva Tasciato gran memoria di se per le ardite 


DAL ISI4 AL 1559 24] 


riforme giuridiche ed economiche. Fino dalla seconda metà del 
secolo XVIII uno spirito di provvida innovazione aleggiava sulla 
Toscana e il pensiero civile già vi pareva compenetrato dal grido 
pietoso e solenne dell’ Arcidiacono Sallustio Bandini: « Lisogua 
consolare i popoli con un respiro di libertà ». Ferdinando HI si 
faceva amare per la sua bontà; i sudditi lo piansero come un 
padre. La Toscana piueche mai affermava la propria autonomia 
contro i diritti feudali dell’ Impero e, quando Y Austria tento di 
rivendicarli nel 1824, il Fossombroni le mostrò i denti e si seppe 
difendere. Leopoldo II, più fiorentino che austriaco, era nato e 
cresciuto a quella scuola, aveva. favorito gradualmente tutto il 
progresso intellettuale e civile, gli uomini che T' impersonavano, 
le istituzioni che lo disciplinavano. In Toscana nel 1851 non vi 
turono agitazioni sensibili perche il popolo non ne sentiva il bi- 
sogno. Quando si accostò il 48 l opera delle classi dirigenti era 
a buon punto; le agitazioni furono pacifiche perche la concordia 
sancita nei patti costituzionali esisteva già virtualmente a priori 
fra principe e popolo. Se vi furono esitazioni o diflidenze furono 
di piccola entità. 

Debellato il Guerrazzi, domato il partito demagogico, doveva 
dunque ritornarsi al punto da cui s'era partiti prima delle vio- 
lenze parlamentari dell’ ottobre del 4$ quando cadde il ministro 
Capponi. Tanto più si sentiva questa necessità quanto più si era 
stati scottati dalle passioni settarie. 

I giornali moderati fin dail'anno precedente avevano ripro- 
dotto un articolo del D' Azeglio « Parentele vecchie e parentele 
nuore » dov’ erano queste parole : « La paternità dei re di una 
rolta mi faceva desiderare di esser orfano ; la fraternità di certi 
fratelli d’ ora mi farebbe venir voglia d' esser figlio unico » (1). La 
Toscana che non aveva a dolersi della paterrità di Leopoldo II, 
aveva fatto esperimento della fraternità di certi fratelli. Conve- 
niva dunque ritornare all’ antica paternità armonizzata con amore 
e la tidneia dei figli ai quali era coneesso di lavorare con Iui per 
rendere più florido e produttivo il giardino casa. Fra questo nella 
primavera del 49 il sogno dei liberali Toscani rotto erudamente 
nella loro testa dai nuovi eventi che svelarono una funesta 
realtà di fatti. 

Accadde a Leopoldo II come a quei pesci alati che fuggono 
i nemici del mare per essere addentati da quelli dell’aria. Egli 
si salvò dalla rivoluzione per cadere fra gli artigli della reazione 
che aveva fatto il suo nido a Gaeta. LD Austria, dopo averlo 
acerbamente rimproverato, sì fece mallevatrice della sua causa. 
umiliandolo fino a vestire la sua livrea, imponendogli per peni- 
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tenza il rinnegamento del suo passato e separandolo per sempre 
dall’ affetto dei popoli. È odiosa e penosa la storia della reazione 
Toscana, ma è anche penosa, guardandola oggì serenamente, la 
posizione di quel principe il quale se osava dire « Il Sorrazo 
della Toscana son io, udiva rispondersi (come gli rispose il 
I) Aspre) Vostra Altezza Imperiale non è che il primo amni- 
stiato (1). Un atto di abdicazione preferito per avventura a quel 
metodo di acquiescenza e di connivenza avrebbe onorato il sno 
nome. Domandiamoci però se, in tal caso, le sorti della Toscana, 
fatta ragione dei tempi e dei diritti storici vantati dall’ Austria, 
sarebbero state migliori o peggiori. Se l'occupazione austriaca e 
la reazione che T accompagno e la seguì segna una pagina dolo- 
rosa nella storia Toscana segna pure una « Via Crueis » di do- 
lori per Leopoldo II ai quali avrà spesso ripensato in Boemia, 
esule disgraziato e biasimato ma non esecrato (come altri) da quei 
popoli che Y avevan conosciuto padre. Mi si perdoni questa di- 
vressione e ritorniamo alla narrativa dei fatti. Alla oecupazione 
austriaca in Toscana, oltre i disordini avvenuti e persistenti in 
una parte del Granducato, fu pretesto la mancanza di un eser- 
cito bene organizzato (come quello del Piemonte sul quale la 
‘asa di Savoia poteva fur sicuro affidamento). I Lorenesi, a co- 
minciare da Leopoldo I, non avevano curato ] esercito come 
inutile all’ offesa e insutlticiente alla difesa; e in questo concetto 
pensavano ed operavano meglio d’ altri principi italiani. Però 
quando nel 1848 venne il momento di metterle in campo, quelle 
milizie si mostraron difettose ; nè sembra che V esperimento delle 
battaglie le rendesse migliori. Chi nel febbraio del 49 assistevi 
a Firenze a una manovra d'armi alle Cascine ne notava la pes: 
sima e quasi ridicola esecuzione. « Dinte il foco un capo bat- 
tuglione scendeva da cacallo, un altro si allontanara quattrocento 
passi di fronte s un terzo si riparara dietro una casa.... Saggi per 
and prossime campagna I...» (2). L' Austria non ignorava queste 
condizioni dell'esercito Toscano e sapeva bene che Leopoldo IL 
ristabilito non con gli antichi metodi ma con quelli che gli veni- 
Vano imposti, non avrebbe potuto sostenersi coi suoi soldati. 

[l timore di una oceupazione austriaca era molto lontano dalla 
mente dei restauratori dell’ ordine nell'aprile del 49. Il Governo 
Provvisorio di Firenze spedì subito a Gaeta una deputazione speciale 
a Leopoldo IT, per dargli relazione dei fatti e contfermargli T osse- 
quio e Ta fiducia dei toscani. Di questa faceva parte il Deputato 
di Lucea Isidoro Del Re in unione a Francesco Cempini, Cosimo 
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Vanni, Carlo Matteucci, Augusto De’ Gori Pannilini e Sebastiano 
Lombardi. La deputazione presentò al Granduca 1 indirizzo del 
(roverno Provvisorio la sera del 25 aprile e venne ricevuta con 
la massima benevolenza ed affabilità. La sera del 29 congedan- 
dosi da lui ebbe dalle sue proprie mani una notificazione che fu 
subito attissa il 3 di maggio al suo ritorno. Il documento si chiu- 
deva con la promessa sovrana di restaurare il regime costituzio- 
nale in quisa che non debba temersi la rinnovazione dei passati 
disordini. 

Molto probabilmente Leopoldo II era sincero quando dettava 
quelle frasi perchè Vienna non aveva prescritto e definito ancora le 
condizioni del suo ritorno. Anzi deve ritenersi che anche le istru- 
zioni per l’ occupazione della Toscana fosser venute direttamente 
da Vienna al Comando di Milano, senza curarsi del consenso del 
Granduca. Le prime notizie se n’ ebbero a Firenze precisamente 
in que’ giorni, quando la Deputazione reduce da (raeta portava 
la risposta del Granduca. Quell’ annunzio fu desolante, quasi 
terrificante. È vero che 1’ intervento armato dell’ Austria doveva 
esser precario e non distruggeva di per sè le promesse del Gran- 
duca. Anzi i Generali Austriaci (come il Thurn e il Degenfeld 
a Parma) solevan fare questa dichiarazione nei loro manifesti. 
Ma, pur dato e concesso che le promesse dovessero mantenersi, 
era odioso e disastroso per la Toscana quel giogo dell’ Austria, 
fosse pur temporaneo ed anche innocuo, rispetto alla futura re- 
staurazione del Governo Costituzionale. I fatti purtroppo dimo- 
strarono che all’ occupazione dell’ Austria doveva associarsi T as- 
servimento del Granduca e il sacrifizio di tutte le Nibertà con- 
quistate! E agli uomini di mente non potevano sfuggire quelle 
triste previsioni. 

Lia: mattina del 5 maggio si seppe che 12.000 austriaci di- 
scesi per la via di Pontremoli su Massa e Carrara (occupate fin 
dall’ aprile dagli Anstro-Estensi), avevan passato in confine. Il 
Generale Ferrari era stato spedito a Massa con incarico di trat- 
“tare col Comando Generale Austriaco allo scopo che quella oc- 
cupazione si limitasse a Livorno. La risposta non era stata sod- 
distacente e il Groverno Provvisorio aveva protestato dichiaran- 
dosi dimissionario. 

La notizia di quel movimento degli Austriaci giunse a 
Lucca forse prima che a Firenze stessa per le più celeri comu- 
nicazioni con la Lunigiana. È ben facile immaginare ta sinistra 
impressione destata da quell’ annunzio. Già fino dal 16 aprile, 
quando avvenne 1 occupazione di Massa, il Gonfaloniere Carlo 
De’ Nobili aveva recato quel fatto a cognizione del pubblico au- 
gurandosi nel suo manifesto che quelle soldatesehe non dovesser 
passare il confine toscano e dichiarando che, ad ogni modo, con- 
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veniva fare assevnamento sul senno del paese opponendosi al mal 
consigliati che non volevano il completo ristabilimento delle ga- 
ranzie costituzionali. Il contine purtroppo era passato ! 

La mattina del 6 maggio gli austriaci entrarono in Lucca 
da Porta S. Anna sotto il Comando del Feld Maresciallo D’ Aspre 
che agli ordini snoi aveva 1 Arciduca Alberto. Era con essi il 
Duca di Modena con le soldatesche Estensi e un reparto d° ar- 
tiglieria con a capo il Generale Ferrari. Erano in tutto 7000 uo- 
mini d'armi diverse e 24 cannoni. Lo Stato Maggiore era scor- 
tato dalla fanteria e dalla cavalleria toscana. IL Maresciallo 
d’ Aspre fu alloggiato in casa Orsetti, I Arciduca nel Palazzo 
Ducale, gli ufticiali distribuiti nelle case più facoltose ; piene di 
soldati le chiese, i conventi, le loggie, le piazze; erano ammirati 
i cavalli e gli equipaggi degli ufficiali. Il (renerale Kolowratz con 
5000 uomini era andato a Pisa perla via di Vecchiano. 

Lueca accolse gli austriaci con grande silenzio ; la maggior 
parte dei cittadini si tennero appartati e furon pochi anche quelli 
che andarono a vederli per semplice curiosità. La città (mì nar- 
rava un testimone dei fatti) aveva un aspetto sepolcrale per modo 
che gli austriaci ne furono impressionati temendo che quella quiete 
profonda potessse naseondere qualche cattivo proposito. Gli or- 
dini furon dati perchè i soldati nelle caserme fossero pronti id 
ogni evento durante la notte. Un ufticiale che aveva 1 alloggio 
presso la mia famiglia, rientrando la sera, si mostro turbato e so- 
spettoso e domandò di aver vicino a se il soldato di ordinanza. 
Gli fu risposto che i doveri dell’ ospitalità eran sacri e poteva 
dormive tranquillo in casa nostra (per quanto mio padre odiasse 
“gli austriaci). Ma quei timori eran vani. I lucchesi tenuti a ri- 
spetto da 600 municipali molto meno pensavano ad insorgere 
contro 7000 austriaci. 

Il primo atto della occupazione austriaca in Lueca fu il di- 
sarmo della « legione Zanardi » un aecolta di giovani velontari 
lombiudi che con la loro condotta e le loro maniere si erano con- 
ciliati le snnpatie del pubblico. In quel medesimo giorno il Co- 
mandante austriaco pubblicava il « Mewufesto di Toscani » nel 
quale dichiarava che avrebbe rispettato le istituzioni costituzio- 
nali e ocenpava ta Toscani per ordine di Riletzky, soltanto a 
tutela dei diritti di Leopoldo IT. La mattina dell’ s il Prefetto 
annunziava che, per ordine del Comandante Generale austriaco, 
era sciolta la Guardia Civica Inccehese, 

ID 15 maggio il maresciallo d' Aspre partito con una parte di 
quelle soldatesche era. sotto Te mura di Livorno e intimava la 
resa della città dentro il tempo dt -4S ore, Altre forze rimaste a 
Lucca partirono alla volta di Livorno e ki guarnigione locale tu 
stabilità in 1000 uomini. 
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SI procedette frattanto all’ imprigionamento di alcuni citta - 
dini compromessi nei fatti precedenti. Si arrestarono 1 avv. Mas. 
sei già prefetto di Grosseto sotto il Groverno di Guerrazzi, avv. 
Pagliaini, un Campetti, un Gaddini, un Giovannetti e il canonico 
Angeli, detto « il canonico Bigione » per le sue attitudini a capo- 
popolo; il Bigione autentico la passò liscia fino all'agosto del- 
Panno di poi. Altri, a tempo opportuno, eran fuggiti o si tene- 
Vano nascosti (1). 

I fatti di Livorno aggravati dall’ imprudenza di coloro che 
in piazza del Duomo, dopo la resa della città, fecer fuoco sugli. 
austriaci, son noti abbastanza. Domata Livorno il maresciallo 
d' Aspre, ad onta delle proteste del Governo e del Municipio, 
prese possesso di Tirenze. 


Leopoldo II si disponeva a ritornare nei suoi stati sotto 
la torma di un colpevole cui viene imposto un pellegrinaggio di 
penitenza. Lucca era la prima città toscana ove doveva fermarsi 
perchè, venendo da ‘Gaeta e volendo evitare Livorno, gli eonve- 
niva sbarcare a Viareggio. Le disposizioni eran buone per fargli 
un'accoglienza festosa ma il decreto pubblicato a Firenze il 
2 giugno col quale si aboliva il tricolore (non tollerato dagli 
austriaci) freddo questi entusiasmi. Egli sbarcò a Viareggio il 
24 luglio e venne a Lneca. Ata chiesa suburbana di S. Anna 
ll parroco Prosperi, buon oratore, gli rivolse un saluto riverente 
senza esagerazioni o adulazioni o alcune bambine biancovestite 
offrirono fiori. A_Lueca le accoglienze che ricevette non offre. 
passarono è limiti della convenienza, Trasferitosi a Pisa partì per 
Firenze il 28 e vi fece l'ingresso solenne con molto apparato 
ufticiale ma poco entusiasmo popolare. « Grande concorso, poco 
entusiasmo, freddo ricevimento » (son parole di uno spettatore 
del tatto). 

La Riforma ci fa sapere che il Granduca al suo arrivo ve- 
stiva T uniforme di cavaliere di NS. Stefano (2). Cio starebbe in 
contradizione con quanto da molti avevo sentito dire, cioè che 
quel giorno avesse vestito V uniforme bianca. Questa. a quanto 
pare, fu un aggravamento di penitenza impostagli più tardi, nel 
mese di agosto, quando T imperatore gli conferì la dignità di 
FeldmaresciaHo quasi per ricordargli la qualità di suo. vassallo 
» suo vicario in Toscana. 

Il 30 Leopoldo IT pubblico un generale perdono per tutte 


il) Diario cit. }X49 completa le notizie che si danno sul Moxitore toscano e si 
leggono in tutte le monogratie storiche di quel tempo relativamente all'ingresso 
delle soldatesche austriache in ‘Toscana. 

(21 Itiforma del 29 agosto. 
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le offese dette o scritte contro di lui. La sera del 31 fu applau- 
dito alla Pergola. 

Mentre i Lorenesi ritornavano in Toscana sotto la tutela 
degli austriaci, i Borboni assistiti dagli stessi angeli custodi, 
rientravano a Parma. 

Il governo di Degenfeld, riconosciuto da Carlo II, mite sul prin- 
cipio ma indurito ed inasprito più tardi, durò a Parma fino all’ 11 
marzo 1S4s quando Carlo Alberto riprese le ostilità control Austria. 
Allora gli austriaci lasciarono i ducati e questi si ridettero al Pie- 
monte che vi spedì come R. Commissario, con pieni poteri esten- 
sibili anche a Modena, il Senatore Plezza. Ma quella nuova 
liberazione fu di breve durata. Dopo la battaglia di Novara gli 
austriaci occuparono nuovamente i ducati ad onta delle proteste 
del Plezza. Parma fu occupata il 5 aprile dal maresciallo D’Aspre 
che, prima di partire per la Toscana ne affido il governo al ba- 
rone Sthiirmez, il quale, alla sua volta, nominò una Giwata di 
Governo. 

Carlo Lodovico, come dissi, era in Sassonia, Ferdinando è 
la moglie in Inghilterra. Da un luogo all’ altro viaggiava il ba- 
rone Ward incaricato di regolare tra padre e figlio le partite 
politiche ed economiche legate strettamente fra loro. Tommaso 
dopo aver accompagnato il Duca in Sassonia sembra che, per 
qualche tempo, si appartasse a Vienna. Il 20 decembre del 44 
PV ANYYmeine Zeitung, a proposito delle cose d’ Italia, diceva che 
ritornavano a galla persone non ha guari sospette, come Ward 
il guardiano di Parma. È Tommaso era veramente il guardiano 
che si appartava quando non e’ era bisogno di lui e ricompariva 
nelle grandi occasioni (come nell’ aprile del 4S quando fece il 
salvataggio del Duca con 1 adesione al Piemonte). Carlo II ab- 
dicava con atto datato da Weistropp il 14 marzo del 4S. Le partite 
accomodate da Ward avevano portato a questi resultati. 

Il figlio, col consenso dell’ Austria, si accollava (0 meglio ac- 
collava allo Stato di Parma) i prestiti del 36 e del 43 e costi- 
tuivit a favore del padre un assegno di 200.000 lire al anno. 
Povero Dbilaneio del Ducato già stremato dalle spese della oc- 
cupazione militare ! 

Il Principe Ferdinando prendeva il nome di Carlo III e il 
24 marzo annunziando ai Parmensi la sua assunzione al trono 
nominava un Governo Provvisorio, Però il generale austriaco 
confermava in ufficio il Governo nominato da lu, II Duchino 
dove rimangiarsi il decreto e imparare a proprie spese che non 
RÌ puo esser ad un tempo liberi principi e servitori dell’ Austria. 
Del nuovo Duca tutti conoscevano a Parma Ta stravaganza e 
orgoglio petulante; talchè quella notizia gitto tutti nella co- 
sternizione. Se la durt sorte voleva che Parma ricadesse sotto 
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ì Borboni, Carlo II, con tutti i suoi difetti, era preferibile a 
Carlo II. Ad onta di cio il municipio coniò, ad onor suo, una 
medaglia commemorativa con la figura del sole sorgente e la 
seritta « Miscutit enoriens nebulas: post omnia laetat ». In qual 
imodo quel sole potesse allietare V universo, i Parmigiani dove- 
fano sperimentarlo più tardi. 

Il Duca novello fece il suo ingresso a Parma il 25 agosto 
col solito pane gittato alla plebe come il congiarizon dei trionfa- 
tori romani, il solito « Te Dem » ed anche i soliti applausi di 
una parte del popolo che si disse pagata e forse non lo era (1). 
Carlo Lodovico si trattenne per qualche tempo ancora a Weiss- 
tropp. Poi sì trasferì a Parigi alternando quel soggiorno con 
quello di Nizza e vivendo da privato quietamente e liberamente. 
Der tal modo realizzò quel disegno da lui stabilito nell’ ottobre 
del IS47 e seompigliato dopo tre mesi dalla morte della Duchessa 
di Parma. 

Maria Teresa per qualche mese ancora si trattenne a Torino, 
Poi sulla fine di ottobre, visitata a Moncalieri la famiglia reale, 
partì per Massa. Più tardi da Massa, annuente il governo 
toscano, si trasferì di nnovo dentro i confini lucchesi, nella villa 
delle Pianore, dove ritrovò finalmente le sue abitudini, la sua 
solitudine e la sua pace (2). 


Nel Grandueato toscano col maggio del IS49 era stata creata 
una condizione di fatti anormale e disagiata qual era quella di 
un voverno sotto tutela e sotto una tutela burbanzosa ed auto- 
ritaria. Il governo del Granduca. potrebbe  paragonarsi ad un 
salantuomo che vuol camminare dritto per la sua strada ma è 
accompagnato da uno sbirro villano che, ad ogni passo, gii dà 
una strapponatia e gli fa perdere T equilibrio. Era molto aspro e 
complicato quel procedere dei due poteri. Il potere toscano, ci- 
vile e militare, era a contatto di quell’ altro che voleva le cose 
a modo suo. Questo. sistema era causa continua di permali è 
d’ irritazioni. 

Fu raccontato che il D' Aspre rispondendo alle lagnanze di 
un ufficiale toscano, gli dicesse « Atee nous e est trop; sive nous 
ce west rien ». In queste parole si compendia tutto il sistema du- 
rato in Toscana dal 49 al 52. 

Anche a Lueca se ne sentirono le conseguenze. IH nuovo 
prefetto Compagni (subentrato al Landi) volendo sostenere Ta 
propria autorità ebbe qualche erave diverbio col comandante au- 
striaco che finì per voler fare i modo suo. IT 1849 finiva dunque 


(1) Emilio Casa, op. cit. 
(2) Diacio Provenzali, a. INS. 
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assai male. Fatti degni di nota non acecadevano a Lucca. nella 
prima metà del 1849, ma 1 irritazione compressa, il malessere, Ta 
dittidenza compenetravano la vita lucchese come tutta la vita 
italiana. 

Nel luglio ebbe luogo il processo degli imputati per istiga. 
zione e connivenza nell’ incursione notturna del 12 aprile del 49 e 
degli arbitrì e delitti commessi nel territorio di Capannori. Con 
sentenza della Corte Regia furono condannati per quei fatti un 
Torre, un Martelli, un Fazzi, un Biagini, un Bartolommei, Av- 
vennero altri arresti ma non molti ; tra questi due reduci dai 
tatti di Livorno, il Pieri del Ponte a Moriano ed un Maffei per 
insulti ad una donna che dicevasi protetta da un utticiale au- 
striaco. Era severa ed attiva la vigilanza sugli nomini e i suoi 
luoghi per i quali e nei quali era sospettata la tendenza alla ri- 
costituzione dei Circoli Politici. E poichè questa vigilanza poli- 
tica in buona parte assorbiva T attività della Polizia, veniva 
trascurato il servizio di pubblica sieurezza. Ed in parte di tale 
trascuranza per la quale i cittadini muovevan lamento era causa 
la diserzione dei veechi birri Ineehesi pratici del mestiere i quali 
avevan mala intelligenza coì bargelli toscani. Ebbero pertanto 
a deplorarsi di nuovo alcune gesta di malviventi (non più veri- 
ficatesi dal 45 in poi) e alenni fatti di sangue fra i quali, nella 
sera del 25 gennaio, il tentato assassinio di Lelio Ignazio Di 
Poggio, ultimo ministro dell’ Interno sotto il Governo borbonico, 
uomo di grande probità e rispettabilità. I cittadini d’ ogni par- 
tito ne rimasero indignati. Fu sospettata una vendetta politica 
ma niente venne accertato e T ipotesi fu esclusa dai magistrati. 
Così mi narrava un egregio cittadino (avv. Aurelio Malfatti) che 
ino quelli anni era Pretore di Lucca. Trattavasi invece di ven. 
detta privata. I Di Poggio dichiaro che aveva conosciuto il 
tferitore ma gli acera perdonato è il perdono cristianamente in- 
teso non sarebbe stato ne pieno ne sincero se avesse mosso de- 
nunzia contro di Imi. Esempio nobile di virtù vera ! 

Un tristo episodio di quei giorni fu pur T aggressione av- 
venuta sulla strada di Pescia di un altro cittadino rispettabile, 
il notaro Frediano Stefani che. insieme alla sua famiglia, da una 
sua villa ritornava in città. H tiglio dello Stefani, allor giova- 
netto (vivente, grazie a Dio) che sedeva ino serpe alla vettura 
inalmenata e rovesciata, mi narra che, dopo il primo impeto, uno 
degli aggressori dichiaro di avere sbagliato, Ho colpo. sarebbe 
stilto diretto a un funzionario di Polizia che in quella sera, re- 
duce da una vicina borgata, doveva. passare da quel Inogo. 

Quel giogo di ferro caduto sul collo di tutti, comprimendo 
ogni sorta di manifestazioni esteriori, aveva inacerbito ‘gli odi e 
avevi reso più facile ai sentimenti compressi nno sfogo delit- 
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tuoso, Le dimostrazioni tacevano o eran fuochi fatui che si 
Speznevano appena accesi. Una ne fu tentata il 26 marzo da un 
Magni pisano al grido di « rica la repubblica francese ». Il ca- 
porione, come accade spesso in simili casi, fu pronto a svignar- 
seli; un Paoli, un Puceioni, un Gaddini furono imprigionati. 
Ma quei fatti riguardavano la polizia e gli austriaci non se ne 
immischiarono. 

Lucca, a differenza d’ altre città toscane (come Pistoia che 
vide atrocemente fucilato il povero giovinetto Frosini) non do- 
vette deplorare nessun tragico avvenimento durante 1 occupa 
zione anstriaca. I colonnello Piret diceva che era una città 
buona. Infatti quel nucleo clamoroso del 48 era troppo attenuato 
ed intimidito per commettere imprudenze. Non e’ erano più nè 
il Vincenti all’ ufficio di Polizia, nè il Guinigi al comando dei 
carabinieri. Una volta il gridare poteva esser utile a qualche 
cosa e non esponeva a gravi pericoli; in quel momento era inu- 
tile e € era il caso di rischiar la pelle. Il partito repubblicano 
entro dunque in un periodo di raccoglimento ; il moderato non 
sapeva orientarsi. Le medaglie ai benemeriti della restaurazione 
coniate per la circostanza col titolo « Onore e fedeltà » venivano 
dittuse largamente a Lucca; da alcuni furono ambite, da altri 
accettate cono mala voglia come se uscissero da una scatola 
gialla e nera; uno solo, come vedremo, ebbe il coraggio di ri- 
mandarla. 

Un solo fatto assai truee (per fortuna fu il primo e ultimo) 
richiamò alla mente del popolo terrorizzato i tempi di Werklein. 
Li sera del 16 aprile tre giovani del Ponte a Moriano per aver 
insultato alcuni militari austriaci, subirono la pena delle vergate. 

La guarnigione di Lucca era stata diminuita di nuovo perchè 
una parte dei soldati era stata spedita a Bologna. Quelli che 
rimanevano erano al comando del tenente-colonnello Ratherer. 

La loro presenza in quell’anno (1850) non impedì pel 29 
maggio il funerale per i morti a Curtatone e Montanara. La 
messa fu celebrata da un sacerdote (il Romanini) ch' era stato 
tra i volontari; un professore del Liceo disse T orazione fu- 
nebre; calma ed ordine perfetto; nessuna di quelle imprudenze 
che provocarono altrove (sopra tutto a Firenze) disordini e re- 
pressioni. 

Per la festa del Corpus Domini il Prefetto avrebbe voluto evi- 
tare P apparato delle forze austriache dietro la processione, ma gli 
ufticiali dissero « rogliamo andare » e non se ne parlò più. Si asten- 
nero invece da quella della S. Croce, il 13 settembre, per modo 
di rappresaglia perchè il Magistrato civico il IS agosto erasi aste- 
nuto dalla cerimonia celebrata pel natalizio dell’ Imperatore, In 
quella sera del 153 settembre Te milizie austriache restarono con- 
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segnate in caserma, il comandante non si mostrò in pubblico, gli 
uffiziali sulla porta del palazzo osservarono lo sfilamento come 
semplici spettatori e la Guardia non rese gli onori alle solda- 
tesche toscane che passavano in armi. Il Principe di Liehtensthein 
cl’ era giunto a Lucca vi restò per due giorni sotto forma pri- 
vatissima. Alla lor volta i cittadini sospesero verso gli ospiti 
ocni riguardo di cortesia. Se gli ufficiali vollero andare al teatro 
anche nei palchi loro riservati, dovettero pagare il biglietto. 

In quell’anno aveva fatto un passo innazi la reazione au- 
striaca che teneva avvinghiato il Granduca. Alla metà del maggio 
Leopoldo II insieme alla granduchessa Antonietta, accompagnato 
dal maggiordomo Boccella, dalla Principessa Conti e dal Segre- 
tario Sproni, era partito per Vienna. lasciando pieni poteri al 
ministero. Di quel viaggio s’ ignorava lo scopo ma »s’ indovinò 
che avrebbe prodotto amare conseguenze. A Vienna dominava 
il partito aulico-militare tanto fatale all’ Italia e all’ Impero 
stesso col suo spirito liberticida. Subornato da quell’ ambiente 
Leopoldo II dovette promettere ciò che gli era duro mantenere. 
Rientrò a Firenze il 51 agosto e V accoglienza fu glaciale. L'a- 
stensione perfino dei curiosi parve quasi presentimento delle ìin- 
tenzioni e delle risoluzioni che Vl accompagnavano. Egli vestiva 
P uniforme bianca. Fu osservato beffardamente che sul volto al 
Granduca presso le vecchie basette eran cresciuti i mustacchi 
alla foggia dei marescialli austriaci. 

Mentre i toscani si disponevano a correre alle urne, il 
Granduca, pochi giorni dopo il suo ritorno, fece sapere che non 
intendeva, fino a tempo indeterminato, di rimettere in vigore lo 
Statuto e sospendeva le franchigie comunali sciogliendo i C'on- 
sigli. Il municipio di Firenze protestò con molto vigore e dignità, 
e Ubaldino Peruzzi, gonfaloniere, fu destituito dall’ ufficio. 

Seguirono le leggi restrittive alla libertà della stampa. Il 
3 luglio la Wiforma cessava di vivere. Era in vita dal 12 no- 
vembre IS47 e in circa tre anni di vita aveva combattuto con 
onore per un’ idea che dolorosamente volgeva al tramonto, anzi 
era già tramontata. Cessavano quasi contemporaneamente gli 
altri giornali Tiberali nati e vissuti a Lueca fra il 1847 e il 49, 
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XVIII. — Ella andò loro incontro in quel pomeriggio, còn- 
gratulandosi che arrivassero dalla stazione Vittoria. Nell’ andare 
in carrozza a casa sua, in Berkeley Square, avrebbero subito 
avuto un’ eccellente idea di Londra. Le premeva che tutto si mo- 
strasse loro nel migliore aspetto, e ne fu ricompensata dalla sor- 
presa e dal piacere che dimostrarono, perche tutto era nuovo 
non solo per la Tina, ma anche per la signora Roberts che co- 
nosceva pochissimo Londra, e non. vi ricollegava le sue memo- 
rie più tristi. 

— Che allegria, che letizia! non e è squallore qui, — ella 
disse. 

— Ol no davvero! da queste parti non e' è squallore ; tutti 
son lieti e voglio veder liete anche voialtre... Ma dovete essere 
stanche, — osservò la signorina Bateson, poichè il volto di ma- 
donna era più diafano di quel che non fosse stato a Cannero, e 
negli occhi azzurri sembrava esservi un tormentoso richiamo. 

— No. — Il sorriso con cui fu risposto alla richiesta era 
quasi affettuoso, ma così tenue che Miss Bateson si sentì la voglia 
di buttarle le braccia al collo e dichiararle che non vw erit cosa 
al mondo che non avrebbe fatto per lei; ma poichè la carrozza 
era scoperta e di più passavano per Buekingam Palace, si rat- 
tenne e sì volse alla Tina che era ansiosa di far domande. 

— Vedi, sta qui, — le disse — sta qui il tuo re. Non ti posso 
dir nulla dell’ interno della casa perchè non mi ci ha mai invi- 
tato, e forse non mi c’inviterà mai. Di fuovi non ha nulla d’ 1m- 
ponente. Se vi aggiungessero due o tre piani ci guadagnerebbe ; 
a Nuova York lo farebbero. Quel Inogo verde circonda Timpa 
lancato dove dev’ andare un monumento alla Regina Vittoria : è 
un pezzo che vi sono attorno, ma mi figuro che un giorno ella 
scatterà fuori come il bau ban dalla scatola a molla ; non ha bi- 
sogno di spicciarsi, perchè ci dovrà star poi tanto tempo una 
volta che ci sarà, e che tutti gli anni dovrà diventar più nera... 


— On! ma è bella Londra! — esclamò la Tina. 
(*) Cont. v. fase. 1 Luglio, pag. 50, — L' Editore si è riservato tutti i di- 


ritti di riproduzione. 
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La signorina Bateson ne fu raggiante come se ne fosse la 
proprietaria. 

— Son contenta di sentirtelo dire. Spero che-anche la casa 
ti anderà a genio e il cavallino trottatore ; se non ti innamorerai 
della carrettella e del cavallino vo a sotterrarmi. 

— Ol ne sarò entusiasta... — rise la Tina. 

— Che peccato che il signor Kerriston non sia venuto a ri- 
scontrarvi. Ma sai che ha mandato tre teleerammi!.. Vedrai che 
frenesia! Sembra però che Lord Detner lo tenga a sizio, 

“ — Verrà appena pnò scappare, lo so. 
— Inogni modo ? avremo a desinare... lui e Sir Giorgio. 


— Che ha tanta devozione per Lei, — disse la signora Ro- 
berts, ricordandosi di quel che gli aveva sentito dire a Cannero. 
— Ha fatto presto, allora — rispose la signorina Bateson 


— perchè non T ho veduto che due volte. Venne T altro giorno 
a farmi visita c sputo molte belle sentenze, ma non si rise pro- 
prio punto. Se si vuol esser veramente intimi con qualcuno, e 
per dire dì conoscersi davvero, bisogna aver riso insieme ; pare 
impossibile quanta strada si faccia allora. Vede, il signor Wen- 
dower, invece, dieci minuti dopo che e’ eravamo conosciuti Vavrei 
potuto chiamar subito per il suo nome di battesimo. 

— Gli avrebbe fatto piacere... glielo dirò, 

La signorina Bateson fece il viso rosso, strinse le labbra so- 
pra la chiostra dei suoi dentini bianchi, prese un” aria spaurita. 
— Ne glielo dicesse, seapperei... — protesto. 

— Non la lascieremo scappare in nessuna maniera. Che si 
farebbe senza di lei? — domando la Tina. 

— Mal!... andreste da Lady Burfield. 

— È in vetta d'nna montagna svizzera con lo zio Giaco- 
mo. — Svoltarono in Piecadillv, Le carrozze e tutti i segni della 
opulenza erano una maraviglia per la ragazza, che non ricordava 
che la semplicità di Cannero e di altri piccoli moghi in cui era 
trascorsa: Ta siti vita. — Oh, — disse protendendo la persona 
— come dev'esser rieca ed allegra Londra. 

— Pare una cosa di sogno, — Alla signora Roberts sembrava 
davvero di sognare ; ella cercava con occhio qualche punto di 
cui serbava. vaga memoria col timore di svegliarsi, 

— Mammina cara, che hai? Mi sembri tanto melanconica — 
disse la Tina piegandosi verso di lei, 

— NU? Ma non son punto triste. sai. — Alzo td capo;la fe- 
licità le era seritta in volto: grave e riluttante, ma v'era. 

— Oh, miommit, mammina, — mormoro da ftiancinlla, mentre la 
loro ospite si volgeva a qualeuno di sit conoscenza. che aveva 
veduto: — ti vogho tanto bene, e anche Enrico, sii! 

Ad nn tratto la signorina Bateson si_ volto verso di loro. 
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— Ancora non v ho detto una cosa ; non so se devo aspettare 
o se vi fard piacere di saperla subito, — disse cono vivacità e 
commozione. 

— Che cosa c'è? 

— KR arrivato Dario! 

— Dario? — Avevano sentito quel nome, ma non sì ricor 
davano a chi appartenesse. 

— Nio fratello Dario. È un originale della più bella specie, 
da non trovarsi T' uguale, direi; ma avrei piacere che vi andasse 
a genio; se no, mi rincrescerebbe immensamente. 

— Ma ci anderà a genio dicerto. 

— Ne no, signorina Bateson, eorrerebbe a sotterrarsi, non e 
Vero? — rise da Tina. 

— Ho paura di sì... e se non ti piacesse il cavallino dovrei 
andare a sotterrarmi due volte. Credimi — disse mettendo le 
mani sulle ginocchia della Tina, — mì diverto tanto a dire scioc- 
chezze mentre sono qui in carrozza con voialtre e penso che 
siamo dirette a casa mia; sarà una delle cose, vedrai, di cui ci 
ricorderemo finchè viviamo... come di quando venisti a dirmi 
addio allo sbarco. 

Erano in casa da appena due minuti quando Enrico si preci- 
pitava nel salone. Quella stanza aveva finalmente una ragione 
d'essere e non sarebbe più rimasta vuota. 

— E pensare che rnion vi son venuto incontro, — esclamo ; 
non m'è stato possibile di muovermi; ho tormentato tutto il 
giorno il telegrafo. 

— Me l ha detto la signorina Bateson. 

— Non ha ancora il telefono, se no, poveretta lei! E il Detner 
m'ha fatto star sulle spine con certe complicazioni estere che do- 
vevano esser sistemate oggi. Dov'è la signorina Bateson! 


— Eccola qui! — disse ella stessa entrando dall’ uscio aper. 


to. — Signor Kerriston, mi rallegro di vederla: se si ricorda. 
SÌ stette insieme due minuti allo sbarco... i 

— Se me ne ricordo! E quei tagliandi delle assicurazioni ? 

— Furon buttati via, — ella rispose in tono quasi di rim. 
pianto; — ma quest'altra volta che vo via mi riprovero... 

Venne poi 1 inevitabile tè, come avrebbe detto Lady Bur- 
field. La signorina Bateson sedè alla tavolina. bassa e sorrise 
ai suoi ospiti; per la prima volta eva contenta davvero ino casa 
sua. La sighort Roberts e la Tina sembravano veramente al loro 
posto; avevano ancora i vestiti da viaggio, ma eran di buon 
umore (sempre lo erano per lei) ed ella gongolava nel sentirsele 
ora amiche di sicuro. Guardò in volto Enrico. L'aveva veduto 
quella mattina che era arrivato-a Cannero ; ma gli aveva parlato 
soltanto in circostanze che rendevano ditticili un freddo giudizio, 
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Era proprio un bel giovanotto come lo aveva giudicato a prima 
vista; e sembrava essevi una riserva di forza nei suoi occhi buoni 
e nella voce che era misurata e regolata come quella del padre 
ma il cui tono faceva supporre maggior conoscenza umana e più 
tolleranza. Non le fece maraviglia che lui e la Tina si fossero 
innamorati. Nondimeno fiutava 1’ odore di una prossima batta- 
glia, e qualchecosa le diceva che questa avrebbe relazione col 
turbamento mostrato dal signor Saxton quande le parlava di 
Levanto. 

— C' è il signor Saxton a Londra — ella disse, volgendosi alla 
Tina. — Credo che sia venuto proprio con 1’ intenzione di vederti. 

— È gentile davvero... — ma nessuno capì che cosa spingeva 
Enrico a dir questo. 

— È una persona cortesissima, — rispose la signorina Bateson 
dicendo al solito il suo parere sui propri amici. — L'avevo invi- 
tato a desinare, ma non verrà; però darà una capatina qui, più 
tardi, anzi l’ aspetto di momento in momento. Ci vuol portar tutti 
al teatro una di queste sere, o farei divertire in qualche altra 
maniera. 

Cinque minuti dopo egli era lì; nell’ entrare nel salotto sì 
tece di fuoco, perchè non aveva più veduto la Tina dopo il suo 
tidanzamento, nonostante le avesse mandato le sue congratula- 
zioni nel bigliettino da Cannero. Prima parlò alla signora Ro- 
berts; la guardò curiosamente, furtivamente. V’ era qualche cosa 
di diverso nei suoi modi, più simpatia nella voce; 1 espressione 
dei suoi occhi sembrava dimostrare che ora capiva, come non era 
stato prima, la tristezza e la riservatezza di lei. Poi si volse 
alla Tina, Aneh' ella trovò in lui una differenza, o forse lo vide 
nella luce che ora illuminava la stessa sua vita; s’ accorse che 
poteva esser pesante e torpido ma che le voleva molto bene. 


— La vidi all’ albergo, — disse ad Enrico, mentre si strin- 
gevano la mano, — ma non sapevo di dovermi rallegrar con lei. 


La Tina non nl aveva detto nulla. Posso chiamarla ancora Tina, 
nevvero ? 

— Ma sicuro, caro signor Saxton, sicuro che può; siamo 
amici da tanti anni ed ella m'ha insegnato tante mai cose, — 
rispose la fanciulla, E ripensò alle passeggiate di altri tempi,. 
quando la conversazione di lui era così istruttiva ed ella cer- 
cava di capirla. H ricordo di quei giorni le faceva sembrare an- 
Cor più strano che a luni fosse saltato in testa di sposarla. — La 
mamma ed io sì vnol sapere del sno pellegrinaggio shellevniano. 

— Ma, — egli disse quando ebbe preso il tè e stava seduto 
erave come per il passato, presso la tavola, — v'è poco da dire. 

Capirono com'era difficile di tirargli fuori qualche parola, e 
continuarono: — Ando a Viareggio ? 
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— Si; mi parve un postuccio ; ma vidi i monti di Carrara. — 
Guardò la signorina Bateson. 

— Son maravigliosi, — ella disse, come per venirgli in aiuto. 

— Quanto a Viareggio non e’ è che un busto allo Shelley, 
una pineta tenuta male e una spiaggia stupenda piena di orrende 
baracche di legno; non mi parve vero di venirmene via. 

— Ma che altri luoghi vide dopo? — chiese la Tina. 

Egli esitò un momento prima di rispondere. — Andai in un 
paesetto o due. 

— A Sestri Levante? 

— Sì. 

La signorina Bateson notò che la signora Roberts inerociò 
le mani e non mosse palpebra. 

— A Sestri Levante ci sta il signor Grodstone, — disse la Tina. 

— Mancava dal paese. 


— Lo conosce? — la signora Roberts fece con sforzo la do- 
manda. 

— Studio anche lui a Oxford e ai suoi tempi mio padre ve 
lo conobbe — rispose evasivamente il Saxton. 


— Credo che lo conoscesse anche il babbo, anni e anni fa, — 
osservo Enrico. 


— Tutti lo conoscono di nome, naturalmente, — disse la 
Tina. — E un celebre scienziato, ma dev’ esser veechio ora, non 
è vero, mamma? Fu anche a Levanto, signor Saxton ? 

— SÌ. 


— Davvero? E andò all’ Albergo Nazionale, e vide gli at- 
freschi del salone ? 

— Sì. — Il suo tono era perfettamente indifferente. 

— Forse avrebbe ora detto qualche cosa di più di quel tal 
ritratto, — pensò la signorina Bateson ; ma egli non ne fece men- 
zione. | 

— Ve ne son dei migliori a Luino, — fu la sua sola risposta. 
A Levanto non mi trattenni che qualche ora ; m’ avevan detto che. 
vavrei trovato il Godstone, ma non e' era ; non lo vidi punto. — 
Cambiò discorso quasi all’ improvviso. — Vorrei che veniste tutti 
a sentire una commedia, una di queste sere. C'è stata mai la Tina? 

— Mai; ci avrei piacere. Quant” è buono! — ella disse proprio 
convinta. Ne parve lieto; sembrava che non pensasse più allo scac- 
co subìto o forse, con abnegazione del cuore, si metteva in disparte 
e si rallegrava di vederla così radiosamente felice. — Non credo 
che in questo momento verrebbe volentieri in campagna da noi, — 
insinuo. 

— Oh c'è tanto da fare prima — rispose per lei la signorina 
Bateson. — Ho da farle vedere tante cose ch' essa non conosce, 
qui in Londra.. 
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— È una specie di engina campagnola, — sussurrò Enrico, 

Ma la Tina non ribatte lo scherzo; era tanto felice di udir 
la suna voce, che non importava come la chiamasse. 

— Non so se la Tina avrebbe piacere ch’ io dessi qualche 


festa, — disse la signorina Bateson. 
— Feste? — La fanciulla si mise trepidantemente in orec- 
chio; le eccitazioni sembravano accumaldarsi. — Ma che le devo 


dire ?.. Non ne so nulla. 

La signorina Bateson si volse ad Enrico. — Non è proprio ca- 
rina? — rise. — Non par che sia tornata da balia proprio adesso?.. 

— Ma lo voglia d’imparar tutto, — esclamò la Tina. — A 
Cannero non facevamo che prepararci a vivere; ora dobbiamo 
cominciare... anche la mamma, perchè tutti quest’ anni. ella ha 
aspettato che si venisse in Inghilterra insieme. Non è vero, mam- 
mina cara? — Si volse alla signora Roberts e la guardò amoro- 
samente. — Non credo però che tu sapessi com’ era. bella V In- 
ghilterra. 

Il signor Saxton prese un biscotto. — La sua mamma sta 
per perderla, — disse. 

— Tutt'altro! Guadagnerà invece anche me, — esclamo su- 
bito Enrico. | 

Il signor Saxton sentì che quel caro giovane accomodava le 
cose come a lui non sarebbe riuscito; che aveva certe tenerezze 
di cui egli non avrebbe avuto coraggio. 


— Mi dica, mi dica delle feste, — seguitò la Tina; — se 
ne danuo molte a Londra, nevvero ? 
— SÌ, — rispose la signorina Bateson; — ora in una casi 


ora in un’ altra. 
— LE qui da lei? 
— No, ma mi piacerebbe di darne una per te e di portarti 


in giro in qualche altra. — Si fermo un momento prima di pro- 
seguire: — Ne diedi tre o quattro nei primi tempi che venni in 


questi casa. Sul principio non conoscevo nessuno, e andavo pro- 
prio alla cieca; ma ambivo di tarmi degli amici, cosicchè invi- 
tavo chiunque volesse venire e pensavo che avrei potuto sceglier 
pol... : gente disinvolta ed elegante, gente nota o di buona con- 
Versazione, insonima chi appagasse per il momento il mio ca- 
priccio. Se tu avessi visto come accorrevano! Avevo paura di 
non aver gente e invece ne avevo troppa! Pareva nen ci badas- 
sero che fossi Americana, nono tanto pratica, e via discor- 
rendo... 

— ra gentile lei nd invitarli, — disse cortesemente Enrico. 

— Ma che! volevo vedere com) eran fatti... Ma non ci sì ar- 
riva mat a Londra, almeno nelle feste; e forse. volevan. vedere 
cont ero fatta 10, benche vadano dappertutto, se la casa e ben 
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Messa e se v'è un cuoco disereto e se qualeuno ha detto loro 
che ci dovrebbero andare. . 

— KE degli amici se ne fece ? 

Ella serollo la testa: — Nemmen' uno ; non credo che sia 
quello il modo di gettar le fondamenta dell’amicizia. Da principio 
mi divertivo, poi mi veniva male soltanto a pensare che dovevan 
venire e infilavo nel letto appena erano andati via e mi pareva 
di aver un peso sullo stomaco... 

— Che cosa fanno alle feste ?... »' intende quando non bal. 
lano, — domando la Tina. 

— Mal... si vestono con lusso, giran per la stanza, parlano a 
mezza voce per un pochino e passano in un’ altra. Se hanno fame 
o se son ghiotti cominciano a guardarsi intorno per veder se e è 
da avere un po’ di cena. Se tun vedessi come certuni son avidi 
della cena! si mettono a sedere a tavola con un’ aria di soddisfa- 
zione da sembrare che siano finalmente giunti alla meta a cui 
anelavano da tutto il giorno. Se v’ è un rinfresco, stanno in piedi 
e succede un parapiglia per qualche istante ed a vederne certuni 
sembra che facciano di necessità virtù, perchè se no infilereb- 
bero la porta e se ne anderebbero col naso in aria per mostrare 
che non importa loro nulla del rinfresco... Comunque, all’ uscita 
paiono sempre contenti d’ essersene liberati. 


La Tina. cadeva dalle nuvole. — Ma perchè la gente va alle 
feste, e ne dà? — domando. 


— Secondo la mia idea, perchè non hanno altro da fare. — 
la risposta fu data quasi in falsetto. 

La signora Roberts alzo gli occhi ; vedeva la sua ospite sotto 
un aspetto diverso : — Non sapevo che fosse così cinica! — disse. 

— Non son mica cinica, — ribatte la signorina Bateson, — ma 
è strano come si possa fare il giro di un certo genere di case e 
ritrovare immancabilmente la medesima specie di gente. È un 
viavai; certe case si chiudono improvvisamente; qualche cosa è 
accaduto; ma nessuno se ne enra. Ve ne son.altre che si spa- 
lancano e la gente vi s'accalca; 0, per qualche ragione che tante 
volte non si conosce, non vi va nessuno, sino a quando, forse, 
qualcuno esce fuori a dire che dovrebbero andarvi, ed allora ei 
vanno come un branco di pecore. Così è Londra, cara Tina ; pare 
impossibile, credi, come la gente voglia stancarsi le gambe, con- 
sumar le vesti e sciuparsi la salute e il giudizio per nulla. Non 
c'è bisogno di presentare le tne credenziali. per esser ricevuta 
in qualche luogo ; V entratura è facile e accessibile a tutti. Non 
voglio dife, sai, che vi sia ingresso libero per tutte le persone 
i cuni nomi son nell’ Indicatore, — continno; — bisogna aver .certi 
requisiti, ma non tali da mettersi in pensiero, o che non)si pos- 
sino conseguire quando si voglia. 
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— Quali requisiti? — La Tina prendeva la cosa sul serio. 

— Ma, di ricchezza, di distinzione, d’eleganza, o d'insolenza... 
(quest’ ultima qualità giova assai d’averla), insomma bisogna aver 
qualche distintivo esteriore per farsi riconoscere, come sì ricono- 
scono le pecore segnate nel branco. Come stiamo internamente a 
nessuno importa di sapere nè si dà la pena d’ investigare. Eppoi 
vi sono i Catoni. 

— I Catoni ?... 

— Sì, son ricercati più di chiunque sia. È generalmente gente 
che ne ha fatte di tutti i colori, ma che inalbera una bandiera 
sul tetto, in fondo a una via, per far veder che sta N e sì 
presenta con la faccia di bronzo.... Pare impossibile come Lon- 
dra riesca ad eccitarsi, si accalchi a vederli ed a sentirli. Un 
genio che diverrà immortale, è spesso costretto in una soffitta 
o in fondo ad un vicolo, ma non catoneggia, cosicché a nessuno 
importa un fico di Imi... è padrone di crepar di fame. Ma per dir 
la verità, non mi maraviglio che qualcuno faccia il Catone ; 
non tutti son disposti a morir di fame o ad esser lasciati in 
abbandono. È gente di questo mondo e vuol che le si badi, e 
forse lo fa per disperazione... — La signorina Bateson non poteva 
durar lungamente ad essere spietata. 

— E lei smise di dar feste, elt? — domando Ja Tina con 
un'ombra di dispiacere, 

— Massi, quando m' accorsi di che si trattava, dissi fra me 
che vorrei prima morire che ritrovarmeli daccapo fra i piedi, ma 
mi ce ne volle! mi non sai che mi veniva la voglia di prendere 
una pertica e di ricacciarli rabbiosamente indietro, via via che 
salivano, e provavo un gusto matto ad immaginarmeli giù a ruz- 
zoloni per le scale ? 

— KE come ha fatto a invitare noi a venire a star qui con 
let? Ho paura che siamo poco attraenti; — disse la signora Ro- 
berts, tanto per provocar liu risposta ch'era sicura d'avere. 

Il visino che.si volse a lei esprimeva in ogni lineamento la 
schiettezza. — Lo sa benissimo perche le volevo qui, loro; lo sa 
anche il signor Saxton... Contavo le ore che ci separavano ; ora 
non posso pensare al momento che perderò lei e ta Tina e il si- 
gunor RKerriston... Anche lui puo andare e venire quanto gli piace, 
e così tutti sli altri amici vostri. Vorrei che ritornasse anche 
Lady Burtield. Avrei piacere che vedesse che ci son riuscità a 
farvi venir qui... È vergogna. nevvero ? Eppure è così, 

— Le rimase tanto impresso il suo incontro! 

— Anche a me, e quando sentii il nome di Sir Giorgio Ker- 
riston all Istituto... non potei stare, sa 2 e gli parlai. 

— Ce n'ebbe un piacere innnenso, — Tassienro Enrico. 

— Sulle prime mi peritavo, perche ha certocchi che sem 
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brano leggere nella mente, oltrechè nella faccia, ma quando ram- 
mentai Lei, gli occhi gli s' addoleiron subito. 

— È buono, sa. — Enrico non lasciava mai l'occasione di 
difendere sno padre. 

— Deve andar matto della Tina... 


— Dicerto, — disse il signor Saxton, alzandosi e rivolgen- 
dosi al Enrito: — Ho piacere che con lei non ci sia pericolo 
ch essa diventi troppo frivola. — E aggiunse: — Quando an- 


diamo a sentire una commedia? Ma forse alla Tina piacerebbe 
più la musica? Se si decide, basta che io abbia un bigliettino 
domani per potermi regolare. 

— Via... — disse la signorina Bateson quando se ne tu an- 
dato, — non è un peccato che l'anima di quell’ uomo non alber- 
chi in un corpo più svelto? Quello in cui è non corrisponde mi- 
nimamente a tutte le cose gentili a cui egli pensa, per quanto 
storzo di volontà vi ponga. Dario direbbe che ha un involuero 
proprio infelice. 

Enrico tu colpito che, come Sir Giorgio, la signorina Bateson 
s'impadronisse di sentenze e teorie e vi ci si divertisse mentre 
aspettava che ne uscisse un significato più chiaro. 

— Sarà meglio che ora porti la signora Roberts a veder la 
sua camera. Intanto lei avrà piacere di dir qualche parolina alla 
su fidanzata, — aggiunse volgendosi a Enrico. 

— Eccome! — egli rispose con tutta franchezza. — Ma fra 
una diecina di minuti bisognerà che me ne vada, se devo ritor. 
nare a pranzo qui. — Ho promesso d’ essere all’ ufticio alle sei, 
per una mezz’ ora. | 

Finalmente eran soli! Egli se la strinse al cnore e la bacio, 
Ridevano, e si guardavano in viso, e pensavano, ben sicuri dello 
scambievole pensiero, all’ Oberalp, alla faticosa aseesa, al suolo 
brullo, alle montagne nude, al rozzo albergo dove avevan preso 
il caffè in grossolane tazzine bianche, e alla girata che avevan 
poi fatto per il sentiero bruno pezzato di bianco, in cospetto 
della neve e sotto il sole raggiante dal cielo turchino, carezzati 
dulle folate della brezza. Egli Taveva guardata ed aveva detto: 
— Non ci separeremo mal, nevvero ? — Quella giornata aveva 
mantenuto le sue promesse ; eran venute da quella le ore deliziose 
di Cannero ed il momento presente nel quale tutt'e due sapevano 
di appartenere 1 uno all’ altro. Egli le poso le mani sulle spalle 
e la guardò tutta, dagli occhi soavi sino al lembo della veste, poi 
sorridendo : — Non mi par possibile averla qui... è una cosa 
troppo bella per esser vera, — diceva. 

— Ho paura di svegliarmi, e che tutto svanisca... 

— Ma non svanirà, carina mia, non è un sogno, Vieni, met. 
titi qua... — E la spinse dolcemente a un sedile fra il cammi- 
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netto e la finestra aperta. — Che gioia pensare che siamo per 
davvero a seder qui! — esclamò. — Ma non ho che pochi minuti 


per dirti qualche cosa che voglio farti sapere prima che tu ti trovi 
a pranzo col babbo; vedrai che verrà presto ; è fanatico di te. 

— Fanatico? | 

— Gli par ch’ io abbia fatto nn° ottima scelta. 

— Invece, mì par di non essere abbastanza disinvolta per te. 
Io non so nulla del mondo e di quel che vi si fa; e poi tu devi 
darti alla politica... — Ella aveva imparato 1 espressione da Sir 
Giorgio a Cannero. 

— Meglio così. Imparerai via via che se ne presenta l' oc- 
casione. Ma ora... — egli esito un momento — ora voglio. che tu 
mi ripeta che sei felice... immensamente felice. 

— Io son felice immensamente... E tu? — Egli assenti. — Mi 
sembra che tu abbia più età che a Cannero. — Ella T aveva no- 
tato al pari della signorina Bateson. 

— Non è altro che il sizio, — rispose Enrico; — a Cannero 
me la sbirbavo. Che bei giorni, eh? Non potranno esser mai can- 
cellati, ci porteranno a vineer tutto. Ora e’ è qualche altra cosa. 

— Sì? 

— Ho pensato che bisogna che tu m’ usi un po’ di riguardo. 

— Che t'usi un po’ di riguardo f 

— Non e’ è mica bisogno che tu spalanchi gli occhi così! — 
proseguì in tono persuasivo da cui si riprometteva un’ eccellente 
riuscità ; — È una gran seccatura stare a casa del diavolo a Lon- 
dra... Alzati un momento, via; voglio darti un'altra guardata. 
Ma sa ella, signora mia, che a venticinque anni lei avrà T aria 
altiera come suna madre, benchè con qualche differenza? L’ avre- 
sti già se non fosse una espressione di leprottina spaurita che 
ti passa di tanto in tanto negli occhi. Ma sai che sono immen- 
samente orgoglioso di te? Che bella cosa che ho fatto a sce- 
ghierti — disse appassionatamente. — Ma la conclusione di tutto 
questo discorso è che bisogna che siamo sposi presto. 

— Che siamo sposi? Ancora no. 

— Non mica domani, — egli disse ridendo — ma fra un paio 
di mesi, eh? Lo devi fare almeno per compassione. Non puoi pre- 
tendere ch'io stia là rintanato in quell’ abbaino di via Vitto- 
ria. Eppoi bisogna el io incominei Ta vita. 

— Anche a me mi pareva... prima. 

— Ho detto al babbo che non e è sugo ad aspettare. 

— Oh..., ma la mamma ? 

— Può venire ao star cono noi, se vi fa piacere. Le voglio 
bene, sai? 

— Non ci vorrà venire. 

— In ogni modo potrà star con te tutte le volte che vorrà. 
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Che bei giorni che passeremo ! Non ti pare che più presto inco- 
minciamo e meglio sarà? Avremo più da ricordare tra cinquan- 
t'anni. | 

— SÌ, ma... 

— Una volta dev esser quella, nevvero? Dunque chiudi gl 
occhi e fai un salto senza pensarci. 

— Tu parli come se si trattasse d’ un precipizio. 

— Infatti, è; ma in fondo ci son io ; e ora tu vi sei sull'orlo, 

— Null’ orlo ? 

— Sicuro. Me ne sono accorto in questo mese a Londra, nel- 
l'andare a qualcuna delle feste intorno a cui la signorina Bate- 
son è tanto eloquente. Fui P altra sera invitato dal mio superiore 
a quella nel Ministero degli Aftari Esteri; dame di un lusso 
strabiliante, prelati, uniformi, ete. Sembrava una cosa fantastica, 
le mille miglia fuor del mondo in cui sei vissuta tu, ma punto 
sana. IL capoccia (così Enrieo chiamava di tanto in tanto il suo 
babbo) ha idee molto radicate sul ripetersi dei casi... Anche a 
me sembrava tutto ‘un marciume sinchè non vidi tua madre e 
te a Cannero e mi facesti pensare a un inno natalizio cantato 
in chiesa. 

— Non me ne importa di essere come un inno, — ella disse 
imbronciata e scappò in fondo al salone. 

— Oh, cara cosettina mia, non ho mica detto che tu sia un 
inno, ma che me ne desti l’idea a Cannero, — le mormoro. — An- 
diamo via, non diciamo più sciocchezze. Mi vuoi sposare alla più 
lunga a Settembre ? Mettiamoci d'accordo. 

— Ma io non son mica sicura che te ne importi di me, — 
rispose la monella. 

* — Me ne importa immensamente, pazzamente. in modo dispe- 
rato. — Ella rise a tanta veemenza perche si ricordo di un discorso 
fatto sulla loggia nel giorno successivo alla domanda del signor 


Saxton. — Non mn immaginavo che dovesse esser subito così. a 
Settembre. — La Tina imparava a far la civettuola col sno inna- 
morato. 


— Me ne rineresce perchè voglio prender moglie allora. e 
naturalmente desidererei te. 

- Ma non sposeresti mica un'altra? — scatto subito la ragaz. 
za. Egli la guardò un momento ed esito: — No, — disse. — non 
vorrei, nè potrei sposarne un'altra per tutto il mondo, e nem- 
men se mi dessero per giunta il sole, la luna, e tutte le stelle. 


NIN. — Sir Giorgio quella sera era del suo migliore umore 
e veramente soddistatto. La visita a Cannero Paveva appagato 
e gli aveva dato una idea nuova del mondo. Qualunque mira più 
ambiziosa che potesse aver avuto per Enrico, eramnon solo posta 
da un canto madimenticata. Specialmente ta sienora ftwberts era 
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stata per lui una deliziosa sorpresa, perchè naturalmente Enrico 
gliene aveva detto poco. Essa rispondeva al tipo di bellezza e 
aveva la fredda distinzione di modi ch'egli ammirava. Ed era 
rimasto affascinato dalla Tina. 

Aveva voluto fare una passeggiata o due con lei sola, sino 
ad Oggebbio e su all’ altro paese. I discorsi fatti per la strada lo 
portarono a concludere che nonostante ella fosse semplice e in- 
colta, era proprio il genere di ragazza che aveva sperato che 
suo figlio sposasse. (rià la vedeva col pensiero iniziata a certe 
fasi della vita inglese e pregustava il piacere che vi avrebbe preso. 
Sentiva ch’ell’ era ancor troppo giovane per dimostrare in quale 
direzione svilupperebbe qualche sua facoltà intellettuale ; a cio 
non mancava tempo; ma era evidente ch’ ella aveva carattere 
ed individualità e che la sua vita era stata come egli vagheggiava 
fosse la vita d’una giovanetta inglese, una bella pagina senza una 
macchia o una cancellatura. Era immensamente contento che 
Enrico si fosse innamorato di lei.invece che di qualcuna delle 
ragazze che formicolavano alle feste e ai ritrovi di Londra e che 
non sembravano avere altro scopo nella vita che divertirsi. In- 
somma era contento appieno ; plaudiva non solo ai due giovani 
ma al proprio senno ed acume nell’approvare un matrimonio che 
non era ovviamente mondano. 

Non vedeva poi nessuna ragione perchè se essi lo desidera- 
Vano, non si sposassero appena fosse convenientemente possibile. 
Non ne era ancor stata fatta nessuna partecipazione; egli non 
aveva parlato del loro fidanzamento nemmeno ai suoi pochi e 
sparsi vicini di Leafield : sarebbe stato a tempo dopo che la Tina 
avesse fatto la sua prima visita a Boscalto. 

Ripensava a queste cose nell'avviarsi alla casa della si- 
gnovina Bateson. Era curioso di vedere la signora Roberts e la 
Tina nella loro cerchia inglese, benchè avesse fiducia del risul- 
tato. Da un mese, da più d’ un mese, aveva lasciato Cannero ; 
era possibile che in certo modo la sua memoria le avesse adu- 
late. Si ricordava d'aver qualche volta incontrato gente all’estero 
e di aver gettato un po all'avventata le fondamenta d’ una ami- 
ehevolezza che non aveva corrisposto una volta trapiantata im 
Londra; certe persone piacevoli e trattabili nella mancanza di con- 
trasto e di paragone, si manifestavano ruvide e maleducate, 0 
riuscivan noiose, quando egli tentava. mischiarle con altre che 
Sera immaginato dello stesso genere. Ma era impossibile che 
dovesse esser così della signora Roberts e della Tina; il grup- 
pettino di amici che esse avevano era di per se stesso garanzia 
bastante contro ogni simile delusione. Pure fantasticava. se la 
loro grazia non avesse preso risalto dall’ atmosfera in cni le 
aVvevit trovate. Vivendo per tanto tempo solo a Boscalto poiche 
mon andava a Londra che di rado (avevaveduto Pnrieo in quegli 
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ultimi tempi soltanto nelle vacanze) »’ era fatto sensibile, severo, 
impaziente, chiedendo nel segreto dell’ animo, e certo che in ogni 
modo P avrebbe ottenuto da suo figlio, forse più di quello che 
fosse possibile che la generalità degli nomini desse. Mostran- 
dosi cortese, sebbene talvolta un po’ duro, disapprovava e gli di. 
Spiacevano la tolleranza della volgarità, V avidità dell’emozione, 
eccessiva bramosia di divertirsi, lo svanire della reverenza verso 
molte cose praticate ai suoi giorni. Di mente un po’ ristretta 
sotto qualche aspetto, cocciuto e intlessibile in certi casi in cui 
riteneva doverosa l’ostinazione, aveva buon cuore e gentilezza, 
e nelle cose materiali era generoso quanto mai: gentiluomo 
onorato, leale, retto, che inconsciamente aveva una miva ideale, 
per lo più fuor della portata dei comuni mortali. La loro defi- 
cienza oltrechè la propria ch'egli riconosceva, lo spingeva a 
tarlo fantasticare di ciò che avrebbe potuto compiere suo figlio 
date le debite condizioni. : 

La nota giusta egli 1 ebbe appena Bogo aprì la porta: qual- 
che cosa nella cupa faecia Tassicurò che tutto andava bene. Tl 
cinguettio allegro e lo schietto benarrivato che udì dalla signorina 
Bateson mentre entrava nella saletta dove si riunivano per 1] 
pranzo lo fece sussultare di piacere. | 

— Senta, Sir (riorgio, son proprio contenta e mi ringalluz- 
zisco nel pensare che in casa mia ho una tale opportunità... 

Egli fisso subito la faccettina abbronzata e i denti. bianchi 
tra le labbra riarse. — Mia cara signorina —, rispose, — non la 
rivedo mai senza un rinnovato piacere. 

Si volse alla signora Roberts e gli balenò TV idea, senza tut- 
tavia fermarvisi, che i di lei occhi avessero avuto per un’ istante 
una espressione di timore e d'ansia. S'avvide subito che era 
dimagrata e che aveva l'aspetto più stanco di quel che non fosse 
a Cannero, senza però che la sna bellezza ne rimanesse alterata, e 
sentì che sarebbe orgoglioso d’ imparentarsi strettamente seco. In 
quella figliuola di uno sperduto cappellano v'era qualchecosa che 
molte signore alla moda avrebbero voluto possedere, a prezzo di 
tutte le loro gemme e, sotto nn altro aspetto, più di un sogna. 
tore l'avrebbe riconosciuta come gemella dell'anima sua. La di 
lui faccia s'illuminò nel guardar Tina, che era piena d' innocente 
vanità per il suo vestito nuovo; non te pareva vero che il padre 
del suo innamorato lo ammirasse, che ammirasse lei pure. 

— Cara figliuola, — egli disse — mi pareva mill'anni di rive- 
derti. Come sei graziosa! — Le prese le mani nelle sue e Te bacio, 
— Vi sarei venuto incontro, come è dovere di fare quando ar- 
riva qualche sovrano, ma ho pensato che forse lu tua namma 
avrebbe avuto piacere di riaversi dallo strapazzo del viaggio.... 
eppoi era un privilegio ehe apparteneva alla nostra ospite. 

La signora Roberts penso allora che soltanto quell'\mericana 
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tutta cuore era andata a prenderle alla stazione. Non era colpi 
d’ Enrico d'esser mancato; s'era precipitato Dl in casa dopo il 
loro arrivo, traboccante d'amore e d'animazione; e suo padre 
era la stessa bontà ; eppure riandando a quel primo momento in 
cui il treno s'era fermato, e elesse ponevano il piede in Lon- 
dra e nella nuova vita, sembrava che vi fosse stato un simbolo, 
un presagio di qualche futura tristezza. Scaccio da se T idea 
come assurda e insensata ; era T ossessionante timore del disa- 
stro che Vl aveva suggerita. 

— Ed ora, Sir Giorgio, — esclamo Miss Bateson, — voglio 
presentarle mio fratello Dario. È una cosa veramente strana che 
sia arrivato oggi, perche mi sembra dì averle detto di non aver 
altri parenti che un fratello le mille miglia lontano, ed ee- 
colo qui. 

— Sono lietissimo di vederlo, — disse cordialmente Sin 
(riorgio. 

— Pare a me che se T Elda non ha molti parenti, abbia sa- 
puto mettere insieme una bella collezione di amici, — disse Da. 
rio, cui era ignota la discussione che aveva avuto luogo nella 
sala un'ora prima. — Non sapevo che avesse tanta attrazione 0 
coraggio per raccoglierli così destramente. — Ma guarda! eccone 
un altro: 0 quello chi è? — Erano un po' in disparte. 

— Quello? Quello l è mio figlio, — rispose Sir Giorgio con 
perdonabile orgoglio. Gli occhi di Enrico cercarono per un mo: 
mento La Tina e poi la signora Roberts, prima di posarsi. sulla 
sua ospite. — Povero ragazzo! — pensò suo padre — è proprio 
innamorato e non me ne maraviglio. 

— È un bel giovane — disse Dario e non sembra avveder- 
senti chi sen avvede @ per lo più uno setoceo. Ha fortuna 
a sposar quella ragazza e bella e deve esser bella amehe d' ani- 
mo, ci scommetterei. 

— E non perderebbe, — disse Sir Giorgio cono un lampo 
negli occhi ; son tutt'e due... come dice lei, 

Guardo intorno dov” erano seduti, come aveva fatto nella sua 
primi visiti, e pensò al grazioso quiudretto che presentava quella 
sali da pranzo con da Ince sobria che scendeva sui volti, nello 
sfondo scuro. Non vUerg nulla di stridente ; le vivande erano 
perfette, non Vera niente di troppo, ne di pretenzioso. Nel centro 
della tavola rotonda eravi una coppa di rose; nulla dava idea 
di unit persona risalita, ne che Tospite avesse mai conosciuto 
altro metodo di vita. 

— Quasi quasi m' immaginavo — disse Sir Giorgio volgen- 
dosele. — di veder qui stasera il Wendover. Elku mi disse eh’ era 
venuto a trovarla. 

— Lo avevo invitato, — rispose la signerina Bateson. — Non 
creda che abbi mancato di tentare unit cost belatombinazione. 
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Non è potuto venire perche era stato invitato a pranzo da quello 
ch'egli chiama il fueile più sicuro di tutti. 

— Oh gli onori gli piovono da tutte le parti! ella forse sa- 
prà che l'altra sera fu eletto membro dell’ Athenenm. 

— AL! vorrei sapere che cosa significa. 

Le fu debitamente spiegato. 

— È curioso come siete cauti qui; — fu il suo commento, 
— cle con tali inezie come questa ch’ Ella m'ha detto e con le 
vostre società e con i titoli e le decorazioni vi riesca di dar tono 
e colorito a qualsiasi cosa. rilevante compiuta da una persona, 
mentre a noi non riesce, ed un gran pranzo o una dimostrazione 
popolare o un ricevimento presidenziale è quasi tutto quel che 
possiamo ottrire. Le nuove città laggiù hanno molte spiccate ca- 
ratteristiche; procedono speditamente ma sono ancora nella fase 
della bruttezza. Non hanno imparato ad essere pittoresche. 

— Ol diventeranno, diventeranno! «— disse in tono conso- 
latorio Sir Giorgio — questo vien dopo... Con gli anni e con 
le rovine. | 

— Sicuro; bisogna che accumulino polvere, ergta e incuria 
e vi mischino qualche cosa di tragico... se no, non si hanno ro- 
vine, © inutile provarcisi. 

— Hanno il cielo e tutte le bellezze della Natura — disse 
la signora Roberts, pensando a un lago azzurro e alle montagne 
che lo contemplavano. 

— È vero, ma intanto non sono che ai primordi della civiltà, 
non ne hanno ancora nessuna delle particolarità. E come una casa 
vuota senza mobilia; eppoi quando ella mi parla di bellezze della 
natura, n’ immagino che si riferisca all'Italia. Vi sono stato di 
recente: ve un'abbondanza di natura, quanto a varietà umana: 
ricopre la terra in modo tutt'altro che pittoresco. — E Dario 
colta 1 occasione. seguitò a discorrere per la massima parte del 
pranzo mentre gli altri ascoltavano distrattamente o pensavano ai 
propri casi e cercavano di coprir la disattenzione con brevi ma 
appropriate interiezioni. 

— KE quale fu la sint vera impressione sulle città del West, 
sivuor Bateson? — domando Sir Giorgio un po più tardi quando 
furono nel salone, La Tina ed Enrico eran tra Teo palme della 
serra aperta. — Ncommetto che non le ritenne per trionti del. 
l'architettura. I 

Il suo modo era un po’ sostenuto. Quel selvatico Yankee (1) 
come lo chiamava mentalmente, gli piaceva, ma era incerto se 
detinirlo un fanfarone o un visionario; it suo parlare apparente 
mente sconelusionato glielo faceva sembrare un fimfarone, ma il 


(Li Cittadino della Nuova Inehilterra e degli Stati del settentrione dell'Ame- 
rica: soprannome applicato dagli stranieri agli Ameritanicinbgeuetale, 
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sorriso che aveva cattivato la mattina sua sorella ed il suo 
sguardo lontano glielo faeevan ritenere per un visionario. Sir 
Giorgio vide anche, proprio come l’ aveva veduto sua sorella, clie 
in modo strano, indefinito, la signora Roberts e Dario Bateson 
avevano qualche cosa di comune, una simpatia intangibile, una ri 
membranza di solitudine e forse di pena comune; era difticile dire 
quale fosse, ma v’era;'ed il sentimento che provocava era curiosa- 
mente diverso. Di fronte al pensatore rudimentale quel maturo 
gentiluomo, dalle molte felici esperienze e dai bagliori intellettuali 
che mai s'erano sviluppati, si sentiva in certo modo superiore, ma 
l'altra era una bella donna che con la sua attitudine faceva appello 
a lui, in parte a cagione del sesso, in parte per certe impres- 
sioni che non sapeva definire e che 1 empivano di soddisfazione 
mista a deferenza. 

— No, non li ritenni per trionfi architettonici — rispose 
Dario, semotendo solennemente il capo. — Ma non avevano avuto 
tempo d’ ornarsi; quel genere di cose vien dopo, nel pomeriggio 
Oa sera. Sono nel momento più affaccendato della vita, all un- 
decima ova del loro giorno d’esistenza. Non sanno ancora co- 
me si sistemeranmmno ;; ma pensano a far danaro per provvedersi, 
in qualunque modo avvenga. E vi giungono, vi giungono. 

— E che ne verrà, ne ha idea lei? 

— Che ne verrà ? ma questo principalmente, che molti di 
noi sino intenti a perfezionare il mondo e a migliorare luma- 
nità: è ciò che sta a cuore alla massima parte di noi, se ‘vi pen- 
skumo un po”. i 

— Spero ch’ ella non sia socialista... 

— No, non sono benchè i muovi paesi ilebban cominciare 
in quel modo, poichè non hanno fondamenta... tutto sì riduce 
alla superticie. 

— Ma che converrebbe a noi non lo crede, eh ? 

— Dario scosse il capo. — L'Inghilterra è vecchia ; se tenta 
di far gli sgambetti come una giovane cadrà. Le sue fondamenta 
si approtondiscono molto nel suolo ; vive di tradizione e le cose 
che 1 socialisti deridono sono appunto il suo appoggio. Credereste 
forse di mantenere il vostro dominio sui mari, se qua foste tutti 
socialisti? Ma che! Alle colonie piace it fascino e la poesia di 
pensare che son governate da un Re con la corona in testa e dai 
nobili della Camera dei Pari, discesi dagli eroi medioevali, An- 
che se non e vero non importa. Fate che pensino che son go- 
vernati soltanto dalla Camera dei Comuni, vi divanno che hanno 
uehe loro uonrini, non solo buoni ugualmente ma anche mi- 
gliori perche hanno nelle vene sangue più giovane e più ricco... 
osi separeranno e sì governeranno da se. 

Sir Giorgio si divertiva immensamente. — Non d'accordo 
con lei. — disse eppoi secondo me'zit >soefalismo)consiste in 
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parole melate da principio, e nel mettere alla fine ogni uomo 
contro il suo simile. Però, si principia a trovare qualche modo 
mitigare la povertà e lo scontento. 

— Le diro che cos'è, — esclamò animatamente Dario; avete 
cominciato a imparare a spendere il danaro, PV abbiamo impa- 
rato tutti, imparato a considerarlo come un deposito, un potere 
che ci è dato di adoperare: e abbiamo principiato a usarne sa- 
viamente. Può essere speso in belle cose, nel pagar bene chi 
lavora per noi, nel dare al mondo più contentezza; può venir 
pure ammassato da chi lo voglia; ma ciò dev’ esser fatco in modo 
che non sia nè bestiale nè immorale e ora cominciano tutti a 
pensarci. Sta appunto in quel temperamento la soluzione di eran 
parte di ciò che ora mette a soqquadro il mondo... la responsa- 
bilità del danaro, si comincia a capire. Ma può esser sicuro di 
una cosa: non sarà mai che diveniamo tutti uguali; ve chi 
ha da esser ricco e chi povero, perchè ce ne voglion di tutte le 
sorta per costituire un mondo. Il Creatore seppe quel che faceva 
col far nascere piccoli e grandi, sitvi e matti; la disuguaglianza 
è la nota tonica della creazione. 

— Pare che ella abbia pensato pareechio. — La voce di 
Sir (riorgio era gaia, ima un tantino canzonatoria. 

— Ma sicuro che ho ritlettuto, perchè ho softerto ; e anche 1 E). 
da. Prima eravamo poveri in canna e avevamo il sentimento che 
il mondo non ci volesse; non abbiamo sofferto la fame, ma provato 
la freddezza e che cosa sia lo sconforto, e ci siamo sempre tirati 
indietro perchè ci sembrava d’ esser d' impiecio. Per buoni sorte 
— aggiunse mestamente — ci fu di buona lezione, d’ insegna- 
mento, via; la massima parte di quel che sappiamo e entro bene 
im mente. 

— Posso domandarle se ella esercita qualche professione ?! 

— No. Son proprio un ricercatore, 

— Un ricercatore ? | 

— (tà perchè ora del danaro ne ho... ho la metà di quello 
del nonno. Vo in giro per il mondo, per veder come posso spen- 
derlo meglio; quando avrò imparato, cominciero. Non risparndo 
ora per nessun fine ; sto studiando, proprio come fa UV Elda. Essa 
è riuscita a trovare come procurarsi a ogni costo qualche con- 
tentezza. Io sto cercando. 

— È così difficile? — domando la signora Roberts. 

— Mi ci vuol qualeuno da amare, 

— Non ce Tha ? — domandò la Tina. Ella ed Enrico s'erano 
fvvicinati ed ascoltavano. 

Il sienor Bateson scosse la festa: — Incomincio ora ; finora 
non avevo ambiente adatto e nemmeno TP Elda. Andavamo a 
tentoni porgendoci di tanto in tanto una mano impaurita e, af- 
fervatala, tiravamo innanzi. Quando rimanentmio soli parbittmo, 
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lei in una direzione, io in nn’ altra; e non ci curammo granche 
Vun dell’ altro. : 


— Ot!.... — sfuggì delle labbra della Tina. Quel primo 
giorno di Londra schiudeva vasti orizzonti ai suoi occhi. 
— KE così, — signorina Roberts — continuò Dario. A poco 


a poco mi accorsi che gli alberi che offrivano ombra ed i fiori 
che imbalsamavano Taria e alcune cose viventi che vengono 
filuciose alla portata della nostra mano facevan pur’ esse parte 
del mondo. Presi dimestichezza con loro, ma non mi bastava, e 
me ne andai allora nelle città. Questo avvenne dopo ch' ero stato 
per le foreste e nelle praterie, a vedere i luoghi dove si poteva 
seminar il grano, far pascolare 11 bestiame, ed estrarre. tesori 
dal snolo incolto ; e vidi che la più strana, la più interessante 
di tutte le cose viventi erano glì esseri umani sui quali pesa 
una responsabilità. Per quanto ne sappiamo, non ve n'è altra 
che Pabbia; e certe cose che noi facciamo essa le cambia in 
pazzia, altre in suicidio... - 

— Senti Dario... è ora che tu ti fermi ; mi stordisci, — disse 
la signorina Bateson. 

— Venga a parlar con noi, signor Bateson, disse la Tina; 
— io ho piacere di sentir discorrere dei paesi lontani. 

Sir Giorgio si volse alla signora Roberts e fece in modo di 
condurla a sedere un po in disparte dalla conversazione. — Mia 


cara signora — disse quando le si tn seduto. vicino, potrebbe 
senza suo scomodo ricevermi domani nel pomeriggio? 

— NI, — Elo guardo ansiosamente. 

Jeli s'affretto a rassicurarla. — Vorrei discutere la data 


possibile di un grande avvenimento. 

— Dev'esser disenssia subito? 

— Si puo aspettare, se ha piacere, a quando saremo a Bo- 
scillto. Capisco Ta sua riluttanza, — egli proseguì con una gra. 
zia che gli era propria. quando dava libero corso alla sua natura 
affabile, — Ella vorrebbe un po’ di dilazione al pensiero di per- 
derla ; ma la Tina non le sarà molto lontana e il ragazzo è molto 
slevoto a lei, signoria. 

— Fd io a lui, 

— Che ne direbbe se concertassimo ora Ta cosa principale, e 
vinndassimo i particolari a quando verrà iu campagna, que- 
StUadltra settimani 2 

— Quest'altra settimana... quest'altra settimana? — Ella 
disse nervosamente, — Ma li signorina Bateson... 

— Nono stato buon diplomatico, — rispose trionfalmente Sir 
Griorgio. In questi pochi giorni vi farà passare da uno svago ad un 
altro. L'ho persvuasa che ella avra poi bisogno di un po’ di riposo. 
MU ha promesso di lasciarla venire a Bosceglto, nel principio della 
settimana. prossimi, se ella consente 0 farlo è gie la signorina 
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Bateson e il suo... il suo curioso fratello verranno lassù alla fine 
della settimana. 

— (iuarda! 

— Ho sentito che è arrivato soltanto stamani; non banno 
per ora avuto tempo di discutere i lovo affari familiari. 

— Ah già! Dovevo averci pensato. 

— È possibile che Lord Detner vada a Parigi nella setti- 
mana ventura, cosicché Enrieo sarebbe libero per qualche giorno: 
e questa è un’ altra ragione per venire allora. Spero anche che 
mia sorella Elisabetta, giunga dalla Scozia e sia con noi aneh'es- 
sa. Non le par vero di far la sua conoscenza e quella della Tina! 

— Scrisse alla Tina una lettera tanto gentile... — Le bian- 
che mani si piegarono 1 una sull'altra come era avvenuto una 
tal sera, all’ ora del te. Ella pensava quanto coraggio le ci sa- 
rebbe voluto per attraversare quella settimana ventura, quei 
prossimi mesi. 

— È una buonissima donna e non vede 1° ora di conoscerle 
tutte due. Posso dunque contare che saranno tanto gentili di 
venirci a trovare? 

— Con immenso piacere. — Era indispensabile dir così. 

— Bene! Allora, senta, voglio sottometterle ora la gran sup 
plica... 8° ella permette ai nostri figlioli d’ esser sposi quest’ esta- 
te... Stabiliremo i particolari a Boscalto; ma, mi dica, v'è nessuna 
“ragione che impedisca di fare il matrimonio tra un par di mesi 
al massimo, andando così alla fine d’ Agosto, oppure ai primi 
di Settembre? 

Per un istante non le fi possibile parlare; si sentiva strin. 
ger la gola. 

Sir Giorgio tfraintendendone Ta esitazione, pose un momento 
la propria mano sulle sue. — Per lei sarà uno schianto, — disse: 
— ma ogni gran cambiamento, anche quelli che portano alla 
nostra felicità, hanno una spina nascosta in qualche luogo. Non 
è facile sottrarvisi; ella sarà compensata dal sapere che la sua 
firlimnola è felice. 

— È quel che voglio più d'ogni altra cosa al mondo, — ri- 
spose la signora Roberts. — La felicità sua sarà la mia. E que- 
Ste creature avranno più da ricordare negli anni avvenire. 

— Son proprio gli stessi argomenti d° Enrico. Allora è sta- 
bilito. Lei è contenta. 

— Sì. — Ella alzò eli occhi e gli sorrise. 

Sir Giorgio fece udire un lieve suono di simpatia. Probabil- 
mente la signora Roberts sentiva già la separazione, benchè non 
lo volesse confessare; per questo era dimagrata tanto; 1° espres- 
sione sgomenta dei suoi occhi la tradiva, Poi egli pensò a un'al- 
tra possibile causa del suo cambiamento. 

— Ho paura che si sia strapazzata un po troppo da qualche 
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tempo — disse — e che risenta dell’aver lasciata la bella ca- 
setta di Cannero e la sua amabile zia, colla quale fui tanto con- 
tento di rifare amicizia. — Il discorso fu proprio indovinato; 
scacciò la «ravità dai di lei occhi e v'insinuò un sorriso corri. 
spondente a quello delle labbra : Sir Giorgio se n° avvide e ne 
sio; ella mosse il capo e la luce della lampadina soprastante 
diffuse I oro nei suoi capelli. Sir Giorgio si ridisse ch° ell’ era 
unit bella donna e che senza il tatto d'avere una figlinola da 
marito, poteva passare ancora per giovane. 

— No, non sono stanca. La zia Robinia se n° andò tutta al- 
legra per raggiungere lo zio Giacomo in un luogo di montagna. 
Distarsi della villa fu uno strazio per noi; ma siamo state molto 
contente di venire in Inghilterra. — Egli fece un cenno di appro. 
vazione. — E non puo credere come eravamo allegre a Parigi... 
ci comprammo dei vestiti e facemmo molto le vanerelle. 

— Vedo stasera il resultato di qualcuna di quelle vanità 
— egli domando, osservando P abito color tortora ch° ella indos- 
savio Ella assenti, — E anche ta Tina; non le par carina con 
quel delicato vestitino bianco ! 

La domanda gli piacque; verano certe vanità a parer suo, 
che le donne dovrebbero sempre mostrare. — Mi par che la "fina 
stia magnitflcamente con ogni cosa, — rispose con fervore. Il suo 
seuardo cerco in fondo alla stanza la ragazza, snella e graziosa, 
cou gli occhi illuminati di felicità, le guancie colorite, col bel por- 
tamento del capo, coi morbidi capelli bruni intrecciativi attorno, 
attenta ad una discussione tra Dario e il suo Innamorato. Di tanto 
in tanto diceva anch” ella la sui ; poi, evidentemente convinta e 
in risposta a un qualche argomento, si volse verso il pianoforte 
che aveva dietro e cantò due versi della traduzione d'un canto 
polacco, Sir Giorgio fu sùbito da lei. 

— Carina mia, — Vera nelle parole quasi ana carezza —, 
non sapevo che tn avessi anche questa dote. Ci canteresti qual. 
checosa ? 

Da principio ella parve smarrita, — Ho una voce da zanzara 
— disse, ma se vuole cantero, Senza farsi più pregare, cantò 
tutta la canzone in tono dolce, basso; dopo le poche prime pa- 
role parve confondersi nella tragedia della razza a cui la canzone 
apparteneva. 

— Ho udito spesso dei canti popolari della Polonia, — disse 
Sir Giorgio, Ne sai altri? 

— SÌ. ma son tutti melanconici, — ella rispose ;3 — e stasera 
non voglio ricordar malinconie, 


— Oh no, no, carina mit — egli s'affretto a rispondere ; è 
per quanto starà in noi non le conoscerai mal. — Era sotpren- 


dente con egli s'ideuntificasse con la vita di suo figlio, — Canta- 
mi qualche iltra cosa. qualche canzone che piaecia a te. - 
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Ela esito un istante, poi ne cantò fantasticando, eppur con 
semplicità, una bella e molto in voga di Brahms. Sir Giorgio si 
ricordò d’averla sentita dalla signora Wrenford, della passione 
sapiente ch' ella soleva metter nella sua voce, del sospiro a un 
dato punto, dello sguardo dei suoi occhi volti al cielo.... del- 
l'insieme impressionante per chi non vi rilevava 1 artificio; ma 
questa cara ratazza non aveva malizie, grazie a Dio, non aveva 
malizie davvero. 


— Son care persone, — disse Sir Giorgio, mentre egli ed 
Enrico uscivan da quella casa; — e, caro il mio ragazzo, il tuo 


lestino è stabilito ; non v'è che un paio di mesi da trascorrere... 

— Par che si tratti di far vela per l universo, con uno 
splendido sole e spinti da un buon vento... 

— Benissimo detto, ragazzone mio; anch’ io, me ne ricordo 
bene, pensavo così ai miei tempi... Credo che sia una fase che 
attraversiamo tutti. 

— Che te ne pare del fratello americano ? 

— Un buon diavolo... dice delle cose inconeludenti, natu- 
ralmente. Credo che non farà mai niente; è uno di quegli in- 
definiti pensatori che non vengono mai a capo di nulla, e non 
son bravi che a far dei bei castelli in aria. 

— Ma spronerà gli altri a pensare. 

— Forse sì, farà questo, e metterà in circolazione il suo 
danaro. 

— Vi sarebbe da discutere su quel che ha detto quanto 
a coltivare un senso di responsabilità del danaro. Puo essere che 
abbia in sé una luee, ma ora non saprei giudicare ; che vuoi? col 
lavoro del Detner e con Parrivo della Tina non ho la testa ad 
altro. i 


— Aspetta figliuolo mio, aspetta, — rispose suo padre con 
pronta amorevolezza. — Sposati e metti la casa in ordine; per 


ott basta questo. A proposito, ho sentito che il Saxton è venuto 
oggi a far visita. 

— Ol sì, ci vuol portare al teatro una di queste sere. Ma 
dimmi conosci il Godstone? 

— Il Gorstone ? Edoardo Godstone ? Lo conoscevo tanti anni 
fa, a tempo dei miei primi studj a Oxford, ma egli era già un 
don e stava a sè... Conosceva i miei. Perchè ? 

— Il' Saxton ha parlato di lui, e la signora Roberts lo co- 
nosce. Mi par che abbia detto che è a Sestri Levante. 

— È in qualche luogo lungo ki costa. Son tanti anni che 
non l'ho veduto. 


XX, — La signora Roberts e la Tina non andarono a Bo- 
scalto così presto come aveva sperato Sir Giorgio e promesso Ta 
signorina Bateson. Venne notizia che il Wendover avrebbe fatto 
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alla Società Goegrafica una relazione del suo viaggio. Natural- 
mente esse volevano udirla : sarebbe stato un avvenimento, e a 
Sir Giorgio parve meglio aspettare che fosse passato, piuttosto 
che ritornare per quello. La signora Roberts fu lieta della proro- 
ga: ella temeva quella visita; e poichè Sir Giorgio dimostravi 
sempre maggior bontà verso di Joro, non poteva perdonarsi di 
non essere stata schietta con lui. La colpa massimamente aveva 
Lady Burfield, ma era sè stessa ch' ella biasimava. Quel pen- 
siero le aveva limato 1’ esistenza in quell’ ultima settimana. Era 
quella la causa del suo dimagrimento, della sua faccia emaciata, 
di tutto. Si sentiva umiliata in presenza di sna figlia, benchè 
avesse fatto per lei..... ed ora non v'era da tornare indietro. 
— Devo scontar la mia pena, — si ripeteva, ma la pena le sem- 
brava dura. Cercò di metter V animo in pace, dicendosi che una 
volta passata la barriera, effettuato il matrimonio, ella espierebbe, 
se n’ andrebbe via e cercherebbe pace e conforto, ripensando 
alla felicità che non aveva impedita. Sentì che, benchè essi non 
Sapessero quello che aveva commesso, le sarebbe difficile  sop- 
portare 1’ inconscio rimprovero della loro presenza. Solo sperava 
che il matrimonio ponesse fine a tutti i suoi timori. Le tre per 
sone al mondo, Lady Burfield, Francesco Wendover e il God- 
Stone che sapevano esattamente di lei avrebbero taciuto ;; nulla 
poteva tradirla. Nel futuro a nessuno sarebbe riuscito di riconnet - 
tere la moglie d'Enrico Kerriston con una causa sensazionale di un 
diciassett’ anni fa. 

Durante i pochi giorni da che erano in Inghilterra, ella è 
la Tina avevan seguito il loro corso di dissipazione. Erano an- 
date al teatro e avevan risposto all'invito del signor Saxton, 
che aveva preso la forma di un pranzo da Claridge e di poltrone 
al teatro, grandi stravizi per quel pacitico gentiluomo campagnaito- 
lo, Egli aveva considerato solennemente se  potevasi dargli poi 
sviluppo in forma di una cena al Carlton o al Savoia, ma aveva 
scosso il capo; sarebbe un peccato, penso, render vanerella, Ja 
Tina: in una trattoria. poteva. essere una spinta pericolosa. La 
signorina. Bateson aveva fatto in modo di portarla a un paio 
di balli. I Detners, cl” eran debitamente andati a far visita alla 
signora Roberts, le invitarono a desinare ; e la signorina Bate- 
son, per non rimanere inilietro, aveva dato in casa sua un riu- 
seitissimo pranzo. TE così i giorni erano stati tutti occupati e le 
notti piene di novità e di eccitazioni, La mente della Tina s° a- 
priva d'incanto; più in quei primi dieci giorni di Londra che. 
non avesse fatto da anni passati nei quieti luoghi per ” innanzi 
conosciuti; e la signora Roberts che vedeva quel lato della vita 
per la prima volta, mise da parte i suoi timori e fece di tutto 
per abbandonarsi all incanto di Londra e goder quanto poteva fi 
cio che offriva. Fila ebbe un'ora molto ditticile : la, prima in cui 
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Sera trovati sola col Wendover in Inghilterra. Era venuto due 
o tre volte, con Taria di farlo perche era aspettato, piuttosto 
che perche vi avesse piacere e il suo modo era diverso, più vi- 
servato e da mettere in soggezione, Non la guardava mai in viso; 
ino certi momenti le pareva che egli si sentisse costretto a di- 
sprezza i e cio le faceva male più di ogni altra. cosa. all in- 
fuori dell'ansia di veder la Tina pero sempre al sicuro del rim- 
provero 0 della scoperta i se ne disperava ognora di più, Notte 
e giorno si rodeva per il suo silenzio verso Sir Giorgio: non lo 
dimenticava un’ ora; era un peso enorme, eppure ella non poteva 
deporlo, fuorche ad un prezzo che non osava arrischiare, 

Fo questa era la cagione perchè sentiva il peso di molte cose 
che in altre condizioni le avrebbero arrecato. piacere. La Tina. 
che naturalmente non poteva pensare a nessuna, nuova cagione 
di serietà o di tristezza, attribuì quello sguardo sniarrito della ma- 
dre al suscitarsi di certi ricordi, di vecchie analogie, nel ritorno 
al paese in eui aveva sofferto i più acuti dolori della sua vita. 
Ne diede questa spiegazione alla signorina Bateson e al Dario 
unit volta che verso sera, Taspettavano per portarlo fuori. La 
madre s'era scusata. 

— Dovrebbe andare in vedere i paesi nuovi, — disse Dario. 
— Lei e VP Elda dovrebbero venire a trovarmi quest'inverno, 
laggiù nella Florida. 

— Te ne vai, Dario? — domando sua sorella, — Era da prima 
volta ch'egli ne parlava. 


— (Credo di sì, Elda, Eeco Ta signora Roberts. — Egli ri- 
pete cio che aveva detto poco prima. 
— Ma perehè se ne va così presto? — ella domando. 


— Ho veduto... è nn bel pezzo che vedo, Ora bisogna che 
faccia, che pensi come cominciare, E tanto tempo che... Ancora 
non sono stato di nessuna utilità al mondo. 

Eta lo guardo bene in faccia, come se, per usare Tespres- 


sione d' Enrico, avesse scorto in Iui una ]Ince,. — Insegni anche 
a me a /ere — disse —. Mi anti a rendermi utile: non ho an- 


cor fatto nulla... nulla, non sono stitit di nessuna. utilità per 
il mondo, 

— Ma che, signora Roberts! — egli disse: — ella la fatto 
tutto quel che si rielriede da una donna, portando i quel punto 


“ 
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la signorina Tinit. LE quel che devono fare te madri... armar Te 
tigliole per il futuro e istradarle è kai più santa delle opere. 
Inigliore di quelle che i vostri Crociati imprendevano nel Medioevo 
perche essi non lasciavan dietro di se che morti o vinti. 
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UNA CRISI 


La crisi del Partito socialista in Italia ha ragioni piit pro- 
fonde e cause più gravi di quel che non siano le lotte tra rifor- 
misti e sindace: alisti, tra faatori della guerra e suoi avversari. 
Certo gli avvenimenti di questi ultimi mesi hanno portato ad 
un ivreparvabile disgregazione di idee e. di persone. Ma la erisi 
era gia Tatente e non aspettava che T opportunità pero manite- 
starsi in tutta la sua estensione. 

A designarla efficace Dl giovano forse più che le disceux- 
sioni e 1 voti dei congressi, » le polemiche dei giornali, le pa- 
sine di un piccolo libercolo lie porta il titolo « Dal Socialismo 
nl Nacerdozio » (1) e che € uno brano di vita reale narrato da 
Iemo Camelli, prima fervente socialista, poi Sacerdote. In que- 
sto scritto il Camelli sviscera completamente Tanino suo, e nel 
riffesso dei suoi pensieri puo specehiarsi una buona parte degli 
apostoli del socialismo. VIP entusiasmo fervente. al bollore dei 
primi anni, quando le persecuzioni e le repressioni davano spinta 
all'azione, subentro presto insensibilmente la corruzione e lo spi- 
rito di tornaconto. TL fondamento stesso in senso tutto materiale 
dell''elevazione del proletariato era nn incentivo al traviamento 
di questo. Le numerose vittorie politiche e amministrative, dice 
H Camelli, col fare accorrere al partito forze meno pure e con- 
vinte, ne mutarono sensibilmente la fisonomia interna. e psicolo- 
shut. « In quel tempo, egli afferma. pensavo che un partito gio- 
Vane cono programmi di giustizia nel mondo, non avrebbe mai 
dovuto seguire le abitudini dei partiti senili. Eppure fin dai 
primi passi il socialismo sì mostro pienamente attb ad accogliere 
lai massima corruzione dei morenti partiti ». 

Anzi, possiamo aggiungere, T imitazione. peggioro assai 
ID modello ge deo mamie. festitimole. e de tendenze follaiole, e le 
imposizioni iu vantaggio non solo del gruppo nia dell’ individuo, 
e le ambizioni e i raggiri presero IL posto della primitiva auste- 
rità: contro questo pervertimento si elevo li voce dei più puri 
come il Camelli, rampognando, esortando. affrontando anche 1 im- 
popolarità. nie senzie restltato, Nel frattenipo, mentre dalla so- 
pravvenuta critica di revisione alle dottrine del Marx si era an- 
dati implicitamente atfievolendo Te fede nel socialismo, -perdu- 
“va come arma di propagaiida ku menzognera descrizione della 
futuna società socialistica a cui pochi o punti credevano, e così 
un fondo di inmimoralità serviva di substrato a quello che doveva 
essere elevaamento unorale delle masse, 

« Hl tempo delle immaginose evocazioni messianiche dice più 
oltre i Camelli. era tramontato, La certezza dell'ineluttabile iv- 
vento del socialismo voluto dalla dinamica sociale dilegnivva. I 
postnlati sio eni si fondavit la teoria marxista, T accentramento 
del'eapitàle ino poche mani, e kai conseguente. progressiva. mise- 
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ria del proletariato, si sgretolavano alla prova del tempo per dar 
luogo a fenomeni precisamente opposti ; la suddivisione e 1° espan- 
sione del capitale dovuto al sistema azionazio, e il progressivo 
benessere del proletariato portato dall’ azione stessa del sociali- 
smo col rialzo dei salari. Eppure la forma della propaganda non 
muto affatto; come prima si continnarono le descrizioni della so- 
cietà futura ben sapendo che esse avevano una grande etticacia 
sulla fantasia delle popolazioni ignoranti. La propaganda sociali- 
sta fotta sui principii divenne così una menzogna ». 

Un altro elemento di dissoluzione era nello spirito borghese 
dei mag eglori uomini del partito, tutti eguali, dice il Camelli, nel 
loro fondo e distinti solo da sfumature. Invece di scendere dalla 
loro sagilonat condizione sociale per trovarsi nella comune 
ascesa del grande esercito proletario, essi si rivelavano essenzial- 
mente borghesi, o lo divenivano anche se non lo fossero, « Le 
abitudini della borghesia, afferma VA., non le vidi mai abban- 
donare da alcuno, sibbene le acquistò chi raggiunta una buona 
posizione sociale, non le aveva. Non vidi nessuno rinunciare alla 

casa, al sacco, alla borsa, al bastone per l'idea; ma vidi chi 
non avendo altro mezzo per passare nelle vere tila della borghe- 
sia dava la caccia alle doti.... C'è stato @ vero chi come Bisso- 
lati, con grande ingegno, con una splendida carriera forense schius: 
innanzi a se dai primi clamorosi successi, ha tutto abbandonato pel 
suo partito, ma sono eccezioni... e se in quegli anni io forse non 
vedevo che quello, sentivo pero già alitare e passare forte il 
soffio dello spirito borghese che tutti avvolgeva. Non potevo im- 
maginare la futura stretta di mano del forcaiolo all’ « apostolo » 
socialista, sotto la luce del sole, dopo che nell'ombra tittaà della 
loggia si son dati anche il bacio del fratello ; ma PV amima che 
sente molto tempo prima che i fatti diano modo al cervello di 
formarsi un’ idea, intuiva la china e ne provava Vorrore. Non 
ancora potevo dire a me stesso che tutti quegli nomini nutriti 
nei licei d'una medesinit tilosofia materialista, sovta nella tiori- 
tura della borghesia anelante al suo dominio, dovevano necessa - 
riamente avere la medesima finale concezione della vita, e sia 
pure incosciamente tendere allo stesso risultato pratico ima 
gia sentivo le ripugnanze protonde dello. spirito mio al Toro 
contatto ». 

Tutto ciò è così vero, che non puo a meno di aver portato 
consimili effetti anche sulla. grande massa del partito, Per chi 
come IHlemo Camelli si era dato all''apostolato del socialismo con 
tutta la fede, con tutto TV entusiasmo di un'anima giovine e scehiet- 
ta. 11 risveglio doveva essere immancabile, 1 se anehe nei mag- 
giorenti odierni sopravvive | esteriorità dell'abito socialista, nel- 
intimo di ciascuno confessato 0 non confessato serpeggia in- 
dubbinmente uno senso di malessere e di sfiducia verso di sè e 
Verso gli altri. Così abbiamo veduto taluni dei più eminenti no- 
mini uscire o dal gruppo parlamentare 0 addirittura dal partito, 
e quelli che per spirito di disciplina 0 per attaccamento alle an- 
tiche idee, o per memoria delle battaglie combattute, non hanno 
avuto codesto coraggio del disfiteco, si sono perdati in logoma- 
chie, in distinzioni di nietodo e di forma per coonestare con fu- 
tili ripieghi, il loro ritrarsi sotto la tenda. 

La crisi non è dunque nè transitoria ne dovuta a cause se- 
conde, ma risiede proprio nel fondamento dei principii e del 
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V azione socialista. Questo partito nato con un intendimento pu- 
ramente materialistico ha trovato di fronte a sè un doppio or- 
dine di fenomeni che mai avrebbe supposto d’ incontrare sulla 
sua via. L'uno è, che T azione stessa socialista provocando un 
elevamento e miglioramento delle masse, Y ha. spostate dalla 
classe proletaria alla classe borghese, rendendo inutile il socia. 
lismo medesimo, e ritardando e rimandando indefinitamente quella 
rivoluzione sociale dalla quarte avrebbe dovuto venire il nuovo 
assetto della proprietà terriera e industriale. L'altro è; che la 
parte assolutamente materialistica della dottrina è riuscita in- 
sufticiente ad appagare V umana natnra. Von de solo pane ririt 
homo: e il vecchio adagio ha rifulso con inaspettata e vigorosa 
efficacia, quanto più la propaganda assidua e deprimente del so- 
Gialismo aveva fatto eredere che le masse fossero ormai asservite 
ai nuovi dogmi. L’ internazionalismo non ha distrutto come sì 
pensava T idea di patria: il pacifismo non ha depresso il corag- 
gio e l’ardire guerresco, ed è bastato che una molla improvvisa 
agisse su questi profondi e inestinguibili sentimenti umani, per- 
che la fittizia compagine si sfasciasse. 

Ni comprende poi facilmente dal libro del Camelli come Papo- 
stolato socialista per esser tale avesse. bisogno d'una abuega- 
zione, d’ im altruismo troppo ditficile a trovarsi in individui a 
cui non sorrideva una fede ed una idealità al di fuori del lato 
materiale della vita, alla cui esclusiva elevazione si dedicavano. 
froppo facile era che gli appetiti che destavano negli altri non 
Si riverberassero incosciamente anche in loro, appetiti se non di 
denaro, di supremazia, d’ intluenza politica, d’ ambizione. 

L'apostolato è un sacerdozio, ed è forse per questo che il Ca- 
melli il eui spirito era veramente apostolico nono seppe trovare 
il coronamento della sua esistenza operosa e attiva per gli altri, 
che salendo all'altare, Egli dice al termine del libro, di essersi 
tramutato in un nuovo Tilemo, ma inconsapevolmente egli era 
stato sempre il medesimo ; un sacerdote a cui mancava solo il 
lume della fede religiosa, un sacerdote laico, se fosse lecito usare 
questi frase incongruente ; ma incongriuente era anche la per 
manenzao d'uno spirito come quello del Camelli nel partito so- 
clalista. 

Coloro che come noi hanno veduto. sempre nel socialismo 
un illusione utopistica, che ne hanno avversato le idee, sia. per 
la dottrina filosofica materialistica che mspirava alle masse, sia 
per La soppressione dell'individuo a benetizio della collettività. 
che nella sua completa attuazione siavebbe stata un attentato alla 
dignità vmana. al progresso e alla civiltà, debbono esser lieti di 
questa erisi che i fortunati eventi delle nostre armi hanno aftret- 
tata. e che è stata una liberazione non solo per il nostro paese 
più facile degli altri a subire impressioni ed oppressioni, ma per 
PEnropa tutta e per il mondo, 

Ormai non esisteranno che det partiti sociali sempre neces- 
sario al progressivo miglioramento delle elassi inferiori, mi il 
Sockilismo internazionale e collettivista. © tramontato, e per 
Sempre, | 


Firenze, Aprile 1912, 


ANTONIO CIACCHERI BELLANTI. 
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Sostw vizio: Ciulnta del Ministero OMivier ere des deve Mondes, 15 juin. — 


FL centenario di JI, I. Rousseau iZferve. Mebdomuduire, juin: — Bihliotheqne 
lPniterselle el Itecue Suisse, juilleto. — Le elezioni politiche in Belgio (Corre- 
spondeat, 25 juin. — Giudizi su un libro di Mons, Bononielli 2fredex, 20 mi). 


— Pubblicazioni. 


— Nella famosa mattinata del 9 agosto, masse compatte di 
operai scendevano dai diversi quartieri di Parigi verso la piazza 
della Concordia. « Non erano tutti uomini d'azione, serive E. OT 
livier, continuando a pubblicare nella Rerwte des dere Mondes i 
suoi ricordi della guerra del 1870, ma 05 mila tra comunardì, 
anenechici e Dienquisti erano organizzati e decisi ed avrebbero 
trascinato il resto ». Per fortuna il maresciallo Baraguav d’ Hil- 
Hers, seguendo le istruzioni ricevute, aveva agito con prontezza 
el energia. AT una si trovava già al palazzo del C orpo legisla- 
tivo per vegliare personalmente I escenzione degli ordini dati. 
«Tutte Te vie d'uscita furono chiuse, eccetto qurelle del quai 
d'Orsay e della via di Bourgogne : le truppe disposte in modo 
da far fronte all’ inruzione della folla ». Le tribune rivurgità- 
vano di demagoghi, che simpatizzavano apertamente coi deputati 
di sinistra più accentuati. Quando VT Olliviero entro nell'anta, 
comprese subito che: T ambiente gli era ostile; nessun deput: ito 
andò a stringergli la mano, né L accompagno al banco dei mi. 
niîstri. ove si trovo solo. La maggioranza ministeriale sembrava 
essersi eclissata. i : 

Il presidente Schneider era stato informato pochi momenti 
prima di salire al seggio presidenziale, che la caduta del mini- 
stero era certa. Ugual notizia era stata data al tratello di Che- 
vandier, che n° era rimasto stupefatto, poiché suo fratello Tive- 
Vit assicurato del contrario. Non appena. Oliviero salì alla tri. 
buna si accorse che Ta partita era perduta. Urla selvaggie, in- 
giurie atroci accolsero le sue prime parole. « Thiers, Grevy, d. 
Simon, Gambetta conservirono uno atteggiamento decente, ma 
Ferry. che avevo altre volte colmato di bontà, si segnalo tra i 
più scalmanati creando il precedente d' ingiurie violenti contro 
ministri innocenti di nna disfatta, che si rivolse (1) piiù tardi 
contro di Iuitin condizioni, nelle quali la sua i i non 
era più Impegnata della nostra ». 

Olivier non si perdette d'animo; cono voce sempre più vi- 
brante riuscì a leggere la sua dichiarazione. Dopo di aver detto 
che il Corpo legislativo era stato convocato. come aveva. pro- 
messo T Imperatore, appena si erano. presentate. complicazioni 
impreviste, il ministro elogiava le truppe. ch'eratto state. vinte 
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solo da forze quattro volte superiori alle loro e, pieno di fede 
nel patriottismo della Francia, enumerava le misure prese per far 
fronte al nemico. A metà del suo discorso, interrotto a più ri- 
prese da apostroti insultanti, Ollivier vide con terrore, che i 
imembri della destra e del centro, sui quali unicamente contava. 
gli si mostravano tanto ostili con it loro glaciale silenzio, quanto 
quelli di sinistra col loro furibondo linguaggio. 

« Alora tutto il sangue mi atm al cuore ed una visione 
spaventevole sorse dinanzi a me. Vidi la discordia civile scate- 
nata; il nemico itintato dal furore dei partiti, la difesa. nazio- 
nele compromessa, P impero rovesciato, la gloria e la grandezza 
perdute ». 

Si sentì vacillare, ma con uno sforzo sovrumano ritornò pa- 
drone di se e modificò d’ un tratto il suo piano d'azione. Egli 
aveva promesso all’ imperatrice di non porre Ta questione di ti- 
ducia, ma dopo Taccoglienza fattagli dai deputati era inevitabile 
venire ad un voto: d'altra parte era necessario per il bene del 
paese, che si tagliasse corto alle reeriminazioni personali e che, 
liquidata la questione politica, non si pensasse più che iu far 
fronte al nemico. A tale intento Ollivier scongiuro la Camera di 
chiedere senz’ altro le urne pel voto: « Gettatevi, diss’ egli. le 
palle che indicano che non godiamo più la vostra fiducia; ma 
che subito si costitnisca un nuovo ministero; che non vi sia un 
minuto di sospensiva nell’ azione pubblica ». 

Udendo tali parole e considerando 1 atteggiamento della 
Comera, Schneider si aftretto a mandare una persona di fiducia 
alle Tuileries per avvertire che il ministero Olivier stava per 
essere rovesciato e ch'era necessario, perehè non ci fosse /dn- 
terom di chiamare immediatamente a palazzo il conte di Palikao 
per attidargli l' incarico di costituire il nuovo gabinetto. L° Im- 
peratrice non era piùù favorevole a Ollivier: essa aveva com- 
preso, che mantenerlo al potere. significava veder finita la reg- 
genza, poiche  Ollivier avrebbe imposto il ritorno a Parigi 
dell’ EBnperatore. Di pin, era spaventata dalle consegnenze pos- 
sibili delle misure repressive, escogitate da Chevandier d’ ac- 
cordo con Olivier. Penso quindi di adottare « la vile  poli- 
tic dei capri espiatorit » che aveva. già propugnato a propo- 
sito di Le Boenf. Ad un capro espiatorio militare, era pru- 
dente unire Oliviero come capro espiatorio civile, tanto più 
avendo sottontano Palikao, nel quale essa aveva piena fidueia. 
Questo genevale non era andato a Metz, poichè nn telegramma 
di Napoleone TIE aveva sconsigliato tilde viaggio. Era ritornato 
invece alle Tuileries, ove si era accaparrato tutte Te simpatie 
della sovrana. sostenendo, « ehe un Napoleone non poteva ritor. 
nare che vittorioso nella sia capitale». Questa. dichiarazione 
avevi senz’ altro indotto  P Imperatrice ad offrire al generale 
Palikito la presidenzia del futuro consiglio. BD generale se n° era 
diapprimia sehermito, facendo osservare. che nono era mai stato 
un nomo politico e che nono conosceva affatto il mondo parla- 
mentare ima Ri promessi di esser fitto maresciallo To fece ae- 
consentire. Bisognava ora sbarazzarsi del ministero Olivier. 
Direttamente non era possibile, poiche te lettere. d° istituzione 
della Reggenza non aecordavano il diritto di cambiare un mini- 
stero senza i) consenso dell'Imperatore, «e P Imperatore rifiute- 
rebbe il consenso », Nono restava. dunque che agire indiretta. 
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mente, cioe consigliando sottomano i deputati fedeli alla dinastia 
di votare contro il ministero OHivier. Napoleone assienrò que- 
st'uldtimo, che V Imperatrice non aveva emanato ordini a tal 
fine, ma è positivo, osserva | Ollivier, che i più fedeli bonapar- 
tisti andavano e venivano continuamente dalle Tuilieres alla Ca- 
Imera. portando sempre una nota più contraria al ministero. 
Quiarrdo 1 Imperatrice ricevette il messaggio di Sehneider, che 
nununciava prossima la caduta di Olivier e consigliava di so- 
stitnirlo con Palikao, ne parve felice e rianimatit 

Frattanto la seduta continuava: il generale Dejan era salito 
alla tribuna dopo Ollivier, per esporre quanto eri stato deciso, 
e fatto per li difesa nazionide, mit le sue. parole. non erano 
ascoltate, | deputati non pensavano, che a discutere le combi. 
nazioni ministeriali più disparate ed a proporre mozioni in quel 
senso. Gi. Fiavre tra glio adtri sal alla tribuna per chiedere: 1” il 
riordinamento della guardia nazionale, secondo i termini della 
legge del 1831; 2% che 15 deputati scelti dalla Camera, riceves- 
sero 1 pieni poteri per respingere T invasione straniera : 83% cele 
UV Imperatore lasciasse il quartier generale, essendosi dimostrato 
inabile al comando. Enfine, pur ammettendo, che la colpa dei 
disastri era dovuta al comando militare e non iv ministri, chie- 
devia il loro rinvio. Applausi vivissimi. salutarono da sinistra 
le sue parole, mentre « P adesione. silenziosa del centro e della 
destra » non era meno eloquente. Ma quando  Favre animato 
dall'accoglienza fatta alle sue parole, volle proporre che 1 In 
peratore fosse senz’ altro destituito, la destra si risveglio ed il 
suo atteggiamento costrinse. Schneider a dichiarare a Ravre: 
« La vostra proposta ha uno carattere essenzialmente rivoluzio- 
nario, non posso, ne accettare, ne mettere ino disenssione uni 
proposta avente tale. carattere». Queste parole sembrarono 
troppo deboli a Cassagnace. che chiamando traditori i deputati 
firmatari della mozione di TVavre, dichiaro che al posto del Go- 
verno li avrebbe tutti tradotti davanti ad un Consiglio di guerra. 
Un vero tumulto si scatenò a queste parole; Olivier dichiara, 
che se non fosse stato conscio della stidneta della Camera e del- 
P Imperatrice avrebbe fatto. quanto suggeriva. Cassagnace, ma 
come arrischiare una partita così pericolosa, senza essere soste- 
nuto da nessuna parte 2 Subentrata nno po di calma. Picard e 
poi David ritornarono alla carica per vedere di rovesciare il mi- 
Nnistero e salvare TP Imperatore. Anmettendo, che ki guerra era 
stata inevitabile spiegarono così gl insuccessi. sofferti «Us 
Prussia era pronta e noi non VU eravamo ». Frase nefista. che 
mentre rincorava T esercito prussiano, avviliva ancor più l'eser- 
cito francese. Essa diede occasione a nuovi tumulti ed a nuove 
proteste. finchè  Talhounet propose di sospendere il voto stlki 
questione di fiducia e di disentere invece i disegni di legge. pre- 
sentati dal ministero. Olliviero mono credette di poter accettare 
tale proposta, che fu ciò non ostante votata quasi all'unanimità 
dalla Camera. In seguito al voto. i deputati si ritirarono negli 
ufficii per studiare i disegni di legge, e Ta seduta fu tolta. « ED 
bene, disse Schneider a Ollivier. ve Pavevo ben detto ieri: Ta 
Camera è decisa a rovesciarvi ». — Piulronissima di disonorarsi, 
se ciò le accomoda, rispose il ministro, ma io non mi disono- 
rerò., Non considero come decisivo il voto, che è stato dato, per 
quanto sia chiaro: non mi ritirero che davanti ad un voto formale 
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di sfiducia. Voglio che sia ben constatato, che non ho disertato, 
senza esservi obbligato, un posto che non e più, che un posto 
di pericolo ». 

Attorno al palazzo del Corpo legislativo La folla tumaltuava; 
quando Baragauy d' Hillier vide che i faziosi si accingevano a 
scavalcare i cancelli, si avanzo verso di loro con Vorologio alla 
mano e cono voce. stentorea grido a' suoi aiutanti di campo: 

«Tra cinque minuti, caricherete, se non hanno f..... le camp ». 
ni un attimo tutti scomparvero ; il maresciallo fece quindi sgom:- 
brare li sala dei Pas-Perdus, mentre i corazzieri con i marinai 
ela guardia nazionale spazzavano i dimostranti dal ponte della 
Concordia e dai dintorni della Camera. In grazia a queste mi- 
sure energiche la rivoluzione che doveva trionfare il 4 settembre, 
abortiva quasi pacificamente il 9 agosto. 

Durante la discussione negli ‘uffici, Ollivier passeggiava nella 
sala delle conferenze, osservando con Vamnimo straziato come 
nessun deputato si avvicinasse a lui. Solo Thoinnet lo fermo per 
chiedergli di ritirarsi spontaneamente, e risparmiare così 2° suoi 
amici il dolore di votare contro di lui; Ollivier non volle nep- 
pure discutere tale ipotesi. Rigettòo del pari la proposta di Per- 
signy di restare al ministero dando a Palikao il portafoglio 
della guerra. Persigny aveva consigliato questa soluzione allIm - 
peratrice, perche era convinto dell’'incapacità di Palikao di fronte 
alle mene parlamentari, 

Finalmente i deputati uscirono dagli uffici e sì riaperse la 
sedutit. Duvernois eveva proposto il seguente ordine del giorno, 
che Schneider lesse alla Camera: « La Camera, decisa a soste. 
nere un gabinetto, capace di ordinare la difesa della patria passa 
AI ordine del giorno ». Ollivier credeva, che Duavernois sarebbe 
salito alla tribuna per giustificare la sna mozione, ma ta tribuna 
rimase deserta, Ebbe Ja tentazione di salirvi per protestare contro 
tale insulto, ma penso che il silenzio era doveroso per riguardo 
alla patria e all'Imperatore. « Notfro ancora, serive egli, di non 
avere potuto parlare! ». Le sole. parole ragionevoli in quello 
scorcio di seduta furono pronunciate da Pire, che passava. per 
il matto dell'assemblea: « E vergognoso diseutere in questo 
momento. Voi dovreste essere tutti unanimi, quand” anche i mi- 
nistri avessero tutti.i torti ». Schneider lo prego seccamente di 
non dare per eccesso di zelo un esempio deplorevole. Olivier 
allori sorse e cono tono altero dichiaro che 1 gabinetto non ae. 
cettirva quell''ordine del giorno. AT nnanimità, meno una decina 
di voti. bu Camera approvo « ordine del giorno insultante, che 
il sito autore non aveva avuto il coraggio di difendere ». Ap. 
petit prockimato Tesito delli votazione, Olivier chiese che Ta 
sedufit fosse sospesit @ si ritiro in una sala cono i suoi colleghi 
per comunicare loro Ta lettera dell'Imperatrice, datagli in quel 
punto da David. in eui si accettavano le dimissioni del mimni- 
stero Ollivier e s'inearicavio Palikao di formare il nuovo mini- 
stero. Ripresa fu sedntat e dopo che ki Camera ebbe respinto Ta 
mozione di Favre di istituire uno Comitato di difesa. nazionale, 
Olivier sali per U ultimi volta alla tribuna e come d'intesa lesse 
la lettera dell’ Imperatrice alla Camera. 

Ad udire che le dimissioni cvano state accettate e. che Pa 
likiao doveva formare il nuovo ministero, la destra ed il centro 
proruppero in grandi applausi, che st ripeterono quando OMivier 
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assicuro Lit Cameri che non solo il ministero uscente avrebbe 
compiuto il suo dovere durante il brevissimo interregno, ma 
avrebbe sostenuto il nuovo ministero. « E° TP impero ehe è morto, 
esclamo Olivier uscendo dalla Camera, Dio voglia che non sia 
anche Finis FPrancice! ». I rivoluzionari erano dello stesso pa- 
rere e sì preparavano a dar ragione completa alla profezia del 
l'antico ministro di Napoleone, Quanto all’Imperatrice ed a° suoi 
intimi, convinti che bisognava sacrificare Le Boeuf per placare 
l'ira popolare, mettevano tutto in opera per riuscire nell’ in- 
tento. Vedendo vani i suoi sforzi presso Napoleone, la sovrana 
si rivolse allo stesso maresciallo scongiurandolo di dare le sue 
dimissioni. Il maresciallo non potè che rispondere, che aveva 
gi dato le sue dimissioni e ch'era P Imperatore che persisteva 
a non accettarle, 

Nello stesso tempo | Impe ratrice così telegrafava all Impe- 
ratore: « Ciò che temevo è sueceduto : ho un cambiamento di 
ministero. Palikao ne è a capo: misura ammirabilmente accettata ». 

L'udienza di congedo dei vecchi ministri ebbe Inogo alle 
Tuileres la sera del 9; constatando T imbarazzo e la freddezza 
della sovrana, Ollivier ed i suoi colleghi trovarono inutile darle 
altri consigli e se n andarono al più presto. Ritornando col pen- 
siero a quell'epoca memorabile, Olivier ricorda. come il conte 
di Chambord, il principe di Joinville, ed il generale Changarnier, 
che non avevano certo motivo di essere favorevoli all’ Impero, 
dichiararono apertamente, che di fronte al nemico tutti i partiti 
dovevano unirsi per rafforzare quello ch'era al potere, Qual diffe 
renza coi repubblicani ed i radicali‘... 

Licenziati i vecchi ministri. bisognava pensare a nominarne 
dei nuovi, Schneider aveva proposto all’ Imperatrice un ministero 
di centro sinistro, lasciando Lu presidenza e la guerra al gene- 
rale Palikao. Ma i nomi da lin proposti avevano spaventata da 
sovrana, che aveva telegratato all'Imperatore: « Schneider mi 
mette il coltello alla gola per un ministero quasi impossibile ». 
Cio non ostante di fronte alla sua minaccia di dimettersi da pre 
sidente del Corpo legislativo, acconsenti che facesse pratiche in 
proposito. Da parte sna  Palikito cercava di raggruppare un mi- 
Mistero, ma mentre il primo falliva, la fortuna si mostravit più 
favorevole al secondo. Dopo molte trattative tra TV Imperatrice, 
Palikao, Schneider ed altri nomini poltiei, Palikao si decise di 
fire un colpo audace, e. prima ancora di essere certo della loro 
accettazione, lesse i nomi dei nuovi ministri alla Camera. AI- 
l'interno era stato nominato Chevrean, Unomo meno datto, 
dice VP ONivier, a reggere quel dicastero in tempi fortunosi ; de 
finanze erano aftidate a Magne, che era suo posto ; la giustizia 
a Grandperret, uno seribacchino opportimista, che dopo la rivo- 
luzione del 4 settembre si vanto con i rivoluzionari dell’ indul- 
genza loro mostrata. Duvernois e David, eh erano stati nominati 
uno ai lavori pubblici e T altro al commercio erano due boni 
partisti senza alcun valore individuale. TH ministero degli aflivri 
esteri era stato dato a La Tonr d' Auvergne, un moribondo, che 
non avevi più energia a nulli. Quamto al Brame, ministro del. 
l'istruzione pubblica cera un parolaio senza fede, mentre Bisson 
Billault presidente del Consiglio di Stato, uomo sicuro, attivo ed 
intelligente. mancava di energia e di pratica negli affari, Nè il 
generale Palikao, benche fosse un tipo energico di soldato, po. 
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teva supplire alle deficienze de’ suoi colleghi. « Pra il ministero 
del Suicidio ». 

IL Imperatore fun attlitto dal cambiamento del ministero: ae. 
cettando il nome di Palikao aveva creduto che gli fosse dato il 
ministero della guerra nel gabinetto Ollivier, ma non la presi. 
denza di un nuovo ministero! Colpito dolorosamente da questa 
notizia disse a Le Boeuf: « Non so cosa fanno a Parigi: per- 
dono la testa, hanno rovesciato il ministero! ». Edo aggiunse 
sconsolato e sfiduciato : « Hanno preso Palikao! Che ministero! ». 
Poche ore dopo giungeva a Metz il capitano di vascello Duperve, 
incaricato dall’ Imperatrice ; 1° di persuadere l' Imperatore a nou 
ritornare a Parigi; 2* a sacrificare senz’ indugio Le Boenf; 3% a 
trasmettere la direzione dell'esercito a Bazaine. Sul primo punto 
Napoleone, pur conoscendo la sua inettezza. fisica e quanto da 
Sua presenza sarebbe stata più utile a Parigi, si :svlatto a re- 
stare al campo ; acconsentì a dare il comando di 3 corpì d' ar- 
mata i Bazaine, ma rifiutò assolutamente di sacrificare Le Boent. 
« Restando maccessibile alle considerazioni volgari, che domi- 
nmaivano nei consigli della Reggenza, e rifiutando di applicare al 
sno capo di stato maggiore generale, la bassa politica dei capri 
espiatori, P Imperatore mostrava ancora una volta Tu sua gran- 
dezza d'animo », Ahimè a tanta grandezza d’ animo non andava 
unita altrettanta scienza militare. Le mosse ordinate dal 9 al 12 
agosto ne sono la prova più convincente. A_Parigi s'incolpava 
Le Boeuf e si reclamavano le sue dimissioni. Per vincere la re- 
sistenza dell'Imperatore fu necessario che Palikao avesse la 
sfrontatezza di telegrafargli, che se entro due ore le dimissioni 
di Le Boenf non erano accettate, questi sarebbe stato destituito. 
Napoleone cedette, ma « sacrificò sè stesso dopo aver sacrificato 
Le Boeuf ». Meglio di chiunque altri egli sapeva, che al campo 
nessuno accusava Le Boeuf, ma erano tutti unanimi invece con- 
tro VImperatore. « Nei bivacchi si esprimeva apertamente il 
voto che scegliesse un comandante in capo e che lasciasse Metz 
liberando Te truppe delle sne indecisioni. e dell’ ingombro della 
sita Corte », Chiamo dunque Bazaine ed im presenza del prin- 
cipe Napoleone gli partecipò Ta suna nomina a comandante del- 
Farmata del Reno. Bazaine ne resto atterrito e rifiuto, obbiet- 
tando che Mae Malton el Camroberto erano più anziani di lui. 
Canrobert alla sua volta dichiaro, che 1 opinione e T' esercito re- 
chiamavano Ta nomini di Bazaine i comandante in capo e ch'egli 
ben volentieri. quantunque più anziano, starebbe sotto 1 snoî 
ordini. Napoleone infine chiuse 11 dibattito con queste. parole : 
« 1 opinione pubblica. unita a quella dell'esercito vi designa 
alla mia scelta. Mac Mahon è stato sfortunato a Froesehwiller 
e Canrobert ha puro avuto il sno prestigio scosso al campo di 
Chalons. Non vi è dunque che voi d'intatto ed è un ordine che 
Vi do ». Bazaine si sottomise e Napolcone comunicando tal no- 
mina a Le Boenf gli disse cono bonta, « Ne destituzione, ne di- 
missione; noi stamo entrambi destituiti. Abbandono il comando 
dell'esercito; non vi e più capo di stato maggiore generale ». 15 
certo. conclude TOllivier. che se Napoleone fosse stato a Parigi 
avrebbe sostenuto i suoi ministri, come aveva difeso Le Boenf. 
Non avendo potuto farlo volle almeno esprimere i suoi sentimenti 
all'Otivier inviandogli it 19 agosto da Chalons la segnente let. 
teri Mio caro Ollivier. sono. stato così preocenpato dagli 
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eventi militari, che non ho ancora. potuto dirvi quanto rim- 
piango la vostre partenza dal ministero. Voi mi avete dato tante 
prove di devozione, che mi ero abituato a contare su di voi 
per appianare le difficoltà ed imprimere agli affari un andamento 
termo ed esente di debolezza. Spero ciò non ostante, che le no- 
stre relazioni continueranno ad essere tanto intime, quanto lo 
furono in passato. Faccio tutti gli sforzi per tentare di rigua- 
dagnare il terreno perduto. Vi riusciremo 2 Dio lo sà! Credete. 
mio caro Olivier alla mia sincera amicizia. Napoleone. P.S. Espri- 
mete da parte mia ai membri dell’antico gabinetto tutta la mia 
simpatia ». 

Così Napoleone giudicava uno ministero, che una. Camera, 
resa: folle dalla paura e aall’odio avevit sì vilmente condannato. 
« Perdendo quel ministero che era. veramente sno, Napoleone 
sentiva che perdeva TP ultima speranza di salvezza e che il sui- 
cidio stava per incominciare ». 

— « (rian Giacomo Rousseau è nato duecento anni or sono. 
Nel ISI2 i francesi erano troppo assorbiti dalla guerra per pen- 
sare di celebuaire il centenario delli sia naseità 1 la moda di que- 
sta specie di celebrazioni non era ancora vennta, 1 solo quando 
mancano i grandi uomini, che si sente il bisogno di rendere onori, 
talvolta eccessivi, a quelli del passato. Nel 1912 la Francia non 
ha nè la guerra, nè Napoleone, nè grandi nomini. Ha dungne 
tutto il tempo di onorare la memoria di uno Svizzero, che le tece 
molto male ». 

Ed è appunto dell’ influenza malefica, che Rousseau ebbe 
sui francesi, che Fonsegrive ci parla nell'articolo da lui pubbli- 
cato nella Ztecze Hedmodeaire e del quale vogliamo dare un breve 
sunto ai nostri lettori. 

Se nel 1795 la Rivoluzione francese. nata si puo dire dagli 
Reritti del filosoto di Ginevra. aveva il diritto di decretargeli N 
onori del Pantheon, questo non è più logico ougi. « Cento di- 
ciannove anni or sono, presso a poco tutti quelli che pensavano 
ammiravano Roussean i; oggi avviene precisamente il contrario ». 
Ma per meglio comprende re questa conversjone del pensiero hi. 
Sogna vedere quale fu Ta vita di Rousseau, prima di considerare 
i suoi scritti e la sua dottrina, 

Nato a Gineva nel 1712 dall’orologizio Isacco Ronssean, per 
dette nascendo la madre. Abbandonato dal padre a sette anni, 
fu messo in pensione dal pastore Lambereier. Di natura gracile 
e malaticeia sì diede con passione alla lettura di romanzi. che 
esaltarono del tutto la sua fantasia già morbosamente sensibile, 
Sì trovò dunque disagio quando a 11 anni dovette entrare come 
apprendista. presso un incisore i da quel padrone rule e villano 
imparò a mentire e a rubare. Ma dopo 5 anni per un motivo fu 
tile lo abbandonò rifugiandosi in Savoia: quì conobbe M." de War- 
rens che doveva avere tanta parte nella sua vita. Essi gli pro- 
curo î mezzi di andare a Torino, dove fu ammesso nell'asilo dei 
eatecumeni : donde la sua conversione al cattolicismo, che fu non 
del tutto spontanea. 1° noto, come entrasse. poi al servizio di 
Mie Vercellis, in qualità di dontestico e come alla sua morte ru- 
basse nn nastro, lasciandone incolpare una fantesca. In seguito 
d questo fatto subì le prime punture del rimorso, ma non ebbe 
Il coraggio di confessare li sua colpa. Passò quindi suecessiva- 
Mente al servizio dell'abate Giauame e dell'abate Gouvon, che 
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lascio per ritornare a 19 anni dalla signora de Warrens. I sei 
anni che passo in questa casa furono forse i più belli della sna 
Vita; la signora de Warrens lo tenne dapprima come un tiglio, 
curandone P educazione e 1 istruzione, per finire poi al farsene 
un amico. Fu durante quel tempo, che essendo entrato un giorno 
da un contadino, che tremava davanti al fisco senti nascere in 
sé « il germe di quell’ odio inestinguibile che si sviluppo poi nel 
suo cuore contro le vessazioni, che provava il popolo infelice per 
mano de’ suoi oppressori ». Il suo soggiorno presso la signora de 
Warrens fu troncato da una grave malattia, che V allontano da 
lei; ottenne allora il posto di precettore presso il signor Mably. 
Disprezzando i suoi padroni, non si fece serapolo d°ingannarli, 
ne di derubarli. 

E curioso notare, come nelle riviste protestanti si sorvoli su 
questa parte della vita di Rousseau. Nella Bibliotheque Unicer- 
selle ct Reecue Suisse C. Couvren parlando del soggiorno del filo- 
sofo ginevrino presso ki Wiarrens ricorre a metafore ambigue ed 
a misteriosi voli lirici per tacere quanto vi fosse di scabroso € 
d'ivregolare nelle relazioni tra la donna esperta e matura ed il 
giovane altrettanto vizioso, che precoce. Se così facessero i cat- 
tolici, quali ire non scatenerebbero sul loro capo! Ma ritornando 
alla vita di Roussean, come ci viene imparzialmente narrata dal 
Fonsegrive, vediamo ehe a 29 anni arriva a Parigi « con un si- 
stema nuovo di notazione musicale » che fa fiasco. Cio non gl im 
pedisce di farsi strada e di farsi nominare nel 1747 segretario 
dell’ambasciatore. francese a Venezia. Dopo 18 mesi ritorna a 
Parigi e si rimette alla musica, Si lego allora con Diderot e con 
vl altri filosofi : nello stesso tempo prende a compagna Teresa 
Levasseur, dalla quale ebbe cinque figli, che appena nati met- 
teva inesorabilmente al Trovatelli. Non facciamo commenti su 
questo fatto. Nel 1750 il discorso di Rousseau sul tema : « Ni Ze 
progres des sciences et des arts a contribué ad corrompre ou a épu 
per des moenrs, è covonato dall'Accademia di Digione ». Da quel 
momento la sua vita intellettuale si © definitivamente orientata. 
Due anni dopo Ze Decia du rilluge e rappresentato con lieto esito 
alla Corte e a Parigi. Benche si sia dato intieramente alla lette- 
ratti ed alla filosofia e non si consideri più musico, pure per 
tenersi indipendente Roussean continnòo a copiare della musica. 

Ino un breve soggiorno a Ginevra tra il 1755 e il 1756 si ri- 
fece protestante « perche era ki religione della sua patria »: di 
ritorno ino Franeti st stabili all Zruefage, messo a sua disposi. 
zione da M. d' Epinay. Lil serisse TV Zule e le prime let- 
tere della Nowsrelle Héeloise. Le lettere ad Alembert, la Norweelle 
Heloise furono seritte invece a Montmoreney, ove nel 1862 Rous- 
sean pubblico PEAmile e Le Contrat Social, Queste opere gli alie. 
Harono le simpatie dei cristiani e di falumni filosofi. « HM Parla- 
mento, Ta Norbona, Parcivescovo di Parigi condannarono Emile ». 
Rousseag si rifugia in Jsvizzera. ma trova tanta ostilità nei pa- 
stori protestanti, che e costretto a rifagiarsi in Inghilterra. Nel 
Li66 e di nuovo in Francia, ove conduce vita errante fino al 1770. 
In quegli anni serisse Les Confessions e de féreries du Prome- 
ner solitatre, Ritirato infine ad Ermenonville vi morì improvvi- 
suneute nel 1778, 

Secondo il Fonsegrive ku vita dt Rousseau si divide netta: 
mente in tre periodi : il periodo preparatorio, che finisce nel 1S1S; 
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um periodo dogmatico durante il quale serive tutti i suoi grandi 
favori e ehe va dal 1745 al 1762: un periodo polemico dill 1764 
al 165. Tutti i sentimenti, tutte le letture, tutte le riflessioni 
i Ronsseat st ordinarono si può dire dopo il 1748. « Le iama- 
vezze dell'amor proprio disilluso, il risentimento delle umili 
zioni, Il rimorso stesso. delle antiche colpe, TV indignazione di 
fronte alle ingiustizie ed alle oppressioni, tutto cio fermenta. 
fa un Nevito di rivolta ed i dolori dell’ individuo trovano la loro 
espressione nel pessimismo sociale ». Così nel suo Discorso, co- 
ronato dall’ Accademia di Digione, Ronssean volle mostrare, che 
le scienze e le arti non servono, che a corrompere e ad eftemi- 
nare P nomo, riassomendo Ta sua tesi in questo paradosso : « L' u0- 
mo che medita è, un animale depravato ». Simili paradossi tro- 
viamo nel Contrat Social, in cui per di più si palesa la contrad- 
dizione evidente tra le massime predicate dal filosofo di Ginevra. 
Egli dichiara che senza la fede, senza il timore dei giudizii di- 
vini, V uomo non può avere la virtit di compiere i suoi doveri 
sociali. Ma non vuol sentir parlar di una religione indipendente 
dallo Stato, nè tanto meno del cattolicismo, che dopo Ta sua abinra 
ha sempre ferocemente odiato. Egli vuole una religione civile ap- 
provata dal sovrano col consenso del popolo e dichiara, che una 
società così ordinata ha il diritto di escludere dal suo seno i catto- 
lei e gli atei. 

Nell Emile, Rousseau volle insegnare il modo di educare un 
fanciullo per farne veramente un nomo, mentre nelle Confessio- 
ni. nella Nouvelle Heloise racconto gli episodi principali della 
sua vita. Dall insieme di queste e delle altre sue opere si deve 
dedurre che il sistema di Rousseano è filso, « E un ammasso. 
nel quale vi sono un gran numero di pietre buone, ma se si vo- 
lesse adoperarle per costruire 1° editizio sognato da Rousseau sì 
lavorerebbe invano ». E questo sistema è falso, perchè Rousseau 
considera che Ta sua propria esperienza sia la legge del mondo, 
mentre fa della sua storia la filosotia dell’ umanità. Così tutta Ja 
sua filosofia non fa, che riprodurre li sua. fisiologia, come Ta 
sua sociologia nen fa che ritrarre la sua storia. « Spirito insieme 
rigido e falsato, anima avida. d’ emozioni, appassionata. più che 
tenera e delicata, carattere debole, sensnale ed orgoglioso, sen- 
tendo dolorosamente nello stesso tempo tempo e la falsità della 
Sua situazione sociale e le sne tare segrete, Roussean ha voluto 
fav portare alla società il peso delle sue disgrazie e il fardello 
de' suoi rimorsi ». 

Da Imi la Rivoluzione francese trasse le sue dottrine ; anzi 
non è errato dire, che ne fu il padre, come fu il maestro di tutti 
i grandi antenati. Desmoulins, Sieves, Roland, Marat, Robespierre 
erano imbevuti di Rousseau. « Sovranità nazionale, volontà na- 
zionale, tirannia, libertà. fraternità, diritti dell’ uomo, diritti del 
cittadino, religione civile, costituzione civile del clero, tutto cio 
viene testualmente da Ronsseau ». Non a torto dunque Fonse- 
grive battezzò  Roussean, come lo svizzero che fece molto nrale 
alla Francia. 

— Nonsi può dire, che in Belgio la vita politica sia addor- 
mentata. Da quanto serive il ministro di Stato belga JI. Van den 
Heuvel. nell’ ultimo numero del Correspondent, vediamo ehe in 
meno di nn anno vi sono state le elezioni comunali, probivirali, 
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politiche e provinciali e che le elezioni politiche principalmente 
hanno segnato un trionto per il partito cattolico. 

Tre partiti politici sono di fronte nel Belgio: il partito cat- 
tolico, il partito liberale e il partito socialista. Il partito catto- 
lico puo da solo equilibrare gli altri due partiti uniti insieme. 
Questo non l° intesero i liberali, i quali per cacciare dal potere 
sli odiati cattolici non si peritarono «di stringere alleanza con i 
sociali. « La diminuzione successiva della maggioranza di destra 
e lo scacco del disegno di legge di Sc hollaert, l'unione stretta, 
cimentata tra le sinistre liberali ed il consiglio generale del par- 
tito socialista, diedero agli avversarii del partito cattolico una 
fiducia, un entusiasino, un” ebbrezza che li mise fuori di loro stex- 
si». Tanto alla Camera, quanto nei meetiigs popolari i capi del 
partito liberale non si peritarono di proclamare ad alta voce, che 
il ministero cattolico al potere non aveva più autorità morale, 
che i suoi giorni erano contati e che il meglio che poteva fare 
er andarsene. Di più, quei bei campioni della libertà si dimen- 
ticavono al punto di minacciare torbidi gravi, se le elezioni non 
fossero rinscite secondo i loro desiderii. Queste minaccie erano 
fatte per spaventare i piccoli proprietari ed indurli a dare i loro 
Voti al candidato liberale. A questa categoria di persone il par- 
tito liberale faceva inoltre notare, che il governo aveva rovinato 
il eredito nazionale con un’ esagerazione eccessiva del debito pub- 
blico e chie non contento di questo voleva ancora, qualora restasse 
al potere, dare 20 milioni ai conventi ed agli istituti d' educa: 
zione allidati ai religiosi. IL partito cattolico naturalmente pro. 
Testo contro queste asserzioni, dimostrando 1° che il credito na- 
zionale era intatto, 2" che Taumento del debito pubblico era 
zarantito dal kavori produttivi. ai quali aveva servito tale au- 
Inento. 5% che mai il ministero si era sognato di dare uno sus- 
sidio qualsiasi ai conventi edo agl istituti di educazione tenuti 
dii religiosi. Non ostante tanto scatenarsi di passioni, le elezioni 
SI svolsero con ki calma e ki correttezza che caratterizzano le 
elezioni belghe, Non si notarono che pochissime astensioni, non 
tanto perché da costituzione rende il voto obbligatorio, quanto 
per Tinteresse vivissimo che tutti i belgi prendono alla vita po- 
litica e perche il regime della rappresentanza. proporzionale ha 
varantito a tutte le minoranze T utilità del voto dei loro aderenti. 
Fatto lo serutinio e stabilità Ta rappresentanza. proporzionale, sì 
constato che il partito cattolico aveva 16 voti di maggioranza, 
cioe contavit 101 deputato contro sS5 dell'opposizione, Questi poi 
si suddividono così: 44 liberali, 55 socialisti, e 2 democratici-eri- 
sfiani o daensisti, AL Senato ki sua maggioranza saliva da 16 a 
20. voti. cio che portavit a 00 i seggi del partito cattolico e fa- 
ceva scendere a 50 quelli del partito Niberale- socialista. 

Queste maggioranze non sono semplicemente apparenti, ma 
corrispondono ad una superiorità importante nel numero generale 
dei voti. 1 cattolici hanno 1,549,000 voti; tutti gli altri riuniti 
insieme arvivano a stento i 1.246.000, 

Ino seguito al risultato delle elezioni vi furono vinii tentativi 
di disordine ; si proclamarono degli scioperi; vi furono anche 
delle collattazioni tra Ta forza pubblic a ed i dimostranti, ma dopo 
fre. o quattro giorni ki calmi vitorno da per tutto, 

Le cause della. vittoria dei cattolici sono ehiare. I paese la 
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dittidato del blocco liberale-socialista, paventando, non a torto, 
sorprese dolorose dalla loro vittoria. « Esso La temuto di vederne 
nascere aspre lotte religiose... la temuto di veder la politica belga 
orizzontarsi verso un radicalismo, che non avrebbe accondiscen- 
denze che per i socialisti, che favorirebbe le lotte di classe e seno. 
terebbe Io sviluppo della prosperità commerciale ed industriale ». 
D'altra parte il paese ha fiducia nel ministero cattolico, Questi 
gli ha dato ku pace, ha sviluppato i lavori pubblici e Te industrie 
private, non ha attentato a nessuna liberta, la cercato di con- 
ciare il capitale ed il lavoro. In una parola non ha demervitato 
in nulla della. fiducia in lui riposta. 1} nella nuova Gra che si 
apre dinnanzi alla sua attività, il partito cattolico nono verrà 
meno al suo dovere: « Continuerà a dare alla sua. politica una 
direzione nazionale e uno andamento. progressivo.... Unificherà 
Vordinamento elettorale, porrà termine dla questione scolastica, 
soceuperà delle pensioni operaie, proteggera gT° interessi della 
piccola borghesia, estenderà agT impiegati Paitto dato agli operai 
perla compera delle loro abitazioni ed infine svilupperà la grande 
opera dell’ insegnamento professionale, già intrapresa, ma che 
non ri ancora Timportanza che dovrebbe avere in un paese d' ar- 
dente concorrenza internazionale, come è il Belgio ». 

Se il passato © arra stenta per il futuro, è certo che il par- 
Tito cattolico belga compirà questo programmi e si rendera be- 
nemerito della patri: 

— Benche per noi italiani un elogio delle opere del nostro 
«rude Vescovo Bonomelli sia cosa sunpertinta, pure troyiamo oppor 
tTuno riportare quanto di una sua opera (LD) serive P. Castillon negli 
Etudes, periodico diretto e redatto dai gesuiti francesi. « KH nome di 
Mons. Bonomelli non è sconosciuto in Francia i ma bisogni pero 
ticonose=-re che ta celebrità di eni gode, gli viene sopratutto da que- 
Sta. o quelli manifestazione giudicata meno felice da Roma. Non 
Vedere che questo nel vescovo di Cremona, sarebbe ingiusto verso 
un nonio che ocempit uno posto molto eminente nell''episcopato 
italiano ». Dopo di avere accennato alle questioni che sono trat. 
tate nell'opera edita dal Deselée. il nostro critico così prosegiue : 
«Mons. Bonomelli e el vuol essere uno vescovo. della sua età. 
Egli sa che di continuo sorgono nuovi problemi, ehe interessano 
la vita dei popoli, od almeno che i vecchi problemi si presentano 
sotto nuove forme e reclamano nuovi studi e nuove soluzioni, 
Egli ha considerato un dovere della sua carica, seguire con cura 
le fasi di questi problemi gettati in discussione, ricercarne 6 pre- 
pararne Ri gitista soluzione. od almeno farne notare 1 importanza 
e le ditticoltà ed attivare su di essi Vattenzione de' suoi lettori, 
od uditori. Egli hi voluto farlo con la misura ed il linguaggio 
che si convengono ad un vescovo, Si è anehe curato con la scelta 
delle considerazioni, cono ki semplicità e dai chiarezza dell''espo. 
sizione di mettersi dla portata di un uditorio innanzi tutto po- 
polare. Aggiungiamo, che Tha fatto con quella eloquenza. colo. 
riti. calda ed etticace. alla quide si presta meravigliosamente Ta 
lingua italiana >. TIP. Castillon nota poi con simpatia Uatteg- 
giamento assunto di Mons. Bonomelli verso | poreri erranti sup: 
ponendo ordinariamente Ta Dion fede tra quelli che erramo e 
dicendo, che « non si enadagna nulla, mia si perde molto a stp- 


Tie Questioni morali. sociali e retiziose del giorno Mons. Bonomelli, 
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porre che quelli che sono nell'errore vi sono in cattiva fede. A 
trattarli duramente noi li allontaniamo e 1° irritiamo. Ora U uomo 
irritato è disposto il peggio possibile a ricevere la verità, che gli 
apnunciamo », 

Questa voce d'oltre alpe, viene in buon punto a rispon- 
dere. sia pure indirettamente alla voce d’ oltretomba.... 6 del 
manicomio, Ce ne congratuliamo vivamente con la direzione de- 
cli Etudes. 

— Nulla di più tragico del destino degli Stuardi e nulla di 
più commovente della vita vissuta in Francia da Giacomo IL e 
dalla suna famiglia, dopo che furono cacciati dal trono d' Inghil. 
terra da Guglielmo d’ Orange. Su questi anni della vita dei so. 
ani inglesi in Francia è ora uscita, edita da E. Paul ed arrie- 
chita da sei illustrazioni, una pregevolissima opera (1), dovuta 
alla collaborazione di G. du Boseq de Beaumont e Bernos. Co- 
me è ben noto, a chi abbia avuto le nozioni più elementari della 
storia inglese, uno dei motivi per i quali Giacomo II perdette il 
trono tu UP aver abrogato il Fest, cioè quella legge, che riservava 
ai soli anglicani 1 ammissione a tutte le cariche ed impieghi 
dello Stato. Questo atto di grande tolleranza e che doveva tor- 
mare la gloria dell’ Inghilterra liberale nel 1830, fu imputato a Gia- 
como come atto di fanatismo settario, mostrando così ancora una 
volta, come gli avversarii del cattolicismo vogliono libertà. solo 
per loro e catene per il loro avversario. Ma sorvolando sugli ul 
timi momenti passati in Inghilterra dagli Stuardi, vediamo co- 
me fosse accolta al suo amrivo in Franeia, Maria Beatrice d’ Este, 
seconda moglie di Giacomo IL, Effettuata la sua fuga romanzesca 
dial Londra coll’ aiuto del dnea di Lanzun, la regina d’ Inghilterra 
trovo che Luigi NIV mandava ad incontrarla un treno veramente 
recate. « Tre vetture del Re, ognuna a S_ cavalli, non compresa 
quella del primo seudiere, due. seudieri, otto paggi e dodici ser- 
vitori. Cinquanta. gnardie del corpo, comandate dal tenente de 
Naint Viance: due camerieri e dne uscieri di camera del ite, un 
cappellano e due chierici della cappella, un maggiordomo, due 
controllori, due gentiluomi ecc. ece, ». Mentre la regina d° In- 
ghilterra lasciava. Beauniont nelle vetture reali, Luigi NIV par- 
tivit dia Versailles seguito da cento vetture a sei cavalli e 1 in- 
contrava a Chatou. Appena il Re scorse la vettura del principe 
di Galles «scese e non volle ehe il fancintlino, bello come un 
angelo, scendesse ; Pabbraccio teneramente poi corse incontro 
alla Regina, ell era scesa, La saluto, Te parlo. per qualehe tempo. 
Rio mise a destra nella sia carrozza... e la condusse a cf. Ger 
main, dove si trovo fornita, come una regina, di ogni specie di 
Vesti, compreso uit cassetta cono sei mila luigi d’oro ». 

Quest'ultima. attenzione. del Re commosse profondamente 
Maria Beatrice e le addole te prime amarezze dell'esilio, Po- 
chi viorni dopo Giacomo TE la raggiongevi a S. Germain. ae. 
colto anel’ egli con onori sovrani da Lnigi NIV. La grandezza 
amimo e da munificenza di questo monaret verso i sovrani 
esiliati non vennero mai meno. Fino alla loro morte essi vissero 
intiemumente a spese del sovrano francese. il quale non manco 
di tir quanto gli era possibile per rimetterli sul trono. Di queste 
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vicende, della nascita e morte della principessa Maria Luisa, che 
venne qual raggio di sole a rallegrare per brevi anni (morì a 
19 anni) la triste Corte degli Stuardi, della morte di Giacomo II 
e di Beatrice d’ Este i nostri autori ci danno una versione tanto 
interessante, quanto coscienziosa, sì che il loro libro procura tutto 
il diletto di un bel romanzo ed ha tutta la serietà di un lavoro 
storieo-eritico. Speriamo che il fascino esercitato dagli Stuardi 
sui loro aderenti, si eserciti anche sui nostri autori e li indue: 
a narrarei in modo altrettanto dilettevole le vicende del tiglio 
di Giacomo IL. 

— La prima idea di quest” ultima opera (1), uscita dalla penna 
del grande storico e letterato H. Houssaye, gli venne data dal 
signor Revellhace, il quale avrebbe voluto, che lo storico delle ul- 
time campagne di Napoleone scrivesse il semplice racconto della 
giornata di Jena. Ma non appena } Houssaye ebbe superticial- 
mente studiato i documenti riguardanti tale battaglia si convinse, 
che la giornata di Jena non poteva venire staccata dall’ insieme 
delle operazioni, che la precedettero e la seguirono. « Seni, così 
diceva egli a L. Madelin (che dopo la morte dell’ Houssaye con 
pletò e pubblicò il suo lavoro) è un magnifico episodio di nn° ope- 
razione, che concepita dall’ Imperatore, appena i Prussiani 1° eb- 
bero forzato alla guerra, ed eseguita da lui e da’ suoi mare- 
scialli ha condotto, senza ehe riprendesse il fiato, la Grande 
Armata dai monti della Lusazia al mar del Baltico. Jena evi- 
dentemente è una grande, una bella battaglia. Ma per me Jena 
non è la battaglia di un giorno; dalla sconfitta del principe di 
Prussia a Saalfed fino alla e apitolazione di Bliicher, dietro Lu- 
beck vi è veramente una battaglia continua di trentasei giorni. 


È dunque la vittoria più miracolosa, che un uomo abbia mai ripor- 


tato ». Ed è questa vittoria, che P Houssaye ci racconta. mera- 
vigliosamente facendoci provare, tanto le angosce terribili dei 
prussiani, inseguiti senza tregua dai francesi, quanto la sovrece- 
citazione e VP entusiasmo dei ‘vincitori, che li rese capaci a varie 
riprese di render prigionieri un numero di nemici parecchie volte 
Superiori al loro. Sono pagine che si leggono di un fiato e che 
affascinano in modo mirabile il lettore. Interessantissima pure 
la snecinta biogratia che il Madelin ci dà dell'autore; la sim- 
patia che ispira a prima vista il ritratto dell’ Houssaye (posto 
capo del volume) viene accresciuta. a mille doppii leggendo le 
note biografiche, e di lui ha redatto con amore di discepolo 
e di amico il Madelin. 

— Et l’amour dispose (2). © il titolo dell’ ultimo romanzo di 
M. Alanic. E quest’ amore dispone tutto così bene, con tanta 
genialità e naturalezza da rendere interessantissime le pagine 
nelle quali la nostra A., raeconta le vicende di Lucia e di Dio- 
nigi. Nè meno interessante è il racconto che completa il volume : 
Quand l'amour parle. Anche quì Vamore si porta da galantuomo. 
Tutto va a finire bene e quel che più importa tanto nel primo. 
‘quanto nel secondo lavoro dell''Alamie non vi è nulla. che possa 
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ottendere.lontanamente la morale più rigida. Motivo questo. per 
il quale ogni madre potrà permetterne la lettura a sua figha. 

— d. de la Bréte ci presenta anch'essa un nuovo romanzo, ma. 
per essere sinceri, dobbiamo confessare che non vale per noi i precc- 
denti lavori dell’ A. di Mon oncle et mon Cure. Forse questo no- 
stro giudizio è ispirato dallo spirito anti-femminista ehe anima 
le pagine di Uno bstacle (1). A noi sembra, che il femminismo poco 
abbia a vedere nell’odissea di Arndree e di Zoinon e che pur es- 
sendo femministe si può prender marito ed esser felicissime. 
Tutto sta nel sapere scegliere. Comunque sia è un romanzo buono, 
opesto e divertente da "consigliarsi alle signorine. 

— Ed ora che abbiamo pensato a provvedere di due buoni 
romanzi le nostre giovani lettrici, penseremo alle loro mamme, 
alle quali soltanto sarà permessa, secondo noi, la lettura di Saimi 
Tervola, Non che sia un romanzo immorale: tutt’ altro! ma non 
sempre i libri, anche i più morali sono adatti per la gioventù. 
Questo è appunto il caso del romanzo (2) della signorina Hilma 
Pvikkiinen, che ci trasporta nella sua Finlandia, f facendo rivivere 
dinnanzi a noi la figura prettamente finlandese di Siatimi Tervo- 
la, T eroina del libro, e quella di Leino. Di fronte a queste due 
ticvure si delineano quelle di Nils e di sua madre, di stirpe sve- 
dese e percio in latente conflitto con la stirpe originaria del pae- 
se. Da questo conflitto di sentimenti e di abitudini TV autrice ha 
saputo trarre pagine interessantissime, le quali sono, forse senza 
volerlo, Ta condanna più terribile del divorzio. Ma altro non di- 
ciamo per lasciare intatto alle nostre lettrici il piacere della 
Sorpresa. 

— Nel volume intitolato: Za Neil (53) sono state rac Colle 
cinque novelle lasciate imedite da Lanrent Evrard, Una anzi: Les 
jewr non è nemmeno finita. Delle altre quattro non possiamo dirci 
entusiasti, perche hanno nn non so che di misterioso e di ambi- 
suo, che opprime Tiamimo invece di sollevario, come dovrebbe 
fare. secondo noi. qualunque libro ele appartenga alla catego- 
rit dei romanzi e delle novelle. Leon e le Mewrtre sono forse le 
imigliori. benche nella print vi sta assai dell'imverosimile. En 
ogni modo sono di un genere tutto particolare, che potrà piacere 
i taluni. ma che non è certo adatto per le signorine. 

E. N. KINGSWAN. 

 Riassuniiuno alcune idee del dott, R. Murray-Leslie, medico capo 
del Principe di Galles a Londra. presidente deli” Associazione imperiale 
ginecologica di Londra, di lui espresse ino nn rapporto. presentato alla 
riuntone annua della Società di Economia Sociale di Parigi. col titolo: 
e wi adolescenza e leo inilnenze esteriori. Consideriamo brevemente 
- egli dive 0 qnadeuno det fenomeni dell'adolescenza. Fisicamente è 
curatter: TAZIEE teli un notevole svilup pro che è Spesso il dop pio di quello 
dle cli mi precede bti di statura, di peso e di forza. Veni educazione do- 
vrebbe tendere a produrre uno sviluppo sinimervico della natura fisica, 
inteltetttade co nioraie, ino modo di tare degii alunni dei buoni cittadini, 
capirci di asstiimere de responsabilità che avranno nn giorno e di adem- 
piere agli obbirgebito so quei saranno sottopesti. Uno giovane inlolescente 
dovrebbe avere otto 60 nove ore di sonno. se si vuole che si mantenga 
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in pertetto vigore e che abbia una salute robusta. Le veglie tendono a 
distruggere il vigore della gioventù consumando le forze che aveva in 
riserva invece di conservargliele accuvatamente sinché sia giunto alla 
sua maturità. Nel numero delle caratteristiche speciali degli adolescenti 
si può menzionare la vivacità d’ immaginazione che si manifesta con 
tautasticherie, fantasie e illusioni. Bisogna impiegare mezzi sicuri- per 
calmare questa esuberanza della gioventù e nonostante il sovrano va- 
lore della disciplina e dell'impero sn di sé, è ora. riconosciuto che. se 
questa repressione è troppo severa, puo av er conseguenze disastrose, Un 
carattere predominante è la curiosità e, particolarmente quella delle mani- 
festazioni e delle impulsioni dei sessi. È una necessità dei genitori di sod- 
disfare a questa cnriosità. Le amicizie molto sane e molto vive sono a 
quell'età d’ un valore incalcolabile e se 1° adolescente non ne trova può 
divenire timido. solitario e concentrato, e cio spesso a un grado morboso. 
Più si interessa a quel che è all'infuori di lui, meglio è. Un gran nu- 
mero di leggiere malattie dell’ adolescenza, possono esser dovute a uno 
sviluppo sproporzionato. Ciò avviene specialmente nel caso di deviazione 
della colonna vertebrale. Se le condizioni non sono perfettamente soddi- 
stacenti certi tessuti si sviluppano più d’ altri e ne risulta 1’ asimetria. 

Ritiene il dott. Murrav-Leslie non esser giudizioso per ragioni di 
talsa delicatezza di impedire agli adolescenti di capire ciò che ha rap- 


porto ai sessi, come 1 tatti fondamentali della vita. Mi sembra — egli 
dice che il sistema di educazione attuale sia. talso perche è diretto 


principalmente al possesso d'una cultura intellettuale, a uno sviluppo 
tistco, 0 per procurare una certa formazione professionale. Ignora intanto 
le forze fluttuanti della vita e le virtualità che racchiudono, mentre i 
giovanetti cercano di ottenere una spiegazione delle cose, vogliono uscire 
dall'imbarazzo nel quale La loro ignoranza li pone. Quando, come è ine- 
vitabile, la gioventu si trova di tronte alle false concezioni della vita, 
alle imnumerevoli dottrine menzognere e alle tendenze decadenti della no- 
stra epoca, come le può combattere, se ignora i veri principi della biologia 
e della morale? La formazione d'un carattere è assai più importante del 
possesso di una cultura intellettuale. e senza dubbio un carattere dovrebbe 
essere stabilito sulle basi della conoscenza e del rispetto di se. stesso. 
Il distinto medico si dilunga a mostrare come sia erronco che i genitori 
Oi maestri non cerchino dirigere l'istinto sessuale det giovanetti nel- 
Leti in cui esso non può esser soffocato, Ricorda come nelle senole in- 
glesi secondarie e nelle elassi dei collegi che accolgono giovanetti di 
liviassette.o diciotto anni certe delicate lezioni si confondono con quelle 
d'igiene, Si fanno anche tentativi in quelle stesse seuole per incorag. 
giare un' opposizione ille moderne tendenze decadenti che. impediscono 
alla donna maritata di desiderar tigli e, quando ne ha, di allattarli. Si 
ta comprendere che è. al contrario, tun dovere. patriottico, Si ispirano 
alla gioventit alti concetti sulle cose della vita e particolamnente sulle 
responsabilità morali e biologiche, di modo che la sua più grande ambi. 
zione sia d'aver figli sani e di contribuire al progresso della razza. La 
relazione del Murrax-Leslie si soffermo anche sull'organizzazione dei 
Loy e (iirl Nconts, istituzioni come ben si sa intese a di lo sv ILL 
istco della gioventit e a coltivare virtit di gentilezza e di altrnismo, Egli 
parla poi del movimento femminista e pure approvandolo rileva come la 
stovanetta traversi ora uno periodo di transizione e che per it momento 
Sia così dominata da quel bisogno di Tdibertit e d'indipendenza. da 
perder di vista i doveri prine ipali peri quali fu creata. IL dottor Mur 
Ma-Lestie è partiziano dell'educazione. misto che mette io ragazzi in 
Setitatto con Te fancinlle, Riporta il giudizio di un direttore di collegio 
iisto il quale dice che i giovani trovandosi a contatto con le giovanette 
nelle classi e nei corsi di ricreazione, provano riguardo all'altro «cesso 
f. senza rendersene conto, nno sentimento di stima nen per un individuo 
Specialmente, ma per tutti in generale, mentre Te giovanette guadaznano 
i vigilanza da quel contatto. Un altro direttore si spinze anche più cl. 
tree dice che La separazione dei ragazzi e delle fanciulle nelle publiiche 
Scuole fa nascere e favorisce vizi contrari alli natntaza suo parere nella 
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scuola mista le giovanette sono meno piene di sé, mentre i giovanetti 
prendono quell’ aria virile e quel sentimento cavalleresco che conviene 
al loro sesso. 

lì Murray-Leslie segnala poi la nuova scienza 1 Zugerica fondata 
dal fu Sir Francesco Galton che ha per scopo d’ inculceare nei giovani 
a:flolescenti un desiderio di perfezionamento biologico. Egli spiega come 
questa scienza si presenti sotto due aspetti. Ve l' Eugenica negativa e 
restrittiva, che in grazia all’ intervento dello Stato e all’ influenza illu- 
minata della pubblica opinione cerca di impedire ai degenerati fisicamente, 
moralmente e mentalmente di sposarsi e di dar nascita ai loro simili: 
v'è poi l’ Eugenica positiva o costruttiva la quale ha per scopo di assi. 
curarsi che soltanto le persone meglio organizzate si sposino e diano 
nascita alla razza futura. Afferma il Murrav-Leslie che V Eugenica sta 
per diventare quasi un culto in Inghilterra e che ha rapidamente pro- 
gredito in questi ultimi anni, La relazione del medico inglese accen- 
na anche a qualche altra tendenza che caratterizza oggi la vita del- 
l’ adolescenza. Una delle più importanti. nei suoi risultati generali, è 
indubitatamente, egli dive, T amore crescente del lusso che sta per in- 
vadere tutte le classi. Egli fa pure allusione alle influenze morali e re- 
ligiose che a suo parere son così ben riuscite in Inghilterra ad arrestare 
le tendenze decadenti di ogni specie. A_ questo proposito, egli menziona 
lAssociazione dei giovanetti e delle giovanette : V° Associazione della serl - 
rezza della giorentù s ie Leghe protettrici delle qioranette : V AUCanza di 
onore per è ragazzi ed i giorani è la Società della Croce Bianca: le Le- 
ghe di moralità sociale : le Associuzioni per l° incremento cristiano, tutte 
benemerite dell’ educazione sociale. E° 1 educazione morale e religiosa, 
egli conelude, che sviluppa le grandi facoltà della coscienza. di questo 
giudice ed arbitro sempre presente, senza del quale è impossibile di sen- 
tire le stumature morali e di stabilire una differenza fra bene e miale., 

— Da un articolo di Forbes Lindsav nel tascicolo di Maggio u. s. 
della Zteesere of Reriews edita a Nuova York da Alberto Shaw togliamo 
le seguenti notizie sull'azione americana in Porto Rico: Sotto l' ammi- 
nistrazione americana Porto Rico ha dato ampia manifestazione delle sue 
maravigliose risorse e della quasi illimitata possibilità di sviluppo. Non- 
dimeno il popolo americano ha inadeguato concetto del valore e dell’ at- 
trattiva dell'isola. N suo suolo è fertile al pari di quello di Cuba e di 
San Domingo. E atto a produrre zuechero di canna e frutta che non temono 
paragone con prodotti consimili di qualimque altra regione al mondo. Il 
suo tabacco ha trovato largo favore fra i più stucchi. fumatori, quelli 
degli Stati Uniti. Come bellezza di paesaggio e salubrità di clima Porto 
Rico non ha chi lo superi né forse chi gli stia a pari nell'arcipelago 
delle Indie occidentali. Quando Porto Rico passo sotto l'amministrazione 
americana era nella più grave depressione agricola ed economica. Nei 
luglio 1001 tu stabilito il governo civile nell'isola e le porte degli Stati 
Uniti si spalancarono per l'ingresso dei suoi prodotti. Da quel tempo 
data il principio della sua riforma. Il cambiamento di sovranità che portò 
detrimento all'industria del caffe rese. possibile un grande sviluppo 
nella produzione dello zuechero. Purante il regime spagnuolo la canna 
cresceva e lo zucchero era manifatturato secondo metodi che non per- 
mettevano di trarne tutto il valore. Merce 1 incoraggiamento del libero 
scambio tra Porto Rico e gli Stati Uniti, avvenne un cambiamento quaxi 
istantaneo. Ni profusero capitali per la enitura, s'impiantarono fabbriche 
secondo i più recenti trovati. La raccolta annuale sì fece cinqne volte 
maggiore ed il terreno per fa coltivazione della canna ebbe un valore 
immensamente più grande. Non tutto il terreno adatto a questa cultura 
@ stato ancor occupato ed il governo va facendovi lavori idraulici. per 
renderlo veramente produttivo. La coltivazione e la mamifattura del ta- 
bacco di Porto Rico si sono immensamemente aceresciute in questa. ul- 
tima decade merce 1 introduzione di nuovi sistemi che permettono la 
tabacco dell'isola di rivaleggiare con quello dell’ Avana. L'esportazione 
del tabacco di Porto Rico nel 1911 era salita dai 300,900 dollari del 19801 
AI 60000, 
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La rivoluzione nell’ agricoltura di Porto Rico è indicata non solo 
in una trasformazione della faccia del paese, ma anche nelle cambiate 
«ondizioni economiche. Dieci anni fa il bestiame era uno dei principali 
capi di esportazione. Ora v'è stato introdotto gran numero di vitelli ed 
è importata gran quantità di carne perchè si può comprare a miglior 
mercato di quel che non possa prodursi. | pascoli sono stati distrutti ed 
i terreni adibiti alla produzione dello zucchero. La terra è cresciuta di 
prezzo a tal punto da non poter essere economicamente lasciata a pascolo. 
Il carattere più notevole dello sviluppo dell’isola e l'incremento dell’in- 
dustria delle frutta. Nei primi anni essa non fu molto proticua. I me- 
todi che riuscirono nella Floride e nella California non diedero buoni 
risultati a Porto Rico. A poco a poco, gli storzi della stazione agraria 
goveruativa e la persistenza dei coltivatori riuscirono a trovare sistemi 
adatti al suolo e al clima del paese. Oggi |’ esportazione annua è giunta 
ai 2,000,000 di dollari. I primitivi sistemi agricoli che prevalevano dieci 
anni fa hanno dato rapidamente luogo a metodi moderni. Ogni anno 
vede più macchine usate nei campi e più intelligenza usata per la colti- 

‘azione di essi. Una metà della terra arabile e già utilizzata. La conti- 
nuazione del momento presente porterà alla cultura intensiva su tutta 
area dell’ isola ove ciò può farsi. Il piantatore indigeno ha subito ca- 
pito i vantaggi dei nuovi sistemi e vi si è adattato con facilità : il con- 
tadino o jibaro è un po’ più restio, e non se ne potrà trar molto sinchè 
non sia migliorato fisicamente. L’ istruzione agricola teorica e pratica è 
impartita nelle scuole pubbliche ai faneiulli. Un corso superiore di 
agricoltura fu aperto a Rio Piedras, dall’ Università di Porto Rico. Sono 
nell’ isola quarantacinque dispensari e ospedali da campo ove son pre- 
state cure specialmente ai malati di encivariasi, forma di anemia che 
attacca di frequente il jibaro, dovuta allo strapazzo e alla cattiva ali- 
mentazione. Di questi ospedali ne occorrerebbero ancora assai di più, da 
estendersi ai remoti distretti rurali. Molte scuole elementari e supertori 
furono aperte dal governo umericano nell’ isola e sono assai frequentate ; 
vi s'impartisce 1 insegnamento in inglese, ma è obbligatorio lo studio 
dello spagnuolo. Porto ltico ha la sua università che il Forbes L indsay 
vorrebbe veder cambiata in una grande università pan-americana. 

Un lungo articolo dell’ insigne scrittore. Paolo Leroy-Beauheu 
dell’ Istituto di Francia, inserito nel numero 18 della Rerze” Nebdoma- 
duire di quest’ anno, tratta la questione delle strade ferrate transaharia- 
ne è transafiricane. « Assai convinto — egli dice — della facilità, del- 
l'utilità, della necessità, anzi. di congiungere con una o più strade 
terrate D Affrica francese del nord all’ Attrica francese dell’ ovest. ed 
all'Atfrica francese del centro, se si voglia trasformare in un vero e so- 
lido Impero i tronchi sparsi dei nostri possessi atfricani, demmo dalla 
pruna ora la ben ponderata adesione a questo progetto che non si pre- 
senta come chimerico, se non a chi abbia poca familiarità coi lavori 
pubblici dei nostri tempi ». Nel volume: Ze Sahara, de Soudan et les 
chemins de fer transsahariens, pubblicato dall Mean, T illustre. scrit- 
tore aveva sin dal 1904 esposto lo stato della questione sotto i diversi 
aspetti geografico, politico, militare, economico e commerciale, rispon- 
tendo anche alle obiezioni che si facevano al disegno. Nel suo articolo 
odierno il Lerov-Beaulieu delinea rapidamente la genesi dell’ idea tran- 
sahariana, dando il merito che loro compete agli uontini che primi get- 
tarono il seme di ciò che ora sta per maturarsi: al comandante Hnno- 
teau, all’ ingegnere Duponchel, al tenente colonnello Flatters, al coman- 
dante Lamy. Il Lerov-Beaulien deplora che la Francia abbia mostrato 
poco spirito di continuità e di decisione e non abbia effettuato dal 1880 
al 50 la congiunzione per strada ferrata dell'Algeria e del Soundan e si 
1osse assicurata « un Impero attricano ben più vasto e più solido di 
quello che oggi possiede e evitato rivali da cui dura fatica a difender- 
sì -. Il Lerov-Beaulieau allude al Bornou, al Sokoto, al Cameronn orien- 
tale toccati sia all’ Inghilterra sia alla Germania ed esprime a questo 
broposito il pensiero che ci piace rilevare, che « le buone occasioni non 
Nmangono a lungo alla portata dei popoli negligenti o esitanti ». L' eco- 
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nomista insigne risponde alle domande : quale può essere la direzione. 
quale il tracciato delle strade terrate che devono eftettuare la congiun- 
zione tra il Mediterraneo ed il Soudan? Si chiamino pure, — egli dice — 
transattricane, ciò che indica che avranno continuazione nel territorio 
francese o in quello di altre nazioni con prolungamenti che arriveranno 
agli Oceani che bagnano le coste orientali, o occidentali, 0 meridionali 
dell’ Affrica, non è men vero che cominceranno con l’ css strade fer- 
rate transahariane e che dovranno servire quanto meglio si possa alle 
relazioni tra 1° Affrica mediterranea francese e quella trancese interna. 
Egli ritiene che per questa considerazione lo Stato non debba badare a 
sacrifizi. 

Due sono le direzioni per le strade terrate proposte: quella del Ni- 
ger che è la più vicina, e quella del Tchad più distante. Il Leroy-Beau- 
lieu esamina i diversi punti di partenza proposti per la congiunzione 
dei possessi nord-aftricani con il Soudan interno e descrive rapidamente 
e con evidenza i paesi che dovrebbero essere attraversuti dalla strada 
ferrata termandosi a considerazioni di ordine strategico ed economico 
che consigliano un impianto inunediato di dette strade fra |’ Algeria e 
il Niger. « Conviene di costruire, senza por tempo in mezzo, la strada 
ferrata dall’ Algeria al Niger, suscettibile di ulteriori lane: 
Questa costruzione deve esser fatta secondo il tracciato più diretto... : non 
conviene tar deviare la linea verso oriente : 'Tombouctou è presso a poco 
sullo stesso meridiano di Oran, e Borroum e Gao, dove il Niger volta 
verso mezzogiorno, sono a poca distanza del meridiano di Algeri: la 
strada terrata che muove dall’ Algeria ha meno necessità tecniche, deve 
evitare ogni deviazione dalla linea retta ». Osservati poi i possessi fran- 
cesì dell'Affrica interna ed i progetti di congiunzione fra quelli e 1’ Al- 
geria e tatto rilevare come siano pieni di promesse agricole e minerali, 
il Leroy-Beaulieu espone molti argomenti in vantaggio dell’ idea della 
strada terrata che ricongiunga 1 Algeria al Tchad. la quale a parer suo 
consoliderebbe 1° impero Ho ‘ano della Francia « oggi puramente nomi- 
nale ». Lo scrittore egregio si ferma lungamente” ad esaminare qual 
tracciato converrebbe a queste linee ferroviarie transaliariane e transa t- 
fricane da impiantarsi dalla Francia, destinata luna al Niger medio ed 
al golfo di Guinea o ai suoi pressi, l’altra al lago Tehad e, con i suoi 
prolungamenti, al Congo francese, al Congo belga ed all’ Aftrica britan- 
nica australe. Fa le sue obiezioni al progetto Berthelot, il quale aveva 
voluto sempliticare il problema, dando a queste due strade ferrate che 
devon tar capo una all''ovest 1 altra all'est, e che si trovano alla tine 
discoste d'una ventima di gradi di longitudine, un tronco comune. La 
tenne economia immediata che potrebbe ottrire il progetto non compen- 
serebbe, secondo lo scrittore, il difetto di questo sistema di cui egli 
mostra, con la carta dell’ Attrica alla mano. quali sarebbero gli spiace- 
voli e talvolta disastrosi risultati. È indiscutibile secondo il Lerov-BHReau- 
lieu che bisogna rinunziare al tronco comune che nel tracciato del Ber- 
thelot partirebbe da Colomb-Béchar per le due vie transafiricane, quella 
del Niger e quella del Tehad. E qui ci piace riportarne esattamente al- 
cune parole: « Un avvenimento in corso, che si effettua laboriosamente, 
ma il cui compimento non può attatto esser dubbio, la presa di possesso 
della Tripolitania da parte dell’ Italia, rende ancora più inammissibile 
il punto di partenza di Colomb-Bechar per la linea del Mediterraneo al 
Tehad e ai due Congo. Nonostante le diflicoltà da essi non prevedute a 
cui si trovan di fronte, non sembra dubbio che gl° Italiani in un ter- 
mme, secondo le circostanze. di tre, quattro 0 cinque anni, non si ren- 
dano padroni di tutta la Tripolitania. Allora Tripoli potrà entrare in 
Binea per base di penetrazione dal Mediterraneo all’ AfTrica interna. Se 
la linea terrata francese che serve all’ Attrica centrale si ricongiunge sia 
alla Tunisia, sia alla provincia di Costantina, o almeno almeno, a quella 
di Algeri, potrà ovviare la concorrenza d'uma linea partente da Tripoli 
ed avrà anche vantaggio ad accettar questa come imboeco. Ma se, dal 
Tehat. la linea forrata francese, invece di proseguir diritta verso il nord. 
obliqua di quattordici o quindici gradi di longitudine, verso oriente per 
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giungere al sud-oranese, è evidente ss non potrà sostenere la concor- 
renza d’ una linea da Tripoli al Tchad - 

Nonostante che il Lerov-Beaulieo non concordi pienamente col pro- 
getto Berthelot e continni nel suo studio ad esporne i ditetti, egli ad- 
dita al pubblico plauso 1 ingegnere trancese per aver posto nettamente 
la questione dinanzi all’ opinione pubblica. 1 illustre. serittore fa poi 
alcune previsioni d’ indole economica e termina con 1 esporre il deside- 
rio che le strade ferrate transahariane o transattricane siano concesse a 
Nocietà capaci con garanzie d’ interessi. di costritirle e porle in esercizio 
economicamente ed ettiracemente. Crede probabile che tra sette 0 otto 
anni la linea in direzione del Niger potrebbe essere aperta al tratlico. 
Simultaneamente, oppure appena terminata la linea del Niger, vi sarebbe 
MR di ocenparsi di quella del Tehad. 

Il periodico Lil/otheque Unirerselle che esce mensilmente a Lo- 
sanna è giunto al suo centodiciassettesimo anno di vita utile e prospera. 
Nel fascicolo el Giugno u. s. Edoardo Chapuisat'ricorda l'inizio ed il 
progresso della rivista. Così sap piuno che dal 155, anno della suna fon- 
dazione, al 1816, il periodico usci a Ginevra ed ebbe il nome di #i0b//0- 
theque britannique, e che i suoi fondatori furono il tisico Marco Augusto 
Pictet, il dai o agronomo Ch. Pietet de Rochemont, ed il magi 
strato Federico (uglielmo Maurice, Questi tre uomini, dice lo Chapui- 
sat «< ritennero il loro paese adatto a raccogliere nella cultura delle a1- 
tre nazioni ciò che sembrava necessario ad alimentare tutte le menti. 
Invece di mnoversi nel o limite di una frontiera geografica, la 
rivista valico i monti, passò i mari, e s'empì allegramente la bisaccia. 
Ginevra era una città e ma non scevra di grandezza. il suo nome 
era circonfuso di una incontestabile reputazione scientifica e letteraria : 
era fare opera di patriottismo intelligente richiamare alla pubblica at 
tenzione l'ufficio di cui l'aveva rivestita la storia e di passar nel vaglio 
d'una critica sempre sveglia le manifestazioni quotidiane del pensiero 
umano >. Ttondatori della Bibliothefre non si limitarono allo studio della 
cultura anglo-sassone, ma esaminarono le diverse questioni che si pre- 
sentavano în ogni paese alla pubblica opinione. Nel primo fascicolo eco, 
nomia politica e 1’ economia sociale si mischiarono alla storia letteraria: 
vi predominavano gli articoli di argomento inglese. ma v' eran pure studi 
Ru materia di vivo interesse per altre nazioni. Poco dopo Ti fondazione 
della Zibliothèpue, Federico Guglielmo Maurice che per varie sue pubbli. 
cazioni era stato nominato membro di varie Società estere, si reco a Pa- 
rigi e strinse relazione con personaggi ragguardevoli che To aiutarono a 
dar pubblicità alla rivista, ed alcuni dei quali se ne fecero collaboratori. 
Assicurato così alla 72/b//0ffreque la simpatia dei francesi. it Maurice si 
preparò a bed ino Inghilterra. Non tu però tanto facile ottenere 
il passaporto. « Tuttavia Maurice ricevè per 1 intromissione di Carnot, 
uno dei dai del Direttorio, e di Lacepede, discepolo del celebre Buf- 
ton, le carte necessarie al viaggio. Se Carnot testimoniava la sua sim- 
patta in modo effettivo al redattore della /3/0/ioffiegue non pote autoriz- 
zarlo a far passare in transito sul territorio francese i libri inviati dal. 
l'Inghilterra per Calais alla rivista ». Arrivato ino Inghilterra ino un 
momento di agitazione politica, poco favorevole al motivo che ve To 
conduceva, il Maurice non si perde tuttavia d'animo, e si mise subito 
in relazione col De Botte, libraio francese che conosceva. bene la /}- 
hiothegue ancora bambina... H 15 Aprile 1798, Ginevra era investi. 
ta dalle truppe francesi ed annessa alla grde nazione. Era ditticile 
che una rivista di tendenza britannica potesse sussistere nel territorio 
trancese. « Ma nè i fratelli Pietet, né Maurice si perdettero di coraggio. 
UciitivazonO a tracciare coraggiosamente il loro solco e ad intrattenere 
ì lettori sui metodi discussi o introdotti in Inghilterra. AI interesse 
che poteva prendervi il pubblico si aggiungeva quello che vi trovava il 
governo. L’ imparzialità degli articoli impose persino a chi avrebbe po- 
tuto ordinarne la soppressione. Il primo console. si sapeva per mezzo del 
Ribond suo bibliotecario, 3° esprimeva con elogio sulla Rivista. Una cir 
costanza contribui certamente ad attirarle il tavore di cui godeva: uno 
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dei suoi redattori, Marco Augusto Pietet fu nominato membro del Tri. 
buuato, in sostituzione di Beniamino Constant. Pictet fungeva da seggre- 
tario di questo corpo, a cui l'aveva chiamato la fiducia del Senato prima 
d'essere investito da Napoleone dell alta carica d’ Ispettore dell’ Uni- 
versità Imperiale >». Nonostante che la 2/blioffeyre avesse a capo uno 
dei dignitari del Consolato e dell’ Impero, non cambiò minimamente la 
sua linea di condotta e manitestò sempre con gran libertà le sne opi- 
nioni. Nella lista dei snoi collaboratori troviamo i nomi di Madame de 
Stael. di Madame Necker de-Sanssure, di Etienne Dumont, del Sismondi, 
ete. ete. La reputazione scientitica del periodico andava sempre crescendo: 
sin dal 18153 scambiava i suoi fascicoli con le 7razsartions delle Acca. 
demie di Nuova York e di Filadeltia. Divenuto /#D/vothéegue Unzirerselle 
ebbe sempre la collaborazione dei più chiari ingegni: basterebbero a dargli 
celebrità gli articoli in esso pubblicati di Cavour e di Humboldt. Edoar- 
do ( ‘hapuisat rimanda i lettori che volessero notizie della ZDliotRnegie 
in tempi più prossimi a noi, al /owrne/! de Genere del 30 dicembre 1511 
ed alla (rosette de Leusanne, del 25 gennaio 1900, 

- Ci è sempre mancato lo spazio per accennare anche semplice emente, 
come ora facciamo, alle solenni onoranze rese specialmente nel Tirolo in Ba- 
viera alla memoria di Lodovico Stenb. in occasione del primo centenario 
della sua nascita. Nichach, Norimberga. Brixlegg furono prime nel ter- 
vove d'imprimere o ravvivare nella memoria popolare il ricordo delle 
benemerenze dell’uomo illustre. Ricordiamo che Lodovico Steub ebbe i 
natali in Aichaeh (Mta Baviera. il 20 febbraio 1812 e mori a Monaco il 
Li Marzo 1858; fu filologo, avvocato, storico, giornalista ; ebbe impieghi 
e incarichi in (rrecia e in Baviera, ma la sua tama è dovuta all’ essere 
egli un grande deserittore della natura. Fra le sue opere si notano : (£/7 
Aborigeni dello Rezia e loro attinernze co Cherusehi: Tre estati nel Tirolo; 
Sogni Tedeschi: Escursioni nei monti delli Bariera : Novelle. Scritti mi- 
nori. ete. Dal 1812 sino all'anno della sua morte egli non smise mai di 
cantare, sia pure lit prosa, paesi e genti delle Alpi orientali. Per i suoi 
scritti egli è il più signiticativo pioniere della prosperità del Tirolo, del 
Voralberg e dell'Alta Baviera, Se questi tre paesi hanno oggi come la 
Nvizzera, annualmente migliaia di visitatori, il merito maggiore @ do- 
vuto all'opera di Lodovico Steub. Dinanzi al modesto monumento che 
sorge alla sua memoria in Brixlegg furono pronunziati in occasione 
delie feste centenarie, discorsi da insigni oratori e molte Società ed Isti- 
tuti vi deposero corone. 

IL noto libro Noliderité di Lon Bourgeois, è giunto alla €.* edi- 
zione, teste messa in vendita dalla Casa Col, 

— La grandiosa /istoire de Dart deons È Antiquite dei signori Geor- 
gus Perrot e Charles Chipier è pervenuto al 4. volume Paris, Hachette), 
ale voltime, dovuto alla penna del signor Dai riguarda la prima 
parte della storta dell'arte in Grecia. 

= La Recae des. Dea Mondes del 1° corrente contiene uno studio 
dt Pi Hazard st Giovanni Pascoli, uno di E. Labat sulla senola e la cam- 
pagua. co uno del colonnello Baratier sul tema i < epopee africane 1» la 
ferie de Paris. articoli di NL Messimy sulla rete mondiale francese di 
telegrafia senza tili. di L. Latzaros sulla polizia a Parigi, di F. Mange 
sul Canale di Panama e il tonnellaggio marittimo, di G. Lachapelle sulle 
time elezioni in Belgio e di an autore anonimo intorno al trasporto 
del 19% corpo dell'esercito. francese dall'Africa ino Europa in caso di 
guerra, 

Li Serse cconontigre internationale del 15-20 Giagno pubblica un 
articolo del prot. M. Nustanx sul ribasso della rendita belga e sulle sue 
cause iouno di C.4, Beelenkiunnp sulle riforme DORRI internazionali e 
uno di B. Negzaro sulle banche di emissione e la loro evoluzione cou- 
temporanea. 

Nella Nizeteenth Centiriy di questo mese notiamo seritti del mag- 
giore H. U. Schofield sulla fornitura dei cavalli da guerra per 1° eser- 
cito inglese. di E. D. Morel sulla crisi politica franco- tedesca dell’anno 
scorse. di R. FP. Johnston sulla sovranità politica in Cina, di W. Ward 
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sul card. Newmim e D £dibergh Itevicin, di Ednt sellers soll ingresso 
delle donne al Parlamento e del dott. A. S. Underwood sulla dittusione 
della carie dei denti nella società moderna : nell'ultima Weshnisstes Me 
tie, uno studio intorno a Cesare Borgia. 

— 1 ultimo numero della National Reriee contiene studi di HE. W. 
Wilson intorno al pericolo Mediterraneo — per I Inghilterra — e ai 
odi di pararvi, di C. Kernaham intorno alla politica dal pulpito. di 
Miss Alma Tadema snl pericolo del voto, di 1. 0. Bland sulla (riovine 
Cina e la Giovine Turchia e di W.J. Caurtlope sul tema: Principii di 
partito e sistema dei partiti. 

- Il conte di Rosebervy serive nella Fortwiglt/y Review del Luglio 
un articolo sull’avvenimento di Bonaparte al potere ; sir G. Arthur, uno 
su Lord Kitchener e l Egitto. 

— La Review of Reviews di Nuova York nel suo numero di giugno 
commemora lungamente W. T. Stead, direttore della Zeriere of Lteriers 
di Londra. il quale fu vittima del disastro del Titanic. Nello stesso nu- 
nero notiamo un resoconto della prima esposizione Filippina im Manilla 
«Ì un articolo sulle principali sculture dell’ artista americano Lotvado 
Tatt, 

Sotto il titolo: Das Werko con Hadg I° opera dell'Aia. il 
prof. Walther Schiking ha iniziato la pubblicazione di una serie di 
monogralite intorno ai lavori delle Conterenze internazionali tenute 
nella capitale dell’ Olanda. Finora ne vennero alla luce due: la prima 
dovuta alla penna dello stesso Nchilking, la seconda a quella del prot. 
Hans Welberg. 

— Il Governo francese fa pubblicare la seconda edizione, riveduta 
e corretta, della pregiata opera di Rene Caguat i L'arsde romane d'Afri- 
que et l occupation militaire de U Afrique sous les. [mpereurs. La prima 
parte fu testé messa in commercio dall6 Imprimerie nasionale di Parigi. 

— Il prof. Maxime David ha intrapreso la traduzione francese della 
stimata Sforza dell Antichità di Eduard Mever. TL 1 volume, testo 
edito dal Gent©Ùiuner di Parigi, contiene I Introduzione allo studio della 
società antica. 

-- IH Correspondant del 10 giugno contiene, fra. gli altri, un ar- 
ticoio di L. de St. Victor sulla rivalità navale anglo-germanica, uno di 
M. Doumic sulla decadenza degli edifici religiosi in Francia. e uno ano- 
nimo sulla Massoneria e opera sua in Turchia 1 in quello del 25 puhbli- 
cova nno scritto del ministro di Stato Van den Heuvel sulle ultime ele- 
zioni in Belgio: di G. Govau sull'azione popolare a Reims: di L. Proal 
sulla psicologia di 3. J. Rousseau: di A. Cheradame sulla questione al. 
banese e dell'ing. E. de Gettrov sulla navigazione sottomarina, i suoi pe- 
ricoli e i modi di ripararvi : la Grande Rerze della stessa data. articoli 
del deputato Veillat sulla crisi della tanteria. nell'esercito. francese, di 
fi. Duelav sulla questione delle lettere. terme in posta, e di Jacque- 
line Thevenin sull’ insegnamento dei ciechi per opera dei ciechi. 

-- L'ultimo numero della. Zieeze des sciences. politigues pubblica 
studit di L. Poinsard sulle ferrovie nel diritto internazionale e sul tra- 
sporto dei viaggiatori, di E. Godefrov sulla questione di Tangeri, di 
A. Marvaud sn] regionalismo in Spagna, di S. Aberdam sulla crisi. po- 
litica in Ungheria e di 0. Olzeviez sulla evoluzione della Costituzione 
polacca, 

221° £coneniste Francais del 6 Luglio ha i seguenti articoli: L'&ta- 
hiissement de la conseription parmi les indigenes d' Algerie et la poli. 
tigue musulmane - Le conimerce exterienr de la France pendant les cinq 
premiers mois de D'année 1912 - Le contmerce exterieur de la Grande. 
Bretagne pendant les cinq premiers mois de Vannée 1912 - Les partis et 
les candidats daus election presidentielle des Etats-Unis - LN assurance 
des emplovés des entreprises privées en AMlemagne - Les habitations è 
bon marché et les resultats obtenus - Lettre d' Australie - Le Congres 
des classes movennes - Revue éconontigite - Nouvelles: d'outre-mer: 
Eevpte, 


ALL’UNITÀ CATTOLICA. 


L’Unità Cattolica del 7 Luglio risponde all’ articolo della Rassegza 
Nazionale {1° Luglio) con una ingenuità sbalorditiva ; risponde, si capisce, 
senza rispondere alle tre gravi accuse che le sono state mosse: 1.° di 
aver dato indirettamente di « /2/pe » ai revisori del P. Semeria; 2. di 
aver sostenuto la « s/ea/tà » del Prof. Arturo Coletti; 3. di aver dato 
prova di « semi-ecresia » nell’ articolo del Can. Quatrini. 

Asserisce che l’ articolo di Sebenico « giunge a condannare S. Tom- 
maso in data 7 Marzo 1277 »; mentre Sebenico non fa che riportare (ci- 
tando libro e payina) i! P. Lagrange, Domenicano. 

Sia onesta, la V. C.; e se ama la proprietà, non attribuisca a Se- 
benico quello che non è suo: « Urricuigue suum »; ma riportato dal P. La- 
grange. 

Quanto al resto giudicheranno i lettori, i quali si accorgono che essa fa 
a fidanza con il pubblico a cui non ridice le accuse che le vengon fatte, 
solo si scandalizza e dà della teologhessa ad una gentil Signora che si 
limita di protestare; dà del ficcanaso alla Rassegna Nazionale, la quale 
ha detto la sua opinione sul caso Semeria-Coletti; e col sisterna che la 
distingue, invece di guardare alle osservazioni che le vengono fatte, va 
a fare questioni personali di fraticelli o non fraticelli. In un dibattito pu- 
ramente intellettuale è roba che non c'entra. Ora la Rassegza Nazionale 
non fa che rivolgere alla / C. una lettera della solita gentil Signora, che 
VC. dice di aver avvisata da un mese per lettera, lettera di cui, a suo 
avviso, la Signora non avrebbe tenuto conto, mentre invece la Signora 
formalmente protesta di non aver ricevuta. 

Del resto se « A/ca manda gli opuscoli a chi li desidera ed a nes- 
sun’ altro » dovrebbe avere la richiesta da parte della signora Giuntini; 
e se questa richiesta non la mostra in pubblico non può giustificarsi. 

Fcco adunque quanto la suddetta Signora dice scrivendo al Direttore 
della Rassegna Nazionale. 


Gentilissimo Direttore, 7 Luglio 1912 

Leggo nell’ Unità Cattolica d’ oggi alcune righe che mi riguardano. 
Degli insulti contenuti in quelle, non mi curo davvero: (raglio.... d' Alca 
non giunge al cielo !...i ma mi preme chiarire una circostanza per un ri- 
guardo a quei lettori della Rassegna Nazionale i quali ‘per loro disgra- 
zia e a danno delle loro intelligenze: avessero V abitudine di leggere 
V//nità Cattolica. 

Seguitando, con me, il sistema di menzogna adottato con Padre Se- 
meria, Alca ha il coraggio di dire che mi aveva avvisata per lettera, fino 
da un mese fa, che | opuscolo contro P. Semeria non mi era stato in- 
viato né da lui nè da nessun altro dell’ Uzzi/ta Caffolica. Or bene, tengo 
a dichiarare altamente che quella lettera, io non lho ricevuta 7770/, se- 
gno evidente che non è stata mai scritta. Poichè capirà che non è am- 
missibile che da Piazza Santa Maria Novella a Via Valfonda vada persa 
una lettera ! 

Ringraziandola della pubblicità che. vorrà dare a questa mia, la sa- 
luto con la più cordiale amicizia Dev.ma 


M. Concetta Giuntini MocenNiGo SORANZO 
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Vittoria di Padova, 
15 luglio. 


La nostra azione ino Libia continua con grande e meritata fortuna e 
chiude sempre più il nemico in una barriera di ferro. Il comando supremo 
Segne evidentemente un piano ben determinato e preciso i occupare tutti 
i punti della costi per isolare completamente i turco-arabi dal mare e 
sospingerli oltre il deserto, ed ogni azione. ponderata. ta precedere da 
una sicura preparazione che costituisca una base di operazione. 

Così ora, dopo quindici giorni didla brillante occupazione della pe- 
nisola di Bu-Sceità ed assicurata la base di operazione con la presa del 
forte di Zuruk, il gen. Camerana i sospinto andacemente le sue truppe, 
divise in tre colonne, ad espugnare le fortissime posizioni del nemico 
nell’ impervia vasi di Misrata. e ad inalberare il tricolore vittorioso sulla 
ricea cittadina, che è, dopo Tripoli, it maggior centro della Tripolita- 
nia: e la battaglia di Misrata — venuta, nel breve spazio d'an mese, 

| dopo quelle di Zanzur e di Sidi-Said — costitnisce un nuovo splendido 
esempio di quello che valga TU ercisimo del nostro esercito risolutamente 
sudato dall’ abilità dei suoi condottieri. | 

Frattanto nell’ Egeo Li nostra azione sembra arrestata. né certo a 

. tale arresto sono estranee le difficoltà diplomatiche. eui accennavamno 
nella scorsa rassegna, ed il lavorio che si sta facendo dalle Cancellerie 
per trovare uni via d' usciti alla situazione. che le Cavceellerie stesse, 
con fe loro gelosie e la lora apatia, anmo lasciato divenire intricatissinia. 
Era tacile prevedere che, se le scontitte della Turchia in Libia avrebbero 
diminuito il suo prestigio in Enropa. incoraggiando tutte le aspirazioni 
nazionaliste dei popoli soggetti. assai peggio sarebbe stato qualora Vauto- 
rità ottomana ricevesse fieri colpi anche nell? Egeo, alle porte di Co- 
stantinopoli e presso l'eterna polveriera dei Balcani. Perciò l'Italia, duno- 
strando una grande abnegazione i tavore della pace europea, da ritardato 


sin che è potuto — con longanimità che a taluno è sembrata eccessi. 
Va — ad attaccare la sua nemica nelle parti più vitali, ed ora è arre- 


Sfata a meta la sua spada vittoriosa e rimane in attesa. di una resipi- 
scenza della Turchia. 

Se non che i (riovani Turchi, che imperano per torza di tirannia e 
di terrore, non anno 1 autorità necessaria per affrontare 1 impopolarità 
concludendo la pace, ne il patriottismo indispensabile per mettersi al 
rischio di perdere il potere; e speculiuido sull'appoggio che sinora è ve- 
nuto alla Turchia dalle rivalità delle grandi potenze. sperano di stug- 
gire ancora una volta alla catastrote che potrebbe travolgere la stessa 
esistenza della Turchia come potenza enropea. TL ginoco. peraltro, po- 
trebbe in questo caso divenire troppo pericoloso, poiche Ta Turchia st 
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trova di tronte ad una grande nazione che è ben decisa a non recedere 


dalla condizione irremovibile da essa posta — la sovranità piena ed as- 
soluta sulla Libia — e che dal diritto di guerra viene acquistando ogni 


giorno ragioni maggiori contro la sua nemica. 

Oggi intanto vi © la questione delle isole occupate da noi, le quali 
invocano il diritto consacrato da secoli, che le terre cristiane sottratte 
alla schiavitù ottomana non debbano più ritornarvi: né difatti sembra 
umano e civile abbandonare di nuovo le Sporadi alla tirannia della Su- 
blime Porta che non mancherebbe di tar loro scontare 1° entusiasmo di- 
mostrato verso |’ Italia liberatrice. Domani la questione sarà più grave per 
il fortiticarsi delle aspirazioni elleniste delle altre isole dell’ Egeo, le quali 
guardano con invidia alle sorelle liberate, Ma sopratutto la situazione della 
Turchia diviene ogni giorno più critica per le sue condizioni interne: 
dall’ ettervescenza della marina, che vedendosi condannata ad una ina- 
zione ingloriosa. pare abbia già dato manitesti segni di ribellione, alla 
aperta rivolta militare che in Macedonia ta schierare le truppe contro il 
Comitato < Unione e Progresso » ed in Albania fa disertare dei battaglioni 
che passano armi e bagagli cogli insorti, rattorzando così la insurrezione 
che divampa sempre maggiormente, 

Alla cieca ostinazione dei (riovami Turchi, unico rimedio potrebbe 
venire dalle concordî pressioni delle grandi Potenze, le quali, convinte 
già dell'imanità di ogni sforzo turco. per riconquistare la Libia, non 
possono permettere che il precipitare degli avvenimenti metta in grave 
pericolo. nono soltanto 1 esistenza della Turchia, ma sovratutto il taticoso 
editicio della pace europea. Di tale verità, la Potenza che si è più dimo- 
strata pceisuasa @ stata sinora la Russia, che sin dal principio è seguito 
la nostra impresa con manifesta ed aperta simpatia: ma i suoi storzi, 
per tre volte tentati, sono rimasti vani di fronte all’ostilità delle altre 
nazioni. timorose ciascuna di compromettere con il suo intervento gli 
interessi politici od economici che le legano all'impero ottomano e di 
avvantaggiare così gli interessi delle nazioni rivali. Senza dubbio nel 
convegno di Baltischport non puo pon essersi discusso di tale. intrica- 
tissima situazione e delle complicazioni che possono derivarne : ma a 


traverso i comunicati ufficiali — che si limitano a constatare la grande 
cordialità esistente tra le due nazioni - non € possibile indovinare se 


Jo Zar abbia convinto Vimperatore Guglielmo della necessità di una 
Cnergica azione pacificatrice, 0 viceversa, solo notevole l'accenno alla 
terima volontà dei due governi di mantenere immutati gli attuali ag- 
gruppamenti europe. e di conservare uno coutatto permanente ira la 
Germania e li Russia ino tutte le gianidi questioni dirette ad assicurare 
la pace europea, E TU importanza del convegno è aceresciuta dal viaggio 
del Cancelliere tedesco a Pietroburgo e da quello imminente che ivi 
fari il presidente del consiglio francese, signor Poincaré. 

LL Italia — pur salutando cono vive compiacimento tali prove di 
cordialità fra ki Gemnania alleata e la Russia che si è dimostrata. così 
sincera unica - - deve confidare soltanto nella propria energia, e proseguire 
senza titubanze T impresa nazionale, sino a che la Turchia non sarà en- 
etrettaà. dalla forza delle cose pb dai consigli delle Potenze interessate, 
ad accettare il fatto compiuto. ormai consacrato dal sangue di tanti ita- 
Hani e dai diritti suprenn della storia e della civiltà, 
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Tali ragioni supreme della civiltà dimostra di non comprendere 
il partito socialista che. non avendo osato opporsi apertamente alla guerra, 
di fronte all'unanime consenso della pazione, ritrova il suo coraggio 
nelle accademiche esercitazioni dei suoi congressi. e lancia scomuni- 
che a quei compagni che non anno saputo. rimaner sordi alla grande 
voce della coscienza nazionale. La scissione scoppiata nel partito socia- 
lista non a, per altro, solo motivo la guerra libica. ma trova le sue ra- 
dici in cause più antiche e protonde, cioè nel dissenso fra riformisti e 
rivoluzionari circa i metodi tattici e lo stesso programma immediato del 
partito. Non vi à dubbio che i rivoluzionari sono logici e coerenti: portando 
come base assiomatica l'assoluta incapacità delle classi borghesi e delle 
istituzioni vigenti a procurare il benessere e tutelare i diritti delle classi 
Operitie, ne discende come necessaria conseguenza 1 irreconciliabilità del 
Bocialisimo con gli altri partiti che si mautenzono entro V orbita  costi- 
tuzionale, e l'impossibilità di qualsiasi collaborazione di classe 0 parte- 
cipazione diretta o indiretta al governo della cosa pubblica. Data tale con- 
cezione rigidamente teorica del socialismo, questo non. potrebbe essere 
che apertamente rivoluzionario, ed in attesa della rivoluzione sociale 
dovrebbe limitarsi ad un'azione sistematica di controllo e d’ opposizione : 
ché anzi ogni riforma strappata o ottenuta dai partiti costituzionali, do- 
vrebbe esser deprecata perchè contraria alle finalità catastrotiche del par- 
tito. A_questa stregua coloro che anno accettato di collaborare col fio- 
verno sostenendo il ministero in Parlamento 0 peggio ancora accettando 
la possibilità di una partecipazione diretta, dovrebbero considerarsi come 
non più socialisti. 

Il riformismo invece, per quanto atfermi di mantenere inalterate le 
finalità teoriche del partito, è piegato nella pratica la bandiera. socia. 
lista, accettando la collaborazione con le classi dirigenti e limitandosi 
al ottenere da queste le maggiori riforme possibili, così che può or- 
mai chiamarsi piuttosto un partito radicale che à ripudiato i sistemi 
catas.rofici, tanto da giustificare T' attermazione dell'on. presidente del 
Consiglio, che esso avea relegato Carlo Marx in softitta. 

Scoppiata oggi la guerra, col suo softio purificatore di patriottismo e 
di innovazione della coscienza nazionale, era logico che i primi, nel- 
l’assolutismo programmatico della loro concezione svciale, si trovassero 
in contrasto con U anima della nazione, e che i secondi invece, vuoi per 
convinzione vnoi per opportunità, seguissero, o almeno non ostacola»- 
sero apertamente il sentimento nazionale. Ed il dissenso programmatico 
e tattico — tante volte sopito con reciproche transazioni e compromessi 
nei congressi precedenti — doveva irremissibilmente scoppiare, 

Così nel congresso di Reggio sono stati espulsi dal partito gli ono- 
fevoli Bissolati, Bonomi e Cabrini, e. solidali con essi, ne sono usciti 
tutti i riformisti di destra, cioe quasi tutti gli uomini più autorevoli 
e le menti più illuminate del socialismo : mentre i riformisti di sini. 
stra, con a capo Von. Turati. pur non osando apertamente ribellarsi ed 
arzigogolando cavillose argomentazioni, Anno piegato il capo alla grande 
Maggioranza rivoluzionaria con la quale, per altro, finiranno per tro- 
Varsi presto. aneh” essi ino insanabile disaccordo. Resta a vedersi ora 
quanto la realtà corrisponderà alle deliberazioni del congresso e se ve- 
vamente avrà effetto la solenne. sconfessione della. politica bloccarda e 
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delle alleanze coi partiti affini: come resta a vedersi quale atteggiamento 
prenderà il nuovo partito socialista riformista, fondato dagli espulsi e 
dai loro seguaci. 

l’er noi costituzionali tutto ciò deve importare ben poco. Oggi che 
la nuova legge elettorale i aperto le porte a nuovi milioni di elettori, 
a noi compete il dovere di organizzarei fortemente e di prepararci alla 
prossima battaglia. La politica bloccarda, la Dio merce, comincia a stan- 
sare tutti, e la guerra libica è venuta in buon punto a risvegliare i 
dormienti e a dimostrare a quali compromessi, repugnanti alla coscienza 
nazionale, conducono le alleanze ibride e innaturali fra coloro che si 
proclamano devoti alle istituzioni. e coloro che sono di queste avversari 
e contrastano apertamente alle aspirazioni della nazione. 

I esempio di Padova insegni. T blosco popolaresco, organizzato e 
sostenuto, come sempre, dalle sette, sorreggentesi solo per umilianti 
transazioni e per la vergognosa dedizione del vacuo democraticismo an- 
ticlericale al socialismo mitingaio, © stato spazzato via dal corpo eletto. 
rale nel rinnovato ardore di patriottismo suscitato dalla guerra libica. 
Il partito liberale conservatore i ricostituito le sne file e riconquistato il 
putere con nn programma patriottico e saviamente amministrativo : e tra 
le sue schiere si sono trovati naturalmente in prima fila gli onesti catto- 
lici, da tempo lealmente ed apertamente entrati nell’ orbita costituzionale. 

Come a Padova, angurianmo avvenga dovunque, di fronte a tutti gli 
aperti nemici od io maltidati amici delle istituzioni e dell ordinata li- 
berti ed a coloro che ancore tarneticano sull'antipatriottismo dei cat- 
tolici, risponderemo con le parole della « Perseveranza <. 1° autorevole e 
antica gazzetta liberale conservatrice di Milano: « Come se la guerra 
non avesse apertamente selezionato gli amici dai nemici della patria: 
come se È opera amministrativa e politica. esplicata. dai cattolici. nel 
paese, non fosse apparsa, specialmente in questi ultimi anni, ispirata alle 
più aperte e chiaramente manifestate idealità patriottiche ; come se molti 
liberali non fossero, finalmente, schietti e praticanti cattolici, e molti 
cattolici valorosi e indetessi militi nel campo liberale! » Vi 


NOTIZIE 
sa A de 

- Con pracere annunziameo che il prof. Giuseppe Ciardi-Dupre tu 
scelto a snecessore di Emilio "feza nell’ insegnamento della glottologia 
nell Università di Padova. 

- LO utilissima. pubblicazione. di statistica comparativa. quadrien- 
Male iniziatit adenini anni or sono dal Ministero della Marina intorno ai 
telaneti delle maggiori nazioni marittime del mondo e compilata. per 
addietro dal dotto ingegnere Luigi Barberis, coll anno corrente venne 
adtebitàal nostro evrezio collaboratore ingegnere Leonardo Fea, anch'egli, 
come il Barberis. capitano nel genio navale. TH fascicolo enrato dal Fea, 
iscito or esta come supplemento al fascicolo di Luglio della Z28/e/sta Ma- 
cfr. cit di nn esatto raggnaziio delle spese fatte per la marina del- 
L'Inghilterra, Franezo Germania, Austria Ungheria, Russia e degli Stati 
Uniti negli ammi 1909, 19160 FOTI @ 10902, 

Sotto la Presidenza onoraria di sE. Luzzatti si © costituito in 
Venezia un Comitato di Patrocinio per ku formazione di un istituto ita- 
fame per Despansione conmerciale e coloniale. Questo Comitato consta 
Ti dee più senatori e deputati ma ne è Uanima il Sig. Giorgio Sup- 
pregi. Presidente ettettivo ed il Pirettore Generale Battista Pellegrini, 
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— I 24 dello scorso giugno solennizzandosi in Firenze al Collegio 
delia Querce dei Padri Barnabiti, onomastico del rettore Padre Man- 
tica. ebbe luogo in quell’ Istituto un trattenimento accademico, al quale 
presero parte alcuni ‘protessori e varii alunni, — In quell’ occasione venne 
pubblicata dal Padre Mantica, in forma di circolare, nna relazione sta- 
tisca sulla mortalità per tubercolosi in Firenze nel quinquennio 190. 
It, dalla quale constatiamo che durante quel periodo di tempo la zona 
della città meno colpita fu quella appunto ove trovasi il Collegio dei P. 
Barnabiti, poiche la mortalità ascese al 18.4 ogni diecimila abitanti di 
Firenze. In detta circolare notasi inoltre che nel decorso anno fu ini- 
ziata una serie di ritratti fotogratici di alcuni ex-convittori, che mentre 
nelia vita pubblica seppero salire in alta stima e famia, non avevano, 
per varie circostanze, conseguito, al termine degli studi collegiali, Vonore 
dell'effigie, che è la AI, onoriticenza che il Collegio concede ai suoi 


alunni. Essi sono: 1. March. Raniero Paulneci di Calboli, Ministro Ple- 
nipotenziario di S. xi il Re d'Italia presso la Repubblica Lusitana, che 
tu convittore alla Querce dal febbraio IST all'agosto ISTS. — 2. Conm. 


On. Edoardo Ottavi, Pep. al Parlamento, sottosegretario al Ministero 
d' agricoltura. industria e commercio, convittore dal settembre 18%0 al. 
l'agosto IST — 5. Domenico Tumiati di Ferrara, convittore dal 836 ot- 
tobre 185 al 26 agosto 1502, 

— Dal Saggio di na statistica della. popolazione italiana. all'estero 
pubblicato nel Bollettino dell’ Fanigrazione anno 1912 numero 1 togliamo 
la segnente notizia: Dei 5.550.046 Italiani all'estero, quanti erano a 
nn dipresso nel 1910, circa 900,000 erano sparsi negli Stati d' Europa e 
principalmente in Francia 100,000, in Germania 150.000, in Svizzera 
135.000, in Nustria Ungheria 190,000; 192.000 erano in Africa, mas- 
sime in Tunisia 100,006.) ino Algeria 45,000, e ino Egitto 32,000; 
Lista. 6000 nell America settentrionale, di cui 1,79.000 negli Stati Uniti 
e 21,000) nel Canaditi 2,6534,000/ nell'America. meridionale, dei quali 
1560.6600 nel Brasile, 1.000.000 nell'Argentina, 100.006 nell Uraguav, ete. 

— Per cura del solerte Comando del Corpo di Stato maggiore si sono 
pubblicati due volumetti, compilati dal capitano Bourbon Del Monte Santa 
Maria, ehe gettano non poca Tucee sulla Tripolitania. I primo riguarda 
L' Istomiso e le Confraternite dei Sentssi i secondo, | Oasi dé Get. 
Nel segnalare le due utili pubblicazioni, che vengetto ad accrescere la 
serie ormai copiosa di quelle promosse dal Comando dello St: ato mag 
giore, ci permettiamo di esprimere il voto che tutte siano un po meglio 
curate dal lato tipografico, : 

— Nulla questione delle mancie negli alberghi, tema di grandissimi 
attualità, riapre la discussione. nella /2ieista degli .Mberglhi, num. del 
I° luglio, il sig. Guido Cosattini. 

— Nel Coltivatore 120 Giugno: si rilevano Te osservazioni giustissi- 
me tatte dal Senatore Mazziotti, relatore. del bilancio d''agricoltura, 
sula abbondanza di avvocati e mancanza di tecnici negli impiegati dello 
Stato eppoi il male che i direttori generali fumo parte di tante com- 
inissioni: + V' ufticio di n tore generale assorbe quando venga eserci- 

tito con coscienza, tuttio Popera e la giornata di lavoro d'un funzio. 
> mario, ed è semplicemente assurdo che cono simili sistemi si possa con- 
seguire dagli impiegati il pieno adempime ELTO dei loro doveri. Npesso 
> le adunanze di queste innumerevoli commissioni che han sede in Mi- 
Disteri diversi e lontani. coincidono nel medesimo giorno e nella me- 
desima ora e quindi i direttori generali per non mancare ad alcune 
di esse sono costretti. trascurmido le ente. principali del loro ntticio, 
lun ingrato ed incomedo pellegrinaggio da un estremo all'altro della 
Capitale facendovi ciascuno brevi e fugaci apparizioni -. Quel giornale 
si ‘@ che il ministro Nitti vi rimedierit e speriamolo. questo proposito 
Nottano che all'estero si usit per preparare i grandi progetti di legge 
nemnmar delle conunissioni speciali e chiumare inoltre gli estranei alia 
burocrazia a fiume parte, ed invece in Italian abbiamo veduto tutti i grmuli 
prozetti di vaste rifomnne. stvdiati negli attivi dagli nnpiegati eppoi por- 
tati al Parlamento senzio quasi preparazione nel paese. 
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— La Lettura, rivista mensile del Corriere della Nerai nel suo nu- 
mero di Luglio ha articoli di Renato Simoni, Grazia Deledda, Silvio 
Zambaldi ed altri. con superbe illustrazioni. 

— La Minerca, ‘Rivista delle Riviste., nel suo numero del 1° T.u- 
glio, dopo le « Questioni » e le « Note e Noterelle », non prive di inte- 
resse, e, tranche e aperte, si compiace il lettore nel primo articolo : < 11 
denaro e la guerra », irto di dati formidabili, scritto da un utliciale com- 
petentissimo e pubblicato dalla più autorevole Rivista tedesca. « La 
Finlandia nel 1510, il Cile e la sua condizione economica, la rigenera- 
zione dell’ Irlanda » idovuta sopratutto a un diffondersi dello spirit 
cooperativo:, « La posizione dell’ Inghilterra nelle Indie ». sono tutti 
articoli interessanti, pieni di attualità, e riechi di tanti dati di tatto 
quanti a mala pena potrebbe il lettore trovare in altrettanti volumi. « Lo 
spettro della guerra in Europa », è una acuta analisi della posizione at- 
tuale reciproca delle grandi potenze. « Che cosa è la morte ? » contiene, 
tra l’altro, le acutissime osservazioni sull’agonia e sui moribondi «del 
dottor Bloch. Seguono altri articoli, vari di soggetti, ma tutti concreti. 
densi di fatti o di idee. Curioso l’ articolo « Una rivoluzione nel vestia- 
rio >. che prende le mosse dalla notizia che i Tibetani. appena intor- 
mati della rivoluzione cinese, hanno inaugurato i calzoni all’ europea e 
il cappello a cilindro. C'è dell’ umorismo che richiama quello del Car- 
Ivle. Seguono le solite rubriche, dense e compatte : le recensioni, le « No- 
tizie bibliogratiche >, e Il « Et ab hic et ab hoc ». 

E) 

— La assegna Nazionale deve registrare nell’ elenco dei suoi amici 
perduti: Il march. Ambrogio Doria, Senatore del Regno, tipo pertetto 
di gentiluomo, eredente e praticante, liberale, amministratore intelli- 
gentissimo, che presto T opera sua alla patria, prima sui campi di bat- 
taglia © poi nei Consigli della Provincia, del Comune, delle Opere Pie, 
e della Croce Rossa, portando ovunque il suo spirito di attività e di 
zelo. assieme ad una modestia non comune. 

ll Marchese David Invrea, Magistrato dottissimo, apprezzato. da 
tutti i guardasigilli che ne furono i suoi superiori e specialmente da 
S. E. Orlando che gli diede prove speciali della sua stima e della sua 
particolare fiducia. Come magistrato e come proprietario era indicato a 
far parte dell'Alta Camera. 

Il Marchese Vincenzo Ricci, ultimo di quella nobile tamiglia 
genovese che aveva dato quattro fratelli alla patria : Vincenzo Ricci pri- 
mo firmatario dello Statuto: Alberto senatore e ambasciatore ; (iuseppe 


generale del Genio: Giovanni, Ammiraglio nella Marina. — Deputato 
@ poi Nenatore, Vincenzo Rieci tu amico della Mussegna Nazionale, ed 
anche collaboratore. — Alla loro memoria un saluto. 


— 11 2 del corrente mese, dopo non breve malattia, cessava di vivere 
in Bologna l'Avv. Giovanni Enrico Sturani, Direttore del giornale // 
Reesto del Cortino, — AL grave lutto della Redazione del Giornale, al- 
l'immenso dolore della famiglia e dei congiunti dell’ Estinto, la /'usse- 
quia Nazionale invia loro le più vive condoglianze. 

— Il giorno IL luglio scadeva il secondo anniversario della morte del 
Conte Giuseppe Grabinski che tu tanta parte della nostra redazione ! 
Un pensiero alla sua cara memoria ! 


Eri Cortioke, — Nel fascicolo precedente. al pag. 143, lines 22, pero nica 
ipissione. tipografica fi errato tutto un periodo. itqnale doveva essere stiunpito 
costi di meno intransigenti di costoro che pur concedendo alle idee nrore, non per - 
seno alla sorripposizione del tempio cristiano sulle rorine del pagino. na allea xe- 
crupposizione arcenire dell'altare di chi su quale dirinità a quello di Maria. voi 
osserrittmo che essi pur debbono riconoscere eome certe sorgenti di bellezza e di per 
fettibilile non possono ne debbono cancellitrsi. 


Sio ricercano per conto dei nostri. associati, alcuni fascicoli, e an- 
che TV intera annata del Isso, della Zessegna Nuzionetle, Chi volesse di- 
starsene a buon mercato è pregato rivolgersi alla nostra amministrazione, 
._—====——————————-———————=——_ —=_———-——— 

AnxtdoLo CELLINI - Gerente ffesponsaliile 


Anno XVII. Firenze, 16 Luglio 1412 N. 14 


RIVISTA BIBLIOGRAFICA 


ITALIANA 


. 


Dixerrori: Pror. GIUSEPPE CIARDI-DUPRE 


Raccomandiamo ai nostri corrispondenti, agli autori o editori di mandare 
le loro pubblicazioni al semplice indirizzo della RIVISTA BIBLIOGRAFICA ITA- 
LIANA, ovvero a quello della RASSEGNA NAZIONALE, e non all'indirizzo di 
persone. Non si pubblicano recensioni di libri non pervenuti alla Direzione, 
ne quelle inviateci da persone cui non furono richieste. 


Sommario : PIERRE DE La Gorck. Zistoire religiense de lu Itecolution francaise. 
— Axpuino BERLAM. Giogechino Murat, — Frépbérie pe Honenctone WaL- 
DENBIICG. Sous le mantean cénitien. — Danio Niccopemi. / #ifugio, — 
GriroLAMO ROVETTA. Ciaque minuti di riposo? — F. T. Manmisnerti, Le bat- 
taglia di Tripoli. — Cronaca. 


Storia. 


PIERRE DE LA GoRcE. Histoire religieuse de la Révolution 
francaise. Tome II. Avee trois cartes, — Paris, Plon-Nour- 
rit et C.ie, 1912; pp. 527. 


Iu questo medesimo periodico, io ebbi occasione di parlare del primo 
volume di quest’ opera interessante, la quale riempie una lacuna nella 
storia della grande Rivoluzione di Francia. Il sig. Pietro de la (torce, 
membro dell’ Istituto, è uno storico di alto valore. come lo addimostrano 
la sua splendida Storie del secondo Impero, edita dalla libreria Plon in 
Sette volumi, e coronata dall’ Accademia col gran premio Gobert, e la 
Storia dello seconda Repubblica, in dune volumi, della quale si son già 
fatte sei edizioni. 

Il secondo volume della « Storia religiosa della Rivoluzione tran- 
cese » cometa colla prima legge di proserizione. L' Assemblea legisla- 
tiva, succeduta all’ Assemblea costitnente, cominciò a preoccuparsi della 
uestione religiosa; e nella seduta del % ottobre 1041, il deputato Cou- 
thon prese la parola. Era costui contrattatto della persona, ma di linea- 
menti nobili e delicati, e possedeva una voce carezzante e griulevole :; 
tra stato magistrato nel proprio. paese Auvergne; ; il suo nome era 
allora ignoto, ma in seguito. pur troppo, doveva risuonare funesto ed 
esecrato, Couthon comincio il suo discorso cono queste. parole : « Noi 
Namo stati inviati qui per ristabilire la calma: ma non raggiungeremo 
lo) scopo, se prima non verranno presi dei provvedimenti energici contro 
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i preti retrattari >». Queste parole furono applaudite: ond’egli, preso 
coraggio, continuo il suo discorso con una specie di calma, la quale tra- 
diva l’ asprezza delle parole. La questione religiosa, fu. come sappiamo, 
una delle cause principali, che fecero odiare la Rivoluzione anche da 
coloro, che ne avevano salutato con simpatia |’ inizio, e ne attrettavano 
il trionfo. 

Luigi NVI, sebbene fosse un principe colto ed intelligente, trova- 
vasi in preda a scrupoli religiosi. Egli credeva d' incorrere nelle pene 
ecclesiastiche se avesse appprovato la legge contro: quei sacerdoti, i 
quali non volevano prestare il giuramento civico. Questa tu la causa 
della sua rovina. lino a che egli rifiutavasi di sanzionare il decreto 
contro i fuorusciti, e l’altro riguardante la formazione di un campo di 
tederati intorno a Parigi, noi non possiamo dargli torto, ma, come ben 
gli disse il generale Dumouriez, Luigi XVI, apponendo il ceto al de- 
creto contro i preti refrattari, irritava una gran parte della Nazione, e 
rendeva costoro invisi alle moltitudini, e forse li esponeva anche alla 
morte. A questo proposito il De la (rorce riferisce un colloquio fra il 
generale Dumouriez e Luigi XVI. Quest’ ultimo ascoltò benevolmente 
le osservazioni del suo primo ministro, ma rimase incrollabile nella ri- 
soluzione presa. la quale doveva cagionargli la perdita del trono e quella 
lella vita. 

Il ministero girondino era divenuto insopportabile a Luigi XVI, il 
quale se ne liberò, ritenendo però Dumouriez e il ministro della giu- 
stizia Duranton. Ma non volendo egli transigere sull'atfare dei preti 
retrattari, anche Dumouriéz e il suo compagno dovettero dare le dimis- 
sioni. L’ infelice monarca trovavasi in piena balia della Rivoluzione. 
Nella giornata del 20 giugno del 92, allorchè il popolo invase il ca- 
stello delle Tuileries, Luigi NVI mostrò una fermezza ed un coraggio 
ammirevoli; e tutti, anche i suoì più acerrimi nemici, hanno dovuto 
riconoscerlo, 

Nel Hbro NI (pagg. 202.206; 1 illustre Autore parla diffusamente 
dell'inferzamento, 0 domicilio coatto dei sacerdoti, che non vollero pre- 
stare il giuramento civico, quindi del Toro imprig:iezamento e intine delle 
stragi perpetrate nelle prigioni del Carmine, deli Abbadia ecc. ecc. ; è 
ciò forma li materia del libro seguente. Le autorità lasciarono fare : «li 
assassini ebbero la mano libera : e poteva essere altrimenti con uN uomo 
debole ed ipocrita come il ministro dell'interno Roland, ed un uomo 


eterribile come il ministro della. giustizia. Panton? Quest’ ultimo non 


ivlegno di assumere la responsabilità delle stragi. < Cio era necessario + 
egli disse trddamente a Teotilo Mandar, il quale lo pregava di radunare 
la forza armata e di cacciare gli sgozzatori dalle prigioni di Parigi. 

Il culto cattolico, perseguitato, non annientato, fortificato da incrol- 
labili fedeltà. risorto quando lo si credeva spento, sopravvisse alle per- 
secuzioni dei suoi inplacabili nemici. Bisognava ad ogni costo sollocare 
questa resistenza ostinata. La Convenzione era circondata da mille pe- 
ricoli, i quali erano parte esterni e parte interni; essa eredette di ve. 
dere nel prete la causa di tutti questi mali, e decise di colpirli in modo 
tale da non farit risorgere mai più. Einauò deereti terribili di deporta- 
Zione e di morte; i cittadini, pena la vita, dovevano denunziare i sacer- 
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doti nascosti, e consegnarli nelle mani della giustizia. I preti giurati 
furono risparmiati; ma venne loro inibito di serdar memoria sie: del 
culto a cni avevano appartenuto : in caso contrario essì verrebbero tutti 
quauti deportati nella Guiana francese. 

Da Diocleziano in poi, un editto così feroce non era stato emanato 
contro la religione di Cristo : e il cattolicismo sembrava colpito a morte, 
e finito per sempre in Francia, Ma non fu, fortunatamente, così. Gia nel- 
l’ovest della Francia scoppiava, contro questi eccessi tirannici della 
Convenzione Nazionale, una insurrezione ardita, feroce, implacabile. 
Essa chiamavasi con un nome che, in quell'ora, rendeva inquieto il più 
risoluto dei Convenzionali. In quella primavera del 1093, chiamavasi la 
Vandea. 

Nei capitoli NIV e XV di questo secondo volume, I illustre Autore 
parla dell’ insurrezione della Vandea; descrive. stupendamente questa 
regione, dove gli abitanti, tanto gentiluomini quanto borghesi, e anche 
proletari, presero le armi per ditendere la religione dei loro padri, i 
diritti dei loro sovrani, e per combattere il nuovo regime creato dalla 
Rivoluzione. Egli narra l'origine di questa insurrezione, poi gli sforzi 
terribili e gli atti di ferocia degli abitanti del Marais; e ricostituendo 
tinalmente ciò che resta delle tradizioni vandeane, e  controllandole coi 
documenti utticiali 0 con quelli estratti dagli archivi, segue l'esercito 
cattolico-reale tino alla disfatta di Nantes e alla morte di Cathelineau. 

TI volume termina colle seguenti parole, che sono veramente ammi- 
revoli, sia per il concetto, sia per lo stile. « Narrando la storia religiosa 
— così scrive il sig. de la Gorce — io non ho esitato a descrivere que- 
sta prima resistenza della cattolica Vandea, resistenza di cut il modesto 
Cathelineau fu T umile e magnifico incarnatore, E intanto noi andiamo 
a ritrovare ì preti francesi, i quali stanno chiusi nelle celle delle  pri- 
gioni, o che sottrono sui pontoni, o che penano nell’ esilio, o che atte- 
stano la loro fede sopra il patibolo. Noi ritroveremo, insieme ad essi, i 
cattolici fedeli, l’ esercito delle sante donne, dei confessori, dei martiri, di 
tutti coloro che, in mezzo alle tenebre, mantengono viva la sacra scein- 
tilla. E ci compariranno ancora dinanzi i Vandeani, colle loro vittorie, 
colle loro distatte e coi loro eroici intortuni. E dovremo delineare la 
sorte del clero giurato, cioè di quei sacerdoti che compiono la propria 
apostasia, degli. altri che riscattano col sangue la propria debolezza, e 
di quelli finalmente che si ostinano a sostenere il tragile e artilicioso 
editizio della Chiesa costituzionale. Converrà similmente ricercare ciò che 
sussiste sotto le ruine, poi inventariare tutto ciò che risorge al primo 
ritorno della tolleranza. To ardisco appena segnare le tappe del lungo 
cammino, che dovrò ancora percorrere! lo vorrei almeno consaerare 
quelle poche torze, che mi rimangono. al compimento dell'opera che io 
ho intrapreso a scrivere per l’ onore della Francia cristiana e per 1 in- 
teresse della verità ». 


l'ivenze Licurco CappELLETTI 


sil.; 
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ARDUINO BERLAM. Gioacchino Murat. — Montilcone. Tip. E. 
Jonche, 1911. 


Gioacchino Murat. per il complesso delle vicende tortunose e straor- 
dinarie della sua vita, € tale una tigura, che colpisce e s'impone. semi 
pre alla mente ed alla immaginazione di storici, di letterati e di aetisti. 
Il giovine ingegnere architetto Arduino Berlam, che con tanto. plauso 
coltiva la sua nobilissima arte, e che sa trovar tempo per dedicarlo allo 
studio delle discipline storiche, non ha saputo, a sua volta, sottrarsi al 
fascino che esercita codesta bella ed originale figura, e con i tipi di E. 
Tonche, Monfalcone 1911, ha dato alla luce un suo studio dal titolo: 
Grioaechino Murat - Schizzo storico. 

Il lavoro può considerarsi diviso in due parti. La prima é una ras- 
segna rapida e giudiziosa delle gesta di Gioacchino generale, in cui L'A. 
ha illustrato con eletta forma la perizia e la genialità bellica, il cora g- 
gio indomito e generoso, nonchè 1° eroismo veramente epico di quel ma- 
guifico soldato. Bella, opportuna è la rievocazione dell’ episodio d' E. 
chingen. dal quale emerge la nobile gara alla vittoria, alla gloria, tra 
quei due fulmini di guerra, che furono Nev e Murat: entrambi sublimi 
sui campi di battaglia. ed entrambi dannati dal destino alla stessa im- 
meritata e lagrimevole fine ! 

Nella seconda parte, dedicata a Gioacchino Re al quale gl Ita- 
liani debbono serbar gratitudine, non fosse altro, per aver lanciato il 
primo, il grido generoso della indipendenza e della unità d'Italia, sono 
messe chiaramente in rilievo, le virtù preclare, nonchè gli errori poli- 
tici del Monarca,. Errori che lo condussero fatalmente, prima alla per 
dita del trono, e poscia a quel volgare ed oltraggioso assassinio politico, 
che fu il processo e la conseguente pietosa tragedia di Pizzo! 

Termino con l'augurio che codesto primo e pregevole lavoro, sia 
Favanguardia di più forti studi, che V ingegno colto e geniale del gio- 
vane autore puo e deve dare. 

l'ivenze Luci R'sTA 


Prince FrEDERIO DE HonExLoHtE WALDENBUR:, Sous le man- 
teau vénitien. Sillouettes de la tin du NVII sitele — Paris, 


Girenet, 19511: in 16, è 


(Quattro pitture a cui non mancia né Paccuratezza del disegno nè 
la giusta intonazione di colore, sono racchiuse ino una cornice. d'oro 
pallido. « In tabaro e hbauta; Un idillio tra Dilettanti: L' altima amba- 
sciatrice imperiale Sotto il velo» ei riportano successivamente al car- 
nevale voluttuoso. alli musica e ai canti. alle sale aristocratiche, alle 
ruura cliuistrali. alla poesia multiforme di cui ci appare  compenetrata 
ogni miuifestazione della cadente vita veneziana del settecento, Il la- 
voro d'investigazione e di ricostruzione © condotto si documenti di bi- 
blioteca e archivio, sussidiati di quelli forniti dall'arte e dal costume, 
e conipletato nelle lacune da essi lasciate dall'immaginazione entusiasta, 
elucita dail'erudizione dell elegante serittore. 


Fivenze Eat FiranoHseneni 
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Letteratura drammatica. 


DARIO NICCODEMI. Il Rifugio. Commedia in 3 atti. — Milano, 
Treves, 1912; pp. 160. 


Gerardo di Volmieres si è ritirato in una villa, nei dintorni di Men- 
teCarlo, fuori del mondo, assorbito dal suo lavoro di disegnatore cele- 
bre; un mistero grava su la sua esistenza : quello che egli chiama il suo 
* rifugio » è un luogo di raccoglimento e di silenzio: egli si e rin- 
chiuso in un dolore, che non vuol fare apparire: e si ritiuta ad ogni 
contatto col mondo esteriore : la moglie 6 con lui, ma ta vita a st: 
riceve amici, organizza feste e ricevimenti. ai quali egli resta estraneo. 

Ma a un tratto la sua vita © cambiata : egli ama una tanciulla, che 
si è data a lùi liberamente, spontaneamente: Dora Lacroix, tiglia di 
ricchissimi industriali. fidanzata di un tal Saint-Airan, volgare caccia- 
tore di doti, non ha esitato per amore di Ini a compromettere il suo avveni- 
re. il suo buon nome, la sua riputazione di fanciulla illibata. E Volmieres 
chiede alla moglie di divorziare : le confessa il suo amore per Dora. è 
poichè ella si rifiuta alla pretesa. accusandolo di aver sempre fatto la 
sua intelicità con continue umiliazioni, egli rivela tinalmente il segreto 
del suo lungo silenzio, e la causa del suo ritugio: sapeva di esser stato 
da lei tradito. vilmente, ignobilmente ingannato da lei e da quel Saint- 
Airan: soffri molto, ma tacque, per non procurare un grande dolore alla 
vecchia madre. Ora egli ama. ed esige la sua parte di felicità, Ma Saunt- 
Niran non vuol rinunziare ad un matrimonio, che rappresenta per lui 
la sicurezza dell'avvenire, e alla dichiarazione di Dora. che ella non sarà 
mai sua moglie, irritato di vedersi sfuggire la bella dote. si vendica, fred. 
damente, cinicamente : dice a Dora come Volmieres non per altra ragione 
abbia detto di amarla, che per vendicarsi di lui, che sapeva esser stato 
l'amante della moglie: volle prender la sua rivincita... A questa parola 
Dori è profondamente colpita: ormai il suo amore per Volmieres è spezzato, 
insozzato nella sua origine. Saint-Airano ricorda. qui Claudio Leblane 
dell'Aigreffe i anche nell'altra commedia del Niceodemi, un amore col- 
pevole € inquinato dal sospetto, corroso dal dubbio, per opera della stessa 
persona che più ne sente le conseguenze i la sitnazione è analoga nelle 
due commedie ; ma non per ciò è meno audace, possentemente, intensa- 
mente dramiatica. 

Dora Lacroix non ne vuol più sapere di umir la sua esistenza a Vol. 
mieres, poiche il suo amore non è più quello di una volta: ella non 
può liberarsi dall'idea d’ esser stata presa per rappresaglia. Ma Giulietta 
di Volmieres — la moglie abbandonata dal giorno della sua colpa — 
riesce a richiamarla al suo dovere di amante, riesce a ridarle la spe- 
“anza, la fiducia, la felicità: con pietosa menzogna ella le dice che non 
si puo parlar di rappresaglia e di rivincita, la dove non ct fu mai amore: 
mentre ella ancora sima il marito, dichiara alla rivale di non esser mai 
stata amata da lui — ciò che non è vero -- mossa a ciò unicamente da 
un sublime sentimento di compassione e di pietà per il dolore di lui. 
Qui la figura della moglie prende uno sviluppo. veramente. grandiose: 
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il sacrificio che ella compie è superiore alle sue torze... ed oseremmo dire 
che è alquanto artiticioso e contrario al carattere femminile : ciò che la 
donna perdona più difficilmente è 1° ottesa all’ amor proprio : una donna 
non ancor vecchia, diflicilmente sa rinunziare ad un uomo che ama. per 
cederlo a una rivale. Accettiamo dunque il personaggio di Giulietta di 
Volmiéres come un carattere di eccezione, come un simbolo di altrui- 
smo temminile, e di affetto più grande del vero: che sa esser quasi 
materno verso l’uomo che ama. i 

Pur dissentendo da questa soluzione, che ci sembra troppo artiticio- 
samente preparata per la soddisfazione del pubblico, convien riconoscere 
nel Niccodemi una straordinaria abilità nel farcela apparire logica e 
pressoche verosimile. Anche qui lo scrittore livornese palesa una grande 
virtù di drammaturgo, che sa, con bella audacia, anzichè evitar le ditti- 
coltà, arditamente attrontarle. La commedia si legge con grande inte- 
resse: avvince l’attenzione dalla prima all’ ultima battuta, in un cre- 
scendo di intensità tragica. 

Fedele anche in questa commedia alle unità aristoteliche, il Nicco- 
demi fa svolgere la sua azione nelle ventiquattr’ ore, mantenendo anche 
l’unità di Inogo: l’autore abile, che sa ed intende i desiderii del pub- 
blico. da anche in questo prova di accortezza e di buon gusto: sa cioè 
quanto muoccia la mancanza di unità e di continuità dell’azione. 


Firenze Crsare Levi 


Varia. 


(iEROLAMO Rovetta. Cinque minuti di riposo! Seritti varii 
raccolti da PAoLO ARCARI. — Milano, Baldini e Castoldi, 
1912: pp. NVT5S6, 


Nono qui raccolti una quarantina di articoli di vario argomento, 
pubblicati per la più gran parte sul Correre della Sera, sulla. /’ersere- 
ranza e sulla Sfampa : testimonianza dell'attività giornalistica di uno 
scrittore facile e piacevole, e che nel Teatro e più nel romanzo italiano 
della seconda metà del NIN secolo lasciò una traccia, anche se non troppo 
profonda, non mediocre. Certo che il Rovetta giornalista non vale il 
Rovetta commediograto, e tanto meno il Rovetta romanziere : non para- 
gonatile ai Morello agli Sceartoglio, ai Barzini, non ha di questi né la 
Vasta cultura, ne la larga comprensività e 1 acutezza d’ analisi, né lo 
stile incisivo e scultoreo. Ma una simpatica voce di bnon senso, una 
comliale bontà, un felice umorismo si ta sentire da questi brevi articoli 
di attualità : lo scrittore, che fu definito « lombardo-veneto », porta anche 
în essi quelia facilità e quella piacevolezza. che fanno di lui uno dei più 
SInpatici scrittori italiani di questi ultimi anni. Gli amatori del suo 
teatro, i lettori dei suoi romanzi accoglieranno dunque con viva com- 
piacenza. questa scelta dei suoi articoli, fatta dall’ Arcari con intelligenza 
di critico e con amore di discepolo. Furono bene ispirati i Baldini-Ca- 
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stolli., gli editori di tutta l’ opera del Rovetta, a pubblicare, per il de- 
siderio degli ammiratori, queste #40, che se nulla aggiungono alla 
tana dello scrittore, riescono pur tuttavia a tar passare piacevolmente 
un paio d'ore. 

Cinque minuti di riposo !, V articolo che dà il titolo al volume, è 
una gustosa satira dell’ usanza di importunar i letterati per un articolo, 
o un motto, o un pensiero — naturalmente gratuito : qui il mite Rovetta, 
che tu un lavoratore tenace e operoso, lancia fieramente i suoi strali 
contro coloro che osavano interrompere il suo lavoro letterario. Altro 
articolo gustosamente ironico è quello: / pelomberi della beneficenza. 

Di maggior interesse le critiche, raggruppate col sottotitolo: « Sim- 
patie e antipatie letterarie », «dove le prime, nell'indulgenza del eriti- 
co, sono assai più numerose delle seconde: romanzi di Verga e di Ca- 
puana, versi di Rapisardi e di Lanza sono passati al crogiuolo di una 
critica serena e bonaria: i protili di poeti quali il Betteloni e Remigio 
Zena si alternano alle critiche dell’ Arleccltizio Ze di Lothar e del libro 
di Mantovani: Z’ussioni illustri. 

Ammiratore del Goldoni iin Ze adiecie goldonianei il Rovetta si 
palesa — ciò che non avremmo sospettato — un ibseniano fervente, nel- 
l'articolo sul grande norvegiano scritto ail’ indomani della morte. Un 
po’ leggermente giudica il Rovetta Gioacchino Rossini (28. in Senta 
Croee:i, ehe non tu soltanto V autore del Zarbiere, ma anche e soprat 
tutto il giande compositore che ci diede il (eglielmo Tell: ne siamo 
d'accordo con lui, allorehé maove una lancia in difesa del "Teatro ita- 
liano, contro il dialetto... Una bella utopia, dalla quale tanti anni di vita 
italiama e di mediocre Teatro nazionale avrebbero dovuto tar ricredere ! 
Qualvhe inesattezza storica nell'articolo 1 La moglie di Moliere, dove il 
Rovetta attribuisce a Luigi NIV le parole dette da Molière su Armanda, 
e dove il Baron, che tu il più grande attore tragico del suo. secolo, è 
chiamato «è attore mediocre»... Decisamente | erudizione nono eri il 
torte di Rovetta! della scarsa docenmentazione sulla vita di Moliére egli 
dovette sentir le conseguenze nell’ insuccesso della commedia che a Mo- 
lere si intitola. 

Caldi di simpatia gli articoli, che TV Arcari raggruppa ebl titolo: 
< Il cenacolo lombardo è: sfilano così sotto i nostri occhi i protili di 
letterati, poeti e cominediograti, aleuni dei quali, come il De Marchi, il 
Praga, il Massarani, Ada Negri. giustilicano pienamente i molti elogi, 


dei quali il Rovetta è prodigo: per altri. quali il Gualdo — un di. 
menticato — il De Roberto, e 1° Oliva. U ammirazione sembra un tantino 


ecressiva. 

Chindono il bel volume altri articoli di vario argomento — e pagine 
di vita e di storia lombarda » 0 che dall’ammirazione per Ferravilla e per 
il giornale umoristico (#eerri08 Meseltino va all’ entusiasmo patriottico e 
alla calda simpatia, di cui son ricchi i protili aneddotici di Cattaneo è 
Mazzini, in occasione delle loro soste a Lugano. 

Anche un riescito profilo del senatore De Angelis si raccomanda 
all'attenzione del lettore, per la vivezza della pittura. Il Rovetta è un 
felice coloritore : ha 1 arte di rappresentare. di « vivere » i suoi per- 
sonaggi: nel romanzo come nell'articolo di giornale © sempre nn po” il 
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commediografo che sbuca fuori... il commediografo che sa ammirare il 
talento anche nelle opere dei confratelli, e sa applaudire una commedia 
altrui razza di scrittore enormemeute rara sempre, ed oggi quasi del 
tutto scomparsa. 


Firenze, Cresane Levi. 


FT. T. MARINETTI. La battaglia di Tripoli, ecc. — Faiz. di 
Poesia, Milano. 


__x VW invidio, obici danzanti. Perchè non sono uno di voi? Oh! come 
deve essere bello far saltare così le innumerevoli schegge del proprio 
corpo metallico negli occhi nel naso nel ventre squarciato dei nemici... » 

Con un lirismo così... futurista, il farraginoso Duce dei pacifici gia- 
cobini di « Poesie » esalta in un suo opuscolo le gesta di nostra eroica 
gente in Libia. Lo smanioso assillo di lotta e l’ enorme parata di ener- 
gia ebbero pascolo proprio nel tragore guerresco. Ma valse anche e molto 
al Marinetti un innegabile suo fervido amor di patria — che si strugge 
e palpita superbamente nelle forti pagine come in una bandiera. Il che 
gli da sicuramente lode. 

Non mancano certe pazze esuberanze, ormai rituali, dei futuristi. 

Il deserto, per es.. che somiglia un donnone, che ha curve rosee, 
che allatta, ecc.: le stelle — intervistate a proprio uso e consumo, 
l’ eterna botta ai Podragosi, ecc. Ma nel lampo, nel turbine, nei rombi 
infernali, sovra il sangue e la morte la bandiera d’ Italia batte indomita 
ai venti: ed allora Marinetti e futurismo più non urtano i nervi. Muor 
Giove e resta l'inno... 


(ienorei S. Bagniertto 


Cronaca. 


—- Nella Collezione Gòùschen sono usciti poco fa, col numero 387 e 555 vispet- 
tivionente, gue manvaletti. Vano di I. Kiditsunakis per 1 apprendimento pratico 
della Buena greca moderni parlati (.Vergriechiselt-deutsahes Gespriichsbiehi, Vial- 
tro di J. Szinnyei destinato id avviare allo studio della lingua ungherese | /uge- 
rische Spruchlehver. 

— Nella sezione linguistica delle Schritten der Balkankommission dell’ Ac- 
ciudemia di Vienna è uscito il sesto volmne del gruppo di pubblicazioni riguardanti 
le finge slave meridionali. Hit per tutore il prof. Ljnb. Miletie® e per titolo : Die 
hodopemundarten der bulypurisehen Sprache. î 

— HI N. 11 «del Bollettino dell’ Emigrazione per Vanno 1911 è ocenpato per 
iutero di un Seggio di statistica dei rimpatriati dalle Americhe eVaborato dal dot- 
tor AL Beneduace, È un fascicolo di pp. 121 corredato dia più di venti tavole che 
illustrano sotto differenti aspetti il movimento dei rimpatriati, e da due carto- 
grannini in cui si dimostra il niinero assoluto e relativo dei rimpatriati vispetto 
alte diverse regioni storico-geogratfiche in eni si snole dividere 1 Italia. 

- Abbiamo ricevuto il catalogo N. 247 della tibreria antiquaria Zahn e Jaensch 
{Dresdi. Waisendensstrasse 1000 Ni tratto di opere che riguardano lai geogratia e 
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oetpecridi. nitrrazioni di vingei. atlanti e carte seoeratiche : in tutto 1446 numeri, 
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Pucinogtii Anprito - (ioervente responsible 


RICORDI È IMPRESSIONI 


di cari antici chie ni giorni dolorosi 
ori fterono larghit di conforto, €) 


RONDINE FUGGITIVA 


Veloce come stral passa rasente 
All’aperta finestra, e nella muta 
Mia stanza, ove s’indugia il sol cadente, 
Gietta una rondin la sua nota acuta. 
« Messavgvera t'invia nel dì morente 
AI suo fedel la mia cara perduta? 
E me, di lei pensoso, dolcemente 
Con la tua voce in quest'ora saluta? » 
Invan m’affaccio alla finestra; invano 
Per rivederti volgo l'occhio in giro, 
Mentre che il sol sull’orizzonte dura. 
Tu sei fuggita verso ciel lontano; 
Dentro la conscia stanza io mi ritiro, 
Di nuovo muta e di già fatta oscura. 


ALBERO 


In dì lontani, garzoncel festoso 
Sedette al rezzo di sue fronde; a lato 
Oggi s'asside, vecchierel pensoso, 

Al foco ov’ arde, tronco disseccato. 

E quel, che allor, con mormorio gioioso, 
Gli avea l’ardita speme accarezzato, 
Or, crepitando in suono lamentoso, 

I ricordi gli sveglia del passato. 

« Come dolce sott’'esso il mericviare! 
E come erata, nelle sere estive, 

La frugal cena e lieto il conversare 

Co’ figliuoli e con lei, che fatta è polve! » 
Egli così nei corsi anni rivive, 

E quel, frattanto, in cener si dissolve. 


7: Questi sonetti, eccettuato il primo, che gli è piaciuto qui riprodurre in- 
sieme con gli altri, compose V autore a proprio sollievo, ne’ giorni in cui un'im- 
provvisa e grave malattia ad un occhio gl impedì le consuete occupazioni. 
Facendo voti per la sua completa guarigione, lo ringraziamo di averceli favoriti. 
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GIARDINO ABBANDONATO 


—— — 


Sovr'esso, poi che del cultor la mano 
Gli fu contesa, il suo selvaggio impero 
Spiegò Natura, e con viluppo strano 
Coprì d’erbe ogni aiuola, ogni sentiero. 

E dove ai marmi, con furore insano, 
Folvori e nembi grave oltraggio fero, 
Essa lor piaghe, con un senso umano, 
Del fogliame celo sotto il mistero; 

E la fontana invase, che il ristoro 
Nega dell’acqua al suolo inaridito; 

E perchè altri a puastar quel suo lavoro 

Ivi non sia di penetrare ardito, 

Forte allacciò con l’ellera fra loro 
I battenti al cancello arrugginito. 


SABATO SANTO 


——» 


Nè te che spunti, o sacro dì, foriero 
Di gioia il mattutin bronzo saluta. 
Tace sul poggio l'alta torre acuta; 
La chiesa a canto e dietro ha il cimitero. 
Ma non tosto s’adempie il «ran mistero 
Un’armonia di squille, ripetuta 
D’eco in eco, si spande e nella muta 
Valle ridesta ai canti oenì sentiero, 
A nuova vita, sotto i rai d'aprile, 
Colli e piano si svegliano; sol essi 
Dormono i morti nella fossa. buia. 
Ma del tumuli passa una gentile 
Aura sull'erba, e muove del cipressi 
I nerecesianti vertici 1/ele/a 


ALLA MEMORIA DIA. S. 


_ 


Gli fu alla vita, senza fine amara, 
Solo contorto le miserie altrui 
Lenir coi beni, ond'era stata a lui 
Larga la sorte, ino altre cose avara. 
Ma niun conforto il eran danno ripara 
Di chi, tutti perdendo i cari sui, 
First vede anzi tempo el anni bui 
E avventarglisi contro 1 mali a gar 
Nella tempesta, che più fiera stride 
Sopra i migliori, ebbe que’ cari in mente ; 
Mao un dì nel colmo del dolor, Ii vide 
A dui far cenno da remoto lito, 
Edo esli, d'abbracciarli Impaziente, 
S'avventurò nel pelago infinito. 
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SINFONIA NOTTURNA 


È di suoni e di canti un'armonia 
Nella superba villa, che di viva 
Luce risplende nella notte estiva: 
L’'uggia quivi del dì lungo s° oblia. 

Ma il villano operoso, che reddia 
Sudato al casolar, quando imbruniva, 
Ed or sull'aia frescheggiando avviva 
Le stanche membra, varia sinfonia 

Intende uscir di cento voci e cento 
Da campi e prati, e farsi ognor più intensa 
Nella diftusa chiarità lunare. 

E, se inalza lo scuardo al firmamento, 
Tacite ammira nella volta immensa 
Star le stelle in ascolto e palpitare. 


PROCESSIONE 


Spuntar lungi si vede, e, a passo lento, 
Di pie musiche al suono, in bipartita 
Schiera avanzar; sotto a’ piè la fiorita, 
E sopra il capo i gonfaloni al vento. 

Preci, musiche e squille in un concento 
S'accordan che a pietà l'anime invita; 
Ecco i fedeli, ond’è la via gremita, 
Chinarsi all’appressar del Sacramento, 

E quello, sotto il baldacchino d'oro, 

Tra un’odorata nuvola d’ incenso, 
Benedicendo passa in mezzo a loro. 

Musiche e preci già s'odon lontane, 

Già la folla disperdesi, e più intenso 
Vibra. nell'aria il suon delle campane. 


A STAGLIENO 


Del cimiter fastoso in un remoto 
Angolo Ei giace. Ma da mane a sera 
Su la sua pietra, in atto di preghiera, 
Corre a prostrarsi un popolo devoto. 
Visse del mondo a le ricchezze ignoto, 
Ma in sé chiudeva la ricchezza. vera : 
Un cor pietoso agl infelici, ond'era 
Ai molti oppressi da sventure, noto. 
Ne’ più mesti del duolo attevciamenti, 
Sovr'altri avelli, bianche statue il pianto 
Fincon perenne d'obliosi eredi ; 
Ma sempre nuove schiere di viventi 
Del tuo marmoreo simulacro a' piedi 
Da te imploran conforto, o /’rdre sarto. 


RICORDI ECC. 


CAMPANILE DI S. MARCO 


—- 


Non fu senza destin, se tu, che il carco 
D'anni ben mille aveva al suol prostrata, 
Ti rialzasti, o torre di San Marco, 
Nella gloria del sol rinnovellata. 

Donde ne schiuse alla conquista il varco 
Te volle salutar l’itala armata, 

E alla bandiera ne aftidò |’ incarco, 
Tolta alla prua dal tuo Santo nomata. 

E quella sovra te spiegossi al vento, 

E le tue squille da dieci anni mute 
Accordaron le voci in un concento ; 

E parve il dì che sui flutti marini 
Ebbero prime di lassù vedute 
Le reduci galee del Morosini. 


CARA VILLA 


———_—» 


Sorgca bianca sull’ erta; a lei davanti 
Sconfinato s’ apriva l’ orizzonte ; 
A terso l’alto vertice del monte 
Tutte vincea le vette circostanti. 
O cara villa, ove tra cuori amanti 
Spesso obliai della fortuna l’onte, 

O cara ospite villa, a cui la fronte 
Ombreggiavan due platani giganti ! 
Con lor negli ozii dell'autunno, in muto 
Colloquio, quante dolci ore passal, 
Solo, in disparte, sul veron seduto! 

E quante volte nelle notti belle, 
Tra Puna e l'altra fronda, contemplai 
Splender la luna e scintillar le stelle! 


ANTONIO ZARDO 


I Ricordi del signor De Freycinet * 


L’ Autore del lhbro che intendiamo segnalare ai lettori di 
questo periodico è nato il 14 novembre 1828, il che vuol dire 
che è nel suo ottantesimo quarto anno. Il fatto solo che, ad 
un’ età così avanzata, egli abbia scritto un giusto volume, ed 
anzi ne annunzi un altro in continuazione di quello, dimostra 
quale sia la sua fibra; e unito cogli esempi del Guizot, del Thiers, 
del Chevreul e di altri molti che si potrebbero facilmente citare, 
vale a smentire, almeno in parte, le malinconiche previsioni di 
coloro che si mostrano eccessivamente dubbiosi circa 1’ avvenire 
della razza francese. Infatti questo volume, il quale viene a pren- 
der posto a lato dei non pochi altri dello stesso Autore che l’ hanno 
preceduto e che risguardano ardui problemi di matematiche, di 
ingegneria, di politica e di storia militare (2), prova come Vl illu- 
stre vegliardo che l’ ha scritto conservi integre tutte le sue rare 
facoltà intellettuali, non escluso uno stile chiaro e scorrevole, che 
seduce il’ lettore e ne incatena l’attenzione. E quello che più 
maraviglia, è il pensare che tutta questa produzione letteraria è 
dovuta, non già ad un uomo di semplice studio, ma ad un uomo 
Il quale, e come ingegnere, e come amministratore, e come uomo 
di Stato diede prova di una operosità singolare. 

Il volume contiene i ricordi di Carlo Luigi de Saulce de Freyci- 
net dai principii della sua carriera alla fine del 1878, e si divide 
in tredici capitoli. I primi due riguardano la rivoluzione del 24 
febbraio 1848, Ja successiva reazione e il colpo di stato; il terzo, la 
rivoluzione del 4 settembre 1870; i cinque seguenti, la guerra 
del 1870-71; gli ultimi cinque, la politica interna della Francia 
dalla fine di quella guerra al termine della crisi detta del 16 mag- 
gio 1877, cioè allo stabilimento definitivo della repubblica. Dal 
IS48 al 1870, Vl Autore assistette agli avvenimenti piuttosto co- 
me spettatore che come attore; a quelli posteriori, all’ incontro, 
ebbe parte considerevole e spesso principale; ma di tutti egli 


(DC. DE Frevernet, Senatenti Sorcenirzs, ISESISTS. Paris. Delagrave, 1902, 

(2) Ecco il titolo dei principali: 7railé de meceanique rationnelle, Pavis 1858; 
Analyse infinitesimale, 1860: Pentes ceonomiques en chemins de fer. 1861: Princi- 
pes d' assainissement des villes, 1870; Traite d'aussuinissement industriel, 1870; La 
guerre en Prorince pendant le sitge de Paris, IST2: Essai sur la philosophie des 
sciences, TRO: Zu question d' Fyypte. 1505, 
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parla con uguale calma e sincerità, senza nascondere le sue opi- 
nioni e anche le sue predilezioni, ma senza abbandonarsi alla 
passione partigiana e sforzandosi anzi di mettere in luce le ra- 
gioni atte a spiegare le azioni degli uomini politici militanti nel 
campo contrario al suo. 

Anche alla rivoluzione del 1848 però egli ebbe una parte ; 
piccola invero, come sì conveniva ad un giovane di diciannove 
anni, ma nondimeno assai interessante. Egli era a quel tempo 
allievo nella celebre scuola politecnica di Parigi e sergente furie- 
re degli anziani. Scoppiata all’ improvviso la lotta che da qualche 
tempo si andava preparando fra il Ministero Guizot e la parte libe- 
rale avanzata, una grossa mano di popolo, com’ è noto, scese nelle 
vie innalzando le barricate. Dopo qualche tentennamento, come 
pure è noto, il Ministero diede le sue dimissioni; ma esse non 
valsero a metter fine al conflitto, 1’ eco del quale pervenne anche 
nelle aule della Scuola. Parve agli allievi che, caduto il Mini- 
stero, la lotta non avesse più ragione di essere e che la sua con- 
tinuazione dovesse attribuirsi ad un equivoco; sicchè in parecchi 
di essi sorse l’idea di tentare di dissiparlo intromettendosi tra 
le due parti, e di restituire così la pace alla capitale della Fran- 
cia. L'ingenna proposta, caldamente sostenuta dal Freycinet, è 
approvata a grande maggioranza; il comandante della Scuola, 
giudicando inutile e peggio opporsi al torrente, autorizza gli al. 
lievi ad uscire, sotto l impegno d’ onore di attenersi strettamente 
alla missione che intendono assumersi. Militari e insorti, vedendo 
sfilare quei baldi giovani in alta tenuta e in bell’ ordine, li la- 
Sciano passare ; sicchè essi giungono senza ostacoli alla prossi- 
ma Mairie, dove sono accolti con simpatia. Colà si dividono in 
tanti piccoli gruppi e prendono diverse direzioni per esercitare 
il loro utticio di conciliazione nelle varie parti della città. 11 
Freveinet, con due compagni, giunge davanti alla Caserma Po- 
pincourt, che una turba di popolani faceva bersaglio de’ suoi 
colpi e minacciava di assalire, chiedendo il disarmo della trup- 
pa, mentre questa, stretta dagli ordini ricevuti, non osava. far 
uso della forza. AN apparire dei tre giovani, il tumulto è sospe- 
No; e. vrazie alla loro mediazione, si conviene che il reggimento 
stanziato nella caserma conservi le sne armi, ma esca dalla città, 
cosa che esso eseguisce non senza qualche pericolo, sotto la scorta 
dei tre singolari mediatori. 

Compiuta così la sua parte, il Freycinet, dopo aver molto 
girato, spinto dalla folla e separato dai colleghi, si trovò senza 
volerlo addossato all'Hotel de Ville, davanti al quale stanziava, 
gridando. un'immensa moltitudine. Cacciato quasi a forza nello 
storico Palazzo, dove si stava costituendo il Governo provvisorio 
uscito dalla rivoluzione — la quale. ad onta della « missione » pa- 


DEL SIGNOR DE FREYCINET 311 


cificatrice degli allievi del Politecnico, trionfava appieno, egli 
fu involontario testimone dell’ avvenimento e venne subito invi- 
tato dal nuovo ministro dei lavori pubblici, Marie, a servirgli da 
autante di campo. E quantunque maravigliato di vedere un fatto 
così grande come il cambiamento di un Governo compiersi in un 
modo così umile, senza solennità nè apparati di sorta, il Freyci- 
net, forse lusingato dalla fiducia dimostratagli, forse ‘desideroso 
di contribuire ad evitare mali maggiori alla patria, forse indotto 
dall’ ardore giovanile, accettò senza esitare } ufficio indefinito 
che, in grazia della divisa che vestiva, gli era offerto, e pro- 
curo anzi al Governo provvisorio P ainto di parecchi de’ suoi 
colleghi. 

Munito di un salvocondotto, si diede subito attorno per in- 
durre i rivoluzionari, oramai vittoriosi, ad abbattere le barricate 
» a ristabilire la circolazione e persuase con acconcie parole 1 ope- 
rio Albert, ehe era stato chiamato a rappresentare la sua classe 
nel Governo provvisorio e che si trovava in un'osteria a discu- 
tere cogli amici, ad assumere 1 ufficio. Ritornato all’ Hotel de 
Ville, udì molti dei discorsi coi quali, dalle finestre del Palazzo, 
i membri dell’ improvvisato Governo si tenevano in comunica - 
zione con la popolazione ammutinata e cercavano di calmarla per 
mezzo di buone parole, finchè fossero riuseiti a stringere con 
qualche saldezza le redini del potere. Fra tali discorsi, memora- 
bile fu quello di Alfonso Lamartine alla folla minacciosa, che 
chiedeva si inalberasse la bandiera rossa. L'episodio è noto, ma 
ta sempre impressione il rileggerlo nelle memorie di un testimo. 
nio oculare destinato a sì grande avvenire. 

Migliaia di operai eccitati da energumeni, inebriati dalla fa- 
cile vittoria, persuasi che il trionfo della rivoluzione dovesse si- 
gniticare il trionfo della loro elasse, si accalcano nella. storica 
piazza emettendo alte grida, e mandano al Governo provvisorio 
una deputazione, incaricata di figli conoscere i desiderii del 
popolo. Di fronte a questa deputazione armata e baldamzosa, e 
alla moltitudine innumerevole, che dalla piazza V appoggia co’ 
suoi clamori, stanno i membri del Governo provvisorio pressoché 
inermi, protetti soltanto dalla popolarità di alcuni di essi, e spe- 
cialmente di Alfonso Lamartine. Giovandosi di questa popolarità 
e della sua facondia magniloquente, il poeta, ministro degli affari 
esteri del Groverno provvisorio, cerca coi migliori argomenti di 
indurre la deputazione a recedere da una domandir che avrebbe 
tolto al Governo stesso ogni eredito e affrettata la caduta del 
regime appena instaurato, ma invano; i « delegati del popolo » 
ricusano di arrendersi. « Noi non vogliamo — eselamano — che 
la rivoluzione fallisca un'altra volta! Vogliamo la bandiera rossa, 
simbolo delle nostre miserie e della rottnra col passato! » Il mo- 
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mento era critico; la partita stava per esser perduta. Allora La- 
martine ha un lampo di genio. Visto che non può persuadere la 
deputazione, ostinata nel suo punto, egli si appella al popolo che 
essa crede di rappresentare. Seguito da tutti i suoi colleghi e 
circondato da un drappello di guardie nazionali e di allievi della 
Scuola politecnica, diretti dal Freycinet, discende nella piazza e 
si rivolge alla folla, che, stupefatta, fa silenzio. « Cittadini! — 
esclama — la bandiera tricolore ha fatto il giro del modo colle 
nostre libertà e colle nostre glorie ;; la bandiera rossa nono ha 
fatto che il giro del Campo di Marte, intrisa ne! sangne del po- 
polo. Voi la respingerete tutti come la respingo io!» — L'eftetto 
di quest’ apostrote coraggiosa fu straordinario ;; 1 immensa folla 
colà convenuta per imporre la bandiera rossa, cambia d’ un tratto 
di parere e si disperde, acclamando alla bandiera tricolore, 

Fu quello forse l'episodio più singolare dei primordii del 
Governo provvisorio, ma non fu il solo. Per compiacere la Ri- 
voluzione, s'era fatto uscire 1 esercito dalla capitale ; sieche il 
Governo provvisorio, non potendo appoggiarsi su veruna forza 
militare, dovette studiarsi di mantenere 1 ordine con larghe pro- 
messe e con un' infinità di decreti, che presumevano di risolvere 
le più gravi questioni politiche, economiche e sociali, e che erano 
destinati in gran parte a restare lettera morta. « La lettura del 
Moniteur di quel periodo — serive il Freycinet — da le verti- 
gini... Pare di assistere alla rifusione della società. Ma il Go- 
Verno non sì poteva esimere da tali dimostrazioni; esse erano per 
Ini una condizione di esistenza ». Superato questo difficile pe- 
riodo, le condizioni andarono a poco a poco avviandosi ad uno 
stato relativamente normale. Il Freyceinet ebbe ancora occasione 
di prestare utili servigi alla causa del nuovo Governo — la quale, 
precipitata senza resistenza la Monarchia, era ormai divenuta, in 
una certa misura, la cansa dell'ordine; — ma. appena il Governo 
pote fare assegnamento su organi più regolari e ringrazio i suol 
improvvisati collaboratori, egli ritorno alla scuola. 

Agli avvenimenti che tennero dietro alla Rivoluzione di teh- 
britio — seconda repubblica, colpo di Stato, secondo impero — 
il Freveinet rimase del tutto estraneo, pure seguendone con grande 
interesse le vicende. Le osservazioni che fa egli intorno ad essi nei 
Noutrentrs. vivelamo un acume politico non comune, Egli nota co- 
me il sentimento di reazione contro i partiti e le teorie che ave- 
vano trionfato il 2{ febbraio ISS sorgesse subito dopo la rivo- 
luzione e non tardasse a farsi palese. [TI ritardo di oltre un mese 
net procedere alle elezioni generali per PT Assemblea nazionale fu, 
secondo lui, un grave errore pei repubblicani, perche diede i 
loro avversarii il tempo di riconoscersi e di organizzarsi. Un al- 
tro errore fu T aver attribuito eccessiva importanza all'invasione 
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dell'Assemblea da parte della folla, invasione che, a suo avviso, 
si sarebbe potuta evitare e, ad ogni modo, nen aveva 1 impor- 
tanza politica che le si volle dare. Anche le terribili giornate di 
giugno, a parer suo, avrebbero potuto evitarsi, se il Governo, 
spinto dall’ Assemblea, non avesse voluto abolire d’ un colpo gli 
atéliers nationanr. 1 processi per 1 invasione dell’ Assemblea e le 
stragi degli operai licenziati segnarono il distacco fra TU assem: 
blea e il popolo, distacco del quale Luigi Napoleone seppe fare 
il suo profitto. Il Freycinet segue con attenzione 1 attitudine del 
futuro imperatore, ne mette in evidenza 1 accorgimento ed after- 
ma che, ben lungi dal lasciarsi guidare da’ suoi consiglieri, come 
si volle far credere, egli sapeva perfettamente ciò che voleva e 
dove intendeva giungere, e diresse con sagacia e senza serupoli 
le cose nel senso che conveniva alla sua ambizione. L' Assem- 
blea, ignara del pericolo a cni andava incontro, dapprima con- 
validò le sue cinque elezioni, poi abrogò la Jegge che lo esiliava 
dalla Francia e finalmente approvò il sistema di elezione popo- 
lare del Presidente, aprendo così la porta al primo plebiscito, 
“che diede al futuro Napoleone ITI una forza di cui era temera- 
rio, se non puerile, credere che egli non avrebbe finito col tare 
uso. Da questo punto infatti cominciò, fra il Presidente eletto da 
cinque milioni e mezzo di cittadini e VD Assemblea una lotta, che 
il Freycinet, peri modi e Je forme nelle quali si svolse, dice giu- 
stamente senza ‘precedenti. Di questa lotta, egli accenna le fasi 
prineipali, mettendo in rilievo 1 opera paziente, sagace, perse- 
verante del Principe per scavare un abisso fra T Assemblea le- 
gislativa — succeduta nel 1849 alla costituente — e il paese. Fra 
gl errori dell’ Assemblea — oltre alla sna cecità di fronte al pe- 
ricolo che la minacciava, riassunta nella famosa frase: « Manda- 
til della Francia, deliberate in pace!» colla quale il deputato ge- 
nerale Changarnier presunse di rendersi mallevadore della fedeltà 
dell’ esercito alle istituzioni repubblicane, — egli annovera le sue 
contraddizioni di fronte alla spedizione di Roma, ta quale, a suo av- 
viso, «avait froissé en France beanconp de susceptibilites » e servì 
di occasione a dimostrazioni e a tumulti. che provocarono repres- 
sioni e processi esagerati. Questi errori dell’ Assemblea, la sua 
imprevidenza, i suoi tentennamenti, le tendenze ciecamente rea- 
zionarie della sua maggioranza e gli eccessi rivoluzionarii della mi- 
noranza repubblicana, abilmente sfruttati dal Principe Napoleone, 
resero possibile il colpo di Stato, mentre, secondo il Freycinet, 
il paese si sarebbe appagato di un governo forte, il quale, pur 
conservando la ferma repubblicana, lo avesse assicurato contro 
il disordine. 

Caduta la Repubblica, che gode evidentemente tutte le sue 
simpatie, il Freveinet_ si applico interamente alla professione 
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d’ ingegnere. Conseguita la laurea alla Scuola delle miniere, si 
diede dapprima a lavori di geologia ; poi entrò nella Società delle 
terrovie del Mezzogiorno, e a trent’ anni vi fu nominato direttore 
dell’ esercizio. L’ esperienza acquistata in questa importante ca- 
rica — la precisione del servizio, l arte di maneggiare il perso- 
nale, il contatto con tecnici di molto valore — riuscì tanto utile 
alla formazione del suo carattere, che egli non esita a dire che 
deve ad essa se riuscì poi a sopportare, senza soccombervi, il peso 
enorme che gli venne addossato nel 1870-71. Dopo qualche anno 
ritornò al servizio del Governo, e fu mandato a studiare sul luogo 
le condizioni igieniche e sociali dei centri industriali inglesi e la 
loro legislazione, per vedere se, e fino a qual punto fosse possi. 
bile e conveniente applicarla in Francia. Tale missione diede 
origine ai due volumi riguardanti ZL’ assainissement industriel e 
L’ assainissement des. villes, che vennero alla luce nel 1870. In 
queste varie fasi della sua vita scientifica, il Freycinet ebbe cam- 
po, non solo di allargare sempre più le sue cognizioni d’ogni ge- 
nere, ma anche di annodare conoscenze ed amicizie con alti fun- 
zionari dell’ Impero e con nomini che ebbero poi parte notevole 
negli avvenimenti politici posteriori. 

E già s'avvicinava il giorno in cui questi avvenimenti do- 
vevano coinvolgere il Freycinet medesimo e portarlo alle più ec- 
celse altezze nel governo del suo paese. Pure occupandosi prin- 
cipalmente di questioni tecniche, egli non ne aveva perduto di 
vista altre, che interessavano Il opinione pubblica della Francia ; 
ed una di quelle alle quali aveva rivolto la sua attenzione, era la 
questione risguardante 1 accentramento e la complicazione delle 
pubbliche amministrazioni, malanno contro il quale, negli ultimi 
anni dell’ Dnpero, si erano levate da molte parti vive lagnanze. Il 
Freveinet, che serive sno tale argomento una pagina seultoria, 
osservando con molta ragione, fra le altre cose, che pur troppo 
il vizio non è esclusivamente proprio delle amministrazioni dello 
Stato, ma si estende a molte aziende private, aveva anzi abboz- 
zato uno schenta di riforme, dirette a semplificare e rendere più 
rapido il funzionamento di aleuni servizi. Di questo suo schema 
tenne parola al signor Duvergier, ministro della Giustizia. e poi, 
per suo suggerimento, ad Emilio Olivier. che era in predicato 
per assimere prossimamente il Governo, e Passunse infatti pochi 
mesi dopo, non senza. maraviglia del Freycinet, che conosceva 
come tutti le opinioni repubblicane da lui per Yaddietro profes- 
sate. Uno dei primi atti del nuovo Ministero fu appunto quello 
di nominare una grande Connmissione speciale coll incarieo di pre- 
parare un disegno di leege sul decentramento, chiamando a farne 
parte il Freveinet. La Commissione si mise alacremente al lavoro 
e stese Ta sui brava relazione : ma, prima che se ne potesse iniziare 
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lo studio, piombava. sulla Francia la tremenda bufera, che do- 
veva privarla di due provincie e spazzare via, non solo il Ga- 
binetto, ma lo stesso Impero, che altrimenti, riformato secondo 
le dee liberali dell’ Ollivier, a parere del Freycinet avrebbe potuto 
durare ancora a lungo. i 

Appena la guerra si paleso inevitabile, il Freycinet vi rivolse 
la più intensa attenzione. Ne’ suoi momenti d’ozio, egli aveva stu- 
diato la storia delle campagne del 1859 e del 1866, non che i celebri 
rapporti del colonnello Stoffel sull’ ordinamento militare della 
Prussia, e si era convinto che i generali e gli ordinamenti mi- 
litari francesi fossero molto inferiori ai prussiani. Leggendo ora nei 
giornali le disposizioni strategiche adottate dal Governo impe- 
riale, gli parve di vedervi una novella prova di tale inferiorità; 
e, pieno di tristi previsioni, le espresse con tanta veemenza nei 
discorsi coi colleghi, che uno di essi lo invitò ad usare maggior 
prudenza. Ma, pur troppo, le previsioni del Freyeinet non tar- 
darono a ricevere la più ampia conferma dai fatti. Le notizie delle 
sconfitte di Weissembourg, di Forbach e di Reichoffen, giunte 
luna dopo l’altra a Parigi, vi gettarono lo scompiglio e lo sco- 
raggiamento : poi vennero la catastrofe di Sédan, la prigionia 
dell’ Imperatore, la caduta dell’ Impero. Il Freveinet narra in 
poche pagine questi tragici avvenimenti, che seguì da semplice 
spettatore, ma con un’ ansia ben naturale: condanna la funesta 
marcia su Metz, imposta per ragioni politiche dalla Reggenza al 
maresciallo Mac Mahon riluttante ; giustifica la rivoluzione del 
4 settembre, resa inevitabile, a suo avviso, dall’ anarchia in eui 
Sedan aveva gettato il regime imperiale e dall’ incapacità mo- 
strata dal Corpo legislativo e dal Senato di prendere le risolu- 
zioni che la straordinaria gravità dei casi imponeva. Egli difende 
apertamente il Governo uscito da quella rivoluzione, il quale ebbe 
il merito di esser facilmente accettato dal paese e di aver assunto 
senza esitare il potere caduto a terra ; ma deplora che esso non 
pensasse ad associarsi una congrua rappresentanza della provin- 
cia e che, partendo dall’ erroneo concetto che, dopo Sedan, tutta 
la resistenza della Francia dovesse concentrarsi in Parigi, si rin- 
chiudesse nella capitale, dimenticando che P assedio di una piazza 
forte, per quanto importante, non può essere che un episodio di una 
guerra, e non mai tutta la guerra. L'esperienza ha dimostrato 
ampiamente la gravità dell’ errore indicato dal Frevemet ; è pero 
dubbio se, ai primi di settembre del 1870, fosse possibile fare di- 
versamente da quanto fece il Governo presieduto dal generale 
Troehu e composto quasi eselusivamente dai deputati di Parigi. 

Avvenuta la catastrofe, il Freveinet non ebbe altro pensiero 
fuorchè quello di portare il suo contributo all’ opera a cui il Go- 
Verno della Difesa nazionale chiamava tutti i Francesi, Egli aveva 
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trentadue anni e si sentiva nella pienezza delle sue facoltà fisi- 
che e intellettuali : gli pareva vergognoso tenersi in ozio, mentre 
la nazione si dibatteva in terribili strette e aveva bisogno del- 
l’ aiuto di tutti ì suoiì figli. Anzi, egli non aveva aspettato ha 
‘aduta dell’ Impero per fare un primo passo sulla via dell’ azio- 
ne: appena la possibilità della comparsa del nemico sotto le mura 
di Parigi si era affacciata sull’ orizzonte, aveva presentato al 
segretario generale del Ministero del Commercio, da cui dipen- 
deva, una memoria sulla necessità di rafforzare il fronte meri- 
dionale della capitale, che aveva spontaneamente visitato; ma la 
memoria era andata a dormire negli archivi. Cambiato il Gover- 
no, egli pensò di ripresentare la sna memoria al nuovo ministro 
dell’ Interno, Leone Gambetta, e di chiedergli nel tempo stesso un 
posto di ufficiale del genio perla durata della guerra. Gambetta, ben- 
che sovraccarico di occupazioni, lo ricevette subito, il 6 settem- 
bre; aceetto la sua memoria, e la trasmise al comando della piaz- 
za; ma, invece di procurargli un grado nell esercito, pensò di 
poterne trarre maggior utile mandandolo in provincia per con- 
correre ad organizzarvi Ja resistenza, e gli offrì il posto di pre- 
fetto di Montauban. Il Freycinet, dopo qualche osservazione e 
qualche riserva, accettò ; ma, avendo trovato a Montauban difti- 
coltà politiche nelle quali non amava entrare, trascorsi pochi 
giorni lasciò V ufficio e si reco a Tours, divenuta sede del Go- 
verno in provincia, per partecipare ai lavori della « Commissione 
d’armamento », a cui apparteneva. 

Tale Commissione aveva per ufficio di procurarsi con qualsiasi 
mezzo, all’ interno od all'estero, le armi e le munizioni di ogni 
natura necessarie a sostituire quelle che le vicende della guerra 
avevano inchiottite, ed a tornirne i nuovi corpi che si dovevano 
costituire. Essa operava con una grande indipendenza, e nel se- 
condo periodo della lotta compì veri prodigi; ma non bastava 
provvedere le armi: bisognava innanzi tutto provvedere gli uo- 
mini, ordinarli, inquadrarli, preparare insomma il nuovo esercito 
che doveva prendere il posto di quello caduto a Sédan, bloccato 
in Metz, assediato in Parigi, Questa missione, di una importanza 
formidabile, ma sulle prime poco compresa dal Governo della 
Difesa nazionale, era stata aftidativ ad una Delegazione del Go- 
verno medesimo, costituita da aleuni de’ suoi membri meno an- 
torevoli e attivi — il Cremieux, il Glais Bizoin e il Fonrichon : 
i due primi uomini politici di secondo ordine, il terzo ammira- 
elio nella marina e perciò meglio indicato ad un utticio di simile 
natura, ma ligio alle forme e alle regole di un amministrazione 
normale, e quindi non molto adatto alla condizione quasi dispe- 
rata di cose a cui era chiamato a provvedere. Fra T ammiraglio, 
soli persona teenica del triumvirato, e i suoi dune colleghi, che 
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non s' intendevano punto di guerra e poco d’ amministrazione, ma 
vedevano che con mezzi ormdinarii lenti e metodici non si sarebbe 
potuto ottenere nulla di efficace per fronteggiare Y invasione dila- 
gante, e udivano sorgere da varie parti ansiose lagnanze contro 
tale sistema, scoppiarono ben presto dissensi, che indussero il 
Fourichon ad abbandonare il portafogli della Guerra, conservando 
solo quello della Marina. 1l Dicastero della Guerra fu assunto dal 
Crémienx; e poichè egli pel primo si riconosceva impari al gra- 
vissimo incarico, per coadiuvarlo fu creato un « Comitato di guer- 
ri», composto di alti funzionarii civili e presieduto dal Glais-Bi- 
zoin. Dì tale Comitato fu eletto segretario, con voto consultivo, 
il Frexcinet, uno di coloro che più spingevano il Governo a vi- 
rili risoluzioni e nel quale il Crémieux aveva riconosciuto 1° in- 
telligente aiutante del Governo provvisorio del 1848. 

Ma il rimedio, com’ è facile ad intendere, si palesò peggiore 
del male. Se l’ammiraglio Fourichon era troppo legato alle for- 
me, al Comitato di guerra mancavano interamente la competenza 
militare e quella rapidità di decisioni che il caso richiedeva e 
che può soltanto avere un capo unico ed energico. Dopo tre sole 
sednte, P assurdità dell’ ordinamento apparve così evidente, che 
gli stessi membri del Comitato chiesero al Crémienx di scioglierlo 
e di sostituirlo con un aggiunto o delegato del Ministro titolare, 
che esercitasse in sostanza le sue funzioni. Questo aggiunto 0 
delegato però doveva essere borghese, sia perchè i migliori mi- 
litari sì trovavano al campo, sia perchè fra di essi non sarebbe 
stato facile trovarne uno che non avesse la stessa ripugnanza 
dlel Fourichon contro i provvedimenti semi-rivoluzionarii che si 
credevano necessari in quel momento : e per coprire l ardua ca- 
rica, i membri del Comitato suggerirono unanimi il Frevycinet, 
che in pochi giorni aveva saputo inspirare in loro una fiducia 
. singolare. Il Crémieux accettò; e stava per tirmare il decreto di 
nomina del nuovo delegato, quando gimùse improvvisamente la 
notizia che Leone Gambetta, partito da Parigi in pallone e di- 
sceso il 7 ottobre ad Amiens, era in procinto di arrivare a Tours, 
anunito di poteri quasi dittatoriali. 

L'inatteso avvenimento sospese naturalmente la nomina del 
Frevcinet; ma solo per qualche giorno. Infatti, non appena Leone 
Gambetta, che eomulava i ministeri della guerra e della marina, 
ebbe assunto la direzione suprema delle cose, benchè fosse ben 
altro uomo del vecchio Cremieux, riconobbe ehe, per supplire 
all’ enorme carico a cui si era sobbarcato, gli era indispensabile 
un vigoroso aluto; e in nessun altro penso di poterlo trovare 
migliore che nel Frevceinet, del quale in due brevi colloqui aveva 
riportato un'ottima impressione, confermatagli verosimilmente 
da tutti coloro che lo circondavano a Tonrs. L'11 ottobre adun- 
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que un nuovo decreto, questa volta definitivo, nominava il Freyei- 
net delegato del Ministro presso il Dicastero dell. Guerra, col. 
l’incarico di dirigerne i servizi in vece sua e di riferire giornal- 
nalmente a lui sul loro andamento. 

Questi particolari rendono 1’ elevazione del Freycinet all’ altis- 
sima carica alquanto meno sorprendente di quanto a primo aspetto 
essa parrebbe, ma non diminuiscono Vl ammirazione che desta la 
riuscita che egli fece. Chiamato ad un uffieio così grave e diverso 
dalle sne anteriori occupazioni, egli vi dimostrò un’attitudine vera- 
mente straordinaria. Noì non intendiamo qui esporre, nemmeno 
sommariamente, l opera di lui nei quattro mesi che rimase al 
suo posto, nè indagare — cosa del resto quasi impossibile — 
quanta parte del merito, e in certi punti anche del biasimo di 
quell’ opera spetti a lui e quanta al Gambetta, col quale non ebbe 
mai un dissenso. ll Freyeinet dedica a quel periodo capitale 
della sua vita centocinquanta pagine de’ suoi Soucenirs ;; sarebbe 
inutile e vano tentar di riassumere quelle centocinquanta pagine, 
che ognuno puo leggere con profitto pari all’ interesse nel testo. 
Noteremo soltanto che, meditando questo volume, come del re- 
sto tutte le principali opere venute alla luce intorno a quegli 
avvenimenti negli ultimi quarant'anni, non si può che confer. 
mare il giudizio che gli osservatori imparziali ebbero a darne tin 
d'allora : cioè che, se la Delegazione di Tours, e poi di Bordeaux, 
commise errori e fors'anche qualche abuso, ed esercitò senza riguar 
di una dittatura illimitata priva di ogni base legale, grazie ad essa 
la Francia diede al mondo una prova maravigliosa di costanza 
nella sventura, di animo invitto, di fede nel suo avvenire, prova 
alla quale st deve il suo suecessivo rapidissimo risorgimento dalle 
rovine dell'anno terribile (1). 

trambetta e Frevycinet seppero fur uscire dalle viscere della 
Francia, che tutti credevano annichilita a Sédan e a Metz, oltre 
600,000 soldati, che per quattro mesi tennero in sospeso le sorti 
detinitive della guerra ; seppero scoprite e portare alla testa di 
quegli eserciti improvvisati, generali che si palesarono superiori 
a quelli dell'Impero e si misuvarono con onore, e talvolta anche 
con fortuna. coi vincitori di Sadova, di Sedan e di Metz. Un 
Solo grave torto, sotto l'aspetto militare, ebbe la Delegazione ; 
e fu quello di essersi voluta sostituire a quei generali nella con- 
dotta strategica della guerra, anche quando l'esperienza aveva già 
rivelato in loro un'alta capacità tecnica, unita a quel carattere 
che è li prima dote dei veri capitani. e che pur troppo difettava 


(1 Sia lecito a chi serive ricordare che egli chbe a manifestare quest’ opinione 
in uno stadio giovanile da lui pubblicato nella Qirista Uairersele fin dal 1872, 


quando colore ehe vi partecipavano erano ben pochi, 
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in alcuni marescialli di Napoleone III. Poiche alla Delegazione 
era toccata la sorte di trovarsi sotto mano un generale come 
Chanzy, avrebbe dovuto contentarsi della parte di organizza- 
trice e affidare a lui la direzione suprema delle operazioni, od 
almeno seguirne in tutto i consigli; l'averli alcune volte tra- 
scurati, e specialmente 1’ aver diviso, contro la opinione da lui 
ripetutamente espressa, l'esercito della Loira in due parti, man- 
dandone una a compiere l’ infelice campagna dell’ Est, fu un er- 
rore fatale. Il Freycinet, al quale spetta la responsabilità di quel- 
l'atto, si sforza di giustificarlo con ragioni che non mancano di 
peso, Ima non riesce a raggiungere lo scopo. Ci sarebbe facile 
dimostrarlo : ma amiamo meglio sorvolare su questa pagina do- 
lorosa e segnalare invece al lettore italiano Valta imparzialità 
colla quale il Freycinet, a differenza di tanti altri suoi conna- 
zionali troppo inferiori a lui, parla dei servizi che Giuseppe Ga- 
ribaldi, ormai vecchio, rese in quella circostanza alla Francia. Egli 
riconosce che, quando le sorti dell’ esercito dell’ Est erano già 
gravemente compromesse, Garibaldi non esitò ad assumersi il 
pericoloso incarico di tentare di disimpegnarlo mediante una di- 
versione su Dble. Se quella mossa non fosse stata arrestata dal- 
l'armistizio, nota il Freycinet, Garibaldi avrebbe messo a rischio 
ìl suo corpo d’esercito, che si trovava in sicuro presso Digione, 
e con esso la propria riputazione militare. « ‘Tale riputazione 
— prosegue— era perfettamente giustificata. Le spedizioni av- 
venturose di (Graribaldi avevano sviluppato in lui i doni naturali 
ond’ era fornito e gli avevano insegnato Varte della guerra, della 
quale possedeva 1 istinto. Non ostante i suoi antecedenti rivo- 
luzionari e il suo vestire un po’ teatrale, egli era freddo e ri. 
flessivo, faceva esattamente i stioi calcoli e non abbandonava 
nulla al caso. Il sno servizio di esplorazione era ottimamente or- 
ganizzato : nessun esercito faceva miglior guardia del suo » (1). 

Caduta Parigi, coneluso Tarmistizio, che riuscì fatale al. 
l’esercito dell’ Est e per poco non anche al corpo di Garibaldi, 
ritiratosi Leone Gambetta dal Governo, il Freycinet ritorno per 
qualche tempo alla vita privata e si restrinse a difendersi dalle 
accuse che gli vennero mosse nell'Assemblea nazionale conser. 
vatrice, uscita dalle elezioni dell'S febbraio 1871, Egli lo fece 
dapprima a voce davanti alla Commissione d'inchiesta sugli atti 
del Governo della Difesa nazionale, e poi in iseritto col volume 
La guerre en Province, pubblicato nel 1872, che ebbe parecchie 
edizioni. Non andò molto che un giudizio più equo. sull opera 
della Delegazione di Tours si fece strada, e che particolarmente 
il merito dell’ ex-delegato al Ministero della. Guerra fu ricono 
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sciuto: tuttavia la sua esclusione dagli uffici pubblici duro circa 
sei anni. Soltanto, nel 1876, quando la Repubblica, dopo le 
note vicende, fu legalmente stabilita e si procedette perla prima 
volta alle elezioni per il Parlamento chiamato a sostituire 1’ As- 
semblea nazionale, gli elettori di Parigi gli affidarono nel no- 
vello Senato un seggio, che egli non perdette più ed occupa 
tuttora. 

Ma, se nel periodo suddetto il Freycinet rimase fuori del 
Governo e del Parlamento, non rimase fuori della politica. Quindi 
ne suoi Noucenirs.si possono seguire a passo a passo gli avve- 
nimenti succeduti in Francia, non solo dal 1876 al 187s, ma an- 
che dal 1STI al 1876, i quali tutti ' Autore espone e giudica ge- 
neralmente con molta equità, pure schierandosi nettamente per 
il partito repubblicano e mostrandosi ammiratore incondizionato 
del Gambetta, a fianco del quale, durante quel periodo, milito 
costantemente, seguendone le direttive, ma talvolta anche dàn- 
dogli consigli preziosi, che il bollente tribuno accettava volen- 
tieri dal suo calmo e sagace ex-collega al potere. Il titolo de] 
giornale del partito: La République francaise, fu suggerito da lui, 
e così pure la famosa frase : se soumettre ou se démettre, che fu 
il motto d'ordine di Gambetta nella tampagna elettorale del 1877 
contro il Presidente Mac Mahon. Il Gambetta all’ incontro di- 
resse i primi passi del Frevcinet nella politica parlamentare, lo 
presento agli elettori, gli fu maestro nell’ arte di parlare in pub- 
blico. A questo proposito, è interessante leggere nei Souvenirs 
il racconto delle visite fatte dal Freycinet a quasi tutti i 200 
e più elettori senatoriali della capitale per sollecitarne i voti, 
quello del sno primo discorso in Senato, che egli aveva appreso 
a memori e poi dovette con suo spavento mutare interamente nel 
momento di pronunziarlo, eppure ebbe buon successo, i precetti 
oratorii sugetgeritieli dal Gambetta ece. Sollecito della vittoria del 
sno partito, il Frevcinet si adoperò a tutto potere per tenerne 
nnite le varie frazioni, e particolarmente le due maggiori, che rico- 
noscevano per capi il Thiers e il Gambetta, e rappresentò più volte 
quest'ultimo nelle trattative, non di rado laboriose, tendenti a 
tal fine. Nella Aepiublrgue, presso gli uttici della quale teneva le 
sue utunanze lo stato maggiore del suo partito, e nella quale per 
cinmpue anni egli serisse articoli riguardanti, non soltanto la di- 
fesa nazionale e i tavori pubblici, ma anche Lu politica giorna- 
liera. si propose sempre lo stesso scopo: tenere uniti i repub- 
Dlieani e favorire cono una saggia moderazione e con accorte ma- 
Novre le divistoni fra i monarchici. E poiche questi, pur troppo, 
SJ prestarono al zioco dei loro avversarii con una inettitudine 
sorprendente. il Freycinet ebbe alfine la soddistazione di veder 
friontare Ta soluzione che prediligeva e che — date le condi. 
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zioni polittehe e morali della Francia, — era forse la sola pos- 
sibile. 

Non è gia che i conservatori non opponessero a questa solu- 
zione una resistenza tenace; ma le loro insanabili discordie ne re- 
Sero vani gli sforzi. Essi alba iterono il Thiers e vi sostituirono il 
Mac Mahon; istituivono il settennato ; ritardarono quanto pote- 
rono la discussione delle leggi costituzionali, da cui doveva uscire 
li Repubblica ; rovesciarono il Ministero Simone vi sostituirono 
il Ministero dell’ « ordine morale » Broglie-Fourtou. che sciolse 
la prima Camera del nuovo regime; insomma tentarono ogni 
mezzo per ritardare il trionfo definitivo dei loro avversarii, ma 
non fecero così che rendere tale trionfo più completo. Sceontitto 
clamorosamente nelle elezioni del 1876, nuovamente sconfitto in 
quelle del 1877, il partito conservatore dovette finalmente la- 
sciare il posto ad un Ministero presieduto dal Dufaure, che, 
quantunque composto di nomini assai moderati, fu il primo che 
tornasse veramente gradito alla maggioranza repubblicana. In quel 
Gabinetto il Freycinet fu chiamato ad assumere la direzione dei 
Lavori pubblici, rientrando così con tutti gli onori delle armi al 
Gioverno, come rappresentante della frazione della maggioranza 
che riconosceva per suo capo Vex-dittatore del 1870-71. 

Tutti questi avvenimenti sono conosciuti, ma il Freycinet. li 
Inmeggia con nuovi particolari in parte ignorati, intercalando il 
racconto con acute osservazioni, con digressioni opportune e con 
giudizi notevoli intorno agli ioni e alle cose. Interessantissimi 
sono in particolare gli schizzi che egli traccia dei principali perso- 
naggi che gli si affacciano per via: Gambetta, Thiers, Mae-Mahon, 
De Broglie, Victor Hugo, Jules Simon e altri minori balzano 
dalle sue pagine vivi e parlanti. Del Gambetta mette a più ri- 
prese in evidenza Vl ingegno superiore, la grande attività, V in- 
dole impetuosa pur dominata dalla riflessione, 1 eloquenza irre- 
sistibile, V’ accorgimento politico, la devozione ai propri ideali, 
che lo spinse ad appoggiare generosamente il Thiers, che pur lo 
aveva pubblicamente offeso ; sieche egli lo giudica il maggiore 
degli uomini di Stato francesi che abbia conosciuti e il più efti- 
cace fondatore della Repubblica. Ma di questo personaggio sono 
Così piene le pagine dei Sorrerzirs, che non sapremmo quale ci- 
tare a preferenza delle altre. Accenneremo soltanto un punto che 
murato dal Freveinet ha grande importanza, e che non cere- 
diamo da molti conosciuto : ed è che nel 18753, quando il Mac- 
Mahon prese il posto del Thiers e si temette un colpo di Stato, 
Leone (rambetta aveva tutto disposto per una resistenza che 
avrebbe riservato « bien de surprises », ed alla quale non sarebbe 
rimasto estraneo lo stesso esercito.  Rinviando chi volesse. sa- 
perne di più al volume, citeremo invece il giudizio che il Frey- 
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cinet pronunzia intorno a due personaggi che militavano in un 
campo diverso dal suo, sicchè non si può sospettare che pecchi 
di parzialità : il maresciallo Mac: Mahon e il Duca di Broglie. 


« Per una singolare ironia del caso — egli serive del  pri- 
mo — il Maresciallo, che ha preso la figura di un paladino della 


reazione, era in fondo d’idee molto liberali, con una punta di 
gallicanismo. La sua indole lo avvicinava molto al signor Du- 
faure... Se fosse vissuto nelle assemblee parlamentari e avesse 
avuto il gusto della tribuna, avrebbe più volentieri rappresen- 
tato la parte di un generale Foy che di un Changarnier. Ma 
egli aveva il difetto e la qualità d’ introdurre il punto d’ onore 
nelle sue alte funzioni. Appena si persuadeva, o gli facevano cre- 
dere che l’ onore era in causa, tutte le altre considerazioni scom- 
parivano. Nominato Presidente della Repubblica dalla maggio- 
ranza dell’ Assemblea nazionale, si considerava sempre suo man- 
datario e non si rendeva ben conto delle nuove condizioni in cui 
la costituzione lo poneva. Resistere al voto della Camera. glì 
sembrava una questione, non di opinione, ma di coscienza. Io 
fui spesso colpito dal contrasto che esisteva in lui fra 1° uomo e 
il Capo di Stato. Di umore facile, anzi piacevole e compiacente 
nelle conversazioni private, se il dovere presidenziale gli si af- 
facciava alla mente, diventava grave, quasi inquieto: aveva la 
parola breve, leggermente imperiosa. come se avesse temuto di 
lasciarsi trascinare fuori di una stretta consegna ». Ma egli era 
lontano dal vagheggiare colpi di Stato: « possedeva un fondo 
di onestà e di disinteresse che lo proteggeva contro i cattivi sug- 
gerimenti e gli mostrava la via d'uscita, all'infuori delle combi- 
nazioni insidiose che gli venivano offerte. Egli aveva portato nelle 
sue alte funzioni il suo « rispetto al regolamento », e poichè ora 
il « regolamento » erano la legge e li costituzione, egli non le 
avrebbe violate a nessuno patto... I monarchici avevano creduto 
di procacciarsi in Imi un complice eventuale: non avevano fatto 
che installare alla presidenza un depositario incorruttibile » (1). 

Neppure il Duca di Broglie, serive il Freveinet, voleva. ri- 
bellusi alla costituzione. « Si fu ingiusti verso quest'uomo di 
Stato. Egli fi accusato di ambizioni volgari; gli venne attribuito 
non so qual desiderio del potere per il potere. HI Duca di Bro. 
glie guardavi più in alto. Nessuno più di me ha deplorato la 
direzione funesta delle sue idee, ma esse erano sincere ed egli 
mirava, a suo modo, al bene del paese. Egli aveva timore della 
repubblica e terrore della folla. Aveva fede nell eccellenza delle 
<< elassi dirigenti ». e credeva che il paese non potesse trovare 
salute che nella Monatvehii costituzionale. Ne aveva desiderato 
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il ristabilimento, senza molto sperarlo : fallito il tentativo, si era 
pasciuto dell’ illusione di poter istituire un regime che le rasso- 
migliasse... La sua disgrazia fu di non essersi trovato al suo 
posto. Avrebbe potuto servir bene un potente monarca : invece 
non fu che il consigliere nefasto di un presidente di repubblica 
e il consigliere timido di un disegno che non poteva applicarsi 
a mezzo » (1). 

Ugualmente equi, e sempre acuti, come giù accennammo, 
sono i giudizi che il nostro Autore dà intorno agli altri perso- 
naggiì che gli si affacciano nel suo cammino, dal Thiers, impe- 
rioso eppiure all’ occorrenza sottile e pieghevole, a Victor Hugo, 
capo della lista dei candidati al Senato nella quale era stato in- 
scritto il EFreycinet. che con sua maraviglia riuscì primo eletto, 
dal rigido Dufaure al pieghevole Simon, dal Fourtou allo Spuller 
e al Duca d’ Andiffret-Pasquier. Sarebbbe facile da questi ri- 
tratti spigolare altre numerose e interessanti citazioni; ma, co- 
stretti a chiudere la nostra recensione, prima di tarlo amiamo 
meglio passare un momento dalle persone alle cose e riferire il 
giudizio del Freycinet intorno ad una delle più gravi questioni 
che preoccupino VP opinione pubblica in Francia. È questa la que- 
stione della disciplina nell’ esercito, del quale nel suo libro sulla .. 
suerra del 1870-71 egli invocò fin dal 1872 la riforma, che poi 
come ministro o come presidente della Commissione militare del 
Nenato contribuì più di ogni altro a tradurre in atto. Fonda- 
mento di gale riforma fu la riduzione della ferma da cinque anni 
a tre e poi a due, col corrispondente anmento del contingente di 
leva. Di questa riduzione, che non ebbe e non ha neppure oggi 
consenzienti tutte le persone competenti, egli si compiace imvece 
nei NSourentrs; ma non sembra del pari tranquillo intorno alla 
disciplina dell esercito, 

« II secondo male — egli serive — di cui la difesa. nazio. 
nale ha sofferto e, se non vi si bada. soffrivebbe ancora, e quello 
dell’ indisciplina. L'uomo che non fu piegato alla disciplina in 
tempo di pace, difficilmente vi si sottopone in tempo di guerra. 
Gli obblighi, talvolta pedanti, che accompagnano il mestiere del 
soldato, sembrano puerili al novizio : essi producono su di Ini un 
effetto sgradevole, ed egli cerca per istinto di sottrarvisi. Ora la 
disciplina esatta, rigorosi sì nelle cose piccole come nelle grandi, 
e indispensabile negli eserciti: senza di essa, i migliori. peri- 
scono. Bisogna che i soldati ne siano intimamente persuasi: non 
basta che ubbidiscano passivamente, occorre che siano penetrati 
della necessità, dell'utilità di tale ubbidienza. Gili eserciti moderni, 
particolarmente in Francia, devono posare sopra idee morali che 
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gli eserciti d' altri tempi ignoravano. L'idea di una disciplina 
cosciente, accettata spontaneamente, è la prima di tutte. La pu- 
nizione è una sanzione necessaria, ma e a desiderarsi che la vo- 
lontà illuminata dell’inferiore dispensi abitualmente il superiore 
dal ricorrervi. 

« La disciplina non è soltanto il nerbo degli eserciti, e an. 
che il cemento delle società civili. Sotto questo aspetto, il servi- 
zio militare obbligatorio e uniforme costituisce la migliore scuola 
sociale. In altri tempi, il soldato dalla lunga ferma non usciva 
sempre dalla caserma migliorato : troppo spesso egli vi aveva la- 
sciato una parte delle sue idee morali. Il soldato del nostro nuovo 
esercito all’ incontro, lo spero fermamente, ne uscirà nobilitato, 
ammorbidito dall’ alta nozione del dovere militare e dal senti- 
mento degli obblighi che questo dovere porta con sè. Avendo 
riconosciuto sotto le bandiere la necessità di obbedire, vi ripu- 
gnerà meno nella vita ordinaria : egli comprenderà, egli ammet - 
tera dappertutto il principio d’ autorità, la gerarchia, senza la 
quale non può esistere veruna stabile organizzazione. Così V isti- 
tuzione militare, lungi dall’ essere in opposizione colla società 
civile, ne diviene il fondamento e il più solido appoggio. Se il 
disprezzo dell’ autorità, lo spirito di rivolta occupano Vanimo 
delle giovani reclute, tanto la difesa nazionale quanto la sieu- 
rezza interna sono perdute, Certo, nessuno sostiene apertamente 
l’ opinione contraria e oserebbe pretendere che la disciplina non 
sia necessaria agli eserciti: ma presso alcuni il princàpio è cir- 
condato di tall restrizioni 0 comporta interpretazioni così sottili, 
che equivalgono quasi a negare il principio dell’ autorità stessa. 

fombattiamo queste tendenze eminentemente pericolose e  pro- 
chamiamo altinnente che la disciplina militare deve bensi essere 
umana e giusta, ma inflessibile » (1). 

La citazione è un po” lunga; ma queste osservazioni sono 
così vere e traggono tanto valore dall'autorità dello serittore, che 
non abbiamo rimorso di averle integralmente riferite. Esse val- 
gono più di ogni nostra parola it far comprendere il pregio del 
libro da cui sono tolte e ehe, nel deporre la penna. segnaltamo 
amcova nna volta al nostri lettori. 


lixrtro IRA 


La pedagogia moderna e Î educazione cristiana" 


Erano le vacanze di Nigoline, due anni fa. Ocenpavamo la 
parte alta del capanno che domina il paretaio. Monsignor Bono- 
melli, fiso Vocchio alle spie, aspettava al laccio tordi e frin- 
guelli. Ma il pomeriggio è tempo di tregua. In quelle ore la 
panca dell’ ucecellatore, memore forse d'aver accolto Antonio 
Stoppani, ed Antonio Fogazzaro, diventa una cattedra. I mite 
sole di ottobre avvolge d'una lieve tinta rosea i colli, i vi- 
gneti sciolti, gli sparsi casolari, il lago lontano e sembra av- 
volgere anche VP anima di commozione. Monsignore sente il mo- 
mento e parla con effusione del suo Seminario : ne parla col- 
l'orgoglio e la tenerezza d’ un padre. La conversazione giunge 
al programma degli studi, alle materie più recenti, all’ igie- 
ne, alla ginnastica. Dall’ educazione fisica alla morale il passo 
è facile. I metodi didattici e i problemi dell’ educazione che 
oggi interessano gli studiosi anche in Italia, non interessano 
anche il Seminario ?.. « Preparatevi ad insegnar pedagogia ! », 
conclude. senz’ altro Monsignore. Prometto. Un tentativo fatto 
quell’anno stesso nella scuola. di eloquenza, mi basti a capire 
che i nostri studenti amano it nuovo studio e ch'io sono inferiore 
a un impegno più grave di quanto apparistce, dopo essermi orien- 
tato un po’ meglio con Tibri e persone competenti, eccomi ad 
incominciare. Incomincio da questo momento. I mio discorso 
vuol essere semplicemente la prima lezione di pedagogia ai miei 
scolari. Nè credo con questo venir meno di riguardo alla vostri 
testa, Eccellenza, perche voi, mitestro del dire, in ogni occasione 
modesta o solenne, tendete con semplicità a un frutto pratico e 
sdegnate sempre, come uno poeta moderno, la parola che suona 
e che non crea. 

La presentazione del nuovo. studio sia fatta dai fanciulli, 
La fantazia li vede irrompere in questa. sala vivaci. chiassosi, 


19) Discorso di profisione all'insegnamento della pedagozia nel Seninario di 
Cremona, festeggiandosi | 800 di Mons. Bonomelli. 

La stessa. solennità. celebrava anche il 250 di fondazione del Seminario di 
Cremona, uno dei più belli d'Italia. e in seguito alla recente visita apostolica, lo- 
dato con effusione e su ogni punto dalla Santa Sede. con lettera del Card. De Lai. 
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saltellanti a destare in questo solenne apparato la nota del- 
l’ allegria. Visetti noti ci sorridono: sono i frugolini dei no- 
stri oratori. Bimbi nuovi ci guardano attoniti; perchè non li co- 
nosciamo ancora ? Vengono con l’ abito modesto, col tratto nn 
po’ rozzo dai campi, dalle case del popolo; vengono più lindi, 
più disinvolti dalle case agiate e signorili. Rivelano negli sguardi 
e nel sorriso, con la gioia di vivere, l anima semplice e pura. 
Ma taluni dei più grandicelli, abbandonati sul lastrico, assidui 
del trivio, alterano di già i bei lineamenti con una procacità che 
ci stringe il cuore. — Largo, largo, signori! — grida questa folla 
di piccoli: noi siamo la famiglia, la società di domani, noi siamo 
l’ avvenire. — Filosofi e statisti, i più grandi nomini della mente e 
del cuore, dan loro ragione, li ambiscono, se li contendono, traen- 
doli per diverse vie. L’ umanità dice 1’ età loro bella e preziosa, 
illustrandola delle più vaghe immagini : — alba rosea, fiori in boc- 
cia, risveglio possente di primavera — Dal Cielo si affaccia a con- 
templare la scena un Dio che sorride e dice : « Ninite sinite par- 
vculos.... ad me! » I fanciulli a Cristo! Ecco il nostro programma. 

Ma i fanciulli sono ancora lontani dal Maestro Divino, che 
li ama. Si oppongono i tempi nuovi, o ancora apostoli più o meno 
inconsci, come nella scena del Vangelo? I tempi non ci sono 
troppo tirvorevoli; ma i nostri non sono ancora peggiori dei passa- 
ti. In passato per altro la religione nell’ insegnamento era una spe- 
ranza. Ora invece il Cristianesimo deve penetrare nella società. per 
altre vie. La casa, accompagnata sempre dal titolo saero di San- 
tuario, perchè prima scuola di religione, non è pìù generalmente 
quella dei nostri ricordi, dei componimenti di collegio, e quale 
ottimismo la dipinge anche oggi a chi vive più di tradizione 
che di realtà. La casa cristiana crolla. 

Le mutate condizioni di lavoro sottraggono troppo spesso le 
madri al focolare. È vero poi che le madri sono le prime educatrici : 
ma non basta loro per questo il diritto, il dovere, il sentimento 
naturale, il buon volere: occorre tempo, e più ancora, lo dico, 
occorre competenza, che si trova di rado. 

La scuola? Era tempio un giorno. L'insegnamento religioso, 
escluso mano mano dalle scuole superiori, sosta per brev? ora 
sulla soglia delle elementari. Una piccola legge, oggetto da mezzo 
secolo d’ inestingieibit odio è d' indomato amore, contesa e imposta 
più volte e in varit modi come affermazione di principio, si ri- 
solveormal in pratica, generalmente parlando, o a nulla o in danno. 
I insegnamento religioso nelle senole è un inquilino caduto senza 
colpa in diserazia dei padroni; avrebbe diritto ancora alla loca- 
zione, ma l'ostruzionismo e le vessazioni dei proprietari gli fan 
preferire un trasloco anticipato. 

Intanto si preparano i maestri e le maestre di domani con 
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una pedagogia che fa astrazione da prineipì superiori e si fonda 
su un positivismo materialistico, areligioso e spesso irreligioso. 
Lealtà vuole ehe si riconoscano i meriti di Credaro, De 1Domi- 
mieis e altri che anno agitato in Italia il grande problema della 
scuola. Ne ha guadagnato educazione fisica e 1 istruzione. Ma 
P educazione morale tradisce ancora le speranze della nazione. 
Sono uscite pubblicazioni pedagogiche più in vent’ anni che in 
venti secoli e, malgrado, le statistiche della delinquenza giova- 
nile e infantile accennano a crescere più che a diminuire. Gli av- 
versari stessi dicono che ormai non bisogna studiare di più pedagogia 
ma studiare una pedagogia migliore. Tale pedagogia, che in alcuni 
centri di Germania si chiama ancora eristiana, è già nelle tradizioni 
della nostra patria. Quando l’Italia, mezzo secolo fi, era. scuola 
di pedagogia a tutte le nazioni civili, il nostro Aporti e Lam- 
bruschini, Tommaseo e Thouar, Raineri e Rosmini (1), inspira- 
‘ano i loro trattati di educazione razionale al Cristianesimo. Bi- 
sogna tornare a quel punto, donde i pedagogisti italiani moderni, 
influenzati da scuole straniere, si sono staccati, per battere altre 
vie, e dove noi, allarmati forse della defezione altrui, ci siamo 
ormai troppo arrestati. E già si stabiliscono nei due campi ten- 
denze ehe preludono a un incontro. L'on. Credaro, attuale mi- 
nistro dell'istruzione, inaugurando lo scorso settembre in Roma 
il primo congresso pedagogico italiano, ineuleava ai nuovi edu- 
«catori anche lo studio della metafisica. Mentre congressi gene- 
rali e parziali, periodici, associazioni, che precedono 0 seguono 
VP Encielica di Pio X sul Catechismo, concordano da tempo nel- 
Pineulcare al Clero lo studio della pedagogia. 

È inevitabile a questo punto la questione del testo che devesi 
usare per l’ insegnamento religioso. Quanti si occupano di cura 
d’ anime, curati, parroci, vescovi, si lagnano e non credono con 
questo mancare di rispetto a illustri personaggi che magnificarono 
in ogni tempo il Catechismo, e molto. meno all'autorità reli- 
giosa che lo prescrive ai fedeli. Occorre distinguere fra dottrina 
e metodo. Il monito dei grandi seuota pure ancora una volta P in- 
differenza dei governi e degl insegnanti: Thiers, primo presi- 
dente di Francia, allarmato dal triste inizio della repubblica, grida 
in piena Camera ai deputati: AL Catechismo! Ritorniamo a] 
Catechismo! Diderot, sorpreso ino fragrante contraddizione cono 
se stesso nell'atto di spiegare il Catechismo, risponde di non 
aver trovato di meglio per educare la nipotina. Napoleone conforta 

(DI Antonio Rosmini fu it primo fra not che fece dell'educazione una scienza. 
Rawneri deve a ni gra parte delle sue opere. IL compianto Senatore Taneredì Ca- 
nonico, presiedendo nn comitato per nno montimento a Rosmini, suggerì un pruppo 
di fanetalli attorno alle tienta veneratidit e dolce del tilosofo. che fu 7 più qrende 
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e nobilita gli ozi di Sant’ Elena, catechizzando la figlia del gene: 
rale. Victor Hugo serive : « Bisognerebbe condannare alle carceri 
quei genitori che mandano i figli a quelle scuole sulle cui porte 
sta scritto: qui non s’ insegna il catechismo ». E Volta e Man- 
zoni stanno con quel libriccino in mano fra le panche e 1 bimbi, 
delle loro chiese parrocchiali. Sono questi e molti altri i qua 
dretti di genere che volentieri mostriamo al pubblico ogni volta 
prediehiamo sull’ importanza dell’ insegnamento religioso. Ma 
essì sono eloquenti a predicare la necessità della religione nella 
educazione, e non entrano nel merito pedagogico del catechi- 
sino come testo. L'autorità religiosa poi dà col catechismo sopra 
tutto un breve compendio di tutte le verità a credere, con una 
forma che garantisce 1 esattezza della dottrina, lasciando a noi 
l’ impegno del metodo. L’ origine storica dei Catechismi spiega 
la loro struttura. Del movimento eatechistico che nasce dal Con- 
cilio di Trento, S. Carlo Borromeo è il cuore, la mente è il Car- 
dinal Bellarmino, il più dotto teologo del tempo. Tutti i cate- 
chismi risentono più o meno nello spirito e nella lettera di quel 
primo impulso. Comporre didatticamente un testo elementare per 
l’ insegnamento religioso non è cosa possibile in poco tempo. Bi- 
sognava scoprire la differenza fra la dottrina e il modo di appren- 
derla, per distinguere un trattato da un testo elementare. Gili 
uomini già istruiti dopo aver ricevnie, confrontate, vagliate le ve- 
rità le vengono distribuendo con un certo sistema, che va dal- 
Panalisi alla sintesi nelle loro menti e da queste nei loro trat- 
tati. Tutt'altro è il sistema d’apprendere degli idioti i quali pas- 
Sano molto gradatamente da quello ch? è semplice al meno sem- 
plice, al composto, e da ciò che è singolare annettendo bel bello 
un singolare all’altfo, giungono alla fine a quel disegno di idee 
che sì voleva formar nella loro mente. L'ordine scientifico e 1° or- 
dine didattico non son diversi soltanto, ma partono da punti op- 
posti. I trattati per quanto ridotti e popolarizzati, sorgendo su 
base dotti. arieggiano sempre struttura scientitica e non s'adat- 
tano a testi di seuole elementari. Chi insegna e chi impara de- 
Vono partire e procedere insieme e il testo dev essere guida al 
Puano e all'altro. È di qui che nasce contrasto fra dottrina e 
metodo nei catechismi. 1 catechismi ritengono più o meno il ca- 
rattere di sintesi, rigeevuto nella loro origine teologica, I Cate. 
chista alle parole natura, essenza, persone, sostanzia, speci e altre, 
urta ino scogli didatticamente insuperabili, perché quelle idee 
molto opportune per Li scolastica. concentrano troppe altre idee 
per chi apprende e per chi spiega. Non voglio qui dimostrare che 
li quistione non è di aleune parole, nie di tutta Porditura. Nel 
insegnamento elementare troppa scienza nitoce, 


. 
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pose col resto anche il Catechismo dell'impero che duro dieci 
anni nelle diocesi di Francia coll’ imprimater d'un Cardinale « 
latere. AI capo IV sui Comandamenti si legge: Quali sono i do- 
veri del cristiano verso i principi in generale e in particolare verso 
Napoleone 1? « L’ amore, il rispetto, V ubbidienza, la fedeltà, il 
servizio militare, i tributi per la difesa dell’ impero e del trono ». 
E come castiga Iddio coloro che li tragrediscono 2 « Lì castiga col- 
l' inferno », 1] lungo capitolo è tatto per 1 imperatore e chiude con 
una sola menzione poco esplicita riguardo al pontetice, Napoleone 
sempre, anche col catechismo. La dottrina serviva alla politica 
e ne soffriva, « ma pure, conclude Timon David in un studio 
critico sui Catechismi di Francia, per metodo il napoleonico è 
fra i catechismi migliori ». L' aveva scritto un precettore di corte 
che sapeva poco la teologia del Bellarmino. 

Non si vuol togliere con questo alla sapienza e allo zelo di 
quanti evangelizzarono col catechismo i fanciulli. Non sì dice 
nemmeno che i catechismi come son fatti impediscano al popolo 
di conoscere in certo modo la religione. Alcuni catechismi già 
tentano di accostarsi ai piccoli. Lo zelo poi degl insegnanti e 
una certa forza insita anche nella ragione del popolo ad ordi- 
nare le verità in qualunque modo vi giungano, anno già ottenuto 
un certo effetto. Si tratta di far meglio. Anche 1’ istruzione 
religiosa, eterna pel contenuto, deve evolversi quanto alla for- 
ma. II Catechismo di Pio N, unico per l Italia, tende forse a 
un Catechismo universale e nelle condizioni dei popoli, molto mn- 
tite dalle emigrazioni e dai nuovi rapporti internazionali, cio è 
molto sapiente. (ria si dice che Pio N, pastore d’ anime, prov- 
veda anche alla riforma che riguarda il metodo. Ne è sintomo 
ll monito che l'autorità religiosa ci fa spesso di studiare pe- 
dagogia, per meglio spiegare la dottrina eristiana ai fanciulli. Fi 
ripetere letteralmente termini non compresi, non è istruire, non 
e da persone ragionevoli. Spesso le difficoltà son più da parte no- 
stra che del testo. In ogni modo le difficoltà del testo non esclu- 
dono ma accrescono il dovere di studiare la maniera più atta a 
spiegarlo. Quanti insuccessi provengono da incompetenza più che 
da mancanza di buon volere. 

La memoria mi richiama a questo punto Den Battista, mio 
primo maestro di catechismo, Niamo una fotta di monelli sulla 
piazza del paese e aspettiamo l'ora dell’ istruzione religiosa della 
quaresima. Don Battista tarda e si puo fare alla sassajuola : i 
colpi mirano alle campane. Ecco Don Battista! S' avanza a gran 
passi finendo di adattare al suo scopo una bacchetta lunga e no- 
dosa, colta allora allora da un frascheto. A quel primo argomento 
sulla superiorità del Catechismo alla sassajuola, invadiamo Tora: 
torio e ci arrabattiamo per prendere posto più lontano ch'è pos. 
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sibile dal maestro. Don Battista è già varcata la soglia trascinando 
per le orecchie due discoli che credevano sfuggirgli. Visto il pu- 
tiferio, rosso rosso, ad arma spiegata, si precipita nel folto della 
mischia. Colpi secchi o sonori, secondo battono teste o schiene 
sedano il tumulto. Vittoria di Pirro. L'uno strilla di dirlo alla 
mamma ; l’altro miagola di non voler più venire. Intanto dietro 
una colonna risa mal represse scoppiano in un versaccio. Nuova 
scarica. Ormai le interruzioni, le invettive, le busse non sì con- 
tano più. Veniamo al poco catechismo che si poteva fare: una 
pietà. Molte parole incomprese dette e ripetute con un meccani- 
smo continuo. Don Battista fa la domanda ? E noi pronti, come 
un plotone di fanteria al comando « fuoco » a esplodere a squar- 
ciagola la risposta. Talvolta non sappiamo tutti allo stesso modo 
e il coro finisce umoristicamente con una fuga musicale le cui 
note pare facciano a rincorrersi. Finalmente Don Battista estrae 
il fazzoletto per asciugursi il sudore. È il segnale della fine e 
le piccole masnade irrompono da ogni parte all’ uscita, impe- 
tuose, e chiassose come torrentelli a primavera. 

La pedagogia di Don Battista non è morta con lui. Povero 
santo uomo! Egli à già ottenuto il premio del suo zelo pel ca- 
techismo; ma noi, che pure gli volevamo bene, ricordiamo le ore 
passate sotto di lui come le più noiose della nostra giovinezza. 
Non era pari allo zelo la competenza. 

È più importante e difficile prepararsi ai catechismi che 
alle prediche. Una formola astratta, un termine vago e oscuro 
busta a dissiparci 1 uditorio, I fanciulli, non interessati conve- 
nientemente nelle loro facoltà interne, cercano colle esterne altre 
ocenpazioni, Lacordaire strappava gli applausi al pubblico più 
distinto di Francia e non sapeva interessare una dozzina di marmoe- 
chi dai dieci ai dodici anni e domandava tre giorni di tempo per 
parlare alle bambine d’ un istituto. Fra le carte inedite di Du- 
panloup si trovarono moltissimi fogli pieni di correzioni: eran 
le sne lezioncine alle fanciulle : gli costavano molte ore di lavoro. 
Egli confessa per altro d’essersi indotto a questa preparazione spe. 
ciale, dopo uno studio profondo sulla gioventir, dopo uno studio 
di pedagogia. La preparazione prossima che i superiori ci racco- 
mandano o che già noi imponiamo a noi stessi dipende poi in gran 
parte da una certa preparazione remota. Noi a volte non cì prepa. 
riamo perchè non sappiamo come. nè con quali norme, nè con quali 
sussidi. Non sapevamo forse nemmeno che bisognava prepararsi 
con cura, Deve prima prepari la seuola del seminario. Studenti 
di dogmatica e di morale, altro è sapere altro è insegnare. L' ufti- 
cio dell''insegnare è più complesso di quello del sapere, importa 
Puso di funzioni mentali che Paltro non richiede, esige dall’ in- 
telletto uni forma e uno grado di attività che all'altro non oc€- 
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corre. L'acquisto del sapere è opera delle facoltà apprensive, 
assimilative: V insegnare lo è delle comunicative ed espositive. 
L’ insegnare suppone il sapere: questo non implica quello. 1 on. 
5redaro dispose recentemente che i professori di liceo e d’ uni- 
versità facciano d’ ora innanzi studi propri delle magistrali, per- 
che risultava che molti di essi, sapendo molto di più, spiegavano 
meno bene d’ un maestro di villaggio. 

Quanto insegna pedagogia pel governo della senola, costi- 
tuisce la prima attrattiva e la prima disciplina d’ un oratorio. 
Al’ esterno e nell’ interno i fanciulli devono trovarlo possibil- 
mente nguale a quello della scuola. La diversità nuoce alla loro 
mente. L’ inferiorità scredita una scuola, ch’ è la più importan- 
te. Aule, posti, sezioni, registri, inscrizione. orari, programmi 
didattici sono cose piccole che tutelano le grandi, I’ ordine, la 
serietà, il frutto. ..Mugnus esse cis ? A minimo incipe! — Così 
per 1 interno. Il metodo d’ insegnamento nelle scuole è positivo ? 
Positivi non positivisti, trarremo oltre che dalla parte materiale 
sensibile, anche da certi principi logici, dalla coscienza morale, dal 
sentimento religioso, insomma dal buon senso e dal buon cuore del 
fanciullo, quanto lo educhi, e questo ci farà essere più positivi 
degli avversari. II metodo delle scuole è intuitivo oggettivo, cioè 
parla attraverso le cose? È storico, cioè parla per fatti ed esem- 
pi? E noi disponiamo già nel nostro campo di precedenti e sus- 
sidi mirabili. 

La religione è il più gran fatto storico che sì svolge nei tempi 
per l opera successiva di Dio, dì Cristo, della Chiesa ed è già 
un metodo. Il rito è una continua lezione di cose. S. Agostino 
scrive, nei primi secoli cristiani, il De Catechizandis rudibus, un 
trattato nascosto, che cinticipa molti trovati della moderna peda- 
gogia. Da esso muove nel Medio Evo una scuola che spiega 
la dottrina cristiana con segni, figure, quadri, affissi alle pareti 
delle chiese, dei cimiteri, o mostrati dal pulpito durante le cate- 
chesi. I seguaci del Vescovo di Ippona avrebbero certo usato 
allo scopo anche delle proiezioni luminose. IFecero qualcosa di 
più geniale quegli antichi. I misteri, drammi liturgici, presero 
sviluppo d’ allora per rendere più intelligibile verità virtù a cui 
si connetteva una solennità : eran prediche in seena. E a tutto 
questo il popolo prestava interesse, come a cose animate da quel 
linguaggio sensibile di cui esso dà la piena e facile intuizione. _Vi/ 
noti. Non parliamo del linguaggio degli esempi e delle similitu- 
dini. Il Vangelo è un modello. Gli studenti di teologia si preparino a 
parlare nelle parabole del tempo. A suggerircele pensano la storia ci- 
vile, le scienze naturali, ele lettere dalle favolette di Fedro alle splen- 
dide immagini dei nostri poeti, Il tempo m' impedisce di citare la 
splendida pagina di Nicolo Tomaseo sul libro della natura, sempre 
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spiegato innanzi al maestro, all’ educatore. La vaghezza dei fiori 
è la fiorente bellezza dell’ anima virtuosa. 1’ afa che li fa lan- 
guire viene da passioni non represse. Il ravvivarsi della Natura 
dopo la tempesta è 1’ anima che si risveglia dopo la colpa. E il grande 
educatore prosegue addestrando il discepolo a trarre ogni mo- 
mento dalla natura analogie fra il mondo sensibile e lo spirituale. 
« Tutto il mondo visibile, conchiude, non sia all’ educatore che 
un velo di quelle invisibili ma potenti verità che reggono la vita 
delle famiglie e dei popoli ». I bravi studenti di filosofia, di dogma- 
tica, devono fin d’ ora domandarsi ad ogni tratto come svolgeran- 
no un giorno le verità a quelli pei quali le apprendono, e devono 
segnare a lato dell’ argomentazione scientifica 0 teologica la nota 
didattica. Ridono di richiami espressivi e brillanti dai margini e 
negli spazi interlineari anche i trattati più severi, destinati non più 
alla polvere, ma alla vita. Splende in vetta all’ ardua montagna, 
giovani amici, il vostro ideale di educatori, come un sole, che 
avviva tutta la vostra vita di studii e assorbe dalle larghe di- 
stese, come dalle tenui fonti, ìi vapori che pioveranno domani 
rugiada e pioggia fecondatrice sul campo riarso, che vi aspetta. 

Congressi e periodici nostri parlan sempre di catechetica 0 
di melodica. Spirago e 1) Isengard, i migliori trattatisti del ge- 
nere, non escono da questa cerchia, che a me pare troppo ristretta. 
Non scholue, sed vitae discitur: non per la scuola, ma per la vita 
dev’ essere il nostro studio, come la nostra missione. La cate- 
chetica è la parte didattica, ma non è la pedagogica. 

Che cos'è pedagogia ? Ometto tutte le definizioni di senola, 
per dirla semplicemente : scienza ed arte di educare. 

Dell'educazione si occupo il primo uomo, che fu padre, il 
primo stato che fondo una scuola. Uomini di intelligenza e di 
fede se ne occuparono sempre, ubbidendo ad nn nobile istinto, 
seguendo norme di esperienza e di buon senso, secondando im- 
pulsi di buon cuore. 

Ma dopo lo sviluppo che per il meto lo sperimentale presero 
tutte le scienze, psicologiche e naturali, la educazione, che ap- 
protitta delle nne e delle altre, da istruttiva divenne riflessa, da 
empirica, razionale. La missione fu anche scienza, e, come tale, 
dispone ormai di principi, di leggi, di sistemi, di senole. Le teorie 
st_applicarono, e la scienza divenne un'arte. Lo schiavo che con- 
duceva a scuola i fanciulli patrizi di Grecia e di Roma ha la sorte, 
non meritata di darle il nome. Ecco Ta pedagogia che ormai dà 
segni di molta. vitalità anche in Ttaliia, come nelle nazioni più 
progredite. 

Alenni dicono che ad eduneare basta T esperienza. E che altro 
è scienza se non T esperienza del passato? — La pedagogia è tra 
le scienze che sono in continuo divenire, e non fra quelle esatte, 
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che dipendono da leggi fisse, come le matematiche. Essa ha an- 
cora: perplessità e sorprese: ma puo di già assicarare certi van- 
taggi. — È quello che la medicina pel corpo; non infallibile, ma 
indispensabile. | 

Gili educatori, dicono altri, ut poetae nascuntio. Vero; ma 
attitudine naturale non eselude lo studio, che la sviluppi e di- 
riga. L’agronomia scientifica sorpassa di molto negli eftetti la 
semplice coltivazione tradizionale delle nostre campagne. 

La pedagogia muove dallo studio del soggetto educando nor- 
male ed anormale, L' educatore deve conoscere quanto puo le 
qualità e i difetti, le attitudini e le tendenze dell’ alunno. Senza 
tale conoscenza si procede a caso, perdendo un tempo prezioso, 
se la prudenza e impone d'essere circospetti, perdendo anime, 
che è peggio, se si € troppo azzardati. — Lo studio nostro con- 
templa anche il fanciullo che è anormale per deficienze 0 per ma- 
lattie del fisico, della mente o della volontà. Vagolano pei centri 
rurali tanti esserini infelici, spine dei parenti, zimbello dei mo- 
nelli, oggetto d’ indifferenza o di sterile compassione a medici 
e sindaci poco avveduti. I piccoli infelici possono talvolta essere 
curati; sempre poi devono essere protetti. Sarà il sacerdote che 
adempirà con intelligenza ed amore la missione evangelica di 
raddrizzare la canna fessa e ravvivare il lucignolo che si spegne. 
La pedagogia delle scuole fa più fisiologia che altro. Questo non 
è tutto male. L'errore sta nello studiare esclusivamente. e non 
gia nello studiare eccessivamente il corpo umano. Non si studia 
mai troppo una parte della vita nostra, che è da Dio come lo 
spirito, e non si aggrega all'anima come semplice strumento, 
ma le si unisce sostanzialmente. parte necessaria, benchè secon- 
daria im tutte le nostre azioni di animali ragionevoli. La Scola- 
stica, che diede con esattezza questo concetto e questa definizione 
dell’ uomo, trasenro un po” il genere prossimo per studiare diflu- 
samente la differcaza specifica. La seienza moderna, per una certa 
reazione si ridusse troppo alla materia. Invano. La scienza, pro- 
gredendo, come vede delinearsi oltre i confini dei fenomeni co- 
smici V ombra di Dio, così nei meandri fisiologici dell’ uomo 
intravede a sprazzi lo spirito. 

Nel programma di studi del nostro Seminario hanno gia 
largo sviluppo la fisiologia, la psicologia e la morale, che ci 
forniscono ampie cognizioni sui temperamenti, i caratteri, le 
passioni 3 ma noi dobbiamo fare uno studio di applicazione al 
fanciullo. 

Il fanciullo è un nomo in formazione ; e gli educatori de- 
vono coglierlo con cognizioni di causa in questo periodo speciale 
della sua esistenza. 1l nostro studio anzi deve incominciare dalle 
radici dell'essere umano. Vi e in pedagogia un simpatico trat- 
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tatello, che si chiama anamnesi. L'esame anamnestico è la storia 
retrospettiva del ‘soggetto da educare, l’ indagine delle sue con- 
dizioni di nascita ce di famiglia : le teorie dell’ atavismo, le leggi 
dell’ ereditarieta, le mformazioni dell’ ambiente giovano all’ edu- 
catore civile e cristiano. 

Ad un certo punto dovremo completare la pedagogia delle 
scuole con uno studio sul sentimento religioso, così forte nel- 
} uomo e già latente, come sentimento naturale, e, per noi cre- 
denti, come grazia divina nella psiche del fanciullo. Quell’ opera 
bella e paradossale, piena di bontà e di stranezze ch’ è l Emilio 
di Gian Giacomo Rousseau, non vuole che si preoccupi la co- 
scienza del fanciullo con qualsiasi religione, fino a che egli stesso 
spontaneamente ne senta il bisogno o ne faccia la scelta. È 
stata questa forse la causa dottrinaria, che unita ad altre cause 
d’ ordine politico, determino in Francia ed in Italia la. separa- 
‘azione dell’ insegnamento religioso dall’ educazione civile. La 
teoria di Roussean mi pare una ingenuità. Ne i pedagogisti son 
padri credo non aspetteranno che i figli raggiungano come Emilio 
i 15 anni, perchè siano liberi di praticare il rispetto e 1° ubbi- 
dienza ai genitori, amor patrio, la devozione al dovere. I pe- 
dagogisti moderni devono ricordare che i loro più grandi maestri, 
Spencer e Kant, ci tengono molto all'influenza del sentimento re- 
ligioso sulla formazione morale del fanciullo. Bisogna per altro 
in proposito avere cognizioni perchè di tra le sovraeccitazioni del- 
Vetà ch'è la più bella e anche la più critica, 1 esplicarsi del senti- 
inento religioso non degeneri in un misticismo sterile 0 morboso, 
ma diventi alla volontà guida per la vita. 

Ormai da una semplice delinceazione i mici scolari rilevano 
quali vantaggi puo trarre l'educazione cristiana dalla pedagogia 
moderna. — 1l primo corso si risolve tutto in uno studio teo- 
rico sulle sfere sensitica, intellettiva, emotica o rolitica del fin 
ciullo, Gi altri pedagogisti non vanno oltre Ta pedagogia della 
fanciullezza ; ma la nostra. educazione deve. sapere come dal- 
l'adolescente si sviluppi il giovane ed assistere il giovane che 
diventa un uomo. La pubertà decide quasi sempre della. vita. 
Per la formazione del carattere, per il problema. sessuale, per 
altri punti avdui ed importanti ci sara di guida il Forster, che, 
tino ad oggi, @ il migliore o T unico maestro di pedagogia per 
cli adulti. — 

Il secondo corso @ di ordine pratico, e quindi più utile al 
nostro scopo. Basti accennarne le parti: governo della scuola, 
metodologia, didattica, istituzioni integrative, come dopo scuola, 
I ricreatori, le scuole serali. la cultura popolare, e istituzioni sussi- 
diarie come i patronati, le mutualità. Anche un po’ di legislazione 
scolastica giovert al sacerdote per apprezzare o meno Topera degli 
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insegnanti sulla scuola; come non gli saranno inutili aleune no- 
tizie sulle scuole di pedagogia scientifica del Pizzoli, di frena- 
stenia del Nerrari, sulle pubblicazioni moderne relative alla 
scuola. Non foss’ altro queste cognizioni varranno a farlo entrare 
in utili conversari con gli insegnanti. I sacerdoti sono maestri 
nella chiesa, i maestri sono sacerdoti nella scuola: gli uni e 
gli altri devono mostrare quell’ accordo amichevole che edifica 
e benefica le popolazioni. 

Il maestro che, dopo vent’ anni d’ insegnamento s'è ridotto 
a fare Toste ed a brontolare contro il governo per gli scarsi 
stipendi, troverà ancora idealità e forza nell’ esercizio della suna 
professione dopo le conversazioni che il curato studioso di pe- 
dagogia avrà tenuto con lui nei bei tramonti estivi sul sagrato 
del villaggio. 

E bene che i sacerdoti conoscano anche le istituzioni pre- 
scolastiche, come i giardini d' infanzia, rimessi quasi sempre, nei 
centri rurali, in tutto od in parte alla loro iniziativa. Anche 
gli oratorii poi si può dire che abbiano il loro asilo : poveri bimbi 
di sei anni raggruppati tra cenci e candelabri in uno stanzone 
di sgombero, sotto la bacchetta della perpetua e d’ un sagre- 
stano ringhioso, sarete trattati meglio da un sacerdote, che co- 
nosce gli effetti delle prime impressioni nella vita ed i riguardi do- 
vuti alla vostra tenera età. — 

Il terzo corso nelle senole tratta. Ta storia della pedagogia. 
Noi, malgrado le proteste del De Dominicis, fiteciamo della storia 
la prima parte del nostro trattato. I nostri studenti sono in con- 
dizioni diverse e migliori degli studenti. delle. seuole normali, 
Quando la storia sia fatta criticamente, come noi intendiamo, è 
in gran parte la pedagogia stessa, a detta dello stesso Compayre. 
La conoscenza di quanto pensarono e fecero gli educatori che ei 
precedettero formerà a noi il sistema che meglio giovi allo scopo. 
Lumeggeremo più ampiamente 1 grandi educatori cristiani e le 
loro opere scritte e vissute ci infonderanno fino dall inizio entu- 
siasxmo per uno studio che deve risolversi in una missione. 

Non è molto visitai con amici Torino e la tomba del più 
grande educatore moderno Don Bosco, Lasciammo gli steccati 
della grande esposizione mondiale, per salire in Valsalice rorida 
e rosea d'un bel mattino di settembre. Gli amici precedevano: 
io andavo lento e pensieroso come in pellegrinaggio. Avevo letto 
da poco la vita che serisse di quel Grande, Filippo  Crispolti. 
Quante peripezie! La Marchesa di Barolo lo mette alla porta. Il 
Conte di Cavont, padre dei famosi fratelli. lo scaccia da Torino 
coi suoi discoli. Tutti eli negano appoggio per quei demonii. È 
temerario, è pazzo, dicono gli amici. Due monsignori del duomo 
vanno per compiere un opera buoni, invitandolo a scender con 
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loro a nna casa di salute. Don Bosco capisce e si arrende. Fa 
salire primi in carrozza i due monsignori, chiude lo sportello 
e dalla strada grida secco al cocchiere ; presto al manicomio. 
L'arrivo fu strano, la liberazione piuttosto noiosa e pei due 
monsignori l’ episodio finì li. Ma il pazzo trionfa. 1] mio ani- 
mo si commoveva. Gli amici erano scomparsi per una modesta 
porticina e visitavano una sala piena di ricordi inviati dalle 
missioni. Quella tomba è il enore delle migliori istituzioni gio: 
vanili sparse in Italia, in Europa, nel mondo, da Torino alla 
Patagonia, da Roma alla Terra del fuoco. In quella piccola sala 
era un’ altra esposizione mondiale. Si vedevano torreggiare im- 
mensi superbi sulle sponde del Po e dal verde del Valentino 
i padiglioni che accoglievano le grandi conquiste del genio 
sulla terra. Il confronto era ridicolo e sublime. Non ]’ esposi per 
vergogna agli amici, ma espongo qui per esaltare il crande 
suecesso morale di Don Bosco educatore e santo. 

Mi piace chiudere con questa nota buona. Io non rivelo la 
panacea, ma porto un modesto contributo di idealità, di studio, 
di esperienza alla vita che già anima questo istituto. Sussiste e 
riceve una conferma quanto riguarda la nostra formazione mo- 
rale. Narra il Pestalozzi «dd un giovane uomo che prossimo i 
diventar padre si cireondò di molti trattati di pedagogia e prese 
appunti. L'ultimo appunto diceva: « E più che tutto è neces- 
sario divenire migliore ». E non si trattava che d'un” educazione 
profana. Noi dobbiambò educare i fanciulli a Cristo. Gh educa- 
torì di Grecia e di Roma desistettero dalla più nobile impresa 
gridando: « Quos Iupiter odirit damnavit ad pueros ! » La è 
impresa da dannati. E sia! La difficoltà ci seduce, perche il no- 
stro grido invece è quello inspirato dall'amore al primo apostolo 
di Cristo « Faceti sumuso relut parenti tamquam si nutriax, forcat 
filios sos >». L'arte di educare, prima d’ essere una materia di 
scuola, nasce e si svolge nel nostro spirito: @ carità, disinte- 
resse, sacrificio, coraggio, costanza, come il genio è follia, come 
apostolato è santità. « EFduearsi per educare » seriveste, Ec- 
cellenza, 25 anni or sono, sulla prima pietra di quest’ istituto. 
Attorno a quell'epoca, tenendo il discorso di chiusa al I° Con- 
gresso Catechistico di Piacenza, propugnaste caldamente I° inse- 
gmunento della pedagogia nei Seminari. Compiamo il voto nel 
Vostro ottantesimo, Non e tramonto questo che sfuma roseo di 
speranze in un'alba di giovinezza cristiana. 


Sac, Prof. GIOVANNI VARISCHI. 


LUCCA E IL SUO DUCATO 


DAL 18914 ar 18589 


XVIII. 


Il primo avvenimento lucchese del 1850 fu 1 ingresso del 
nuovo Arcivescovo. La sede era rimasta vacante nel 1846 per la 
morte di Mons. Pietro Pera nella quale parve quasi adempirsi 
la sua profezia, quando il Duca lo violentava perchè accettasse 
l’utticio: « Altezza; sarà la mia morte! ». 

Con la nomina di lui e quella del suo predecessore (lo Ste- 
tanelli) era stata già rotta un’ antica consnetudine ; quella cioè 
che 1° Arcivescovo fosse lucchese e di famiglia patrizia. Il Go- 
verno Toscano non voleva certo ripristinarla (nè più v' erano a 
quel tempo nobili ecclesiastici adatti a quell’ incarico); anzi de- 
sideravasi a Firenze che 1° Arcivescovo neppur fosse Inechese. Ma 
era vivissima la ripugnanza nel clero ad accettare un prelato 
proveniente da Diocesi dell’ antica regione Toscana ; e il proble- 
ma fa risoluto con la designazione di uno che non era nè lucchese 
nè toscano di origine. 

Della nomina del nuovo Arcivescovo, come uno dei provve- 
dimenti che urgevano, fa trattato, in privato colloquio, quella 
stessa sera del 9 ottobre 1847 quando Gaetano Giorgini, venuto 
da Firenze a Lucca per disporre i notabili della città all’ annun- 
zio dell’atto di cessione, li convocò in casa sna. Il nome che fu 
posto in campo fu quello del P. Giulio Arrigoni da Bergamo del 
quale altrove parlai e si comprende facilmente di dove venisse 
quella ispirazione essendo Giulio Arrigoni amico personale di 
Giov. Battista Giorgini e suo collega nell’ Università di Pisa. 
Da qualcuno a quel nome si obiettò che non era dello Stato ; ma 
fu risposto : «adesso siamo tutti fratelli, i 

Però in quel primo periodo che seguì all'atto di annessione, 
con molti sopraccapi che questa procurava ai ministri del Gran- 


(*) Cont. vedi fase. 16 Luglio 1912, pag. 21S. 
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duca, non venne fatto di pensar subito a tradurre in atto quella 
proposta ; poi sopravvennero i tempi burrascosi e a Lucca tutta la 
gragnuola di quelli se 1 ebbe sulle spalle il povero Vicario Ber- 
tolozzi il quale finalmente, uscito fuor del pelago alla riva, con 
la restaurazione granducale fu nominato Vescovo di Montalcino. 

L’ Arrigoni, alla sua volta, già riservato in pectore da Leo- 
poldo II, ebbe la nomina ad Arcivescovo di Lucca sanzionata dalla 
S. Sede il 30 settembre 1849. Della sua Diocesi prendeva possesso 
il 13 gennaio del 1850. 

In quel momento la restaurazione era nel suo stadio primi- 
tivo. Duravano, almeno virtualmente, le forme costituzionali. Gli 
nomini del 4$ non erano sconfessati tutti e del tutto. Forse, se 
ancora un anno fosse trascorso, quella nomina, con le nuove ve- 
dute del Governo Lorenese, non sarebbe più stata possibile. Non 
poteva del tutto ignorarsi che il dotto minorita era stato l’ esten- 
sore del primo schema di Statuto Toscano. 

L’ Arrigoni, di sangue lombardo, sentiva vivamente l’avver- 
sione agli austriaci. Le sue prediche a Pisa nei momenti épici 
del 47 e del 48 gli avevano procurato una grande popolarità; era 
nota la familiarità sua con uomini del movimento Toscano e Lom: 
bardo. Raffaele Cadorna me ne parlava come di un amico di gio- 
ventù. Il Giorgini gli conservò sempre molta benevolenza e dopo 
il 1860 gli fu d’ajuto in varie contingenze nel regolare i rapporti 
della sua Diocesi col nuovo Governo. Parlandomi di quel primis- 
sinio schema statutario minutato segretamente dal collega fran- 
cescano, il Giorgini mì diceva: « Avera «n poco il sapore della 
predica ma era un lavoro ben fatto ». Quei precedenti gli sarebbero 
stati a carico in un periodo più accentuato della reazione lore- 
nese. In quel momento nessuno pensò a fargliene un’ accusa nè 
a dar di frego per un simile motivo ad una designazione già sta- 
bilità due anni prima. 

AI clero e ad una parte del laicato quella nomina non fu 
gradita. Ad alcuni non andavano a verso i precedenti del 48; ad 
altri dispiaceva lai deroga alle antiche consuetudini. Era poi vec- 
chia e tenace neì laici e nel clero secolare (e 1° ho notata pertino 
nei carteggi del settecento) la mala prevenzione contro un Ve- 
scovo frate, contermatit forse piùù tardi dal governo poco felice 
dello Stefanelli. 

Ma fu fortuna per Lucca che le contingenze di quel momento 
consentissero quella nomina perchè il governo dell’ Arrigoni du- 
rato 25 anni fi di massima utilità e di decoro alla Diocesi no- 
stra. Egli a tutti s'impose non soltanto con 1 autorità e con la 
dottrina ma col senno e con la virtù. L'accorgimento e la pru- 
denza gli fecero superare momenti difticili e dell'appoggio di per- 
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sone intluenti si valse per il bene della Diocesi. Forte nei prin- 
cìpi e nei doveri episcopali fu moderato e conciliante nei metodi. 
AI clero parve ruvido nelle forme e infatti lo fu (ma forse 
bisognava che lo fosse). Vigilante sui costumi sacerdotali. rifor- 
matore degli studi ecclesiastici, zelatore di molte opere religiose, 
provvido amministratore, inclinato’ sempre a favorire anche il 
progresso civile e perciò rispettato dagli onesti d’ ogni partito, 
tutti alla sua morte gli resero giustizia e lo piansero. E non 
cadde in un’ accademica esagerazione chi, scrivendone il pubblico 
elogio, prese per testo le parole scritturali « Sicut sol effulgens 
sic ille effulsit in templo Dei » (1). 

Molto uniforme passo la vita a Lucca per tutto il 1850 e i 
primi mesi del 51. 1 circoli politici si ricostituivano silenziosa- 
mente e, a preferenza, i convegni avvenivano nelle campagne. Uno 
era a Monte S. Quirico nella casa Cotenna, antica sede dei moti 
rivoluzionari a Lucca (sin dalla fine del sec. XVIII) sorve- 
gliata da tutte le polizie, compresa la toscana che vi teneva 
cent’ occhi sopra ; altri a Carignano, alle Fontane di S. Concor- 
dio e a Mugnano all’ osteria del Pretino. Ma fra democratici e 
monarchici durava la diffidenza. Questi si sentivano umiliati dal 
sentirsi rimproverare i loro sforzi per la restaurazione della quale 
raccoglievano il fardello e agli altri rimproveravano gli eccessi 
del « Gorernaccio » che aveva principalmente provocato la rea- 
zione da essi non voluta. Benchè non mancassero elementi che 
servivano quasi di anello fra 1’ uno e l’ altro partito, fra le due 
maggioranze contrarie era troppa disparità di vedute, di prin- 
cìpì e di metodi, perchè potessero sinceramente intendersi ed al- 
learsi. Si formò pertanto fra i moderati un partito d’ uomini 
‘ d’ ordine, alieni teoricamente dal repubblicanismo e dall’ assolu- 
tismo, i quali subivano passivamente la situazione del momento. 
Però le vere organizzazioni politiche che rinacquero a quell’ epoca 
spuntarono tutte nel campo democratico. 

La presenza degli Austriaci era principalmente avvertita per 
il solito scambio di bizze e di rappresaglie coi poteri governa- 
tivi, per qualche baruftia tra soldati tedeschi e toscani, per le 
riviste frequenti e spettacolose, per le musiche che suonavano 
deliziosamente ed anche.... per i danari che facevano circolare. 

AI popolo lucchese convien rendere giustizia pel fatto che 
se non ebbe contro gli occupatori ostilità impotenti ed impru- 
denti (come a Livorno) non ebbe neppure gli entusiasmi indeco- 
rosi deplorati a Firenze dove non solo î campagnuoli ma la plebe 


—_- . 


(1) MEZZETTI. Orazione funebre in morte di Mons. Giulio Arrigoni. — Lucca, 
1875 — SARDI. Commemorazione di M. Arrigoni. — Estratto dalla Z4irista Uni- 
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cittadina fece applausi al Radetzky e alcune dame ne’ spennac- 
chiarono il cappello piumato togliendosi quelle piume a ricordo 
di lui (1). 

(ili Austriaci non provocati neppur provocarono e la ceri- 
monia del 29 maggio del 1851 (argomento di nuovi tumulti a Fi- 
renze) potè farsi di nuovo con quiete e con decoro. 

Nel giugno la famiglia granducale, andando ai Bagni, tra- 
versò Lucca senza applausi, ma i Bagnajuoli V acclamarono e il 
Granduca, non più avvezzo a quelle dimostrazioni, se ne com- 
mosse. Il 16 andò a Pisa per la festa di S. Ranieri; poi ritornò 
subito ai Bagni. 

Sulla fine di quell’ anno giunse a Massa Vl Imperatrice Ma- 
rianna d’ Austria e vi trovò la sorella (1 ex Duchessa Maria Te- 
resa) che non aveva più vista dal 1835. È facile immaginare la 
loro reciproca consolazione. Per il giorno di S. Anna (26 luglio) si 
trovarono riunite a Massa le due famiglie di Modena e di Toscana 
in quella domestica intimità, poco conosciuta dai Borboni, la 
quale formava, come altrove notai, un lato simpatico della casa 
d’ Austria. 

AI passaggio da Lucca dei Sovrani fu notato che tanto il 
Granduca come i) Principe Ereditario vestivano l’ uniforme bian- 
ca! Da Livorno, alla volta di Massa, veniva pure il Generale 
Crenneville. | 

A Lucca nel Palazzo si facevano lavori e apprestamenti; ciò fia- 
ceva credere che la Corte vi avrebbe fatto lunga dimora. E di fatto 
i Sovrani vi stavano volentieri perchè, se non v’ erano accla- 
mati, vi trovavano però quei segni di rispetto ch' erano confor- 
mi all’ indole mite del: popolo, mentre a Firenze ben pochi li s: 
lutavano e alcuni, al loro passaggio, ostentavano una durezza 
poco civile o atti palesi di disprezzo. Questo a Lucca non acca- 
deva mai. Anzi la loro presenza mitigava il rimpianto perdurante 
della perduta autonomia (2). Dal 51 al 58 la famiglia granducale 
non omise quasi mai la villeggiatura dei Bagni (ove Maria An- 
tonietta aveva comprato un gruppo di palazzine e di case) nè 
quella di Marlia ne 1 intervento ufficiale alle feste di S. Croce, 
Fra quasi una tradizione che si perpetuava, un fatto antico che 
sì ringiovaniva sotto le forme nuove. Non era più Carlo Lodo- 
vico che seguiva la processione o si mostrava nel padiglione delle 
Corse; ma era pur sempre un Sovrano e un Sovrano più grande 
di quell'altro, benchè la Corte ne fosse meno sfarzosa. Ai Bagni 
nell'agosto del 51 il Granduca aveva offerto e rieevuto a ricam- 


{1} L'episodio che si legge nel citato diario è riferito anche dallo Zobi (Me- 
morie Politiche della Toscani, V. Ut, p. 267, 
(2) Piario Prov. a 1850-51. 


DAL 1814 AL 18559 S4I 


bio inviti per feste da ballo che erano riuscite brillanti per l’ in- 
tervento della colonia straniera per quanto la presenza dell’ ufti- 
cialità austriaca tenesse lontani alcuni gentilnomini e dame 
lucchesi. | 

A Lucca per la stagione di settembre anche il teatro del 
Giglio, scaduto e quasi chiuso dal 48 in poi, disponevasi a riacqui- 
stare, almeno in parte, il suo lustro aprendosi con la Luisa Mil- 
ler e il Nabucco dove cantavano la Bartoletti, la Vasali, il tenore 
Bucarde, il basso Colini e il baritono Della Costa (1). Mentre 
Lucca distratta, disponendosi alle feste ch’ erano promettenti, fa- 
ceva tacere 1 cattivi umori d’ indole politica, non tacevano i so- 
liti battibecchi fra i due poteri militari ed uno ve ne fu per un 
soldato Estense di passaggio dalla città il quale, invece che al 
Comando di Piazza Toscano, scese al Comando Austriaco per la 
vidimazione delle carte. Ai Toscani pareva d’essere disprezzati 
(e lo erano infatti) dagli Austriaci sempre altezzosi e consape- 
voli della loro superiorità in merito alla quale non era da discu- 
tere rispetto alla disciplina e all’ ottimo arnese nel quale si tro- 
vavano. La nostra cavalleria difronte a quell’ altra pareva quella 
del Gesù Morto alle feste di Prato. La fanteria trovavasi pure 
al disotto per l imperizia degli ufficiali e il trasando dei soldati. 
Alle manovre, alle riviste, mancavano nei toscani la speditezza e 
la regolarità dei movimenti. Quando 1° una e 1° altra milizia face- 
vano insieme le salve d’ onore la cavalleria toscana sì scompi- 
gliava, qualche ufficiale scendeva da cavallo e al tiro unito e 
simultaneo dei fucilieri austriaci rispondeva il pur tu fer dei 
fantaccini toscani. Quelli videvano sotto i mustacchi e questi se 
ne avevano a male. | 

Ma il 18 agosto per la festa dell’ Imperatore il battibecco fu 
d’un altro genere. Il Magistrato Comunale, contrariamente a 
quanto aveva fatto nell’anno precedente, deliberò d’ intervenire 
in una adunanza alla quale mancava il Gonfaloniere Conte Carlo 
De’ Nobili. La proposta affermativa fu sostenuta dall’ avvocato 
Pardi; si opposéro inutilmente fra i priori (0 assessori) Isidoro 
Del Re e Felice Francesconi. Nella seduta posteriore uno dei 
priori protestò e alla protesta si unì lo stesso Gontfaloniere De’ 
Nobili. Il Comandante Austriaco protesto alla sua volta deplo- 
rando che a Lucca vi fosse un liberale a capo del Municipio e 
voleva la destituzione del De’ Nobili. Ma il Governo riuscì a non 
lasciarsi imporre per quella volta un atto ingiusto ed impolitico. 
Il De’ Nobili doveva essere destituito più tardi dal Governo stesso 
per un’ altra protesta che pur fecegli onore. 


(1) Ricordi del teutro lnechese altrove citati. 
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La mattina del 23 i 101 colpi di cannone salutavano l'arrivo 
dei Sovrani che venivano dai Bagni. Il giorno dipoi questi com- 
parvero sulle mura, a piedi, nell’ ora del passeggio ; il popolo se 
ne compiacque e questa volta li applaudì. Al mattino del 25 
ricevettero l'Arcivescovo, i magistrati, le autorità civili e militari, 
e nel pomeriggio andarono incontro all’ Imperatrice d’ Austria 
che veniva da Massa e con lei si trasferirono a Marlia. 1 2% ar- 
rivò da Livorno l Arciduca Massimiliano (il futuro infelice im- 
peratore del Messico); visito Lucca, ando a Marlia e ritornò la 
sera pel teatro. 

La Corte da Marlia trasferivasi a Lucca il 6 settembre. La 
sera del 12 vi fu ballo al Casino con intervento dei Principi, un 
ballo che aveva dato luogo, in seno alla Società, a incidenti e 
diseussion+ vivaci nella seduta del 29 luglio. In quella il barone di 
Luwemberg (quello stesso che nel 48 aveva tenuto al battesimo 
il tiglio di Bigione) chiese l’ invito per gli ufficiali austriaci. Si 
opposero aleuni (Evaristo Giannini, Felice Francesconi, Federico 
De’ Nobili, Antonio Fascetti) ma il partito fu vinto. Al ballo vi 
furono 40 signore. « Le mogli di Ghigo Nobili (dice il diario) e di 
Raffaello Sardi dovettero privarsi del ballo perchè i mariti non vo- 
gliono che ballino con gli ufficiali austriaci ». Uno dei soliti inci- 
dentini, per ragioni di contrasto e di precedenza, avvenne la sera 
del 13 per la processione. Gli ufficiali austriaci pretesero la pre- 
cedenza sui magistrati e i professori del Liceo; quelli toscani si 
accodarono a loro; magistratura e corpo insegnante protesta. 
rono vivacemente. I Principi, dopo la processione, andarono a 
piedi per la città a vedere la luminaria ; e al popolo, al solito, 
piacque quell’ atto di fiducia. 

In Duomo la mattina del 14 la grande novità fu il trono del 
Granduca a cormnu Evcangeli, e PV Arcivescovo sul faldistorio dal- 
opposto lato dell'altare. In materia di diritto regio il Governo 
Leopoldino non transigeva e col clero qua e là vi furono contrasti. A 
Pisa il Cardinal Corsi risolveva il problema allontanandosi dalla 
città ogni volta che il Granduca compariva ufficialmente in Duo- 
mo. L' Arrigoni non elevo conflitti e cedette il suo posto al 
Granduca stesso, come il Sardi nel 1789 Jo aveva ceduto agli 
Anziani di Luecea ch’ ebbero la stessa velleità. Nelle contingenze 
di quel momento sarebbe stata una complicanza intempestiva 
un battibecco (per ragion del trono) fra il potere civile e il re- 
ligioso. 

Le corse dei cavalli, il pranzo di gala a Palazzo, la grande 
serata al teatro furono il completamento della giornata. L’ autore 
del diario fra le macchiette della circostanza nota il cav. Coppi 
Presidente della Corte Regia che al pranzo di gala vestiva un 
abito dei tempi di Ferdinando II ricamato ad oro e lustrini, con 
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sottoveste uguale, calzoni corti e spadino. Il suo arrivo nella sala 
fu accolto con grande ilarità. 

La Società delle Stanze Civiche, sempre in gara con quella 
del Casino, volle dare una festa in onor dei Sovrani e la dette 
la sera del 18. Ebbe lnogo anche là la questione dell’ invito agli 
ufficiali e si abbaruffo maggiormente. Per salvare la capra e i 
cavoli fa proposto | espediente di mandare al Maggiordomo Mag- 
giore un certo numero di biglietti perchè ne disponesse a suo 
talento. Ma i biglietti furono rimandati e il Maggiordono fece su 
questo argomento dichiarazioni molto esplicite. È proprio il caso 
di richiamarsi alla mente il Sonetto del Giusti (Granduca e Te- 
deschi). Bisognava o rinunziare a Iui o pigliarlo con quelli. Gli 
ufficiali ricevettero 1’ invito. 

Un gran ballo a Corte era fissato per la sera del 22. H po- 
vero Maggiordomo (era quello stesso Boecella che aveva un tale 
ufficio alla Corte di Lucea) era impazzito per la richiesta degli 
inviti che si faceva con una ressa da sbalordire. La borghesia 
sì agitava; molte signore non ammesse a corte al tempo Borbo- 
bonico volevano essere invitate; i giovani dell’ aristocrazia fa- 
cevan premura per aleuni amici che a loro si trovavano assimi- 
lati per quanto non ascritti al Libro d Oro. Si cominciò dall’ in- 
vitare è figli del Cancelliere Giocacchino Pueci giocani d’ accurata 
educazione e gentili. Ma le richieste si moltiplicarono anche da 
parte di alcuni che nei circoli e nei caffè sbeffeggiavano la Corte 
e l'aristocrazia, ma nel medesimo tempo non volevano essere tra- 
seurati nè perdere quella occasione di mettersi il frak. Un serio 
riguardo dî delicatezza m’ impedisce di nominarne uno che, per - 
andare al ballo, uscì di casa tutto cheto e abbottonato e si fece 
aspettare dalla earrozza in un vicolo per non dare nell’ occhio 
ad amici che potevano burlarsi di lui. Ma il lavorio più grosso 
era per le signore che mandavano al Maggiordomo protettori 
e protettrici, mariti, amanti palesi e segreti, parenti, amici di 
cus eco. n 

Come Dio volle gl’ inviti andarono e le grandi sale del Pa- 
lazzo furono affollate. Anche le due signore che si erano aste- 
nute dal ballo al Casino dovettero andare per imperiosa neces 
sità perchè avveniva spesso nelle famiglie signorili che i vecchi 
fossero d’un partito e i giovani di un altro, Il mio nonno (Gran 
Maresciallo della Corte Borbonica) occupava un'alta posizione ono- 
raria anche alla Corte di Toscana. Padronissimi e il figlio e la nuo- 
va di non andare al Casino perchè C'erano gli austriaci, ma l invito 
di Corte non poteva ricusarsi. A_mia madre, restata nel propo- 
sito di non ballare con gli ufficiali, per non creare impieci al ma- 
rito restavit il ripiego di non ballar con nessuno. Liwemberg, 
maligno, ando ad invitarla ed essendo stato ringraziato le disse: 
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« Ni dice che non ballate a motiro delle uniformi bianche ! » L' altra 
gli rispose in buoni termini che faceva il comodo suo. In eguali 
condizioni si trovò la Contessa De’ Nobili (moglie di Federico). 
L'autore del diario scherza su questa eccentricità dei mariti e 
delle mogli e narra che la Granduchessa Antonietta, consape- 
vole di tutto, chiamata mia madre vicina a sè, le fece i più ama- 
bili rallegramenti per la sua toilette sapendo che il suo vestito di 
quella sera era un dono ricevuto dalla suocera per determinarla 
e quasi costringerla ad andare al ballo. La Granduchessa era 
infatti famosa per investigare e conoscere i fatti più minuti delle 
famiglie e V ambiente piccino e pettegolo di quella società facil- 
mente appagava quel suo non lodevole istinto. 

Il diario finisce per narrarei 1° assalto imponente e vigoroso 
dato al duffet sopra tutto dai magistrati, dai professori, dagli 
ufficiali e dagli impiegati. Vi è ricordato il nome di qualcuno che 
io stesso, nella mia giovinezza, ho veduto sulla breccia in as- 
salti consimili. 

La famiglia granducale ripartì per Firenze la mattina del 223. 
Questo soggiorno a Lucca dei Sovrani aveva giovato a renderli più 
popolari tantopiù ehe, dopo la loro partenza, il Boccella aveva 
pagato 31.000 lire di spese fatte a Lucca senza contar le prov- 
viste venute da Firenze e le beneficenze e le altre spese parti- 
colari dei Principi non passate da) suo serittojo. Lucca »s° era 
rianimata in quella stagione del 1851 e la nuova animazione 
aveva cominciato a rendere imen fosco, almeno per alcuni, il fan. 
tasma dell’ autonomia perduta (1). 

Nel decembre di quell’anno ebbe anche in Lucca una forte 
ripercussione una novità che tenne agitatissima Pisa, cioè lo 
smembramento di quella Università per il quale non poche cat- 
tedre migravano a Siena. Non era cosa che il popolo potesse 
intendere o deplorare ma molto se ne dolsero le classi culte per 
due motivi. Primieramente pel nuovo danno che ne ricevevano 
i luechesi 1 quali, dopo aver perduto la loro Università, vede- 
vano allontanarsi ancora varie facoltà di studi con maggior di- 
savio dei giovani e delle loro famiglie. Secondariamente perchè 
quella riforma inconsulta (motivata, fu detto, da ragioni econo. 
miche, ma nel fatto dal non volersi riuniti troppi studenti nella 
stessa città) fu opera di un Iucchese, Cesare  Boccella, il con- 
sigliere di Carlo Lodovico nei fatti del 553 del quale già notai la 
evoluzione negli studi e nei convincimenti. Deputato di Capan- 
nori all'assemblea Toscana del 4S, il Boccella era stato chiamato 
nel 49 da Leopoldo TI (si disse per consiglio del principe di Demi- 


(DD Diario cit. a. ISSI. — Molte di queste notizie le seppi anche per tradizione 
di famiglia. 
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doff) a reggere la pubblica istruzione nel ministero presieduto 
dal Baldasseroni e misto di conservatori e costituzionali (Duca 
dì Casigliano, Landueci, Capoquadri, Mazzei e De Laugier). Egli 
rese alla Toscana ed in modo particolare a Lucca questo cattivo 
Servizio. La soppressione del Liceo Universitario di Lucca, la 
mutilazione dello studio di Pisa che ne rendeva peggiori le con- 
seguenze, infine la diminuzione assai dannosa dei mezzi di cul- 
tura nella nostra città, furono, se non del tutto, almeno in gran 
parte, opera di un nostro concittadino che gli studi aveva colti- 
vato non forse con metodo sicuro ma con intelligenza e con largo 
protitto. E poichè non manca mai chi dalle cose serie toglie facile 
argomento di scherzo, vi fu chi scrisse: 

Diventerà di ciuchi un gran serraglio 

La nostra Lucca di Firenze ancella 

E la lieta armonia del loro raglio 

Canterà lodi a Cesare Boccella (11. 

A Lucca il 1832 s’ inaugurò con una di quelle solite risse di 
caserma fra soldati austriaci e toscani alle quali il pubblico poco 
badava lasciando che i capi se la sbrigassero fra loro. Passò il 
carnevale senza incidenti ed anche il teatro fu scarso di emozioni 
e di distrazioni. Al Pantera fu accolta freddamente una nuova 
opera (il Troratore) musicata da un giovane emigrato ferrarese 
€ posta in scena a spese di un conte Prosperi di Ferrara emi- 
grato egli pure e stabilito a Lucca (2). Al periodo di vita emo- 
zionata e movimentata degli anni precedenti n’ era subentrato un 
altro, quasi per reazione, di torpore accidioso. I men pigri, anzi per 
avventura i soli attivi, erano i mazziniani che lavoravano silenziosi. 
La stampa imbavagliata e limitata nelle sne libertà, non aveva più 
modo di affermare quelle idee che pure stavano nella mente di 
molti e la Ziforma, prima di morire, aveva avuto un periodo 
quasi di stanchezza e di esaurimento, 

Mancando la libera discussione delle idee le polemiche si 
scolorivano e si rimpiccolivano fra i dissidi locali. E che argo- 
mento di dissidi vi fosse e magari di alterchi e contese anche in 
un ordine di fatti diverso e più meschino al Governo in sostanza 
non dispiaceva perchè da quelle brighe e da quei litigi tanto 1 
cittadini che i contadini erano distratti e allontanati da preocen- 
pazioni e da lotte più temibili. Fra i popolani eran facile argo- 


(1) Cesare Boccella, dopo il 1859, si ritiro a vita privatissima nella sua. villa 
di Brancoli nel territorio Inechese, Godette per poco li pensione assegnatagli dal 
Governo Toscuno e toltagli dal Goyerno Italiano nel IS61. Nella sua vita ritira- 
tissima coltivò sempre con amore gli studi. Trasferitosi a Lucca, negli ultimi anni. 
vi morì il 12 Ottobre del 1877 nell'avito palazzo dove era nato il 28% Marzo IsSTO. 
(21 Diario Provenzali, 1892. 


340 LUCCA E IL SUO DUCATO 


mento di vara ignobile e malsana le diverse Compagnie o Con- 
fraternite spesso rivaleggianti fra loro in opere religiose senza 
senso di religiosità vera e quasi degenerate in esteriorità  vi- 
stose e bellicose che somigliavano al feticismo. Altrove parlai 
della zuttr scandalosa in S. Francesco tra i Fratelloni della Ca- 
rità e quelli della Fratta. Altre congreghe fiorivano ancora che a 
vicenda si beffeggiano con titoli umoristici (Sciugunari, Tira-tor- 
soli, Papponi). Ma nel suburbio, a Monte S. Quirico, e’ erano 
quelle dei Pelosi e Bollettoni accanite tra loro fino al punto di 
tar degenerare in conflitti sanguinosi le feste del culto. Un De- 
legato di Governo al quale si rappresentava la necessità di porre 
un impedimento a quelli scandali, disse : « Lasciateli fare, è me- 
glio che si confondano in quelle cose li piuttosto che impacciarsi di 
politica ». i 

L’ edifizio del ’4S si andava smantellando a poco alla volta. 
S' intendeva che le garanzie costituzionali -fossero state sospese, 
non tolte; ma chi aveva senno comprendeva facilmente che 1’ in- 
tento voleva raggiungersi a poco alla volta. 

Il Granduca sulla fine del gennaio era andato nuovamente a 
Vienna e ritornò verso la fine di marzo. Già subito si previde 
che il suo ritorno avrebbe portato alla Toscana qualche nuovo 
dono dell’ Austria. Infatti 1 ultimo colpo alle istituzioni costitu- 
zionali era stato già dato ma solamente il 6 marzo ne fu pub- 
blicato il decreto. 

Secondo ciò che narrano gli storici toscani VP abolizione for- 
male della Costituzione sarebbe stata ‘imposta dal principe di 
Swarthzemberg ad onta che vi si opponessero il Baldasseroni ed il 
Corsini. Il decreto del 6 marzo diceva che quelle forme di Gorer- 
no non consuonano con le patrie istituzioni né con le abitudini del 
nostro popolo. Veniva soppressa dovunque la Guardia Civica e 
conservato il Consiglio di Stato sotto forma puramente consulti- 
za. II decreto del 6 maggio 1852 distrusse gli ultimi residui, più 
apparenti che reali, di quanto era stato voluto e costruito nel 
4S per concordia di principe e di popolo. L’opera deleteria era 
completa. 

Gili uomini di parte moderata, come il Capponi e il Ridolfi, 
allontamatisi volontariamente dai Consigli della Corona, rap- 
presentarono la protesta di due generazioni che s’ erano adope- 
rate in un mezzo secolo per condurre la Toscana a qnel grado 
di progresso e di primato intellettuale e civile in cui si trovava 
su primi del 74S (1). 

“Db Queste vicende sono narrate -da Nicomede Bianchi, dallo Zobi, dallo Zini, 
dal Ranalli e più o meno di tutti gli storici del Risorgimento, Le riassume il Ti- 
varoni, Storie Critica de! Iisorgimento, L' Italia degl Italiani, 'T. 1, (1849-1854). 
Ed. Roux. Frassati e C, Torino, 1X95, 
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A Lucca fu grave lo sconforto nei liberali moderati che per- 
dettero qualunque illusione. La loro condizione era peggiore di 
quella dei repubblicani perchè a questi almeno rimaneva l’ antico 
ideale. Gli altri che non ancor pensavano nè potevano pensare a 
quanto nel Piemonte stava per maturarsi, non solo sì trovavano 
molto sconfortati ma anche troppo disorientati e dispersi, benché 
negli anni successivi potessero ritrovare una base di riorganizza 
zione. Isidoro del Re, sempre coerente, sempre diritto ed equili- 
brato in tutti i suoi atti e le sue parole, a forma di nobile e di- 
gnitosa protesta, rimandò al Granduca la medaglia conferitagli 
come benemerito della restaurazione (1). 

All’annunzio che la Costituzione era abolita il popolo che 
‘on tanti clamori l’ aveva chiesta nel 47 rimase freddo ed inerte. 

In parte ciò avvenne per la presenza delle armi austriache 
ma in parte fu letfetto di un fatto morale che non può sfug- 
gire all’ analisi serena. Quando i popoli s’ invitano a gridar le 
riforme converrebbe che il bisogno e il desiderio di queste fos- 
sero già compenetrati nella loro coscienza. Questa compenetra- 
zione non esisteva ancora nel 47 e nel 4S e tutti queì moti fu- 
rono provocati da un sentimentalismo molto atuto che funzionò 
come funzionano gli eccitanti nell’ organismo umano, dando poi 
luogo alla depressione delle forze. Molti gridarono trascinati dal- 
l’ onda dell’ entusiasmo e chiesero ciò che forse non comprende- 
"ano. Sparito l’effetto temporaneo di quegli eccitamenti P anima 
del popolo, anelante sopra tutto alla quiete, dopo i trambusti 
del 49, ricadde nell’ inerzia. Per conseguenza il decreto del li 
maggio ch’ era 1 ultimo colpo alle libertà conquistate, se trovò 
un’ eco di dolore nelle classi culte non provocò risentimento nel 
popolo al quale passò quasi inosservato. 

Frattanto pel ministero Toscano un argomento di gravi preoc- 
cupazioni era lo stato rovinoso delle finanze alle quali 1 occupa- 
zione austriaca era un peso insopportabile. Il dilemma era que- 
sto: o congedare quegli ospiti o portare le imposte, già cre- 
sciute, ad un tale esponente che avrebbe potuto esser causa di 
una rivoluzione interna. 

Il Granduca era contrario al rinvio dei protettori. Meglio per 
lui se questi non fossero venuti mai; ma la loro stessa venuta e 
tutto il sistema di governo impostogli dall’ Austria gli avevan 
tolto l’affezione dei sudditi. Egli ben comprendeva che cammi- 
nava sopra un vuleano. Se il partito costituzionale era tollerato 
e prudente per modo da non agitare il paese, il partito popolare 

(1) Isidoro del Re nacque a monte S. Quirico presso Lueca il 15 Marzo 18515 


e morì il 1° Settembre 1864, È una nobile figura forse troppo dimenticata dai suoi 
concittadini e perciò mi è gradito Vevocarla. 
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aveva meno serupoli ed inoltre allargava le sue file. Questo po- 
teva esser la leva, Vl altro la remora della rivoluzione per mante- 
nerla in equilibrio, ma uno e l'altro (come avvenne nel 59) sa 
rebbero stati concordi nell’ insorgere. 

Però la gravità del problema finanziario era tale ch’ egli do- 
vette consentire ad aleune trattative iniziate dal Ministero col 
Comando Austriaco di Milano. Sembra che queste dal principio 
fossero aspre avendo che fare con un militarismo potente e tra- 
cotaute al quale piaceva di spadroneggiare in Italia a spese degli 
Italiani. Fu anche detto che, presi gli accordi per conservare 
tra Firenze e Livorno soli 3500 uomini, il Granduca si ripentisse 
ed il Comando Austriaco, per ripicco, negasse nuovi accordi. 
Però fu stabilito che quelle forze rimanessero e P altre se n°’ an- 
dassero. 

Da Lucca gli Austriaci partirono con armi e bagagli il 21 
Aprile del 52 alle 5 del mattino. Sembrerebbe logico il pensare 
che la loro partenza dovesse apparire come una liberazione e dar 
luogo a dimostrazioni di giubilo. Tutt'altro! È verità cinda € 
poco addicevole alla dignità del sentimento italiano : ma è verità. 
Glì amici dell’ ordine, sopra tutto la gente che ama la propria 
pace e bada ai propri interessi (ed è sempre numerosa) stancati 
dai rumori e dalle vicende degli anni precedenti, vedevan buio 
nell’avvenire e, temendo compromessa quella pace, rinpiangevano 
la partenza dei castigamatti, Il popolo, a differenza di quello di 
altre città italiane, non s'era mai accapigliato coi soldati tede- 
schi e, salvo V episodio dei tre ragazzi puniti con la frusta, nes- 
suna altra efferatezza poteva deplorarsi forse perchè 1 indole mite 
della popolazione nostra non aveva dato occasione ai tedeschi di 
agire alla tedesca, Inoltre dagli uomini di quel tempo ho sentito 
dire che la condotta degli ufficiali e dei soldati fu generalmente 
corretta. Era dunque accaduta una certa acelimatazione di quella 
fauna ringhiosa nel clima Incchese. Non avendo a deploratsi da 
parte loro nè soprusi nè violenze mancavano i motivi di una di- 
mostrazione di giubilo in ehi non sapeva o non poteva intuire 
motivi di natura più elevata. Invece verano altri motivi per 
rendere sensibile la loro partenza in seuso rovescio e sì com- 
pendiavano nell'interesse che è sempre una gran molla della 
natura umana nelle sue manifestazioni di lode o di biasimo, di 
piacere o di dolore. Il mantenimento di quei soldati era costoso. 
Il popolo non guardava al vantaggio indiretto che derivavagli 
dalla loro partenza per essere seravati da quella spesa Governo 
@ Comune, ma al vantaggio diretto ed immediato che il grosso e 
piccolo traffico toglievano dalle forniture e dalle provviste che 
da loro 0 per loro si compravano a contanti sul mercato, V' eran 
poi gli ufficiali che in grano parte erano signori e spendevano 
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largamente per modo che il danaro correva a benefizio di molti. 
Per questo complesso di considerazioni, mesehine dal lato mo- 
rale e politico, ma vere dal lato pratico e storico, a Lucca non 
vi furono dimostrazioni di gioia alla partenza degli Austriaci. 

Il Governo Toscano camminava con passo sempre fermo sulla 
via delle reazioni e inaspriva piuechè mai anche le popolazioni 
che per loro natura sarebbero state inclinate alla quiete. Nel 
maggio del 53 furon proibite dovunque le commemorazioni per i 
morti di Curtatone e Montanara. A Firenze fu anche remossa da 
S. Croce e trasportata in Fortezza Vecchia la lapide commemo- 
rativa. Ma i funerali, in barba alla polizia, si facevano in ogni 
luogo. A Lucca la mattina del 29 molta gente riunivasi a S. Fran- 
cesco dove si cantava una Messa da morto. In mezzo alla chiesa 
era un piccolo tumulo e su quello eran deposte alcune corone 
tolte via dai carabinieri. Questi andarono in sagrestia a doman- 
dare ragione di quelle intrazioni alla legge. Risposero i frati 
trattarsi di un funerale che in quel giorno dovevan fare ogni 
anno per obbligo loro. I carabinieri non ebbero soddisfazione 
fnor dr quella di acecintffare un ragazzo che portava una corona 
di quereia mentre la gente rideva alle loro spalle. 

Ma non ridevano a Firenze dove la reazione piucchè mai 
vigoreggiava. Il marchese Bartolommei era tratto in arresto ; sor- 
vegliati nelle loro abitazioni il Capponi, il Ridolfi, il Serristori. 
Questi provvedimenti colpivano 1’ antico partito costituzionale 
mentre il partito più audace e meglio organizzato maturava 
nell’ombra i propri disegni. A Siena era ferite un Delegato 
di Governo ; a Firenze il Baldasseroni scampava quasi. per 
miracolo al pugnale di un assassino. Quei delitti si ritenne- 
ro opera dei mazziniani e fu dato lo sfratto dalla Toscana 
a tutti gli emigrati romagnoli e napoletani. La rivoluzione 
andava per le vie del delitto e il Governo procedeva per quelle 
del terrore facendo strabiliare la Toscana con la minaccia della 
pena capitale già bandita da un secolo dal suo codice penale. 
Con editto del 26 novembre 1852 Leopoldo II ristabiliva la 
pena di morte e, per ogni evento, si faceva venir di fuori la gui- 
gliottina. Relativamente all'acquisto e all’ arrivo della maechina 
sanguinaria molti commenti si fecero e vari nomi si segnalarono 
alla pubblica esecuzione. Corse la mala voce anche a carico di 
qualcuno che in tempi più moderni ebbe alti uttici nel Governo 
Italiano (1). L'eccitazione degli animi correva facilmente alla 


(1) PocGg”, Memorie Storiche del Gorerno della Toscana nel 1859-60. Vol. II. 
p. 113, 114, 1105. 
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maldicenza ed anche alla calunnia e calunniosa ritenni sempre 
quella voce. Ma uomini vi furono in Toscana che seppero es- 
sere liberali nel 48, guerrazziani nel 49, reazionari dal 49 al 50, 
liberali di nuovo dal 59 in poi; conservando in ogni fase della 
loro vita politica l equilibrio sufficiente per non precipitare. 

Quella legge mosse al disgusto molti giuristi toscani ed è 
facile imaginare quanto sdegno ne provasse a Lucca Francesco 
Carrara che, giovane ancora, cominciava ad assicurarsi nelle 
scienze giuridiche quella fama che lo fece grandeggiare come il 
primo dei criminalisti d’ Europa. 


Tramontò tristamente per la Toscana il 1852. Il nuovo Co- 
dice Penale promulgato nel 53, confermando I’ editto dell’ anno 
precedente, stabiliva la pena di morte per i delitti di lesa maestà 
e di pubblica violenza contro il Governo. Metteva poi nell’ im- 
barazzo i Prefetti ed i loro Consigli antorizzandoli ad intfligger 
la pena della reclusione o del confine senza determinare i casì 
di una tale applicabilità. AI Moscheni Prefetto di Lucca (1) che 
chiedeva istruzioni in proposito il ministro Landucci rispondeva 
bruscamente : « Quando si tratta di persone diffamate anche se si 
sbaglia nel caso lu misura è sempre opportuna ». 

La legislazione toscana percorreva un periodo assai scabroso 
perchè mentre col Codice del 18093 rinnegava ‘in parte i pro. 
gressi della legislazione generale e non assimilava gli elementi di 
una nuova scienza giuridica basata su criteri di libertà, conser- 
vava gelosamente quel vecchio fardello del regalismo ch'era un 
anacronismo giuridico anche in rapporto alla libertà religiosa. 

Per delitto di propaganda protestante gemettero lungamennte 
in quell’anno nelle carceri di Lucca i coniugi Marrai per i quali 
fu lungamente sollecitata e da molti la liberazione e concessa 
tinalmente, per intromissione della diplomazia inglese, commu- 
tandosi per essi la pena del carcere in quella dell’ esilio. 


(1 Bernardo Moscheni nacque a Lucca il 26 Ottobre 1787 da Domenico Mo- 
scheni e Marianna figlia di Bartolomeo Pellegrini valente professore di Pandette 
nell'Atenco Pisano. Ebbe uni sorella Costanza di chiaro nome come cultrice della 
poesia (Za Ltreadia Dorilla Peneja). Datosi agli studi della ginrisprudenza il Mo- 
scheni inizio la sua carriera nel 18515, regnando i Baciocchi e Ja percerse per tutto 
il periodo borbonico tenendo la presidenza del Tribunale Supremo dal 1543 al 1847. 

In quell’anno, dopo Tamiessione di Lueca alla Toscana, fu destinato dal 
Granduca, far parte della Conunnissione per la compilazione di un nuovo Codice 
Civile Toscano, Nel 48 fu prefetto di Pisa, ma il Guerrazzi lo remosse dall’ ufti - 
cio. Dopo la restanrazione (il 3 Ottobre 1850) fu nominato Prefetto di Lucca e 
duro in utticio fino al 14 Giugno 1858. Morì di s0 iuni, nella sua villa di Massa 
Macinaja. il 13 Giuono ISS. La risposta a Ini data dal Ministro Landneci in me- 
rito ai procedimenti punitivi e ricordata did Tivaroni op. cit.) 
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Le misure poliziesche non risparmiavano il clero cattolico. 
Era vigilata l’ eventuale permanenza di alcuni Gesuiti che ve- 
nivano in Toscana anche per semplici ragioni di famiglia come 
a Firenze il P. Ricasoli e a Lucca il P. Provenzali, uomo dato 
alle scienze e alieno dalla politica. Una sua breve fermata in Lucca 
destò sospetti al governo e mise in moto la polizia. E se da un 
lato i Gesuiti si sospettavano per idee retrive o avverse al si- 
stema leopoldino, s’ inquisivano come infetti di liberalismo i Do- 
menicani di S. Marco e si dava malamente lo sfratto al Padre” 
Vincenzo Marchese, autore della Storia di S. MHarco, uomo pio, eru- 
dito e geniale. A Lucca si perquisiva pure la redazione. del- 
I° Araldo, periodico di cultura religiosa (continuatore della Prag- 
malogia Cattolica) e s’ ineriminava la sottoscrizione pel dono di 
una croce d’ oro a Mons. Franzoni arcivescovo di Torino condan- 
nato per le sue note resistenze alle leggi Siccardiane (1). 

Si aggiunse poi che per Lucca, oltre tutto il magazzino delle 
leggi leopolline relative al diritto regio, erano nuove (bensì giuste) 
alcune disposizioni in merito alle quali, a parer mio, il Governo Bor- 
bonico avrebbe dovuto prendere a tempo opportuno gli accordi con 
la Chiesa che ne avrebbe riconosciuto la ragionevolezza. Finchè 
rimase in piedi quel Governo a Lucca i morti si trasportavano 
scoperti, si esponevano seoperti nelle chiese, cantandosi le esequie 
praesente cadavere, e spesso vi si tumulavano. Vietandosi que- 
sto dalle leggi toscane ed il clero essendo riottoso ad osservarle 
ne avvenne che nei primi tempi parecchi parroci ebber processi 
e condanne per contravvenzioni. Ma 1° Arcivescovo Arrigoni, ac- 
cusato da molti come troppo ligio al governo leopoldino, ma in 
effetto conoscitore dei tempi, prudente e conciliativo, tempero 
quell’ asprezza e, con boni accordi, ne eliminò te conseguenze 
sopra tutto dopo il Concordato stipulato fra Pio IX e Leopoldo II 
il 25 aprile 1S01. 

Se da un lato, per parte del clero, penavasi a mettere in 
armonia le leggi canoniche con le leggi leopoldine, dall’ altro era 
pur laborioso in quei primi anni, per gli uomini di legge, il ren- 
dersi familiari le leggi gialle ; così dalla copertina delle dispense 
s’ intitolavano le leggi del Granducato. 

C'era voluta e ci voleva fatica perchè Je ruote dell’ ammi- 
nistrazione toscana in Lueca girassero in armonia con quelle 
della macchina grande e la baracca burocratica, dopo un lavoro 
di quattro anni, camminava abbastanza bene. Ma la fusione mo- 
rale era tutt'altro che fatta. Gli applausi al Granduca quando 
veniva a Lucca per ridestarvi, con apparati di festa, il ricordo 


(1) Diario cit. a. 153. 
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di tempi migliori, non voleva dire in verun modo simpatia per 
la Toscana. Ciò che rendeva impopolare, sopra tutto nelle cam- 
pagne, il giogo Toscano, non era tanto }’ aumento delle imposte 
avvenuto nel 1850 e minacciato nuovamente nell’anno di cni si 
parla (1853) quanco la coscrizione militare. Era questo un pre- 
giudizio fatale, un’incubo morboso e terrorizzante che condu- 
ceva ad atti disperati. Chi si nascondeva, chi fuggiva e chi per 
rendersi inabile si rendeva malconcio della persona. Fra i chiama- 
ti alla leva del 53 alcuni si cavarono i denti ; uno offrì due scudi 
ad un chirurgo perchè gli amputasse un dito... Ma mentre da un 
lato per siffatte ragioni si acuivano le contrarietà contro il Go- 
‘verno e si rendevano manifeste, eravi pure a Lucca un nucleo di 
persone che concepivano queste avversioni in un concetto assai 
più vasto e più potente di quel che non fossero i semplici risen- 
timenti d’ indole locale. 

Un ospite ignorato da tutti (salvo da pochissimi) compariva 
alla metà di Marzo a Monte S. Quirico in casa Cotenna. Quel- 
l'ospite era Giuseppe Mazzini che, avendo viaggiato con passa- 
porto inglese per la Francia e la Svizzera, si eraà spinto in Lom- 
bardia ed in Toscana per riallaceiarvi le fila del movimento. Parlò) 
con pochi fidi e ripartì senza che la sua presenza fosse avvertita 
dalla polizia. 

ll Mazzini aveva già fatto conoscenza con i democratici luce- 
chest, alcuni dei quali, per secondare il suo pensiero, partecipa- 
rono al convegno tenuto a Firenze il 18 febbrio 1849 per l’ unione 
della Toscana a Roma. La deputazione lucchese era composta del 
dott. Antonio Gemignani, can. Alfonso Angeli, Frediano Parenzi, 
ing. Giovacechino Allegrini, Lolicarpo Magni, Oreste Malfatti, 
‘apit. Gabriello Leonardi, avv. Federigo Manfredi, Pietro Caroni, 
dott. Giovanni Di Giulio, avv. Pellegrino Pieri, dott. Giuseppe 
Nerici, not, Cesare Ghilardi, dott. Giov. Battista Donati. Non 
trovo ricordato fra questi il dott. Tommaso Paoli che ebbe più 
deeli altri (così dicevasi) relazione col Mazzini. 

Anzi quel ricordo della visita del Mazzini a Monte S. Qui- 
rico, pel racconto fattomi dai vecchi, invece della villa Cotenna 
si sarebbe riferito ad una piecola villetta che il Paoli aveva in 
quel Inogo. Un fatto non esclude V altro perebè il Mazzini, ospite 
dei Cotenna, può aver visitato il Paoli nella sua casa posta a 
brevissima distanza dall’ altra (1) 


(lì Debbo dichiarare, per amore di verità, che uno studioso dotto e diligente 
di memorie mazziniane, parlando con me, poneva in gran dubbio quella visita del 
Mazzini a Moute S. Quirico, non trovandone ricordo nei carteggi. Io non oso nè 
posso preferire un giudizio sicuro su questo particolare. Mi limito a notare che ha 
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Nel corso di quell’ anno le uniformi bianche rvicomparvero a 
Lucca. Passarono da Lueca nel giugno, venendo da Livorno, il 
Principe di Liktenstein e il generale Crenneville per ossequiare 
la Imperatrice Marianna che di nuovo da Massa erasi recata a 
Marlia, incontrata sul confine e scortata dalla cavalleria tosca - 
na. Da Livorno, dopo una rivista, venne pure a Lucca, per 
visitare i parenti, il maresciallo De’ Nobili Incchese di origine, 
governatore militare di Bologna. 

Le stagioni teatrali eran passate assai bene : al Pantera nel 
carnevale il D. Crescendo ; al Giglio nell’ agosto la Compagnia 
Comica l’iemontese con la Ristori, Rossi, Pieri e (rattinelli ; nel 
Settembre il Rigoletto e i Masnadieri. Per le feste di S. Croce 
l'intervento della Corte alle solite cerimonie, ai soliti spettacoli : 
il solito ballo a Corte col medesimo assalto al buffet, con la stessa 
lanterna magica di figure tipiche e grottesche fra le quali il mi- 
nistro del Censo, « un figuro toscano che passeggiara nei gran 
saloni indossando un giubbone a larghe tasche sui fianchi senza 
qualifica «di soprabito o di fruck... » altri in « giubbe tarmite... 
Ve n'erano alcuni che intascavano dolci per la moglie, per i bimbi 
e per la serva (1). 

Ma alle Corti si ballava e in Halia si congiurava, Alla metà 
di ottobre s’ ebbe notizia d’ uno sbarco d’ armi sul litorale di 
l’ietrasanta. Si chiuse il 553 e cominciò il 54 con fatti palesi di 
poca entità, ma nel marzo di quest’ anno una grave notizia, in 
vari modi sentita, tu argomento per i lucchesi di vive impressioni 
e di dolorose riflessioni. 


(continua) CESARE SARDI. 


molta antorità una tradizione di quel fatto che era tenacissima nei vecchi. E noto 
come viauda di pieno aecordo con questa la notizia serittà nel diario del quale ho 
quasi sempre riscontrato la massima esattezza alla stregua dei docmnenti e dei ri- 
cordi di valore storico. 

(Ji Dinrio cit. a. ISS. Z2icordi del teatro lucchese, eit. 
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La pubblicità der dibattimenti penali 


La guerra italo-turca, suscitando il massimo interessamento 
ed un grande entusiasmo in tutto il Regno ha sittattamente 
assorbito 1 attenzione del pubblico, ha sì possentemente fatto 
vibrare gli animi degli italiani da farli quasi dimenticare tutte 
le altre importanti questioni che, sino a poco prima, »s'impo- 
nevano allo studio ed all’ esame del paese e dei suoi politici 
rappresentanti. 

Così è avvenuto che persino l’ allargamento del voto  elet- 
torale, venne trattato in modo fiacco e passo alla Camera, come 
passo al Senato, senza suscitare grandi opposizioni e violenti 
dibattiti, quasichè apparisse affare di poca importanza di fronte 
a quello che massimamente occupava la pubblica opinione. In 
tali circostanze ben s'intende come altre questioni trattatesi alla 
Camera sieno passate quasi inavvertite benchè per se stesse tali 
che in circostanze e tempi diversi non avrebbero mancato di cat- 
tivarsi, non solo l’attenzione degli studiosi, ma pur quella di 
gran parte del paese, 

Fra tali questioni evvi quella della procedura penale che di 
recente si presento alla discussione del Parlamento. 

Per quanto noi pure, come tutti quanti, volgiamo di prete- 
renza Vattenzione alla presente guerra ed agli effetti, non solo 
militari, ma morali e politici cui fortunatamente dà luogo, pure 
ci sia concesso il richiamare. per poco T attenzione dei nostri 
lettori su una questione attinente all'accennato argomento della 
procedura penale. il quale in special modo sembraci degno di 
studio. avendo intima connessione con quel risveglio delle più sane 
energie occasionato, se non a dirittura causato, dalla presente 
suerra. E tale argomento quello della pubblicità dei dìbattimenti 
penali, cui già ebbimo, in parte almeno, ad accennare cuni anni 
sono in questi medesimi Z'assegna Nazionale, 

Allora invocammo che venisse vietato ai minorenni di as- 
sistere allo svolgimento dei dibattimenti relativi ai fatti più 
sanguinario dinanzi alle Corti d’ Assise, terribilmente perico- 
losi per i giovani spettatori e suscettibili di sviluppare in essi 
ì germi della delinquenza. anzichè, come da taluni si pen- 
Sava, essere atti a suscitare un salutare terrore della. giustizia 
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punitiva. L’aver noi avuto la compiacenza di vedere in parte 
almeno, soddisfatti i nostri voti in proposito, talchè ora si vieta 
ai minorenni l’ accesso alle aule delle Assise, ci incoraggia ad 
allargare il campo delle nostre richieste riferendocìi ad un argo- 
mento del quale si parlò di recente nell’ aula della Camera come 
nelle colonne dei giornali ; quello della pubblicità dei dibattimenti 
penali. A questo proposito in particolar modo richiama la nostra 
attenzione quanto ebbe ad esporre 1" on. Meda nella seduta del 
i dello scorso giugno, nei seguenti termini : 


« Onorevoli colleghi, consentitemi di aprire una parentesi nella 
dotta discussione di questi giorni per accennare ad una questione che 
può avere la sua importanza, e che del resto si attiene ad uno dei prin- 
cipî fondamentali della procedura, la pubblicità dei dibattimenti. 

Quando il progetto del nuovo codice venne all’ ordine del giorno 
delle nostre tornate, io fui richiamato da un grave avvenimento giu- 
diziario del giorno, che non occorre specificare, a domandarmi se e come 
nel nuovo regime sarebbe stata regolata la limitazione della pubblicità; 
e mi fu facile constatare che i casi di limitazione sono aumentati. Mentre 
infatti per l’ art. 268 del codice vigente il magistrato giudicante può 
ordinare che il dibattimento abbia luogo a porte chiuse « se la pubbli- 
cità può essere pericolosa per la morale o pel buon ordine a cagione 
della natura dei fatti » per l’art. 445 del codice nuovo le porte chiuse 
sono ammesse « se la pubblicità possa nuocere alla morale o all’ ordine 


ovvero all’ interesse pubblico » : per di più — innovazione di sensibile 
portata -— il dibattimento ha luogo a porte chiuse « sempre che 1’ ac- 


cusato non abbia compiuto i diciotto anni e non vi siano presenti coac- 
cusati «di età maggiore », 

Veramente quest’ ultima disposizione, posto che la pubblicità è un 
istituto scritto nella legge a garanzia dell’ imputato, non mì riesce sod- 
distfacente ; ma forse essa rientra nell’ ordine delle cautele preventive 
con cui si crede di poter diminuire la delinquenza minorile, tristissimo 
e preoccupante fenomeno al quale non eredo però che il provvedimento 
adottato sarà per portare rimedio alcuno. 

Senonchè non di questo io mi voglio occupare nei miei brevissimi 
rilievi, bensì della etticacia che avranno le nuove disposizioni. Perchè 


sappiamo tutti per esperienza — e tu detto e deplorato con vivaci pa- 
role da parecchi degli oratori che mi hanno preceduto — come nel si- 


stema vigente, e nelle attuali condizioni di fatto il segreto dei dibatti- 
menti nella maggior parte dei casi, ed anzi nei casi più importanti, sia 
una pura finzione di diritto : vediamo dunque un po’ se, nell’ atto in 
cui il legislatore moltiplica 1 casì delle porte chiuse, si sia preoccupato 
delle relative sanzioni. Finora chi pubblica i dibattimenti a porte chiuse 
è teoricamente punito a tenore dell’ art. 10 dell’ editto albertino sulla 
stampa ; articolo che nei due ultimi comma, ancora sorviventi nella ro- 
vina dell’ editto ridotto ormai a somigliare un vecchio castello sman- 
tellato commina ai trasgressori la pena della multa da L. 100 a L. 500 
< oltre la soppressione dello stampato » : soppressione, che, giova dirlo 
subito, a scanso di equivoci, non © il sequestro preventivo abolito del 


5356 LA PUBBLICITÀ 


resto con esclusione per i reati di otfesa al buon costume: mediante la 
legge Sacchi del 1906, 

Il nuovo codice, quando andrà in vigore, importerà la quasi totale 
abolizione del ricordato art. 10, che rimarrà solo nel secondo comma vie- 
tante la pubblicazione non autorizzata delle discussioni e delle delibera- 
zioni segrete della Camera e del Senato. 

Ditatti, la sanzione tutelatrice delle porte chiuse è trasportata cun 
qualche notevole modificazione nell’ art. 117 del nuovo codice, il quale 
vieta la « pubblicazione totale o parziale degli atti e dei decumenti dei 
dibattimenti che si compiono a porte chiuse sotto pena di ammenda da 
lire 100 a lire HW. 

Ora io non so se colla formula « atti e documenti dei dibattimenti » 
si sia inteso di dire qualche cosa di più o di meno di quel che dica la 
formula attuale « dibattimenti » ; temo però che la formula nuova sara 
un vivaio di controversie più che non lo sia l’ attuale. Comunque noto 
due cose: la prima che è tolta la sanzione della soppressione dello stam- 
pato, che pure è conservata dall’ art. 116 per la pubblicazione degli atti di 
istruttoria o dei nomi dei ginrati o dei giudici accompagnati dall’ indi- 
cazione dei loro voti individuali nei verdetti e nelle sentenze: la se- 
conda che, come ha già notato molto opportunamente il relatore, la pena 
pecuniaria da lire 100 a 500, che aveva un valore economico ponderabile 
per le aziende giornalistiche del 1548, nelle aziende giornalistiche mo- 
derne, a tipo schiettamente industriale, è oggi ben poca cosa; nessun 
amministratore del giornale moderno, se non si ispiri ad un criterio 
superiore di rispetto alla legge, si preoccuperà di qualche centinaio di 
lire che debba pagare all’ erario di tronte al vautaggio commerciale della 
vendita aumentata nei giorni di un processo scandaloso. Sicché è hen 
certo che, se col codice nuovo saranno molto più numerosi i processi a 
porte chiuse, saranno anche molto più numerose le contravvenzioni, 
già oggi facilissime per i mille modi che un reporter trova di conoscere 
per tilo e per segno quel che accade nell’ aula, più facile che mai quando 
sarà applicata la facoltà concessa al giudice, nell’ ultimo comma dell’ ar- 
ticolo 145, di permettere cioe per speciali motivi di assistervi a singole 
persone che non abbiano rapporti con la causa. 

Conclusione : il dispregio della legge lungi dal cessare, diverrà più 
clamoroso : e se è vero che la limitazione della pubblicità è ammessa 
specialmente per tutela della moralità pubblica e per il pubblico inte- 
resse. e questo e quella subiranno sempre una maggiore jattura. 

In presenza di questo stato di cose, e in considerazione della circo- 
stanza che la pubblicazione dei dibattimenti a porte chiuse, quando non 
sia possibile impedirla, non ta se non stimolare la morbosa curiosità, e 
rendere più appetibile la conoscenza di fatti che il magistrato abbia 
ereduto di dover circondare del secreto, viene spontanea la domanda se 
per il prestigio della giustizia e nell’ interesse stesso della morale non 
sta meglio abolire qualunque limitazione alla pubblicità dei dibattimenti. 
Mi si chiederà come. i mio modo di vedere, potrebbe rendersi efticace 
Il segreto: purtroppo io non posso negare che quando non si vogliano 
applicare alla salvaguardia dell'igiene morale e della sicurezza sociale 
criteri pratici e positivi che si applicano alla salvaguardia della igiene 
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materiale e della sicurezza individuale, non è agevole trovare, e più 
applicare misure efficaci, e che noi dovremo cosi accontentarci di sterili 
riparazioni irrisorie, finchè l’azione spontanee del costume pubblico non 
avrà imposto, se pure ci arriverà mai, un maggior senso di dignità e 
di responsabilità. Comunque in questa discussione non è luogo a pro- 
poste o ad emendamenti, bensi soltanto a voti: ed io raccomando mo- 
destamente il mio all’ on. relatore ed all’ on. ministro, perchè, apprez- 
zando il concetto che lo ispira, colla autorità della loro dottrina e della 
loro esperienza lo confortino e lo sorreggano, e ove sia possibile lo tra- 
ducano in più sicure e precise sanzioni preventive e repressive : nè queste 
potranno mai essere accusate di offendere la libertà, se è vero che la 
libertà deve avere i suoi confini e insieme le sue garanzie nella legge, 
cosicchè il rispetto della legge si identifichi moralmente e politicamente 
nel rispetto della libertà. 


A queste saggie parole del valente oratore ci sia permesso 
far sevulre alcune considerazioni. 

E ben vero che, come dice 1’ on. Meda, la pubblicità dei 
dibattimenti penali è voluta dalla legge a garanzia degli impu- 
tati e dei diritti di difesa. 

Tale pubblicità infatti tende ad impedire che nel segreto e 
nel mistero vengano fatte o tentate dai magistrati delle sopraf- 
fazioni a danno dei giudicabili, giacchè i presenti al dibattimento 
sarebbero in grado di farle conoscere rivelandole al pubblico per 
. mezzo della libera stampa, chiedendone la riparazione ed insieme 
invocando la punizione dei loro autori persino dinanzi alla Ca- 
mera dei deputati per mezzo di interpellanza. 

Ma, chiediamo noi, @ proprio detto che tale pubblicità abbia 
ad essere illimitata ? 

Non basterebbe forse che ai dibattimenti assistessero sol. 
tanto aleune persone intelligenti ed indipendenti, in numero de- 
terminato, per esempio non minore di 20, capaci di rilevare come 
di rivelare gli eventuali abusi a danno degli imputati o la me- 
nomazione del loro diritto di difesa quando pure a ciò non prov- 
vedessero i patrocinatori legali dei giudicabili? 

O pure, perche la pubblicità dei dibattimenti sia piena ed 
assoluta converrà proprio che T aula delle Assise o del Tribu- 
nale ski gremita di sfaccendati, di gioventù facinorosa, di dilet- 
tanti dei drammi giudiziari e di episodi alla Sherlok Holmes? 

Ed a rendere ancora più completa codesta pubblicità si chie- 
derà pure che dei dibattimenti relativi ai drammi più truci 
o più scandalosi abbiansi a dare minuti resoconti nei giornali? 

Noi, e non noi soli fortunatamente, pensiamo che allorquando 
ai dibattimenti penali di qualunque genere sia accordato quel 
tanto di pubblicità che valga ad assicurare ai giudicabili le ga- 
ranzie per le quali appunto si è voluta dalla legge stabilita una 
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certa pubblicità, ciò basti: una pubblicità più ampia, così nel- 
l'aula delle Assise o del Tribunale, come fuori di essa per mezzo 
dei resoconti dei giornali, mentre non aumenta quelle tali ga- 
ranzie invocate a favore degli imputati, non solo parci supertlua 
ma anche assai dannosa nei riguardi dell’ educazione morale 
del popolo. 

La società ha bensì dei doveri verso ogni imputato che po- 
trebbe essere innocente o che, pur non essendolo, deve avere 
piena libertà di difesa. Ma questa società che dà alla legge il 
compito di reprimere, riparando le offese che le vengono futte e 
ciò non per esercitare una vendetta ma per prevenire colla pro- 
pria severità altri delitti, a nostro giudizio ha il dovere «di non 
limitare a questo solo l’ opera sua preventiva di difesa sociale. 

L’ esperienza ha pur troppo dimostrato che i pubblici dibat- 
timenti costituiscono per gli nomini già inclini al mal fare una” 
scuola del delitto nella quale spesso le arringhe dei difensori 
loro sembrano glorificazioni dei malfattori: per certi dilettanti 
di quel triste teatro nel quale i primi attori appaiono dietro ‘le 
sbarre delle gabbie, questi esercitano un fascino non dissimile 
da quello esercitato dai più grandi artisti dalle tavole del pal- 
coscenico : 1 assassino sembra 1’ esecutore d’una vendetta so- 
ciale, l’ ucecisore della propria donna un campione della mora- 
lità, il ladro un precursore di nuovissime teorie economiche. 

Così agli occhi di una parte dei frequentatori dei dibatti- 
menti penali, 1’ efferatezza di certi misfatti costituisce quasi 
un’ aureola luminosa brillante sul capo dei loro autori ed anzichè 
I’ orrore eccita lo spirito di imitazione come l esempio dei più 
scaltri delinquenti ammaestra nel modo di nascondere i reati 
compiuti o di salvarsi dalle loro conseguenze. 

Di fronte ai danni morali originati dal soverchio interessa- 
mento di una parte del pubblico per i grandi e per i piccoli 
drammi giudiziari noi lo ripetiamo, la società ha non solo il 
diritto ma il dovere di limitare la pubblicità dei dibattimenti 
penali semprechè, s’ intende, ciò si faccia in modo da non to- 
gliere o menomare quelle dicano a favore dei giudicabili per 
assicurare le quali appunto venne stabilita tale pubblicità. 

E che ciò sia possibile non parci debba essere messo in 
dubbio : chiuse le porte dell’ anla a tutti gli oziosi che non vi 
hanno interesse diretto, i difensori dei giudicabili dispongano di 
venti o trenta biglietti di ammissione che potranno distribuirsi 
a colleghi, o a parenti ed amici degli imputati secondanilo 1 de- 
skderii dei medesimi e nel loro interesse. 

Così il pubblico, benchè limitato, sarà composto di persone 
certo non ostili, anzi più probabilmente favorevoli agli imputati 
e da altre abbastanza intelligenti e capaci di notare ed al caso 
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di denunziare qualunque abuso venisse tentato a danno dei giu- 
dicabili come pure di secondare T opera dei patrocinatori in tal 
ricuardo, 

Siamo certi che questo semplice accenno ad una limitazione 
della pubblicità dei dibattimenti penali solleverà molte opposi- 
zioni specialmente nel ceto degli avvocati penalisti che verreb- 
bero privati degli applausi di un pnbblico quasi sempre simpa- 
tizzante, per quanto in generale non molto colto. Ma ci si lasci. 
illusione che la nostra proposta, come talune altre da noi 
esposte in addietro, sieno fra quelle che possono dirsi idee del 
domani, accolte ostilmente allorchè sono emesse ma destinate 
al successo in un avvenire più o meno prossimo. 

Ora molti uomini egregi sono assai preoccupati dai pericoli 
presentati dalla pubblicità dei dibattimenti ma taluni di essi 
sembrano credere 1° eccessiva pubblicità tal cosa che per quanto 
deplorevole, non offre modo di essere frenata. 

Così mentre consentiamo pienamente nelle considerazioni 
espresse dall’ on. Meda, solo una di queste ci trova esitanti ad 
associarvisi ed è quella nella quale viene domandando, se allo 
stato delle cose, « per il prestigio della giustizia e nell’ interesse 
stesso della morale non sia meglio abolire qualunque limitazione 
alla pubblicità dei dibattimenti ». 

L'on. Meda, soverchiamente pessimista a nostro giudizio, pro- 
nunciava le parole sconfortanti testé citate, intuendo forse che 
l'assemblea cui egli le indirizzava, sotto impressione di preoceu- 
pazioni d’ altro genere, le quali ora s’ impongono a tutte le menti 
non sentivasi disposta ad affrontare coraggiosamente i diversi 
problemi connessi all’ argomento che egli trattava. 

L’on. Meda giustamente pensava che una ammenda di poche 
lire minacciata al giornale che avesse pubblicato delle relazioni 
relative a dibattimenti tenuti a porte chiuse rappresenta una 
pena assai leggera cui sarebbersi volentieri sobbarcati quei gior- 
nali che appagando la malsana curiosità del pubblico ne rica- 
Vavano un maggior vantaggio pecuniario tale da ripagarli am- 
piamente della leggera multa loro inflitta. Ma noì pensiamo 
che ben diversamente agirebbero quei giornali se la multa com- 
minata alla loro infrazione della legge, anzichè di cento lire fosse 
per esempio, di mille. 

Non era adunque il caso, a nostro credere, di rassegnarsi a 
togliere qualunque limite ad un eceesso di pubblicità giustamente 
ritenuto dannoso quando un freno efficace poteva facilmente tro- 
Varsi nel portare ad una somma maggiore la pena. pecumaria 
comminata al contravventori. 

Ma Ton. Meda non è il solo a mostrare scarsa. fiducia nei 
mezzi legali per porre un argine agli eccessi della. stampa nel 


320) L RICORDI 


sciuto; tuttavia la sua esclusione dagli uffici pubblici durò circ: 
sei anni. Soltanto, nel 1876, quando la Repubblica, dopo le 
«note vicende, fu legalmente stabilita e si procedette perla prima 
volti alle elezioni per il Parlamento chiamato a sostituire }’ As- 
semblea nazionale, gli elettori di Parigi gli affidarono nel no- 
vello Senato un seggio, che egli non perdette più ed occupa 
tuttora. 

Ma, se nel periodo suddetto il Freycinet rimase fuori del 
Governo e del Parlamento, non rimase fuori della politica. Quindi 
ne’ suoi Nourenirs.si possono seguire a passo a passo gli avve- 
nimenti succeduti in Francia, non solo dal 1876 al 1875, ma an- 
che dal 1871 al 1876, i quali tutti 1° Autore espone e giudica ge- 
neralmente con molta equità, pure schierandosi nettamente per 
1} partito repubblicano e mostrandosi ammiratore incondizionato 
del Gambetta, a fianco del quale, durante quel periodo, militò 
costantemente, seguendone le direttive, ma talvolta anche dàn- 
dogli consigli preziosi, che il bollente tribuno accettava volen- 
tieri dal suo calmo e sagace ex-collega al potere. Il titolo del 
ciornale del partito: La République francaise, fu suggerito da lui, 
e così pure la famosa frase : se soumettre ou se démettre, che fu 
il motto d'ordine di Gambetta nella campagna elettorale del 1877 
contro il Presidente Mac Mahon. H Gambetta all’ incontro di- 
resse i primi passi del Frevcinet nella politica parlamentare, lo 
presentò agli elettori, gli fu maestro nell’ arte di parlare in pub- 
blico. A questo proposito, è interessante leggere nei Souvenirs 
il racconto delle visite fatte dal Freycinet a quasi tutti i 200 
e più elettori senatoriali della capitale per sollecitarne i voti, 
quello del suo primo discorso in Senato, che egli aveva appreso 
a memoria e poi dovette con suo spavento mutare interamente nel 
imomento di pronunziarlo, eppure ebbe buon successo, i precetti 
oratorii suggeritigli dal Gambetta ece. Sollecito della vittoria del 
suo partito, il Frevcinet si adoperò a tutto potere per tenerne 
unite le varie frazioni, e particolarmente le due maggiori, che rico- 
noscevano per capi il Thiers e il Gambetta, e rappresentò più volte 
quest'ultimo nelle trattative, non di rado laboriose, tendenti a 
tal fine. Nella Acpubligue, presso gli uttici della quale teneva le 
sue adunanze lo stato maggiore del suo partito, e nella quale per 
cinque anni egli serisse articoli riguardanti, non soltanto la di- 
fesa nazionale e i lavori pubblici, ma anche la politica giorna- 
liera, si propose sempre lo stesso scopo: tenere uniti i repub- 
Dlicamni e favorire con una saggia moderazione e con accorte ma- 
novre le divisioni fra i monarchici. 1 poiche questi, pur troppo, 
si prestarono al gioco dei loro avversari. con una inettitudine 
sorprendente, il Freyceinet ebbe alfine la soddisfazione di veder 
triontinre Ta soluzione che predilizeva e che — date le condi- 
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zioni politiche e morali della Francia, — era forse la sola pos- 
sibile. 

Non è già che i conservatori nou opponessero a questa solu- 
zione uma resistenza tenace; ma le loro insanabili discordie ne re- 
Sero vani gli sforzi. Essi abbatterono il Thiers e vi sostituirono il 
Mace Mahon ; istituirono il settennato ; ritardarono quanto pote- 
rono la discussione delle leggi costituzionali, da cui doveva uscire 
la Repubblica; rovesciarono il Ministero Simone vi sostituirono 
il Ministero dell’ « ordine morale » Broglie-Fourtou, che sciolse 
la prima Camera del nuovo regime; insomma tentarono ogni 
mezzo per ritardare il trionfo definitivo dei loro èvversarii, ma 
non fecero così che rendere tale trionfo più completo. Scontitto 
clamorosamente nelle elezioni del 1876, nuovamente sconfitto in 
quelle del IST7, il partito conservatore dovette finalmente la- 
sciare il posto ad nn Ministero presieduto dal Dufaure, che, 
quantunque composto di nomini assai moderati, fu il primo che 
tornasse veramente gradito alla maggioranza repubblicana. In quel 
Gabinetto il Freycinet fn chiamato ad assumere la direzione dei 
Lavori pubblici, rientrando così con tutti gli onori delle armi al 
Governo, come rappresentante della frazione della maggioranza 
che riconosceva per suo capo Vex-dittatore del 1870-71. 

Tutti questi avvenimenti sono conosciuti, ma il Frevcinet li 
lumeggia con nuovi particolari in parte ignorati, intercalando il 
Maeconto con acute osservazioni, con digressioni opportune e con 
giudizi notevoli intorno agli uomini e alle cose. Interessantissimi 
sono in particolare gli schizzi che egli traccia dei principali perso- 
naggi che gli si affacciano per via: Gambetta, Thiers, Mae-Mahon, 
De Broglie, Victor Hugo, Jules Simon e altri minori balzano 
dalle sue pagine vivi e parlanti. Del Gambetta mette a più ri- 
prese in evidenza | ingegno superiore, la grande attività, 1 in- 
dole impetuosa pur dominata dalla riflessione, 1’ eloquenza irre- 
sistibile, P accorgimento politico, la devozione ai propri ideali, 
che lo spinse ad appoggiare generosamente il Thiers, che pur lo 
aveva pubblicamente offeso ; sicchè egli lo giudica il maggiore 
degli nomini di Stato francesi che abbia conosciuti e il più ceffi- 
cace fondatore della Repubblica. Ma di questo personaggio sono 
Così piene le pagine dei Sowrenirs, che non sapremmo quale ci- 
tare a preferenza delle altre. Accenneremo soltanto un punto che 
narrato dal Frevyeinet ha grande importanza, e che non ere- 
diamo da molti conosciuto : ed è che nel 1873, quando il Mac- 
Mahon prese il posto del Thiers e si temette un colpo di Stato, 
Leone Gambetta aveva tutto disposto. per una resistenza che 
avrebbe riservato « bien de surprises », ed alla quale non sarebbe 
rimasto estraneo lo stesso esercito.  Rinviando chi volesse sa- 
perne di più al volume. citeremo invece il giudizio che il Frey- 
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cinet pronunzia intorno a due personaggi che militavano in un 
campo diverso dal suo, siechè non si può sospettare che pecchi 
di parzialità : il maresciallo Mac-Mahon e il Duca di Broglie. 


« Per una singolare ironia del caso — egli serive del pri- 
mo — il Maresciallo, che ha preso la figura di un paladino della 


reazione, era in fondo d'idee molto liberali, con una punta di 
gallicanismo. La sua indole lo avvicinava molto al signor 1u- 
faure... Se fosse vissuto nelle assemblee parlamentari e avesse 
avuto il gusto della tribuna, avrebbe più volentieri rappresen- 
tato la parte di un generale Foy che di un Changarnier. Ma 
egli aveva il difetto e la qualità d’ introdurre il punto d’ onore 
nelle sue alte funzioni. Appena si persuadeva, o gli facevano cre- 
dere che l’ onore era in causa, tutte le altre considerazioni scom:- 
parivano. Nominato Presidente della Repubblica dalla maggio- 
ranza dell’ Assemblea nazionale, si considerava sempre suo man- 
datario e non si rendeva ben conto delle nuove condizioni in cui 
la costituzione lo poneva. Resistere al voto della Camera. gli 
sembrava una questione, non di opinione, ma di coscienza. To 
fui spesso colpito dal contrasto che esisteva in Iui fra 1’ uomo e 
il Capo di Stato. Di umore facile, anzi piacevole e compiacente 
nelle conversazioni private, se il dovere presidenziale gli si uf- 
facciava alla mente, diventava grave, quasi inquieto: aveva la 
parola breve, leggermente imperiosa, come se avesse temuto di 
lasciarsi trascinare fuori di una stretta consegna ». Ma egli era 
lontano dal vagheggiare colpi di Stato: « possedeva un fondo 
di onestà e di disinteresse che lo proteggeva contro i cattivi sug- 
serimenti e gli mostrava la via d'uscita, all'infuori delle combi- 
nazioni insidiose che gli venivano offerte. Egli aveva portato nelle 
sue alte funzioni il suo « rispetto al regolamento », e poichè ora 
il « regolamento » erano la legge e la costituzione, ecli non le 
avrebbe violate a nessun patto... I monarchici avevano creduto 
di procacciarsi in lui un complice eventuale : non avevano fatto 
che installare alla presidenza un depositario imcorruttibile » (1). 

Neppure il Duca di Broglie, serive il Frevceinet, voleva. ri- 
bellarsi alla costituzione. « Si fu ingiusti verso quest’ uomo di 
Stato, Egli fu accusato di ambizioni volgari ; gli venne attribuito 
non so qual desiderio del potere per il potere. IH Pucea di Bro- 
glie guardava più in alto. Nessuno più di me ha deplorato la 
direzione funesta delle sue idee, ma esse erano sincere ed egli 
mirava a suo modo, al bene del paese. Egli aveva timore della 
repubblica e terrore della folla. Aveva fede nell eccellenza delle 
< classi dirigenti ». e eredeva che il paese non potesse trovare 
salute che nella Monarchit costituzionale. Ne aveva. desiderato 
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il ristabilimento, senza molto sperarlo : fallito il tentativo, si era 
pasciuto dell’ illusione di poter istituire un regime che le rasso- 
migliasse... La sua disgrazia fu di non essersi trovato al suo 
posto. Avrebbe potuto servir bene un potente monarca : invece 
non fu che il consigliere nefasto di un presidente di repubblica 
e ìîl consigliere timido di un disegno che non poteva applicarsi 
a mezzo » (1). 

Ugualmente equi, e sempre acuti, come già accennammo, 
sono i giudizi che îil nostro Autore dà intorno agli altri perso- 
naggi che gli sì affacciano nel suo cammino, dal Thiers, impe- 
rioso eppure all’ occorrenza sottile e pieghevole, a Victor Hugo, 
capo della lista dei candidati al Senato nella quale era stato in- 
seritto il Freyemet, che con sua maraviglia riuscì primo eletto, 
dal rigido Dufaunre al pieghevole Simon, dal Fourtou allo Spuller 
e al Duca d’ Audiffret-Pasquier. Sarebbbe facile da questi ri- 
tratti spigolare altre numerose e interessanti citazioni; ma, co- 
stretti a chiudere la nostra recensione, prima di farlo amiamo 
meglio passare un momento dalle persone alle cose e riferire il 
giudizio del Freycinet intorno ad una delle più gravi questioni 
che preocenpino P opinione pubblica in Francia. È questa la que- 
stione della disciplina nell’ esercito, del quale nel suo libro sulla 
guerra del 1IS70-71 egli invocò fin dal 1872 la riforma, che poi 
come ministro o come presidente della Commissione militare del 
Senato contribuì più di ogni altro a tradurre in atto. Fonda- 
mento di gale riforma fu la riduzione della ferma da cinque anni 
a tre e poi a due, col corrispondente anmento del contingente di 
leva. Di questa riduzione, che non ebbe e non ha neppure oggi 
consenzienti tutte le persone competenti, egli si compiace invece 
nei Sowrerntrs; ma non sembra del pari tranquillo intorno alla 
disciplina dell’ esercito, 

« Il secondo male — egli serive — di cui la difesa. nazio. 
nale ha sofferto e, se non vi si bada, soffrirebbe ancora, e quello 
dell’ indisciplina. L'uomo che non fun piegato alla disciplina in 
tempo di pace, diflicilmente vi si sottopone in tempo di guerra. 
Gili obblighi, talvolta pedanti, che accompagnano il mestiere del 
soldato, sembrano puerili al novizio : essi producono su di lur un 
effetto seradevole, ed egli cerca per istinto di sottrarvisi. Ora La 
disciplina esatta, rigorosiz sì nelle cose piccole come nelle grandi, 
è indispensabile negli eserciti : senza di essa, i migliori. peri- 
scono. Bisogna che i soldati ne siano intimamente perswasi:; non 
basta che ubbidiscano passivamente, occorre che siano penetrati 
della necessità, dell'utilità di tale ubbidienza. Gli eserciti moderni, 
particolarmente in Francia, devono posare sopra idee morali ehe 
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gli eserciti d'altri tempi ignoravano. L'idea di una disciplina 
cosciente, accettata spontaneamente, è la prima di tutte. La pu- 
nizione è una sanzione necessaria, ma è a desiderarsi che la vo- 
lontà illuminata dell’inferiore dispensi abitualmente il superiore 
dal rieorrervi. l 

« La disciplina non è soltanto il nerbo degli eserciti, è an- 
che il cemento delle società civili. Sotto questo aspetto, il servi- 
zio militare obbligatorio e uniforme costituisce la migliore scuola 
sociale. In altri tempi, il soldato dalla lunga ferma non usciva 
sempre dalla caserma migliorato : troppo spesso egli vi aveva la- 
sciato una parte delle sue idee morali. Il soldato del nostro nuovo 
esercito all'incontro, lo spero fermamente, ne uscirà nobilitato, 
ammorbidito dall’ alta nozione del dovere militare e dal senti- 
mento degli obblighi che questo dovere porta con sè. Avendo 
riconosciuto sotto le bandiere la necessità di obbedire, vi ripn- 
gnerà meno nella vita ordinaria : egli comprenderà, egli ammet- 
tera dappertutto il principio d’ autorità, la gerarchia, senza la 
quale non può esistere veruna stabile organizzazione. Così 1° isti- 
tuzione militare, lungi dall’ essere in opposizione colla società 
civile, ne diviene il fondamento e il più solido appoggio. Se il 
disprezzo dell’autorità, lo spirito di rivolta occupano T animo 
delle giovani reclute, tanto la difesa nazionale quanto la sien- 
rezza interna sono perdute. Certo, nessuno sostiene apertamente 
l’ opinione contraria e oserebbe pretendere ehe la disciplina non 
sia necessaria agli eserciti: ma presso alenni il princàpio è cir- 
condato di tali restrizioni o comporta interpretazioni così sottili, 
che equivalgono quasi a negare il principio dell’ autorità stessa. 
Sombattiamo queste tendenze eminentemente pericolose e pro- 
clamiamo altamente che Ta disciplina militare deve bensì essere 
umana e giusta, ma inflessibile » (1). 

La citazione © un po’ lunga; ma queste osservazioni sono 
Così vere e traggono tanto valore dall’antorità dello serittore, che 
non abbiamo rimorso di averle integralmente riferite. Esse val- 
gono più di ogni nostra parola a far comprendere il pregio del 
libro da cui sono tolte e che, nel deporre la penna. segnaliamo 
ancori unt volta ai nostri lettori, 
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Erano le vacanze di Nigoline, due anni fa. Occupavamo la 
parte alta del capanno che domina il paretaio. Monsignor Bono. 
melli, fiso l'occhio alle spie, aspettava al laccio tordi e frin- 
guelli. Ma il pomeriggio è tempo di tregua. In quelle ore la 
panca dell’ uccellatore, memore forse d'aver accolto Antonio 
Stoppani, ed Antonio Fogazzaro, diventa una cattedra. Il mite 
sole di ottobre avvolge d’una lieve tinta rosea i colli, i vi- 
gneti sciolti, gli sparsi casolari, il lago lontano e sembra av- 
volgere anche l’anima di commozione. Monsignore sente il mo- 
mento e parli con effusione del suo Seminario: ne parla col- 
l’ orgoglio e la tenerezza d’ un padre. La conversazione giunge 
al programma degli studi, alle materie più recenti, all’ igie- 
ne, alla ginnastica. Dall’ educazione fisica alla morale il passo 
è facile. I metodi didattici e i problemi dell’ educazione che 
oggi interessano gli studiosi anche in Italia, non interessano 
anche il Seminario ?.. « Preparatevi ad insegnar pedagogia! », 
conclude senz’ altro Monsignore. Prometto. Un tentativo fatto 
quell’anno stesso nella seuola di eloquenza, mi basta a capire 
che i nostri studenti amano il nuovo studio e ch’ io sono inferiore 
a un impegno più grave di quanto apparisce, dopo essermi orien- 
tato un po’ meglio con libri e persone competenti, eccomi ad 
incominciare. Incomincio da questo momento. Il mio discorso 
vuol essere semplicemente la prima lezione di pedagogia ai miei 
scolari. Nè credo con questo venir meno di riguardo alla vostra 
festa, Eccellenza, perchè voi, maestro del dire, in ogni occasione 
modesta o solenne, tendete con semplicità a un frutto pratico e 
sdegnate sempre, come uno poeta moderno, la parola che suona 
e che non crea. 

La presentazione del nuovo. studio sia fatta dai fanermlli. 
La fantasia li vede irrompere in questa sala vivaci. chiassosi, 


(1) Discorso di profusione all'insegnamento della pedagogia nel Seminario di 
Cremona, festeggziandosi 1 800 di Mons. Bonomelli. 

La stessa solennità. celebrava anche il 259 di fondazione del Seminario di 
Cremona, uno dei più belli d'Italia. e in seguito alla recente visita apostolica, lo- 
dato con effusione e suogni punto dalla Santa Sede. con lettera del Card. De Lai. 
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saltellanti a destare in questo solenne apparato la nota del- 
l’ allegria. Visetti noti ci sorridono: sono ìi frungolini dei no- 
stri oratori. Bimbi nuovi ci guardano attoniti; perchè non li co- 
nosciamo ancora? Vengono con l’ abito modesto, col tratto un 
po’ rozzo dai campi, dalle case del popolo; vengono più lindi, 
più disinvolti dalle case agiate e signorili. Rivelano negli sguardi 
e nel sorriso, con la gioia di vivere, 1’ anima semplice e pura. 
Ma taluni dei più grandicelli, abbandonati sul lastrico, assidui 
del trivio, alterano di già i bei lineamenti con una procacità che 
ci stringe il cuore. — Largo, largo, signori! — grida questa folla 
di piccoli: noi siamo la famiglia, la società di domani, noi siamo 
IP avvenire. — Filosofi e statisti, i più grandi uomini della mente e 
del cuore, dan loro ragione, li ambiscono, se li contendono, traen- 
doli per diverse vie. L’ umanità dice P età loro bella e preziosa, 
illustrandola delle più vaghe immagini : — alba rosea, fiori in boc- 
cia, risveglio possente di primavera — Dal Cielo si affaccia a con- 
templare la scena un Dio che sorride e dice : « Sinite sinite par- 
vulos.... ad me!» I fanciulli a Cristo! Ecco il nostro programma. 

Ma i fanciulli sono ancora lontani dal Maestro Divino, che 
li ama. Si oppongono i tempi nuovi, o ancora apostoli più o meno 
inconsci, come nella scena del Vangelo? I tempi non ci sono 
troppo favorevoli; ma i nostri non sono ancora peggiori dei passa - 
ti. In passato per altro la religione nell’ insegnamento era una spe- 
ranza. Ora invece il Cristianesimo deve penetrare nella società per 
altre vie. La casa, accompagnata sempre dal titolo sacro di San- 
tuario, perchè prima scuola di religione, non è più generalmente 
quella dei nostri ricordi, dei componimenti di collegio, e quale 
lPottimismo la dipinge anche oggi a chi vive più di tradizione 
che di realtà. La casa cristiana erolla. 

Le mutate condizioni di lavoro sottraggono troppo spesso le 
madri al focolare. È vero poi che le madri sono le prime educatriei : 
ma non basta loro per questo il diritto, il dovere, il sentimento 
naturale, il buon volere: occorre tempo, e più ancora, io dico, 
occorre competenza, che si trova di rado. 

La scuola? Era tempio un giorno. L'insegnamento religioso, 
eseluso mano mano dalle senole superiori, sosta per brev' ora 
sulla soglia delle elementari. Una piccola legge, oggetto da mezzo 
secolo d’ inestinguibit odio e d' indomato amore, contesa e imposta 
più volte e in varii modi come affermazione di principio, sì ri- 
solve ormai in pratica, generalmente parlando, 0 a nulla o in danno. 
1 insegnamento religioso nelle scuole è un inquilino caduto senza 
colpa in disgrazia dei padroni: avrebbe diritto ancora alla loca- 
zione, ma l’ostruzionismo e le vessazioni dei proprietari gli fan 
preferire un trasloco anticipato. 

Intanto si preparano i maestri e le maestre di domani con 
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una pedagogia che fa astrazione da principì superiori e si fonda 
su un positivismo materialistico, areligioso e spesso irreligioso. 
Lealtà vuole che si riconoscano i meriti di Credaro, De Domi- 
nicis e altri che ànno agitato in Italia il grande problema della 
scuola. Ne ha guadagnato Peducazione fisica e 1 istruzione. Mal 
P educazione morale tradisce ancora le speranze della nazione, 
Sono uscite pubblicazioni pedagogiche più in vent’ anni che in 
venti secoli e, malgrado, le statistiche della delinquenza giova- 
nile e infantile accennano a crescere più che a diminuire. Gli av- 
versari stessi dicono che ormai non bisogna studiare di più pedagogia 
ma studiare una pedagogia migliore. Tale pedagogia, che in alcuni 
centri di Germania si chiama ancora cristiana, è già nelle tradizioni 
della nostra patria. Quando 1° Italia, mezzo secolo fa, era. scuola 
di pedagogia a tutte le nazioni civili, il nostro Aporti e Lam- 
bruschini, Tommaseo e Thounar, Raineri e Rosmini (1), inspira- 
zano i loro trattati di educazione razionale al Cristianesimo. Bi- 
sogna tornare a quel punto, donde i pedagogisti italiani moderni, 
influenzati da scuole straniere, si sono staccati, per battere altre 
Vie, e dove noi, allarmati forse della defezione altrui, ci siamo 
ormai troppo arrestati. È già si stabiliscono nei due campi ten- 
denze che preludono a un incontro. L'on. Credaro, attuale mi- 
nistro dell'istruzione, inaugurando lo scorso settembre in Roma 
il primo congressg pedagogico italiano, inenleava ai nuovi edu- 
catori anche lo studio della metafisica. Mentre congressi gene- 
rali e parziali, periodici, associazioni, che precedono 0 seguono 
PV Enciclica di Pio X sul Catechismo, concordano da tempo nel- 
l’ineulcare al Clero lo studio della pedagogie. 

È inevitabile a questo punto la questione del testo che devesi 
usare per l’ insegnamento religioso. Quanti si occupano di cura 
d’anime, curati, parroci, vescovi, si lagnano e non credono con 
questo mancare di rispetto a illustri personaggi che magnificarono 
in ogni tempo il Catechismo, e molto meno all’ autorità reli. 
giosa che lo prescrive ai fedeli. Occorre distinguere fra dottrina 
e metodo. Il monito dei grandi scuota pure ancora una volta 1 in- 
differenza dei governi e degl insegnanti: Thiers, primo presi- 
dente di Francia, allarmato dal triste inizio della repubblica, grida 
in piena Camera ai deputati: AI Catechismo! Ritorniamo al 
Catechismo! Diderot, sorpreso in fragrante contraddizione cono 
sé stesso nell’ atto di spiegare il Catechismo, risponde di non 
aver trovato di meglio per edueare ta nipotina. Napoleone conforta 

(lì Antonio Rosmini fo il primo fra noi che fece dell’ educazione. una serenza. 
Rayneri deve a Ini sran parte delle sue opere. IL compianto Senatore Tanevedì Ca- 
nonico, presiedendo nn comitato per un monumento a Rosmini, suggerì un gruppo 
di fanebli attorno alla tienrit venerandit e dolee del filosofo. che fu è/ più gremde 
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e nobilita gli ozi di Sant’ Elena, catechizzando la figlia del gene: 
rale. Victor Hugo serive : « Bisognerebbe condannare alle carceri 
quei genitori che mandano i figli a quelle scuole sulle cui porte 
sta scritto: qui non s’ insegna il catechismo ». E Volta e Man- 
zoni stanno con quel libriccino in mano fra le panche e i bimbi, 
delle loro chiese parrocchiali. Sono questi e molti altri 1 qua 
dretti di genere che volentieri mostriamo al pubblico ogni volta 
predichiamo sull’ importanza dell’ insegnamento religioso. Ma 
essi sono eloquenti a predicare la necessità della religione nella 
educazione, e non entrano nel merito pedagogico del catechi- 
smo come testo. L'autorità religiosa poi dà col catechismo sopra 
tutto un breve compendio di tutte le verità a credere, con una 
forma che garantisce Vl esattezza della dottrina, lasciando a noi 
P impegno del metodo. L’ origine storica dei Catechismi spiega 
la loro struttura. Del movimento catechistico che nasce dal Con- 
cilio dì Trento, S. Carlo Borromeo è il cuore, la mente è il Car- 
dinal Bellarmino, il più dotto teologo del tempo. Tutti i cate- 
chismi risentono più o meno nello spirito e nella lettera di quel 
primo impulso. Comporre didatticamente un testo elementare per 
l’ insegnamento religioso non è cosa possibile in poco tempo. Bi- 
sognava scoprire la differenza fra la dottrina e il modo dì appren- 
derla, per distinguere un trattato da un testo elementare. Crli 
uomini già istruiti dopo aver ricevuie, confrontate, vagliate le ve- 
rità le vengono distribuendo con un certo sistema, che va dal- 
Panalisi alla sintesi nelle loro menti e da queste nei loro trat- 
tati. Tutt'altro è il sistema d'apprendere degli idioti i quali pas- 
sano molto gradatamente da quello ch’ è semplice al meno sem- 
plice, al composto, e da cio che è singolare annettendo bel bello 
un singolare all’ altfo, giungono alla fine a quel disegno di idee 
che si voleva formar nella loro mente. L'ordine scientitico e 1° or- 
dine didattico non son diversi soltanto, ma partono da punti op. 
posti. È trattati per quanto ridotti e popolarizzati, sorgendo su 
base dotta, arieggiano sempre struttura scientifica e non s'adat- 
tano a testi di scuole elementari. Chi insegna e chi impara de- 
Vono partire e procedere insieme e il testo dev” essere guida al 
Pino e all'altro. È di qui che nasce contrasto fra dottrina e 
metodo nei catechismi, 1 cateehismi ritengono più o meno il ca- 
rattere di sintesi, ricevuto nella loro origine teologica. I Cate. 
chista alle parole satira, essenza, persone, sostanza. speci e altre, 
urta ino seogli didatticamente insuperabili, perche quelle idee 
molto opportune per la scolastica concentrano troppe altre idee 
per chi apprende e per chi spiega. Non voglio qui dimostrare che 
lu quistione non è di alcune parole. ma di tutta Torditura. Nel 
TU insegnamento elementare troppa scienza nuoce. 


«i Conoscete voi il Catechismo di Napoleone 2 Napoleone im- 
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pose col resto anche il Catechismo dell'impero che durò dieci 
anni nelle diocesi di Francia coll’ imprimatur d'un Cardinale « 
latere. A} capo IV sui Comandamenti si legge: Quali sono i do- 
veri del cristiano rerso è principi in generale e in particolare verso 
Napoleone I? « L'amore, il rispetto, VP ubbidienza, la fedeltà, il 
servizio militare, i tributi per la difesa dell’ impero e del trono ». 
E come castiga Iddio coloro che li tragrediscono 2 « Li castiga col- 
I’ inferno ». 1l lungo capitolo è tutto per } imperatore e chiude con 
una sola menzione poco esplicita riguardo al pontetice. Napoleone 
sempre, anche col catechismo. La dottrina serviva alla politica 
e ne soffriva, « ma pure, conclude Timon David in un studio 
critico sui Catechismi di Francia, per metodo il napoleonico è 
tra i catechismi migliori ». L’ aveva scritto un precettore di corte 
che sapeva poco la teologia del Bellarmino. 

Non sì vuol togliere con questo alla sapienza e allo zelo di 
quanti evangelizzarono col catechismo i fanciulli. Non si dice 
nemmeno che i catechismi come son fatti impediscano al popolo 
di conoscere in certo modo la religione. Alcuni catechismi già 
tentano di accostarsi ai piccoli. Lo zelo poi degl’ insegnanti e 
una certa forza insita anche nella ragione del popolo ad ordi- 
nare le verità in qualunque modo vi giungano, anno già ottenuto 
un certo effetto. Si tratta di far meglio. Anche 1 istruzione 
religiosa, eterna pel contenuto, deve evolversi quanto alla for- 
ma. Il Catechismo di Pio N, unico per VP Italia, tende forse a 
un Catechismo universale e nelle condizioni dei popoli, molto mu- 
tate dalle emigrazioni e dai nuovi rapporti internazionali, cio è 
molto sapiente. (ria sì dice che Pio N, pastore d’ anime, prov- 
veda anche alla riforma che riguarda il metodo. Ne è sintomo 
ìl monito che l'autorità religiosa ci fa spesso di studiare pe- 
dagogia, per meglio spiegare la dottrina cristiana ai fanciulli. Far 
ripetere letteralmente termini non compresi, non è istruire, non 
@ da persone ragionevoli. Spesso le difficoltà son più da parte no- 
stra che del testo. In ogni modo le difficoltà del testo non esclu- 
dono ma accrescono il dovere di studiare la maniera più atta a 
spiegarlo. Quanti insuccessi provengono da incompetenza più che 
da mancanza di buon volere. 

La memoria mi richiama a questo punto Don Battista, mio 
primo maestro di catechismo. Siamo una flotta di monelli sulla 
piazza del paese e aspettiamo Vora dell’ istruzione religiosa della 
quaresima. Don Battista tarda e si può fare alla sassajuola : i 
colpi mirano alle campane. Ecco Don Battista! S' avanza a gran 
passi finendo di adattare al suo scopo una bacchetta Innga e no- 
dosa, colta allora allora da un frascheto. A quel primo argomento 
sulla superiorità del Catechismo alla sassajuola, invadiamo Tora 
torio e ci arrabattiamo per prendere posto più lontano ch'è pos- 
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sibile dal maestro. Don Battista dà già varcata la soglia trascinando 
per le orecchie due discoli che credevano sfuggirgli. Visto il pu- 
tiferio, rosso rosso, ad arma spiegata, si precipita nel folto della 
mischia. Colpi seechi o sonori, secondo battono teste o schiene 
sedano il tumulto. Vittoria di Pirro. L'uno strilla di dirlo alla 
mamma ; l'altro miagola di non voler più venire. Intanto dietro 
una colonna risa mal represse scoppiano in un versaccio. Nuova 
scarica. Ormai le interruzioni, Je invettive, le busse non si con- 
tano più. Veniamo al poco catechismo che si poteva fare: una 
pietà. Molte parole incomprese dette e ripetute con un meccani- 
smo continuo. Don Battista fa la domanda? E noi pronti, come 
un plotone di fanteria al comando « fuoco » a esplodere a squar- 
ciagola la risposta. Talvolta non sappiamo tutti allo stesso modo 
e il coro finisce umoristicamente con una fuga musicale le cui 
note pare facciano a rincorrersi. Finalmente Don Battista estrae 
il fazzoletto per asciugursi il sudore. È il segnale della fine e 
le piccole masnade irrompono da ogni parte all’ uscita, impe- 
tuose, e chiassose come torrentelli a primavera. 

La pedagogia di Don Battista non è morta con lui. l’overo 
santo uomo! Egli à già ottenuto il premio del suo zelo pel ca- 
techismo; ma noi, che pure gli volevamo bene, ricordiamo le ore 
passate sotto di lui come le più noiose della nostra giovinezza. 
Non era pari allo zelo la competenza. 

È più importante e difficile prepararsi ai catechismi che 
alle prediche. Una formola astratta, un termine vago e oscuro 
busta a dissiparci V uditorio. I fanciulli, non interessati conve- 
nientemente nelle loro fircoltà interne, cercano colle esterne altre 
occupazioni. Lacordaire strappava gli applausi al pubblico più 
distinto di Francia e non sapeva interessare una dozzina di marmoc- 
chi dai dieci ai dodici anm e domandava tre giorni di tempo per 
parlare alle bambine d’ un istituto. Fra le carte inedite di Du- 
panlonp si trovarono moltissimi fogli pieni di correzioni: eran 
le sue lezioncine alle fanciulle: gli costavano molte ore di lavoro. 
Egli confessa per altro d’ essersi indotto a questa preparazione spe- 
ciale, dopo nno studio profondo sulla gioventù, dopo uno studio 
di pedagogia. La preparazione prossima che i superiori ci racco- 
mandano o che già noi imponiamo a noi stessi dipende poi in gran 
parte da una certa preparazione remota. Noi a volte non cì prepa- 
riamo perché non sappiamo come, nè con quali norme, né con quali 
sussidi. Non sapevanio forse nemmeno che bisognava prepararsi 
con eura. Deve prima prepararci la scuola del seminario. Studenti 
di dogmatica e di morale, altro è sapere altro è insegnare. L' uffi- 
cio dell’ insegnare è più complesso di quello del sapere, importa 
Tuso di fanzioni mentali che Paltro non richiede, esige dall’ in- 
telletto una forima e uno «rado di attività che all’altro non oc- 
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corre. L'acquisto del sapere è opera delle facoltà apprensive, 
assimilative: I insegnare lo è delle comunicative ed espositive. 
L’ insegnare suppone il sapere: questo non implica quello. L'on. 
5redaro dispose recentemente che i professori di liceo e d’ uni- 
versità facciano d’ ora innanzi studi propri delle magistrali, per- 
che risultava che molti di essi, sapendo molto di più, spiegavano 
meno bene d’ un maestro di villaggio. 

Quanto insegna pedagogia pel governo della scuola, costi- 
tuisce la prima attrattiva e la prima disciplina d’ un oratorio. 
AIN esterno e nell’ interno i fanciulli devono trovarlo possibil- 
mente uguale a quello della scuola. La diversità nuoce alla loro 
mente. L' inferiorità seredita una scuola, ch'è la più importan- 
te. Aule, posti, sezioni, registri, inscrizione. orari, programmi 
didattici sono cose piccole che tutelano le grandi, 1 ordine, la 
serietà, il frutto. .Mugnus esse vis ? A minimo incipe! — Così 
per 1 interno. Il metodo d’ insegnamento nelle scuole è positivo ? 
Positivi non positivisti, trarremo oltre che dalla parte materiale 
sensibile, anche da certi principi logici, dalla coscienza morale, dal 
sentimento religioso, insomma dal buon senso e dal buon cuore del 
fanciullo, quanto lo educhi, e questo ci farà essere più positivi 
degli avversari. Il metodo delle scnole è intuitivo oggettivo, cioè 
parla attraverso le cose? È storico, cioè parla per fatti ed esem- 
pi? E noi disponiamo già nel nostro campo di precedenti e sus- 
sidi mirabili. 

La religione è il più gran fatto storico che si svolge nei tempi 
per l’opera successiva di Dio, di Cristo, della Chiesa ed è già 
un metodo. Il rito è una continua lezione di cose. S. Agostino 
serive, nei primi secoli cristiani, il De Catechizandis rudibus, un 
trattato nascosto, che «anticipa molti trovati della moderna peda- 
gogia. Da esso muove nel Medio Evo una scuola che spiega 
la dottrina cristiana con segni, figure, quadri, affissi alle pareti 
delle chiese, dei cimiteri, o mostrati dal pulpito durante le cate- 
chesi. I seguaci del Vescovo di Ippona avrebbero certo usato 
allo scopo anche delle proiezioni luminose. Iecero qualcosa di 
più geniale quegli antichi. I misteri, drammi liturgici, presero 
sviluppo d’ allora per rendere più intelligibile verità virtù a cui 
si connetteva una solennità : eran prediche in scena. E a tutto 
questo il popolo prestava interesse, come a cose animate da quel 
linguaggio sensibile di cui esso d la piena e facile intuizione. N77 
noti. Non parliamo del linguaggio degli esempi e delle similitu- 
dini. N Vangelo è un modello. Gli studenti di teologia sì preparino a 
parlare nelle purabole del tempo. A suggerircele pensano la storia ci- 
vile, le scienze naturali, ele lettere dalle favolette di Fedro alle splen- 
dide immagini dei nostri poeti. Il tempo m’ impedisee di citare la 
splendida pagina di Nicolo Tomaseo sul Hbro della natura, sempre 
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spiegato innanzi al maestro, all’ educatore. La vaghezza det fiori 
è la fiorente bellezza dell'anima virtuosa. L'afa che li ta lan- 
guire viene da passioni non represse. Jl ravvivarsi della Natura 
dopo la tempesta è l’anima che si risveglia dopo la colpa. E il grande 
educatore prosegue addestrando il discepolo a trarre ogni mo- 
mento dalla natura analogie fra il mondo sensibile e lo spirituale. 
« Tutto il mondo visibile, conchiude, non sia all’ educatore che 
un velo di quelle invisibili ma potenti verità che reggono la vita 
delle famiglie e dei popoli ». I bravi studenti di filosofia, di dogma- 
tica, devono fin d’ ora domandarsi ad ogni tratto come svolgeran- 
no un giorno le verità a quelli pei quali le apprendono, e devono 
segnare a lato dell’ argomentazione scientitica o teologica la nota 
didattica. Ridono di richiami espressivi e brillanti dai margini e 
negli spazi interlineari anche i trattati più severi, destinati non più 
alla polvere, ma alla vita. Splende in vetta all''ardua montagna, 
giovani amici, il vostro ideale di edneatori, come un sole, che 
avviva tutta la vostra vita di studii e assorbe dalle larghe di- 
stese, come dalle tenui fonti, i vapori che pioveranno domani 
rugiada e pioggia fecondatrice sul campo riarso, che vi aspetta. 

Congressi e periodici nostri parlan sempre di catechetica © 
di melodica. Spirago e ID) Isengard, i migliori trattatisti del ge- 
nere, non escono da questa cerchia, che a me pare troppo ristretta. 
Non scholae, sed vitae discitur: non per la scuola, ma per la vita 
dev’ essere il nostro studio, come la nostra missione. La cate- 
chetica e Ta parte didattica, ma non è la pedagogica. 

Che cos e pedagogia ? Ometto tutte le definizioni di seunola, 
per dirla semplicemente : scienza ed arte di edueare. 

Dell’educazione si ocenpò il primo uomo, che fu padre, il 
primo stato che fondò una scuola. Uomini di intelligenza e di 
fede se ne occuparono sempre, ubbidendo ad un nobile istinto, 
seguendo norme di esperienza e di buon senso, secondando im- 
pulsi di buon cuore. 

Ma dopo lo sviluppo che per il meto lo sperimentale presero 
tutte le scienze, psicologiche e naturali, la educazione, che ap- 
protitta delle une e delle altre, da istruttiva divenne riflessa, da 
empirica, razionale, La missione fu anche scienza, e, come tale, 
dispone ormai di principi, di leggi, di sistemi, di scuole. Le teorie 
SI applicarono, e Ta scienza divenne un'arte. Lo schiavo che con- 
dueeva a senola i fanetulli patrizi di Grecia e di Roma ha la sorte, 
non meritata di darle il nome. Ecco La pedagogia che ormai da 
segni di molta vitalità anche mo Italia. come nelle nazioni più 
progredite, 

Alcuni dicono che ad educare basta T esperienza. E che altro 
e scienza se non T esperienza del passato ? — La pedagogia è tra 
le scienze che sono in continuo divenire, e non fra quelle esatte, 
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che dipendono da leggi fisse, come le matematiche. Essa ha an- 
cora: perplessità e sorprese; ma puo di gia assicurare certi van- 
taggi. — È quello che la medicina pel corpo; non infallibile, ma 
indispensabile. | 

Grlì educatori, dicono altri, uf poetee nascuntur. Vero; ma 
attitudine naturale non esclude lo studio, che la sviluppi e di- 
riga. L’agronomia scientifica sorpassa di molto negli effetti la 
semplice coltivazione tradizionale delle nostre campagne. 

La pedagogia muove dallo studio del soggetto educando nor- 
male ed anormale. L' educatore deve conoscere quanto puo le 
qualità e i difetti, le attitudini e le tendenze dell’ alunno. Senza 
tale conoscenza sì procede a caso, perdendo un tempo prezioso, 
se la prudenza e impone d’ essere circospetti, perdendo anime, 
che è peggio, se sì © troppo azzardati. — Lo studio nostro con- 
templa anche il fanciullo che e anormale per deficienze 0 per ma- 
lattie del fisico, della mente o della volontà. Vagolano pei centri 
rurali tantì esserini infelici, spine dei parenti, zimbello dei mo- 
nelli, oggetto d’ indifferenza o di sterile compassione a medici 
e sindaci poco avveduti. I piccoli infelici possono talvolta essere 
curati; sempre poi devono essere protetti. Sarà il sacerdote che 
adempirà con intelligenza ed amore la missione evangelica di 
raddrizzare la canna fessu e ravvivare il lucignolo che si spegne. 
La pedagogia delle scuole fa più fisiologia che altro. Questo non 
e tutto male. L’ errore sta nello studiare esclusivamente, e non 
gia nello studiare eccessivamente il corpo umano. Non sì studia 
imai troppo una parte della vita nostra, che è da Dio come lo 
Spirito, e non sì aggrega all’ anima come semplice stramento, 
ma le sì unisce sostanzialmente, parte necessaria, benchè secon- 
daria im tutte le nostre azioni di animali ragionevoli. La Scola- 
stica, che diede con esattezza questo concetto e questa definizione 
dell’ uomo, trascuro un po’ il gerere prossimo per studiare diffu- 
samente la differcaza specifica. La scienza moderna, per una certa 
reazione sì ridusse troppo alla materia. Invano. La scienza, pro- 
sredendo, come vede delinearsi oltre i confini dei fenomeni co- 
smici ombra di Dio, così nei meandri fisiologici dell’ uomo 
intravede a sprazzi lo spirito. 

Nel programma di studi del nostro Seminario hanno gia 
largo sviluppo la fisiologia. la psicologia e la morale, che ci 
forniscono ampie cognizioni sui temperamenti, i caratteri, le 
passioni; ma noi dobbiamo fire uno studio di applicazione al 
fanciullo. 

Il fanciullo è un uoino in formazione : e gli educatori de- 
vono coglierlo con cognizioni di causa in questo periodo speciale 
della sua esistenza. Il nostro studio anzi deve incominciare dalle 
radici dell'essere umano. Vi e in pedagogia un simpatico trat- 
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tatello, che si chiama anamnesi. L'esame anamnestico è la storia 
retrospettiva del ‘soggetto da educare, l’ indagine delle sue con- 
dizioni di nascita e di famiglia : le teorie dell’ atavismo, le leggi 
dell’ ereditarietà, le mformazioni dell’ ambiente giovano all’ edu- 
catore civile e cristiano, 

Ad un certo punto dovremo completare la pedagogia delle 
scuole con uno studio sul sentimento religioso, così forte nel- 
} uomo e già latente, come sentimento naturale, e, per noi ere- 
denti, come grazia divina nella psiche del fanciullo. Quell” opera 
bella e paradossale, piena di bontà e di stranezze ch’ è 1° Emilio 
di Gian Giacomo Rousseau, non vuole che si preoceupi la co- 
scienza del fanciullo con qualsiasi religione, fino a ehe egli stesso 
spontaneamente ne senta il bisogno o ne faccia la scelta. È 
stata questa forse la causa dottrinaria, che unita ad altre cause 
d’ ordine politico, determinò in Francia ed in Italia la  separa- 
razione dell’ insegnamento religioso dall’ educazione civile. La 
teoria di Roussean mi pare una ingennità. Se i pedagogisti son 
padri credo non aspetteranno che i tigli raggiungano come Emilio 
i lo anni, perchè siano liberi di praticare il rispetto e 1 ubbi- 
dienza al genitori, Pamor patrio, la devozione al dovere. I pe- 
dagogisti moderni devono ricordare che i loro più grandi maestri, 
Spencer e Kant, ci tengono molto all inflnenza del sentimento re- 
ligioso sulla. formazione morale del fanciullo. Bisogna per altro 
in proposito avere cognizioni perche di tra le sovraeccitazioni del- 
età ch'è la più bella e anche La più critica,  esplicarsi del senti- 
mento religioso non degeneri în un misticismo sterile 0 morboso, 
ma diventi alla volontà gmida per la vita. 

Ormai da una semplice delineazione i miei scolati. rilevano 
quali vantaggi puo trarre V educazione cristiana dalla pedagogia 
moderna. — Il primo corso si risolve tutto in uno studio teo- 
rico sulle sfere sensitira, intellettiva, cmotica o rolitiva. del fan- 
ciullo. Gli altri pedagogisti non vanno oltre Ta pedagogia della 
fanciullezza ; ma la nostra. educazione deve. sapere. come dal- 
l'adolescente st sviluppi il giovane ed assistere il giovane che 
diventa un uomo. La pubertà decide quasi sempre della vita. 
Per la formazione del carattere, per 1 problema. sessuale, per 
sdtri punti ardui ed importanti ci sara di guida il Forster, che, 
fino ad oggi, è il migliore o T unico maestro di pedagogia per 
eli adulti. — 

Il secondo corso è di ordine pratico, e quindi più ntile al 
nostro scopo. Basti accennarne le parti: governo della scuola, 
metodologia, didattica, istituzioni integrative, come dopo scuola, 
ì ricreatori, le seuole serali. la cultura popolare, e istituzioni sussi- 
diarie come i patronati, le mutualità. Anche un po” di legislazione 
scolastica giovera al sacerdote per apprezzare o meno l'opera degli 


E L'EDUCAZIONE CRISTIANA 335 


insegnanti sulla scuola; come non gli saranno inutili aleune no- 
tizie sulle scuole di pedagogia scientitica del Pizzoli, di frena- 
stenia del Yerrari, sulle pubblicazioni moderne relative alla 
scuola. Non foss’ altro queste cognizioni varranno a farlo entrare 
in utili conversari con gli insegnanti. I sacerdoti sono maestri 
nella chiesa, i maestri sono sacerdoti nella scuola: gli uni e 
gli altri devono mostrare quell’ accordo amichevole che edifica 
e benefica le popolazioni. 

Il maestro che, dopo vent’ anni d’ insegnamento s'è ridotto 
a fare l'oste ed a brontolare contro il governo per gli scarsi 
stipendi, troverà ancora idealità e forza nell’ esercizio della sua 
professione dopo le conversazioni che il curato studioso di pe- 
dagogia avrà tenuto con lui nei bei tramonti estivi sul sagrato 
del villaggio. 

E bene che i sacerdoti conoscano anche le istituzioni pre- 
scolastiche, come i giardini d’ infanzia, rimessi quasi sempre, nei 
centri rurali, in tutto od in parte alla loro iniziativa. Anche 
gli oratorii poi si può dire che abbiano il loro asilo : poveri bimbi 
di sei anni raggruppati tra cenci e candelabri in uno stanzone 
di sgombero, sotto la bacchetta della perpetua e d’ uno sagre. 
stano ringhioso, sarete trattati meglio da un sacerdote, che co- 
nosce gli effetti delle prime impressioni nella vita ed i riguardi do- 
vuti alla vostra tenera età. — 

Il terzo corso nelle scuole tratta la storia della pedagogia. 
Noi, malgrado le proteste del De Dominicis, facciamo della storia 
la prima parte del nostro trattato. I nostri studenti sono in con- 
dizioni diverse e migliori degli studenti delle  seuole normali. 
Quando la storia sia fatta criticamente, come noi intendiamo, e 
in gran parte la pedagogia stessa, a detta dello stesso Compayre. 
La conoscenza di quanto pensarono e fecero gli educatori che ci 
precedettero formerà a noi il sistema che meglio giovi allo scopo. 
Lumeggeremo più ampiamente i grandi educatori cristiani e le 
loro opere scritte e vissute ci infonderanno fino dall’ inizio entu- 
skismo per uno studio che deve risolversi in una missione. 

Non è molto visitai con amici Torino e la tomba del più 
grande educatore moderno Don Bosco. Lasciammo gli steccati 
della grande esposizione mondiale, per salire in Valsalice rorida 
e rosea d'un bel mattino di settembre. Gli amici precedevano : 
lo andavo lento e pensieroso come in pellegrinaggio. Avevo letto 
da poco la vita che serisse di quel Grande, Filippo Crispolti. 
Quante peripezie! La Marchesa di Barolo lo mette alla porta. Il 
Conte di Cavour. padre dei famosi tratelli, lo scaccia da Torino 
coi suoi discoli. Tutti gli negano appoggio per quei demonii. E 
temerario, è pazzo, dicono gli amici. Due monsignovi del duomo 
vanno per compiere un'opera buona, invitandolo a scender con 
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loro a una casa di salute. Don Bosco capisce e si avrende,. Fa 
salire primi in carrozza i due monsignori, chiude lo sportello 
e dalla strada grida secco al cocchiere : presto al manicomio. 
L'arrivo fu strano, la liberazione piuttosto noiosa e pei due 
monsignori l’ episodio finì lì. Ma il pazzo trionfa. Il mio ani- 
mo si commoveva. Gli amici erano scomparsi per una modesta 
porticina e visitavano una sala piena di ricordi inviati dalle 
missioni. Quella tomba è il cuore delle migliori istituzioni gio 
vanili sparse in Italia, in Europa, nel mondo, da Torino alla 
Patagonia, da Roma alla Terra del fuoco. In quella piccola sala 
era un’ altra esposizione mondiale. Si vedevano torreggiare im- 
mensi superbi sulle sponde del Po e dal verde del Valentino 
ì padiglioni che accoglievano le grandi conquiste del genio 
sulla terra. Il confronto era ridicolo e sublime. Non l° esposi per 
vergogna agli amici, ma espongo qui per esaltare il grande 
successo morale di Don Bosco educatore e santo. 

Mi piace chiudere con questa nota buona. Io non rivelo la 
panacea, ma porto un modesto contributo di idealità, di studio, 
di esperienza alla vita che già anima questo istituto. Sussiste e 
riceve una conferma quanto riguarda la nostra formazione mo- 
rale. Narra il Pestalozzi d’ un giovane uomo che prossimo a 
diventar padre sì eireondò di molti trattati di pedagogia e prese 
appunti. L'ultimo appunto diceva: « E più che tutto è neces- 
sario divenire migliore ». E non si trattava che d'un" educazione 
profana. Noi dobbiamb edneare i fanciulli a Cristo. Gli educa- 
tori di Grecia e di Roma desistettero dalla più nobile impresa 
gridando: « Quos Iupiter odivit damnarit ad pueros ! » La è 
impresa da dannati. E sia! La difficoltà ci seduce, perchè 11 no- 
stro grido invece è quello inspirato dall’ amore al primo apostolo 
di Cristo « Muceti sumus velat parenti tamquam si nutriav, foreat 
gilios suos ». L'arte di educare, prima d'essere una materia di 
scuola, nasce e si svolge nel nostro spirito: è carita, disinte- 
resse. sacrificio, coraggio, costanza, come il genio è follìa, come 
l'apostolato è santità. « Educarsì per educare » seriveste, Ec- 
cellenza, 25 anni or sono, sulla prima pietra di quest’ istituto. 
Attorno a quell'epoca, tenendo il discorso di chiusa al I° Con- 
gresso Catechistico di Piacenza, propugnaste caldamente 1° inse- 
gnamento della pedagogia nei Seminari. Compiamo il voto nel 
Vostro ottantesimo. Non è tramonto questo che sfuma roseo di 
speranze in un'alba di giovinezza ceristiunt, 
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LUCCA E IL SUO DUCATO 


DAL 1514 al 18559 :*, 


XVIII. 


Il primo avvenimento lucchese del 1850 fu 1 ingresso del 
nuovo Arcivescovo. La sede era rimasta vacante nel 1846 per la 
morte di Mons. Pietro Pera nella quale parve quasi adempirsi 
la sua profezia, quando il Duca lo violentava perche accettasse 
Putticio: « Altezza; sarà la mia morte! ». 

Con la nomina di lui e quella del suo predecessore (lo Ste- 
tanelli) era stata già rotta un’ antica consuetudine ; quella cioè 
che 1’ Arcivescovo fosse lucchese e di famiglia patrizia. Il Go- 
verno Toscano non voleva certo ripristinarla (nè più v’ erano a 
quel tempo nobili ecclesiastici adatti a quell’ incarico); anzi de- 
sideravasi a Firenze che I’ Arcivescovo neppur fosse Iucchese. Ma 
era vivissima la ripugnanza nel clero ad accettare un prelato 
proveniente da Diocesi dell’ antica regione Toseana ; e il proble- 
ma fu risoluto con la designazione di uno che non era ne Incchese 
ne toscano di origine. 

Della nomina del nuovo Arcivescovo, come uno dei provve- 
dimenti che urgevano, fu trattato, in privato colloquio, quella 
stessa sera del 9 ottobre 1847 quando Gaetano Giorgini, venuto 
da Firenze a Lucca per disporre i notabili della città all’ annun- 
zio dell'atto di cessione, li convocò in casa sua. Il nome che fu 
posto in campo fu quello del P. Giulio Arrigoni da Bergamo del 
quale altrove parlai e si comprende facilmente di dove venisse 
quella ispirazione essendo Giulio Arrigoni amico personale di 
(riov. Battista Giorgini e sno collega nell’ Università di Pisa. 
Da qualcuno a quel nome si obiettò che non era dello Stato; ma 
fu risposto : «adesso siamo tutti fratelli. 

Però in quel primo periodo che seguì all'atto di annessione, 
con molti sopraccapi che questa procurava ai ministri del Gran- 
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duca, non venne fatto di pensar subito a tradurre in atto quella 
proposta ; poi sopravvennero i tempi burrascosi e a Lucca tutta la 
gragnuola di quelli se l' ebbe sulle spalle il povero Vicario Ber- 
tolozzi il quale finalmente, uscito fuor del pelago alla riva, con 
la restaurazione granducale fu nominato Vescovo di Montalcino. 

L’ Arrigoni, alla sua volta, già riservato in pectore da Leo- 
poldo II, ebbe la nomina ad Arcivescovo di Lucca sanzionata dalla 
S. Sede îl 30 settembre 1849, Della sua Diocesi prendeva possesso 
il 13 gennaio del 1800. 

In quel momento la restaurazione era nel suo stadio primi- 
tivo. Duravano, almeno virtualmente, le forme costituzionali. Gli 
uomini del 48 non erano sconfessati tutti e del tutto. Forse, se 
ancora un anno fosse trascorso, quella nomina, con le nnove ve- 
dute del Governo Lorenese, non sarebbe più stata possibile. Non 
poteva del tutto ignorarsi che il dotto minorita era stato 1’ esten- 
sore del primo schema di Statuto Toscano. 

L’ Arrigoni, di sangue lombardo, sentiva vivamente l’avver- 
sione agli austriaci. Le sue prediche a Pisa nei momenti epici 
del 47 e del 48 gli avevamo procurato una grande popolarità; era 
nota la familiarità sua con nomini del movimento Toscano e Lom. 
bardo. Itaffaele Cadorna me ne parlava come di un amico di gio- 
ventù. Il Giorgini gli conservo sempre molta benevolenza e dopo 
il 1500 gli fu d’ajuto in varie contingenze nel regolare ì rapporti 
della sua Diocesi col nuovo Governo. Parlandomi di quel primis- 
simo schema statutario minutato segretamente dal collega fran- 
cescano, il Giorgini mi diceva: « Avera un poco il sapore della 
predica ma era un lavoro ben fatto ». Quei precedenti gli sarebbero 
stati a carico in un periodo più accentuato della reazione lore- 
nese. In quel momento nessuno pensò a fargliene un’ accusa nè 
a dar di frego per un simile motivo ad una designazione già sta- 
bilita due anni prima. 

AI clero e ad una parte del laicato quella nomina non fu 
gradita. Ad alcuni non andavano a verso ì precedenti del 48; ad 
altri dispiaceva la deroga alle antiche consuetudini. Era poi vec. 
chia e tenace nei laici e nel clero secolare (e 1 ho notata pertino 
nei earteggi del settecento) la mala prevenzione contro un Ve- 
scoco frate, confermata forse più tardi dal governo poco felice 
dello Stefanelli. 

Ma fu fortuna per Lueca che le contingenze di quel momento 
consentissero quella nomina perchè il governo dell’ Arrigoni du- 
rato 25 anni fi di massima utilità e di decoro alla Diocesi no- 
stra. Egli a tutti s'impose non soltanto con T autorità e con la 
dottrina ma col senno e con la virtù. L' accorgimento e la pru- 
denza gli fecero superare momenti difticili e dell'appoggio di per- 
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sone influenti si valse per il bene della Diocesi. Forte nei prin- 
cìpi e nei doveri episcopali tu moderato e conciliante nei metodi. 
AI clero parve ruvido nelle forme e infatti lo fu (ma forse 
bisognava che lo fosse). Vigilante sui costumi sacerdotali, rifor- 
matore degli studi ecclesiastici, zelatore di molte opere religiose, 
provvido amministratore, inclinato’ sempre a favorire anche il 
progresso civile e perciò rispettato dagli onesti d’ ogni partito, 
tutti alla sua morte gli resero giustizia e lo piansero. E non 
cadde in un’ accademica esagerazione chi, serivendone il pubblico 
elogio, prese per testo le parole scritturali « Nicut 80! effulgens 
sic ille effulsit in templo Dei » (1). 

Molto uniforme passò la vita a Lucca per tutto il 1850 e i 
primi mesì del 51. I circoli politici si ricostituivano silenziosa- 
mente e, a preferenza, i convegni avvenivano nelle campagne. Uno 
era a Monte S. Quirico nella casa Cotenna, antica sede dei moti 
rivoluzionari a Lucca (sin dalla fine del sec. XVIII) sorve- 
gliata da tutte le polizie, compresa la toscana che vi teneva 
cent’ occhi sopra ; altri a Carignano, alle Fontane di S. Concor- 
dio e a Mugnano all’ osteria del Pretino. Ma fra democratici e 
monarchici durava la diffidenza. Questi si sentivano umiliati dal 
sentirsi rimproverare i loro sforzi per la restaurazione della quale 
raccoglievano il fardello e agli altri rimproveravano gli eccessi 
del « Governaccio » che aveva principalmente provocato la rea- 
zione da essi non voluta. Benchè non mancassero elementi che 
servivano quasi di anello fra l’ uno e l altro partito, fra le due 
maggioranze contrarie era troppa disparità di vedute, di prin- 
cìpi e di metodi, perchè potessero sinceramente intendersi ed al- 
learsi. Si formò pertanto fra i moderati un partito d’ uomini 
‘ d’ordine, alieni teoricamente dal repubblicanismo e dall’ assolu- 
tismo, i quali subivano passivamente la situazione del momento. 
Però le vere organizzazioni politiche che rinacquero a quell’ epoc: 
spuntarono tutte nel campo democratico. 

La presenza degli Austriaci era principalmente avvertita per 
il solito scambio di bizze e di rappresaglie coi poteri governa- 
tivi, per qualche baruffa tra soldati tedeschi e toscani, per le 
riviste frequenti e spettacolose, per le musiche che suonavano 
deliziosamente ed anche.... per i danari che facevano circolare. 

Al popolo lucchese convien rendere giustizia pel fatto che 
se non ebbe contro gli occupatori ostilità impotenti ed impru- 
denti (come a Livorno) non ebbe neppure gli entusiasmi indeco- 
rosì deplorati a Firenze dove non solo i campagnuoli ma la plebe 


(1) MEZZETTI. Orazione firnebre in morte di Mons. Giulio Arrigoni. — Lucca, 
1875 — SARDI. Commemorazione di M. Arrigoni. — (Estratto dalla Zirista Uni- 
vcersule). — Firenzo, Carnesecchi, 1570, 
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cittadina fece applausi al Radetzky e alcune dame ne’ spennac- 
chiarono il cappello piumato togliendosi quelle piume a ricordo 
di lui (1). 

Gli Austriaci non provocati neppur provocarono e la ceri- 
monia del 29 maggio del 1851 (argomento di nuovi tumulti a Fi- 
renze) potè farsi di nuovo con quiete e con decoro. 

Nel giugno la famiglia granducale, andando ai Bagni, tra- 
versò Lucca senza applausi, ma i Bagrnajuoli Y acclamarono e il 
rranduca, non più avvezzo a quelle dimostrazioni, se ne com- 
mosse, Il 16 andò a Pisa per la festa di S. Ranieri; poi ritornò 
subito ai Bagni, 

Sulla fine di quell’ anno giunse a Massa 1’ Imperatrice Ma- 
riauna d’ Austria e vi trovo la sorella (ex Duchessa Maria Te- 
resa) che non aveva più vista dal 1838. È facile immaginare la 
loro reciproca consolazione. Per il giorno di S. Anna (26 luglio) si 
trovarono riunite a Massa le due famiglie di Modena e di Toscana 
in quella domestica intimità, poco conosciuta dai Borboni, la 
quale formava, come altrove notai, un lato simpatico della casa 
d’ Austria. 

AT passaggio da Lucca dei Sovrani fu notato che tanto il 
Granduca come i) Principe Freditario vestivano l uniforme bian- 
ca! Da Livorno, alla volta di Massa, veniva pure il Generale 
%renneville. | 

A Lucca nel Palazzo si facevano lavori e apprestamenti; ciò fa- 
ceva credere che la Corte vi avrebbe fatto lunga dimora. E di fatto 
i Sovrani vi stavano volentieri perchè, se mon v’ erano accla- 
mati, vi trovavano pero quei segni di rispetto ch' erano confor- 
imi all’ indole mite del: popolo, mentre a Firenze ben pochi lì sa- 
lutavano e alcuni, al loro passaggio, ostentavano una durezza 
poco civile o atti palesi di disprezzo. Questo a Lueca non acca- 
deva mai. Anzi la loro presenza mitigava il rimpianto perdurante 
della perduta autonomia (2). Dal 51 al 58 la famiglia granducale 
non omise quasi mai la villeggiatura dei Bagni (ove Maria An- 
tonietta aveva comprato un gruppo di palazzine e di case) nè 
quella di Marlia nè l' intervento ufficiale alle feste di S. Croce, 
Era quasi una tradizione che si perpetuava, un fatto antico che 
si ringiovaniva sotto le forme nuove. Non era più Carlo Lodo- 
vico che seguiva la processione o si mostrava nel padiglione delle 
Corse ma era pur sempre un Sovrano e un Sovrano più grande 
di quell'altro, benchè Ta Corte ne fosse meno sfarzosa. Ai Bagni 
nell'agosto del 51 il Granduca aveva otterto e ricevuto a ricam- 


(li L'episodio che si legge nel citato diario è riferito anche dallo Zobi {Me- 
morie Politiche della Toscana, V. 1, p. 267. 
(2) Diavio Prov. a 1X50-51, 
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bio inviti per feste da ballo che erano riuscite brillanti per Vl in- 
tervento della colonia straniera per quanto la presenza dell’ uffi- 
cialità austriaca tenesse lontani alcuni gentiluomini e dame 
lucchesi. 

A Lucca per la stagione di settembre anche il teatro del 
Giglio, scaduto e quasi chiuso dal 48 in poi, disponevasi a riacqui- 
stare, almeno in parte, il suo lustro aprendosi con la Luisa Mil 
ler e il Nabucco dove cantavano la Bartoletti, la Vasali, il tenore 
Bucardé, il basso Colinì e il baritono Della Costa (1). Mentre 
Lucca distratta, disponendosi alle feste ch’ erano promettenti, fa- 
ceva tacere i cattivi umori d’ indole politica, non tacevano i so- 
liti battibecchi fra i due poteri militari ed uno ve ne fu per un 
soldato Estense di passaggio dalla città il quale, invece che al 
Comando di Piazza Toscano, scese al Comando Austriaco per la 
vidimazione delle carte. Ai Toscani pareva d’essere disprezzati 
(e lo erano infatti) dagli Austriaci sempre altezzosi e consape- 
voli della loro superiorità in merito alla quale non era da discu- 
tere rispetto alla disciplina e all’ ottimo arnese nel quale sì tro- 
vavano. La nostra cavalleria difronte a quell’ altra pareva quella 
del Gesù Morto alle feste di Prato. La fanteria trovavasi pure 
al disotto per l’imperizia degli ufficiali e il trasando dei soldati. 
Alle manovre, alle riviste, mancavano nei toscani la speditezza e 
la regolarità dei movimenti. Quando 1 una e 1° altra milizia tace- 
‘ano insieme le salve d’ onore la cavalleria toscana. si scompi- 
gliava, qualche ufficiale scendeva da cavallo e al tivo unito è 
simultaneo dei fucilieri austriaci rispondeva il pur tw tua dei 
fantaccini toscani. Quelli ridevano sotto i mustacchi e questi se 
ne avevano a male. 

Ma il 18 agosto per la festa dell’ Imperatore il battibecco fu 
d’un altro genere. Il Magistrato Comunale, contrariamente a 
quanto aveva fatto nell’anno precedente, deliberò d’ intervenire 
in una adunanza alla quale mancava il Gonfaloniere Conte Carlo 
De’ Nobili. La proposta affermativa tu sostenuta dall’ avvocato 
Pardi; si opposero inutilmente fra i priori (0 assessori) Isidoro 
Del Re e Felice Francesconi. Nella seduta posteriore uno dei 
priorì protesto e alla protesta si unì lo stesso Gontaloniere De’ 
Nobili. Il Comandante Austriaco protestò alla suna volta deplo- 
rando che a Lucca vi fosse un liberale a capo del Municipio e 
voleva la destituzione del De’ Nobili. Ma il Governo riuscì a non 
lasciarsi imporre per quella volta un atto ingiusto ed impolitico. 
Il De' Nobili doveva essere destituito più tardi dal Governo stesso 
per un’ altra protesta che pur fecegli onore. 


(1) Zicordi del teutro Inechese altrove citati. 
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La mattina del 23 i 101 colpi di cannone salutavano l’arrivo 
dei Sovrani che venivano dai Bagni. Il giorno dipoi questi com- 
parvero sulle mura, a piedi, nell’ ora del passeggio ; il popolo se 
ne compiacque e questa volta li applaudì. Al mattino del 25 
ricevettero l’ Arcivescovo, i magistrati, le autorità civili e militari, 
e nel pomeriggio andarono incontro all’ Imperatrice d’ Austria 
che veniva da Massa e con lei si trasferirono a Marlia. 1l 2% ar- 
rivò da Livorno l Arciduca Massimiliano (il futuro infelice im- 
peratore del Messico); visito Lucca, andò a Marlia e ritornò la 
sera pel teatro. 

La Corte da Marlia trasferivasi a Lucca il 6 settembre. La 
sera del 12 vi fu ballo al Casino con intervento dei Principi, un 
ballo che aveva dato luogo, in seno alla Società, a incidenti e 
discussioni vivaci nella seduta del 29 luglio. In quella il barone di 
Lowemberg (quello stesso che nel 48 aveva tenuto al battesimo 
il figlio di Bigione) chiese Il’ invito per gli ufficiali austriaci. Si 
opposero alcuni (Evaristo Giannini, Felice Francesconi, Federico 
De’ Nobili, Antonio Fascetti) ma il partito fu vinto. Al ballo vi 
furono 40 signore, « Le mogli di Ghigo Nobili (dice il diario) e di 
Raffuello Sardi dovettero privarsi del ballo perchè i mariti non vo- 
gliono che ballino con gli ufficiali austriaci ». Uno dei soliti inci- 
dentini, per ragioni di contrasto e di precedenza, avvenne la sera 
del 13 per la processione. Gli ufficiali austriaci pretesero la pre- 
cedenza sui magistrati e i professori del Liceo; quelli toscani si 
accodarono a loro; magistratura e corpo insegnante protesta- 
rono vivacemente. I Principi, dopo la processione, andarono a 
piedi per la città a vedere la luminaria ;; e al popolo, al solito, 
piacque quell’ atto di fiducia. 

In Duomo la mattina del 14 la grande novità fu il trono del 
Granduca a cornu Ecvangeli, e P Arcivescovo sul faldistorio dal- 
l'opposto lato dell’altare. In materia di diritto regio il Governo 
Leopoldino non transigeva e col clero qua elà vi furono contrasti. A 
Pisa il Cardinal Corsi risolveva il problema allontanandosi dalla 
città ogni volta che il Granduca compariva ufficialmente in Duo- 
mo. L' Arrigoni non elevò conflitti e cedette il suo posto al 
Granduca stesso, come il Sardi nel 1789 lo aveva ceduto agli 
Anziani di Lueca eh' ebbero la stessa velleità. Nelle contingenze 
di quel momento sarebbe stata una complicanza intempestiva 
un battibeeco (per ragion del trono) fra il potere civile e il re- 
ligioso. 

Le corse dei cavalli, il pranzo di gala a Palazzo, la grande 
serata al teatro furono il completamento della giornata. L'autore 
del diario fra le macchiette della circostanza nota il cav. Coppi 
Presidente della Corte Regia che al pranzo di gala vestiva un 
abito dei tempi di Ferdinando IMI ricamato ad oro e lustrini, con 
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sottoveste uguale, calzoni corti e spadino. H suo arrivo nella sala 
fu accolto con grande ilarità. | 

La Società delle Stanze Civiche, sempre in gara con quella 
del Casino, volle dare una festa in onor dei Sovrani e la dette 
la sera del 18. Ebbe luogo anche là la questione dell’ invito agli 
utticiali e si abbaruffò maggiormente. Per salvare la capra e i 
‘avoli fa proposto V espediente di mandare al Maggiordomo Mag. 
giore un certo numero di biglietti perchè ne disponesse a suo 
talento. Ma ì biglietti furono rimandati e il Maggiordono fece su 
questo argomento dichiarazioni molto esplicite. È proprio il caso 
di richiamarsi alla mente il Sonetto del Giusti (Granduca e Te- 
deschi). Bisognava o rinunziare a lui o pigliarlo con quelli. Gli 
ufficiali ricevettero 1’ invito. : 

Un gran ballo a Corte era fissato per la sera del 22. Il po- 
vero Maggiordomo (era quello stesso Boccella che aveva un tale 
ufticio alla Corte di Lucea) era impazzito per la richiesta degli 
inviti che si faceva con una ressa da sbalordire. La borghesia 
si agitava; molte signore non ammesse a corte al tempo Borbo- 
bonico volevano essere invitate; i giovani dell’ aristocrazia fa- 
Cevan premura per alcuni amici che a loro si trovavano assimi- 
lati per quanto non ascritti al Libro d’ Oro. Si cominciò dall’ in- 
Vitare è figli del Cancelliere Giovacchino Pucci giovani d’ accurata 
educazione e gentili. Ma le richieste si moltiplicarono anche da 
parte di alcuni che nei circoli e nei cattè sbetteggiavano la Corte 
e l'aristocrazia, ma nel medesimo tempo non volevano essere tra- 
seurati né perdere quella occasione di mettersi il frak. Un serio 
riguardo di delicatezza m’ impedisce di nominarne uno che, per - 
andare al ballo, uscì di casa tutto cheto e abbottonato e si fece 
aspettare dalla carrozza in un vicolo per non dare nell’ occhio 
ad amici che potevano burlarsi di lui. Ma il lavorio più grosso 
era per le signore che mandavano al Maggiordomo protettori 
e protettrici, mariti, amanti palesi e segreti, parenti, amici di 
cas ece. a_° 

Come Dio volle gl’ inviti andarono e le grandi sale del Da- 
lazzo furono affollate. Anche le due signore che si erano aste- 
nute dal ballo al Casino dovettero andare per imperiosa neces- 
sità perchè avveniva spesso nelle famiglie signorili che i vecchi 
fossero d’un partito e i giovani di un altro. Il mio nonno (Gran 
Maresciallo della Corte Borbonica) occupava un’alta posizione ono- 
raria anche alla Corte di Toscana. Padronissimi e il figlio e la nuo- 
ra di non andare al Casino perchè Cerano gli austriaci, ma 1 invito 
di Corte non poteva ricusarsi. A_mia madre, restata nel propo- 
sito di non ballare con gli ufficiali, per non ereare impicci al ma- 
rito restava il ripiego di non ballar con nessuno. Lòwemberg, 
maligno, ando ad invitarla ed essendo stato ringraziato le disse: 
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« Si dice che non ballate a motiro delle uniformi bianche ! » L'altra 
gli rispose in buoni termini che faceva il comodo suo. In eguali 
condizioni si trovò la Contessa De’ Nobili (moglie di Federico). 
L'autore del diario seherza su questa eccentricità dei mariti e 
delle mogli e narra che la Granduchessa Antonietta, consa pe- 
vole di tutto, chiamata mia madre vicina a sé, le fece i più ama- 
bili rallegramenti per la sua toilette sapendo che il suo vestito di 
quella sera era un dono ricevuto dalla suocera per determinarla 
e quasi costringerla ad andare al ballo. La Granduchessa era 
infatti famosa per investigare e conoscere i fatti più minuti delle 
famiglie e ambiente piccino e pettegolo di quella società facil. 
mente appagava quel suo non lodevole istinto. 

Il diario finisce per narrarci V assalto imponente e vigoroso 
dato al Dduffet sopra tutto dai magistrati, dai professori, dagli 
ufficiali e dagli impiegati. Vi è ricordato il nome di qualcuno che 
io stesso, nella mia giovinezza, ho veduto sulla breccia in as- 
salti cousimili. 

La famiglia granducale ripartì per Firenze la mattina del 23. 
Questo soggiorno a Lucca dei Sovrani aveva giovato a renderli più 
popolari tantopiù che, dopo la loro partenza, il Boccella aveva 
pagato 51.000 lire di spese fatte a Lueca senza contar le prov- 
viste venute da Firenze e le beneticenze e le altre spese parti- 
colari dei Principi non passate dal suo scrittojo. Lucca s'era 
rianimata ino quella stagione del ISS5SI e la nuova animazione 
aveva cominciato a rendere men fosco, almeno per alcuni, il fan. 
tasma dell’ autonomia perduta (1). 

Nel decembre di quell’anno ebbe anche in Lueca una forte 
ripercussione una novità che tenne agitatissima Pisa, cioè lo 
smembramento di quella Università per il quale non poche cat- 
tedre migravano a Siena. Non era cosi ehe il popolo potesse 
intendere 0 deplorare ma molto se ne dolsero le classi culte per 
due motivi. Primieramente pel nuovo danno che ne ricevevano 
i luechesi i quali, dopo aver perduto la loro Università, vede- 
vano allontanarsi ancora varie facoltà di studi con maggior di- 
satio dei giovani e delle loro famiglie. Secondariamente perche 
quella riforma inconsulta (motivata, fu detto, da ragioni econo. 
miche, ma nel fatto dal non volersi riuniti troppi studenti nella 
stessi città) fu opera di un lucchese, Cesare Boccella, il con- 
sigliere di Carlo Lodovico nei fatti del 55 del quale già notai la 
evoluzione negli studi e nei convincimenti. Deputato di Capan- 
nori all'assemblea Toscana del 4S, il Boccella era stato chiamato 
nel 49 da Leopoldo TI (si disse per consiglio del principe dì Demi: 


(I) Diario cit. a, ISDI. — Molte di queste notizie Le seppi amehe per tradizione 


di tomiglia. 
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doft) a reggere la pubblica istruzione nel ministero presieduto 
dal Baldasseroni e misto di conservatori e costituzionali (Duca 
di Casigliano, Landueci, Capoquadri, Mazzei e De Laugier). Egli 
rese alla Toscana ed in modo particolare a Lucca questo cattivo 
servizio. La soppressione del Liceo Universitario di Lucca, la 
mutilazione dello studio di Pisa che ne rendeva peggiori le con- 
seguenze, infine la diminuzione assai dannosa dei mezzi di cul- 
tura nella nostra città, furono, se non del tutto, almeno in gran 
parte, opera di un nostro concittadino che gli studi aveva colti- 
vato non forse con metodo sicuro ma con intelligenza e con largo 
profitto. È poichè non manca mai chi dalle cose serie toglie facile 
argomento di scherzo, vi fu chi scrisse: 

Diventerà di ciuchi un gran serraglio 

La nostra Lucca di Firenze ancella 

E la lieta armonia del loro raglio 

Canterà lodi a Cesare Boccella (11. 

A Lucca il 1852 s’ inaugurò con una di quelle solite risse di 
caserma fra soldati austriaci e toscani alle quali il pubblico poco 
badava lasciando che i capi se la sbrigassero fra loro. Passò il 
carnevale senza incidenti ed anche il teatro fu scarso di emozioni 
e di distrazioni. Al Pantera fu accolta freddamente una nuova 
opera (il Trovatore) musicata da un giovane emigrato ferrarese 
e posta in scena a spese di un conte Prosperi di Ferrara emi- 
grato egli pure e stabilito a Lucca (2). AI periodo di vita emo. 
zionata e movimentata degli anni precedenti n° era subentrato un 
altro, quasi per reazione, di torpore accidioso. 1 men pigri, anzi per 
avventura i soli attivi, erano i mazziniani che lavoravano silenziosi. 
La stampa imbavagliata e limitata nelle sue libertà, non aveva più 
modo di affermare quelle idee che pure stavano nella mente di 
molti e la Riforma, prima di morire, aveva avuto un periodo 
quasi di stanchezza e di esaurimento. 

Mancando la libera discussione delle idee le polemiche si 
scolorivano e sì rimpiccolivano fra 1 dissidi locali. E che argo- 
mento di dissidi vi fosse e magari di alterchi e contese anche in 
un ordine di fatti diverso e più meschino al Governo in sostanza 
non dispiaceva perche da quelle brighe e da quei litigi tanto i 
cittadini che i contadini erano distratti e allontanati da preoccu- 
pazioni e da lotte più temibili. Fra i popolani eran facile argo- 


(1) Cesare Boccella, dopo il IS59, si ritirò a vita privatissinto nella sua villa 
di Brancoli nel territorio Inechese. Godette per poco Ta pensione assegnatagli dal 
Governo Toscano e toltagli dal Governo Italiano nel Is6l. Nella sua vita ritira- 
tissima coltivò sempre con amore gli studi, Trasferitosi a Lueca, negli ultimi anni, 
vi morì il 12 Ottobre del 1877 nell'avito palazzo dove era nato il 24 Marzo ISTO. 
(2) Diario Provenzali, 1852. 
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mento di gara ignobile e malsana le diverse Compagnie o Con- 
fraternite spesso rivaleggianti fra loro in opere religiose senza 
senso di religiosità vera e quasi degenerate in esteriorità  vi- 
stose e bellicose che somigliavano al feticismo. Altrove parlai 
della zuffa scandalosa in S. Francesco tra i Fratelloni della Ca- 
rità e quelli della Fratta. Altre congreghe fiorivano ancora che a 
vicenda si beffeggiano con titoli umoristici (Sciugunari, Tira-tor- 
soli, Pupponi). Ma nel suburbio, a Monte S. Quirico, e’ erano 
quelle dei Pelosi e Bollettoni accanite tra loro fino al punto di 
tar degenerare in conflitti sanguinosi le feste del culto. Un De- 
legato di Governo al quale si rappresentava la necessità di porre 
un impedimento a quelli scandali, disse : « ZLasciateli fare, è me- 
glio che si confondano in quelle cose li piuttosto che impacciarsi di 
politica ». 

L’edifizio del ’4S si andava smantellando a poco alla volta. 
S' intendeva che le garanzie costituzionali fossero state sospese, 
non tolte; ma chi aveva senno comprendeva facilmente che 1’ in- 
tento voleva raggiungersi a poco alla volta. 

Il Granduca sulla fine del gennaio era andato nuovamente a 
Vienna e ritornò verso la fine di marzo. Già subito si previde 
che il suo ritorno avrebbe portato alla Toscana qualche nuovo 
dono dell’ Austria. Infatti P ultimo colpo alle istituzioni costitu- 
zionali era stato già dato ma solamente il 6 marzo ne fu pub- 
blicato il decreto. 

Secondo ciò che narrano gli storici toscani 1’ abolizione for- 
male della Costituzione sarebbe stata ‘imposta dal principe di 
Swarthzemberg ad onta che vi si opponessero il Baldasseroni ed il 
Corsini. Il decreto del 6 marzo diceva che quelle forme di Gorer- 
no non consuonano con le patrie istituzioni nè con le abitudini del 
nostro popolo. Veniva soppressa dovunque la Guardia Civica e 
conservato il Consiglio di Stato sotto forma puramente consulti- 
7a. Il decreto del 6 maggio 1852 distrusse gli ultimi residui, più 
apparenti che reali, di quanto era stato voluto e costruito nel 
4S per concordia di principe e di popolo. L’opera deleteria era 
completa. . 

Gli uomini di parte moderata, come il Capponi e il Ridolfi, 
allontanatisi volontariamente dai Consigli della Corona, rap- 
presentarono la protesta di due generazioni che s'erano adope- 
rate in un mezzo secolo per condurre la Toscana a quel grado 
di progresso e di primato intellettuale e civile in cui si trovava 
sui primi del ’4S (1). 


{Dì Queste vicende sono parrate -da Nicomede Bianchi, dallo Zobi, dallo Zini, 
dal Ranalli e più o meno da tutti gli storici del Risorgimento, Le riassume il Ti- 
Varoni. Storia Critica de! Risorgimento, L' Italia degl Italicni, T. I. (1849-1854). 
Ed. Ronx, Frassati e C. Torino, 1805. 
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A Lucca fu grave lo sconforto nei liberali moderati che per- 
dettero qualunque illusione. La loro condizione era peggiore di 
quella dei repubblicani perchè a questi almeno rimaneva l’ antico 
ideale. Gli altri che non ancor pensavano nè potevano pensare < 
quanto nel Piemonte stava per maturarsi, non solo si trovavano 
molto sconfortati ma anche troppo disorientati e dispersi, benchè 
negli anni successivi potessero ritrovare una base di riorganizza. 
zione. Isidoro del Re, sempre coerente, sempre diritto ed equili- 
brato in tutti i suoi atti e le sue parole, a forma di nobile e di- 
gnitosa protesta, rimandò al Granduca la medaglia conferitagli 
come benemerito della restaurazione (1). 

All’annunzio che la Costituzione era abolita il popolo che 
con tanti clamori l’ aveva chiesta nel 47 rimase freddo ed inerte. 

In parte ciò avvenne per la presenza delle armi austriache 
ima in parte fu l’effetto di un fatto morale che non può sfug- 
gire all’ analisi serena. Quando i popoli s’ invitano a gridar le 
riforme converrebbe che il bisogno e il desiderio di queste fos- 
sero già compenetrati nella loro coscienza. Questa compenetra- 
zione non esisteva ancora nel 47 e nel 48 e tutti quei moti fu- 
yono provocati da un sentimentalismo molto acuto che funzionò 
come funzionano gli eccitanti nell’ organismo umano, dando pot 
luogo alla depressione delle forze. Molti gridarono trascinati dal- 
l’ onda dell’ entusiasmo e chiesero ciò che forse non comprende- 
vano. Sparito l’effetto temporaneo di quegli eccitamenti 1 anima 
del popolo, anelante sopra tutto alla quiete, dopo i trambusti 
del 49, ricadde nell’ inerzia. Per conseguenza il decreto del 6 
maggio ch’ era I ultimo colpo alle libertà conquistate, se trovò 
un’ eco di dolore nelle classi culte non provocò risentimento nel 
popolo al quale passò quasi inosservato. 

Frattanto pel ministero Toscano un argomento di gravi preoc- 
cupazioni era lo stato rovinoso delle finanze alle quali 1’ occupa- 
zione austriaca era un peso insopportabile. Il dilemma era que- 
sto: 0 congedare quegli ospiti o portare le imposte, già cre. 
sciute, ad un tale esponente che avrebbe potuto esser causa di 
una rivoluzione interna. 

Il Granduca era contrario al rinvio dei protettori. Meglio per 
lui se questi non fossero venuti mai; ma la loro stessa venuta e 
tutto il sistema di governo impostogli dall’ Austria gli avevan 
tolto l’atfezione dei sudditi. Egli ben comprendeva che cammi- 
nava sopra un vuleano. Se il partito costituzionale era tollerato 
e prudente per modo da non agitare il paese, il partito popolare 


(1) Isidoro del Re nacque a monte S. Quirico presso Lueca il 15 Marzo ISIS 

. a . (PO DI . . » . . è . 

e morì il 1° Settembre 1S64, E una nobile figura forse troppo dimenticata dai suoi 
concittadini e percio mi © gradito 1 evocarlia. 
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aveva meno serupoli ed inoltre allargava le sue file. Questo po- 
teva esser la leva, 1 altro la remora della rivoluzione per mante- 
nerla in equilibrio, ma 1) uno e 1’ altro (come avvenne nel 59) sa- 
rebbero stati concordi nell’ insorgere. 

Pero la gravità del problema finanziario era tale ch’ egli do- 
vette consentire ad alcune trattative iniziate dal Ministero col 
Comando Austriaco di Milano, Sembra che queste dal principio 
fossero aspre avendo che fare con un militarismo potente e tra- 
cotante al quale piaceva di spadroneggiare in Italia a spese degli 
Italiani. Fu anche detto che, presi gli accordi per conservare 
tra Firenze e Livorno soli 3500 uomini, il Granduca si ripentisse 
ed il Comando Austriaco, per ripieco, negasse nuovi accordi. 
Però fu stabilito che quelle forze rimanessero e 1 altre se n’ an- 
dassero. 

Da Lueca gli Austriaci partirono con armi e bagagli il 21 
Aprile del 52 alle 5 del mattino. Sembrerebbe logico il pensare 
che la loro partenza dovesse apparire come una liberazione e dar 
luogo a dimostrazioni di giubilo. Tutt'altro! È verità cruda e 
poco addicevole alla dignità del sentimento italiano : ma è verità. 
Gli amici dell’ ordine, sopra tutto la gente che ama la propria 
pace e bada ai propri interessi /ed è sempre numerosa) stancati 
dai rumori e dalle vicende degli anni precedenti, vedevan buio 
nell’avvenire e, temendo compromessa quella pace, rimpiangevano 
la partenza dei castigamatti. Il popolo, a differenza di quello di 
altre città italiane, non s'era mai accapigliato coi soldati tede. 
schi e, salvo 1’ episodio dei tre ragazzi puniti con la frusta, nes- 
suna altra efferatezza poteva deplorarsi forse perchè 1° indole mite 
della popolazione nostra non aveva dato occasione ai tedeschi di 
agire alla tedesca. Inoltre dagli nomini di quel tempo ho sentito 
dire che la condotta degli ufficiali e dei soldati fu generalmente 
corretta. Era dunque accaduta una certa aceclimatazione di quella 
fauna ringhiosa nel elima luechese. Non avendo a deplorarsi da 
parte loro nè soprusi né violenze mancavano i motivi di una di- 
mostrazione di giubilo in chi non sapeva o non poteva intuire 
motivi di natura più elevata. Invece verano altri motivi per 
rendere sensibile la loro partenza in seuso rovescio e sì com- 
pendiavano nell’ interesse che è sempre una gran molla della 
natura umana nelle sue manifestazioni di lode o di biasimo, di 
piacere 0 di dolore. IH mantenimento di quei soldati era costoso. 
ll popolo non guardava al vantaggio indiretto ehe derivavagli 
dalla loro partenza per essere sgravati da quella spesa Governo 
e Comune, ma al vantaggio diretto ed immediato che il grosso e 
piccolo traflico toglievano dalle forniture e dalle provviste che 
dit loro 0 per loro si compravano a contanti sul mercato. V' eran 
poi gli ufficiali che in grano parte erano signori e spendevano 
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largamente per modo che il danaro correva a benefizio di molti. 
Per questo complesso di considerazioni, meschine dal lato mo- 
rale e politico, ma vere dal lato pratico e storico, a Lucca non 
vi furono dimostrazioni di gioia alla partenza degli Austriaci. 

Il Governo Toscano camminava con passo sempre fermo sulla 
via delle reazioni e inaspriva piucchè mai anche le popolazioni 
che per loro natura sarebbero state inclinate alla quiete. Nel 
maggio del 53 furon proibite dovunque le commemorazioni per i 
morti di Curtatone e Montanara. A Firenze fu anche remossa da 
S. Croce e trasportata in Fortezza Vecchia la lapide commemo:- 
rativa. Ma 1 funerali, in barba alla polizia, si facevano in ogni 
luogo. A Lucca la mattina del 29 molta gente riunivasi a S. Fran- 
cesco dove si cantava una Messa da morto. In mezzo alla chiesa 
era un piceolo tumulo e su quello eran deposte alcune corone 
tolte via dai carabinieri. Questi andarono in sagrestia a doman- 
dare ragione di quelle infrazioni alla legge. Risposero i frati 
trattarsi di un funerale che in quel giorno dovevan fare ogni 
anno per obbligo loro. I carabinieri non ebbero soddisfazione 
fuor dr quella di acciuffare un ragazzo che portava una corona 
di quercia mentre la gente rideva alle loro spalle. 

Ma non ridevano a Firenze dove la reazione piuechè mai 
vigoreggiava. Il marchese Bartolommei era tratto in arresto ; sor- 
vegliati nelle loro abitazioni il Capponi, il Ridolfi, il Serristori. 
Questi provvedimenti colpivano | antico partito costituzionale 
mentre il partito più audace e meglio organizzato maturava 
nell’ombra i propri disegni. A Siena era ferite un Delegato 
di Governo ; a Firenze il Baldasseroni seampava quasi per 
miracolo al pugnale di un assassino. Quei delitti si ritenne- 
ro opera dei mazziniani e fu dato lo stratto dalla Toscana 
a tutti gli emigrati romagnoli e napoletani. La rivoluzione 
andava per le vie del delitto e il (roverno procedeva per quelle 
del terrore tacendo strabiliare la Toscana con la minaccia della 
pena capitale già bandita da un secolo dal suo codice penale. 
Con editto del 26 novembre 1852 Leopoldo II ristabiliva la 
pena di morte e, per ogni evento, si faceva venir di faori la gui- 
gliottina. Relativamente all'acquisto e all’ arrivo della maechina 
sanguinaria molti commenti si fecero e vari nomi si segnalarono 
alla pubblica esecuzione. Corse la mala voce anche a carico di 
qualcuno che in tempi più moderni ebbe alti uffici nel Governo 
Italiano (1). L'eccitazione degli animi correva facilmente alla 


(1) Poe”, Menorie Storiche del (rorerno della Toscana nel 1859-60, Vol. II. 
p. 113. 114, 115. 
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maldicenza ed anche alla calunnia e calunniosa ritenni sempre 
quella voce. Ma uomini vi furono in Toscana che seppero es- 
sere liberali nel 48, guervazziani nel 49, reazionari dal 49 al 59, 
liberali di nuovo dal 59 in poi; conservando in ogni fase della 
loro vita politica l’ equilibrio sufficiente per non precipitare. 

Quella legge mosse al disgusto molti giuristi toscani ed è 
facile imaginare quanto sdegno ne provasse a Lucca Francesco 
Carrara che, giovane ancora, cominciava ad assicurarsi nelle 
scienze giuridiche quella tama che lo fece grandeggiare come il 
primo dei criminalisti d’ Europa. 


Tramontò tristamente per la Toscana il 1852. 11 nuovo Co. 
dice Penale promulgato nel 53, confermando l’ editto dell’ anno 
precedente, stabiliva la pena di morte per i delitti di lesa maestà 
e di pubblica violenza contro il Governo. Metteva poi nell’ im- 
barazzo i Prefetti ed i loro Consigli autorizzandoli ad infligger 
la pena della reclusione o del confine senza determinare i casì 
di una tale applicabilità. Al Moscheni Prefetto di Lucca (1) che 
chiedeva istruzioni in proposito il ministro Landucci rispondeva 
bruscamente : « Quando si tratta di persone diffamate anche se sì 
sbaglia nel caso la misura è sempre opportuna ». 

La legislazione toscana pereorreva un periodo assai scabroso 
perchè mentre col Codice del 1853 rinnegava ‘in parte i pro- 
gressi della legislazione generale e non assimilava gli elementi di 
una nuova scienza giuridica basata su criteri di libertà, conser- 
vava gelosamente quel vecchio fardello del regalismo ch'era un 
anacronismo giuridico anche in rapporto alla libertà religiosa. 

Per delitto di propaganda protestante gemettero lungamennte 
in quell’anno nelle carceri di Lucca i coniugi Marrai per i quali 
tu lungamente sollecitata e da molti la liberazione e concessa 
finalmente, per intromissione della diplomazia inglese, commu- 
tandosi per essi la pena del carcere in quella dell’ esilio. 


(1) Bernardo Moscheni nacque a Lueca il 26 Ottobre 17X7 da Domenico Ma- 
scheni e Marianna figlia di Bartolomeo Pellegrini valente professore di Pandette 
nell’ Ateneo Pisano, Ebbe una sorella Costanza di chiaro nome come cultrice della 
poesia (Zn ctreadia Dorilla Peneja). Datosi agli studi della ginrisprudenza il Mo- 
scheni iniziò la sua carriera nel 1N13, regnando i Bacioccehi e Ja percorse per tutto 
il periodo borbonico tenendo ta presidenza del Tribunale Supremo dal 1543 al 1847, 

In quell’anno, dopo 1 annessione di Lueca alla Toscana, fu destinato dal 
(rranduea, far parte della Commissione per la compilazione di un nnovo Codice 
Civile Toscano. Nel 48 fu prefetto di Pisa, ma il Guerrazzi lo remosse dall uftì- 
cio, Dopo la restanrazione il 3 Ottobre 1IN30} fu nominato Prefetto di Lucca e 
duro in utticio fino al 14 Gingno 1559. Morì di sO anni, nella sua villa di Massa 
Macinaja. il 13 Giugno IS6S. La risposta a luni data dal Ministro Landucei in me- 
rito ni procedimenti punitivi è ricordata dal Tivaroni 10p. cil.), 
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Le misure poliziesche non risparmiavano il clero cattolico. 
Era vigilata l’ eventuale permanenza di alcuni Gesuiti che ve- 
nivano in Toscana anche per semplici ragioni di famiglia come 
a Firenze il P. Ricasoli e a Lucca il P. Provenzali, uomo dato 
alle scienze e alieno dalla politica. Una sua breve fermata in Lucca 
destò sospetti al governo e mise in moto la polizia. E se da un 
lato i Gesuiti si sospettavano per idee retrive o avverse al si- 
stema leopoldino, s’ inquisivano come infetti di liberalismo i Do- 
menicani di S. Marco e si dava malamente lo sfratto al Padre 
Vincenzo Marchese, autore della Storia di S. Marco, uomo pio, eru- 
dito e geniale. A Lucca si perquisiva pure la redazione del. 
VP Araldo, periodico di eultura religiosa (continuatore della Prag- 
malogia Cattolica) e s° incriminava la sottoscrizione pel dono di 
una croce d’ oro a Mons. Franzoni arcivescovo di Torino condan- 
nato per le sue note resistenze alle leggi Siccardiane (1). 

Si aggiunse poi che per Lucca, oltre tutto il magazzino delle 
leggi leopoldine relative al diritto regio, erano nuove (bensì giuste) 
alcune disposizioni in merito alle quali, a parer mio, il Governo Bor- 
bonico avrebbe dovuto prendere a tempo opportuno gli accordi con 
la Chiesa che ne avrebbe riconosciuto la ragionevolezza. Finchè 
rimase in piedi quel Governo a Lucca i morti si trasportavano 
scoperti, sì esponevano scoperti nelle chiese, cantandosi le esequie 
praesente cadavere, e spesso vi si tumulavano. Vietandosi que- 
sto dalle leggi toscane ed il clero essendo riottoso ad osservarle 
ne avvenne che nei primi tempi parcechi parroci ebber processi 
e condanne per contravvenzioni. Ma Vl Arcivescovo Arrigoni, ac- 
cusato da molti come troppo ligio al governo leopoldino, ma in 
effetto conoscitore dei tempi, prudente e conciliativo, tempero 
quell’ asprezza e, con boni accordi, ne eliminò te conseguenze 
sopra tutto dopo il Concordato stipulato fra Pio IX e Leopoldo II 
il 25 aprile 1S51. 

Se da un lato, per parte del clero, penavasi a mettere in 
armonia le leggi canoniche con le leggi leopoldine, dall’ altro era 
pur laborioso in quei primi anni, per gli uomini di legge, il ren- 
dersi familiari le Zeggi gialle ; così dalla copertina delle dispense 
s’ intitolavano le leggi del Granducato. 

C'era voluta e ci voleva fatica perchè Je ruote dell’ ammi- 
nistrazione toscana in Lucca girassero in armonia con quelle 
della macchina grande e la baracca burocratica, dopo un lavoro 
di quattro anni, camminava abbastanza bene. Ma la fusione mo- 
rale era tutt'altro che fatta. Gli applausi al Granduca quando 
veniva a Lucca per ridestarvi, con apparati di festa, il ricordo 


(1) Diario cit. a. 1853, 
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di tempi migliori, non voleva dire in verun modo simpatia per 
la Toscana. Ciò che rendeva impopolare, sopra tutto nelle cam- 
| pagne, il giogo Toscano, non era tanto 1 aumento delle imposte 
avvenuto nel 1850 e minacciato nuovamente nell’anno di cui sì 
parla (1853) quanto la coscrizione militare. Era questo un pre- 
giudizio fatale, un’incubo morboso e terrorizzante che condu- 
ceva ad atti disperati. Chi si nascondeva, chi fuggiva e chi per 
rendersi inabile si rendeva malconcio della persona. Fra i chiama- 
ti alla leva del 53 alcuni si cavarono i denti ; uno offrì due scudi 
ad un chirurgo perchè gli amputasse un dito... Ma mentre da un 
lato per siffatte ragioni si acuivano le contrarietà contro il Go- 
verno e si rendevano manifeste, eravi pure a Lucca un nucleo di 
persone che concepivano queste avversioni in un concetto assai 
più vasto e più potente di quel che non fossero i semplici risen- 
timenti d’ indole locale. 

Un ospite ignorato da tutti (salvo da pochissimi) compariva 
‘alla metà di Marzo a Monte S. Quirico in casa Cotenna. Quel- 
l’ ospite era Giuseppe Mazzini che, avendo viaggiato con passa- 
porto inglese per la Francia e la Svizzera, si erg spinto in Lom- 
bardia ed in Toscana per riallacceiarvi le fila del movimento, Parlò 
con pochi fidi e ripartì senza che Ja sua presenza fosse avvertita 
dalla polizia. | 

Il Mazzini aveva già fatto conoscenza con i democratici luc- 
chest, alcuni dei quali, per secondare il suo pensiero, partecipa- 
rono al convegno tennto a Firenze il 18 febbrio 1849 per 1’ unione 
della Toscana a Roma. La deputazione lnuechese era composta del 
dott. Antonio (remignani, can. Alfonso Angeli, Frediano Parenzi, 
ing. Giovacechino Allegrini, Policarpo Magni, Oreste Malfatti, 
capit. Gabriello Leonardi, avv. Federigo Manfredi, Pietro Caroni, 
dott. Giovanni Di Giulio, avv. Pellegrino Pieri, dott. Giuseppe 
Nerici, not. Cesare Ghilardi, dott. Giov. Battista Donati. Non 
trovo ricordato fra questi il dott. Tommaso Paoli che ebbe più 
degli altri (così dicevasi) relazione col Mazzini. 

Anzi quel ricordo della visita del Mazzini a Monte S. Qui- 
rico, pel racconto fattomi dai vecchi, invece della villa Cotenna 
si sarebbe riferito ad una piccola villetta che il Paoli aveva in 
quel luogo. Un fatto non esclude l'altro perchè il Mazzini, ospite 
dei Cotenna, può aver visitato il Paoli nella sua casa posta a 
brevissima distanza dall’ altra (1) 


(1) Debbo dichiarare, per amore di verità, che nno studioso dotto e diligeute 
di memorie mazziniane,. parlando con me, poneva in gran dubbio quella visita del 
Mazzini a Moute S. Quirico, non trovandone ricordo nei carteggi. Io non oso nè 
posso preferire un giudizio sicuro sn questo particolare. Mi limito a notare che ha 
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Nel corso di quell’ anno le uniformi bianche ricomparvero a 
Lucca. Passarono da Lucca nel giugno, venendo da Livorno, il 
Principe di Liktenstein e il generale Crenneville per ossequiare 
la Imperatrice Marianna che di nuovo da Massa erasi recata a 
Marlia. incontrata sul confine e scortata dalla cavalleria tosca - 
na. Da Livorno, dopo una rivista, venne pure a Lucca, per 
visitare i parenti, il maresciallo De’ Nobili lucchese di origine, 
sovernatore militare di Bologna. 

Le stagioni teatrali eran passate assai bene : al Pantera nel 
carnevale il D. Crescendo ; al Giglio nell’ agosto la Compagnia 
Comica Piemontese con la Ristori, Rossi, Pieri e Gattinelli ; nel 
Settembre il Rigoletto e i Masnadieri. Per le feste di S. Croce 
l'intervento della Corte alle solite cerimonie, ai soliti spettacoli : 
il solito ballo a Corte col medesimo assalto al buffet, con la stessa 
lanterna magica di figure tipiche e grottesche fra le quali il mi- 
nistro del Censo, « un figuro toscano che passeggiava nei gran 
saloni indossando un giubbone a larghe tasche sui fianchi senza 
qualifica di soprabito o di frack... » altri in « giubbe tarmite... 
Ve n'erano alcuni che intascavano dolci per la moglie, per i bimbi 
e per la serra (1). 

Ma alle Corti si ballava e in Italia si congiurava. Alla metà 
di ottobre s’ ebbe notizia d’ uno sbarco d’ armi sul litorale di 
l’ietrasanta. Si chiuse il 53 e cominciò il 54 con fatti palesi di 
poca entità, ma nel marzo di quest’ anno una grave notizia, in 
vari modi sentita, tu argomento per i lucchesi di vive impressioni 
e di dolorose riflessioni. 


(continua) CESARE SARDI. 


molta autoritt una tradizione di quel fatto che era tenacissima nei vecchi. E noto 
come vada di pieno accordo con questa la notizia scritta nel diario del quale ho 
quasi sempre riscontrato li massima esattezza alla stregua dei documenti e dei ri- 
cordì di valore storico. 

(lì Diario cit. a. 1833. Aicordi del teatro lucchese, eit. 
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La pubblicità de dibattimenti penali 


La guerra italo-turca, suscitando il massimo interessamento 
ed un grande entusiasmo in tutto il Regno ha siftattamente 
assorbito 1 attenzione del pubblico, ha sì possentemente fatto 
vibrare gli animi degli italiani da farli quasi dimenticare tutte 
le altre importanti questioni che, sino a poco prima, s'impo- 
nevano allo studio ed all’ esame del paese e dei suoi politici 
rappresentanti. 

Così è avvenuto che persino V allargamento del voto  elet- 
torale, venne trattato in modo fiacco e passò alla Camera, come 
passo al Senato, senza suscitare grandi opposizioni e violenti 
dibattiti, quasichè apparisse affare di poca importanza di fronte 
a quello che massimamente occupava la pubblica opinione. In 
tali circostanze ben s'intende come altre questioni trattatesi alla 
Camera sieno passate quasi Inavvertite benchè per se stesse tali 
che in circostanze e tempi diversi non avrebbero mancato di cat- 
tivarsi, non solo l’attenzione degli studiosi, ma pur quella di 
gran parte del paese. 

Fri tali questioni evvi quella della procedura penale che di 
recente si presento alla discussione del Parlamento. 

Per quanto noi pure, come tutti quanti, volgiamo di prete- 
renza l'attenzione alla presente guerra ed agli effetti, non solo 
militari, ma morali e politici cuni fortunatamente da Inogo, pure 
ci sia concesso il richiamare per poco TY attenzione dei nostri 
lettori su una questione attinente all’ accennato argomento della 
procedura penale, il quale in special modo sembraci degno di 
studio, avendo intima connessione con quel risveglio delle più sane 
energie occasionato, se non a dirittura causato, dalla presente 
suerra, E tale argomento quello della pubblicità dei dìbattimenti 
penali, cui gia ebbimo, in parte almeno, ad accennare alcuni anni 
sono in questa medesima assegna Nazionale, 

Allora invocammo che venisse vietato ai minorenni di as- 
sistere allo svolgimento dei dibattimenti relativi ai fatti più 
sanguinario dinanzi alle Corti d° Assise, terribilmente perico- 
losi per i giovani spettatori e suscettibili di sviluppare in essi 
ì germi della delinquenza, anziche, come da taluni si pen. 
siva essere atti a suscitare un salutare terrore della. giustizia 
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punitiva. L’aver noi avuto la compiacenza di vedere in parte 
almeno, soddisfatti ì nostri voti in proposito, talchè ora si vieta 
ai minorenni | accesso alle aule delle Assise, ci incoraggia ad 
allargare il campo delle nostre richieste riferendoci ad un argo- 
mento del quale si parlò di recente nell’ aula della Camera come 
nelle colonne dei giornali ; quello della pubblicità dei dibattimenti 
penali. A questo proposito in particolar modo richiama la nostra 
attenzione quanto ebbe ad esporre P on. Meda nella seduta del 
i dello scorso giugno, nei seguenti termini : 

« Onorevoli colleghi, consentitemi di aprire una parentesi nella 
dotta discussione di questi giorni per accennare ad una questione che 
puo avere la sua importanza, e che del resto si attiene ad uno dei prin- 
cipì fondamentali della procedura, la pubblicità dei dibattimenti. 

Quando il progetto del nuovo codice venne all’ ordine del giorno 
delle nostre tornate, io fui richiamato da un grave avvenimento giu- 
diziario del giorno, che non occorre specificare, a domandarmi se e come 
nel nuovo regime sarebbe stata regolata la limitazione della pubblicità; 
e mi fu facile constatare che i casi di limitazione sono aumentati. Mentre 
infatti per l’ art. 268 del codice vigente il magistrato giudicante può 
ordinare che il dibattimento abbia luogo a porte chiuse « se la pubbli- 
cità può essere pericolosa per la morale o pel buon ordine a cagione 
della natura dei fatti » per l’art. 445 del codice nuovo le porte chiuse 
sono ammesse « se la pubblicità possa nuocere alla morale o all’ ordine 
ovvero all’ interesse pubblico »: per di più -- innovazione di sensibile 
portata — il dibattimento ha luogo a porte chiuse « sempre che 1° ac- 
cusato non abbia compiuto i diciotto anni e non vi siano presenti coac- 
cusati di età maggiore ». 

Veramente quest’ultima disposizione, posto che la pubblicità 6 un 
istituto seritto nella legge a garanzia dell’ imputato, non mi riesce sod- 
distacente ; ma forse essa rientra nell’ ordine delle cautele preventive 
con cui sì erede di poter diminuire la delinquenza minorile. tristissimo 
e preoccupante fenomeno al quale non credo pero che il provvedimento 
adottato sarà per portare rimedio alcuno. 

Senonchè non di questo io mi voglio occupare nei miei brevissimi 
rilievi, bensì della etfticacia che avranno le nuove disposizioni. Perchè 


sappiamo tutti per esperienza — e tu detto e deplorato con vivaci pa- 
role da parecchi degli oratori che mi hanno preceduto — come nel si. 


stema vigente, e nelle attuali condizioni di fatto il segreto dei dibatti- 
menti nella maggior parte dei casi, ed anzi nei casi più importanti, sia 
una pura tinzione di diritto: vediamo dunque un pol se, nell’ atto in 
cui il legislatore moltiplica i casi delle porte chiuse, si sia preoccupato 
delle relative sanzioni. Finora chi pubblica i dibattimenti a porte chiuse 
è teoricamente punito a tenore dell’ art. 10 dell’ editto albertino sulla 
stampa: articolo che nei due ultimi comma. ancora sorviventi nella ro- 
vina dell’ editto ridotto ormai a somigliare un vecchio castello sman- 
tellato commina ai trasgressori la pena della multa da L. 100 0a L. 500 
< oltre la soppressione dello stampato » i: soppressione, che, giova dirlo 
subito, a scanso di equivoci. non è il sequestro preventivo abolito ‘del 
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resto con esclusione per i reati di otfesa al buon costume) mediante la 
legge Sacchi del 1906. 

Il nuovo codice, quando andrà in vigore, importerà la quasi totale 
abolizione del ricordato art. 10, che rimarrà solo nel secondo comma vie- 
tante la pubblicazione non autorizzata delle discussioni e delle delibera- 
zioni segrete della Camera e del Senato. 

Difatti, la sanzione tutelatrice delle porte chiuse è trasportata con 
qualche notevoie modificazione nell’ art. 11% del nuovo codice, il quale 
vieta la « pubblicazione totale o parziale degli atti e dei decumenti dei 
dibattimenti che si compiono a porte chiuse sotto pena di ammenda da 
lire 100 a lire 500). 

Ora io non so se colla tormula < atti e documenti dei dibattimenti » 
si sia inteso di dire qualche cosa di più o di meno di quel che dica la 
formula attuale « dibattimenti » ; temo però che la formula nuova sara 
un vivaio di controversie più che non lo sia l’ attuale. Comunque noto 
due cose : la prima che è tolta la sanzione della soppressione dello stani- 
pato, che pure è conservata dall’ art. 116 per la pubblicazione degli atti di 
istruttoria o dei nomi dei giurati o dei giudici accompagnati dall’ indi- 
cazione dei loro voti individuali nei verdetti e nelle sentenze: la se- 
conda che, come ha già notato molto opportunamente il relatore, la pena 
pecuniaria da lire 100 a 500, che aveva un valore economico ponderabile 
per le aziende giornalistiche del 1848, nelle aziende giornalistiche ano- 
derne, a tipo schiettamente industriale, è oggi ben poca cosa: nessun 
amministratore del giornale moderno, se non si ispiri ad un criterio 
superiore di rispetto alla legge, sì preoccuperà di qualche centinaio di 
lire che debba pagare all’ erario di tronte al vantaggio commerciale della 
vendita aumentata nei giorni di un processo scandaloso. Sicchè è ben 
certo che, se col codice nuovo saranno molto più numerosi i processi a 
porte chiuse, saranno anche molto più numerose le contravvenzioni, 
gia oggi tacilissime per i mille modi che un reporter trova di conoscere 
per tilo e per segno quel che accade nell’aula, più facile che mai quando 
sarà applicata la tacoltà concessa al giudice, nell'ultimo comma dell’ ar- 
ticolo 445, di permettere cioè per speciali motivi di assistervi a singole 
persone che non abbiano rapporti con la causa. 

Conclusione : il dispregio della legge lungi dal cessare, diverrà più 
clamoroso : e se è vero che la limitazione della pubblicità è ammessa 
specialmente per tutela della moralità pubblica e per il pubblico inte- 
resse, e questo e quella subiranno sempre una maggiore jattura. 

In presenza di questo stato di cose, e im considerazione della circo- 
stanza che la pubblicazione dei dibattimenti a porte chiuse, quando non 
sia possibile impedirla, non ta se non stimolare la morbosa curiosità, e 
rendere più appetibile la conoscenza di fatti che il magistrato abbia 
creduto di dover circondare del secreto, viene spontanea la domanda se 
per il prestigio della giustizia e nell’ interesse stesso della morale non 
sia meglio abolire qualunqne limitazione alla pubblicità dei dibattimenti. 
Mi si chiederà come. a mio modo di vedere, potrebbe rendersi efticace 
Il segreto; purtroppo lo non posso negare che quando non sì vogliano. 
applicare alla salvaguardia dell'igiene morale e della sienrezza sociale 
criterì pratici e positivi che si applicano alla salvaguardia della igiene 
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materiale e della sicurezza individuale, non è agevole trovare. e più 
applicare misure efficaci, e che noi dovremo così accontentarci di sterili 
riparazioni irrisorie, finchè l’azione spontanee del costume pubblico non 
avrà imposto, se pure ci arriverà mai, un maggior senso di dignità e 
di responsabilità. Comunque in questa discussione non © luogo a pro- 
poste 0 ad emendamenti, bensi soltanto a voti: ed io raccomando mo- 
destamente il mio all’ on. relatore ed all’ on. ministro, perché. apprez- 
zando il concetto che lo ispira, colla autorità della loro dottrina e della 
loro esperienza lo confortino e lo sorreggano, e ove sia possibile lo tra- 
ducano in più sicure e precise sanzioni preventive e repressive : né queste 
potranno mai essere accusate di ottendere la libertà, se è vero che la 
libertà deve avere i suoi confini e insieme le sue garanzie nella legge, 
cosicché il rispetto della legge sì identifichi moralmente e politicamente 
nel rispetto della libertà. 


A queste saggie parole del valente oratore ci sia permesso 
far sevuire alcune considerazioni. 

È ben vero che, come dice Von. Meda, la pubblicità dei 
dibattimenti penali è voluta dalla legge a garanzia degli impu- 
tati e dei diritti di difesa. 

Tale pubblicità infatti tende ad impedire che nel segreto e 
nel mistero vengano fatte o tentate dai magistrati delle sopraf- 
fazioni a danno dei giudicabili, giacchè i presenti al dibattimento 
sarebbero in grado di farle conoscere rivelandole al pubblico per 
. mezzo della libera stampa. chiedendone la riparazione ed insieme 
invocando la punizione dei loro autori persino dinanzi alla Ca- 
mera dei deputati per mezzo di interpellanza. 

Ma, chiediamo noi, è proprio detto che tale pubblicità abbia 
ad essere illimitata ? 

Non basterebbe forse che ai dibattimenti assistessero sol- 
tanto alcune persone intelligenti ed indipendenti, in numero de- 
terminato, per esempio non minore di 20, capaci di rilevare come 
di rivelare gli eventuali abusi a danno degli imputati o la me- 
nomazione del loro diritto di difesa quando pure a ciò non prov- 
vedessero i patrocinatori legali dei giudicabili ? 

O pure, perche la pubblicità dei dibattimenti sia piena ed 
assoluta converrà proprio che T aula delle Assise o del Tribu- 
nale sia gremita di sfaccendati, di gioventù facinorosa, di dilet- 
tanti dei drammi giudiziari e di episodi alla Sherlok Holmes? 

Ed a rendere ancora più completa codesta pubblicità si chie- 
derà pure che dei dibattimenti relativi ai drammi più truci 
O più scandalosi abbianst a dare minuti resoconti nei giornali ? 

Noi, e non noi soli fortunatamente, pensiamo che allorquando 
ai dibattimenti penali di qualunque. genere sia accordato ua 
tanto di pubblicità che valga ad assicurare ai giudicabili le g: 
ranzie per le quali appunto si è voluta dalla legge stabilita una 
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certa pubblicità, ciò basti: una pubblicità più ampia, così nel- 
l'aula delle .Assise o del Tribunale, come fuori di essa per mezzo 
dei resoconti dei giornali, mentre non aumenta quelle tali ga- 
ranzie invocate a favore degli imputati, non solo parci superflua 
ma anche assai dannosa nei riguardi dell’ educazione morale 
del popolo. | 

La società ha bensì dei doveri verso ogni imputato che po- 
trebbe essere innocente o che, pur non essendolo, deve avere 
piena libertà di difesa. Ma questa società che dà alla legge il 
compito di reprimere, riparando le otfese che le vengono fatte e 
ciò non per esercitare una vendetta ma per prevenire colla pro- 
pria severità altri delitti, a nostro giudizio ha il dovere di non 
limitare a questo solo l’ opera sua preventiva di difesa sociale. 

L’ esperienza ha pur troppo dimostrato che i pubblici dibat- 


timenti costituiscono per gli nomini già inclini al mal fare una” 


scuola del delitto nella quale spesso le arringhe dei difensori 
loro sembrano glorificazioni dei malfattori: per certi dilettanti 
di quel triste teatro nel quale i primi attori appaiono dietro le 
sbarre delle gabbie, questi esercitano un fascino non dissimile 
da quello esercitato dai più grandi artisti dalle tavole del pal- 
coscenico : V assassino sembra l’ esecutore d’una vendetta so- 
ciale, l’ uecisore della propria donna un campione della mora- 
lità, il ladro un precursore di nuovissime teorie economiche. 

Così agli occhi di una parte dei frequentatori dei dibatti- 
menti penali, 1 efferatezza di certi misfatti costituisce quasi 
un’ aureola luminosa brillante sul capo dei loro autori ed anzichè 
V orrore eccita lo spirito di imitazione come 1 esempio dei più 
sealtri delinquenti ammaestra nel modo di nascondere i reati 
compiuti 0 di salvarsi dalle loro conseguenze. 

Di tronte ai danni morali originati dal soverchio interessa 
mento di una parte del pubblico per i grandi e per i piccoli 
drammi giudiziari noi lo ripetiamo, la società ha non solo il 
diritto ma il dovere di limitare la pubblicità dei dibattimenti 
penali sempreché, s’ intende, ciò si faccia in modo da non to- 
gliere o menomare quelle garanzie a favore dei giudicabili per 
assienrare le quali appunto venne stabilita tale pubblicità. 

E che cio sia possibile non parci debba essere messo in 
dubbio: chiuse le porte dell’ aula a tutti gli oziosi che non vi 
hanno interesse diretto, i difensori dei giudieabili dispongano di 
venti o trenta biglietti di ammissione che potranno distribuirsi 
a colleghi, o a parenti ed amici degli imputati secondando i de- 
Siderii dei medesimi e nel loro interesse. 

Così il pubblico, benchè limitato, sarà composto di persone 
certo non ostili, anzi più probabilmente favorevoli agli imputati 
e da altre abbastanza intelligenti e capaci di notare ed al caso 
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di denunziare qualunque abuso venisse tentato a danno dei giu- 
dicabili come pure di secondare 1° opera dei patrocinatori in tal 
riguardo. 

Siamo certi che questo semplice accenno ad una limitazione 
della pubblicità dei dibattimenti penali solleverà molte opposi- 
zioni specialmente nel ceto degli avvocati penalisti che verreb- 
bero privati degli applausi di un pubblico quasi sempre simpa- 
tizzante, per quanto in generale non molto colto. Ma ci si lasci. 
l'illusione che la nostra proposta, come talune altre da noi 
esposte in addietro, sieno fra quelle che possono dirsi idee del 
domani, accolte ostilmente allorchè sono emesse ma destinate 
al snecesso in un avvenire più o meno prossimo. 

Ora molti uomini egregi sono assai preoccupati dai pericoli 
presentati dalla pubblicità dei dibattimenti ma taluni di essi 
sembrano credere 1° eccessiva pubblicità tal cosa che per quanto 
deplorevole, non oftre modo di essere frenata. 

Così mentre consentiamo pienamente nelle considerazioni 
espresse dall’ on. Meda, solo una di queste cì trova esitanti ad 
associarvisi ed è quella nella quale viene domandando, se allo 
stato delle cose, « pèr il prestigio della giustizia e nell’ interesse 
stesso della morale non sia meglio abolire qualunque limitazione 
alla pubblicità dei dibattimenti ». 

L'on. Meda, soverchiamente pessimista a nostro giudizio, pro- 
nunciava le parole sconfortanti testé citate, intuendo forse che 
l’assemblea cui egli le indirizzava, sotto l'impressione di preoccu- 
pazioni d’ altro genere, le quali ora s’ impongono a tutte le menti 
non sentivasi disposta ad attrontare coraggiosamente i diversi 
problemi connessi all’ argomento che egli trattava. 

L'on. Meda giustamente pensava che una ammenda di poche 
lire minacciata al giornale che avesse pubblicato delle relazioni 
relative a dibattimenti tenuti a porte chiuse rappresenta una 
pena assai lewgera cui sarebbersi volentieri sobbarcati quei gior- 
nali che appagando la malsana curiosità del pubblico ne rica- 
‘avano un maggior vantaggio pecuniario tale da ripagarli am- 
piamente della leggera multa loro inflitta. Ma noì pensiamo 
che ben diversamente agirebbero quei giornali se la multa com- 
minata alla loro infrazione della legge, anzichè di cento lire fosse 
per esempio, di mille. 

Non era adunque il caso, a nostro credere, di rassegnarsi @ 
togliere qualunque limite ad un eccesso di pubblicità giustamente 
ritenuto dannoso quando un freno etticace poteva facilmente tro- 
varsi nel portare ad una somma maggiore la pena pecuniaria 
comminata ai contravventori. 

Ma Von. Meda non è il solo a mostrare scarsa fiducia nei 
mezzi legali per porre un argine agli eccessi della. stampa nel 
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dar conto dei dibattimenti penali. Anche 1 on. Gallini Sottose- 
gretario alla Grazia e Giustizia nel rispondere alla interrogazione 
di un deputato il quale deplorava che alcuni giornali avessero 
pubblicato parte di un epistolario amoroso lettosi in un pubblico 
dibattimento, pur deplorandolo egli pure, concluse col dire non 
essere il caso di ricorrere a provvedimenti più rigorosi perche 
la stampa cui è demandata la più alta funzione civile che si 
esercita direttamente ed ogni giorno sopra la pubblica opinione 
deve per la tutela della sua stessa dignità dimostrare che la li- 
bertà di cui essa gode è spesa a servizio esclusivo di tale no- 
bile missione per cooperare così a quegli altissimi fini di edu- 
cazione moralità e giustizia cui la società deve essere intenta. 

Come si vede, belle parole, nobili sensi... ma che lasciano 
ìl tempo che trovano. 

Noiì riteniamo che la discussione cui ha dato luogo il pro- 
getto del nuovo codice di procedura sia venuta in un cattivo 
momento quando le menti dei legislatori ad altro erano rivolte. 
L'argomento inoltre vastissimo, non abbastanza studiato, dava 
luogo a troppe e troppo gravi questioni che pochi sentivansi in 
grado di attrontare per quanto qua e là esse richiamassero qual - 
che accenno passeggero. 

La soverchia lunghezza di certi dibattimenti, la tolleranza 
di chi presiede a lasciar divagare gli oratori oltre gli stretti 
confini della causa, lo spettacolo spesso disgustoso offerto dalle 
discussioni dei periti, il prolungarsi eceessivo del carcere pre- 
ventivo, certi difetti nel funzionamento della giurìa, il lavoro 
troppo grande che incombe a taluni tribunali e preture, queste 
e cento altre questioni più o meno connesse coll’ organizzazione 
e coll’ esercizio della giustizia penale aspettano ancora di essere 
risolute e lo saranno forse soltanto dopo che i mali eni non è 
stato provveduto, accrescendosi e dilagandosi, per la stessa loro 
gravità, pei danni che ne verranno a tutto 1 organismo sociale 
non invano imporranno profondi studi, ponderate diseussioni € 
radical rimedi. 

R. CORNIANI. 


UNA CORRISPONDENZA INEDITA 


DELLA REGINA MARIA CAROLINA 


La corrispondenza della Regina Maria-Carolina di Napoli col 
suo ambasciatore il marchese del Gallo, ritrovata dal Coman- 
dante Weil, autore di parecchi lavori storici pregevoli, negli 
archivi della famiglia ducale del Gallo a Napoli, ha molta im- 
portanza, perchè rivela dei lati ignorati del carattere di questa 
Regina, ma specialmente pel fatto, che non era destinata alla 
pubblicità. Tanto è vero che Maria Carolina ingiungeva sovente 
al marchese dì bruciare le sue lettere, ingiunzione, della quale 
egli non teneva nessun conto per sue ragioni particolari, essendo 
troppo avveduto per privarsi di scritti, che potevano, prima o 
poi, essergli utili per giustificare le sue azioni. 

Maria-Carolina, figlia del duca Francesco di Lorena e della 
celebre Imperatrice Maria Teresa, — ultima discendente diretta 
degli Absburgo, che salì al trono in virtù della Prammatica San- 
zione, pubblicata da suo padre Carlo VI per assicurarle il do- 
minio degli Stati ereditariì austriaci, — era andata sposa a soli 
16 anni al Re Ferdinando IV di Napoli. 

Non aveva ereditato come Maria Antonietta la bellezza della 
madre, ma aveva come questa un portamento e un incedere mae- 
stoso e veramente regale. Dallo studio del suo carattere e dei 
suoi atti, si rileva che era una donna energica, fiera, dominatrice 
e passionale, capace delle più nobili come delle più cattive azioni 
e dotata di una intelligenza superiore, mentre il Re Ferdinando, 
suo consorte, era ignorante, pigro, libertino, e specialmente po- 
polare fra ì lazzeroni per le sue maniere libere e volgari. Non 
era sciocco, ma rifuggiva istintivamente da ogni cura, da ogni 
occupazione, e perciò fu ben felice allorchè la Regina, dopo di 
aver dato un’ erede al trono, occupo il suo posto nel Consiglio 
dello Stato, come era stato convenuto nel contratto nuziale, e 
prese in mano le redini del Governo. 

Di Maria Carolina si è detto molto male durante la sua vita, 
e certo ella non ha lasciato un nome puro e senza macchia nella 
storia. È indubitabile, che in materia politica come in altre cose 


ati derò ess 


(1) Corrispondenza di M. C. Regina di Napoli e di Sicilia col Marchese del 
Grallo pubblicata e annotata dal Comandante M. H. Weil e dal Marchese C. di 
Somina Circello. 
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non aveva serupoli, ed ogni mezzo le sembrava buono per difen- 
dere ed affermare il potere reale. Nel Bollettino N.37 del frimaio (1), 
anno NIV della Repubblica, Napoleone l’ha qualificata quale 
« donna colpevole, che con la massima impudenza ha violato e 
» profanato tutto ciò che vi è di più sacro per gli uomini, » € 
con queste parole non intendeva alludere solamente alla politica 
subdola e maligna della Regina, bensì anche alla sua condotta 
immorale. Però, anche i suoi più fieri nemici e detrattori si ac- 
cordano nel dire che Maria Carolina, se fosse stata circondata da 
una Corte meno dissoluta e avesse avuto un marito leale e dotato 
di virtà virili, sarebbe stata una Sovrana degna di rispetto, 
perchè non le mancavano nè la mente, nè il cuore. 

Dalla sua corrispondenza col marchese del Gallo risulta, in 
realtà, che Maria Carolina, malgrado la sua condotta, moralmente 
riprovevole, era una buona madre, che si occupava con vero 
affetto materno dei suoi numerosi figli grandi e piccoli. Nella 
sua lettera del 20 settembre 1785, diretta da Napoli al marchese, 
allora ambasciatore del Re Ferdinando a Torino, dopo il suo ri- 
torno da quella città, lo incarica prima di esprimere all’ Augu- 
sta famiglia reale del Piemonte la sua riconoscenza per l’affettuosa 
accoglienza ricevuta, indi lo informa che ha trovato tutti i suoi 
cari figli in ottima salute, meno il più piccino che però, grazie 
a Dio, andava già migliorando. 

E in tutta la sua corrispondenza si rivela incessantemente 
la grande cura per la sua numerosa figliuolanza. Mentre sono 
piccini si preoccupa della loro salute e fatti adulti dei loro ma- 
trimoni. Nel 1788 il vaiuolo le rapisce due figli, Gennaro dì nove 
anni e Carlo di sei mesi, e nella lettera in data 10 febbraio 1789, 
con la quale invia al marchese del Gallo copia del testamento 
del defunto Re Carlo IH di Spagna, padre di Ferdinando, sì 
mostra ancora addoloratissima per la loro perdita. Ma aggiunge, 
che essendo madre di altri otto figli viventi, sente di dover farsi 
animo, per compiere verso di-loro serupolosamente tutti i doveri 
che le impore questo nome. 

Nel 1790 serive al marchese, allora ambasciatore del Re 
Ferdinando a Vienna, che è entrata nel quinto mese della sua 
quindicesima gravidanza, e che ne è ben lieta, perchè spera di ave- 
re un figlio maschio, e riparare così, almeno in parte, alla crudele 
perdita, che le ha cagionato sì profondo dolore. Parlando nella 
lettera del 25 giugno 1790 del matrimonio delle sue due figlie, 
principesse Teresa e Luigia, tidanzata la prima all’ Arciduca 
Francesco figlio dell’ Imperatore d’ Austria Leopoldo II e erede 
del trono, e la seconda a Ferdinando, secondogenito dello Im- 


(hi Terzo mese del calendario repubblicano che principiava il 21 di Novembre. 


DELLA REGINA MARIA CAROLINA 30603 


peratore e futuro Granduca di Toscana, si protesta grata a suo 
fratello per le prove di affetto e delicatezza, date al Re e a lei 
durante le trattative in corso per queste nnioni bene auspicate. 

Si mostra alquanto inquieta per la salute malferma dell’ar- 
ciduca Francesco, ma spera che con l’aiuto di Dio e trovandosi 
in seno alla sua famiglia sì rinretterà completamente. 

La più grande preoccupazione di Maria Carolina è indub- 
biamente quella del matrimonio delle sue. figlie, e in mezzo a 
tutti i drammi della politica, fra i quali trascorse la sua vita 
agitata, questa preoccupazione è quella che le sta più a cuore 
e sovrasta tutte le altre. Infatti, sfogliando la sua voluminosa 
corrispondenza col marchese del Gallo, si trovano moltissime 
lettere, nelle quali ripete che non sarà tranquilla e felice, se non 
quando avrà maritate tutte le sue figliuole, e lo esorta a procurare 
dei mariti per le medesime. 

Ma la Regina di Napoli non è soltanto una buona madre, 
bensì anche una buona sorella. La prematura morte di suo fra- 
tello l Imperatore Giuseppe II, avvenuta nel 1790, 1’ ha profon- 
damente afflitta, e sino dai primi momenti della Rivoluzione 
francese, trema per la sorte della sua infelicissima sorella Maria 
Antonietta che, purtroppo, prevede terribile. E ciò si rileva da 
una sua lettera in data del 27 settembre 1791, in cui serive, 
che avendo il Re di Francia accettato e firmato la Costituzione 
che gli è stata imposta, ha finito di rappresentare la sua parte 
e abdicato ogni suo potere nelle mani del popolo, che non man- 
cherà di abusarne a suo danno e a quello della famiglia reale. 

Un anno dopo, allorchè le giunse la notizia che il Re, la Regi- 
na e tutta la famiglia reale sono stati imprigionati nel 7'emple, 
Maria Carolina scrive: « Dio voglia liberarli da questa miserabile 
» esistenza, senza obbrobrio e senza delitto: è questa la miglior cosa 
» che si può augurare a quei disgraziati la cni sventura è giunta 
» al colmo! » Quando apprende la morte di Luigi XVI lo piange 
sinceramente e esclama : « Non so nulla delle altre povere vittime 
» che rimangono chiuse nel 7emple. Se non le uccide il dolore 
» possiamo aspettarci altri orrori da quell’ orda di assassini. » 

In altra lettera del 5 Marzo 1798, si lamenta col marchese 
del Gallo di non aver ricevuto le sue lettere del 18 febbraio; e 
siccome le è pervenuta una lettera di sua sorella di pari data, 
sospetta che le sue siano state intercettate in Toscana, e ag- 
giunge, che se Manfredini (1) avesse osato aprirle se ne senti- 
rebbe vivamente offesa. 

E dopo nno sfogo contro sua figlia Luisa, Granduchessa di 
Toscana, che non le ha annunciato la sua gravidanza prima che 


(1) Ministro del Granduca. 
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fosse ufficialmente proclamata, e che le scrive delle lettere in- 
sulse come se fosse una bambina, accenna alla profonda impres- 
sione e costernazione prodotta in Ispagna dall’ atroce avvenimento 
della decapitazione di Luigi XVI, e traccia un quadro delle tor- 
ture che s’ infliggono all’infelice sua sorella Maria Antonietta, 
esprimendosi in questi termini: « Mi giungono degli orribili par- 
» ticolari da quell'infernale Parigi. A ogni istante, a ogni ru- 
» more, a ogni grido e ogni qualvolta qualcuno entra nella sua 
» camera, la mia sventurata sorella s’ inginocchia e si prepara 
» a morire. E ciò diverte quegli esserì inumani che la circondano, 
» e che emettono giorno e notte urli terribili per spaventarla, e 
» per farle soffrire così mille volte il terrore della morte. La morte 
» è appunto ciò che si puo augurare a quella disgraziata ed è cio 
» ch’ io chiedo a Dio per lei, onde cessino così le sue torture. 
» Vorrei che si mettesse una forte taglia sulle teste di quel bri- 
» gante d’ Orléans, dei suoi tigli, di Silleryy di Duclos, e paghe- 
» rei con molto piucere la mia parte. I più atroci assassini e 
» grassatori non hanno mai fatto tanto male come questa banda 
infernale..... ». 

Il 27 luglio scrive a Gallo che le ultime notizie ricevute da 
Parigi vanno sino al 9 luglio. Che hanno separato la sua infe- 
licissima sorella da suo figlio, e lo hanno consegnato a un certo 
Simon calzolaio e a sua moglie. 

« Questo sarà il colpo di grazia per quella sventurata, — 
» ella aggiunge, — e vorrei che soccombesse subito. Da molto 
» tempo mì sono ridotta ad augurarle una morte naturale come 
» Ja cosa più fortunata che le può capitare. Ma se la Provvi- 
» denza ha destinato altrimenti, non resta che sottomettersi ai 
» suol decreti. Non so che cosa vorranno fare dopo averle in- 
» flitto V'atroce spasimo di questa separazione; da quei mostrì 
» cisi può aspettare tutto. » 

IH 24 agosto serive da Napoli, che la sua gravidanza pro- 
cede bene, benchè P anima sua sia molto aftlitta e inquieta, per- 
che attende da un momento all'altro delle tristissime notizie 
della sua disgraziata sorella. 

« Questa povera infelice ha ormai vuotato 1 amaro calice 
» sino alla feccia, — dice al marchese. — L'hanno lasciata un 
» poco più tranquilla durante otto mesi, onde si rimettesse in 
> forze e sentisse tutto Torrore del suo destino. Finora ha 
» mostrato molta nobiltà e forza d'animo, ma..... » 

Maria Carolina teme che Maria Antonietta, per non veder 
troncata, la sua misera esistenza per mano del carnefice, ricorra 
al suicidio, mettendo così in pericolo T anima sua per tutta l’eter- 
nità. Questo timore nasce dal fatto, ch ella non sa fino a qual 
punto giunge la pietà, il coraggio e la rassegnazione di colei, che 
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tu già la bella e brillante Regina di Francia, la quale, fra le ca- 
lunnie, gli oltraggi della folla erudele, esposta agli insulti del 
Tribunale rivoluzionario e dell’ infame Ilébert, serbo sempre la 
sua inalterabile dignità e grandezza come sul trono, e ad un in- 
fame accusa rispose soltanto con le sublimi parole: — Mi appello 
a tutte le madri! — 

Il 31 Agosto invia poche righe al marchese, nelle quali 
esprime la speranza che Dio continui a dare la vittoria alle ar- 
mi dell’ Imperatore suo genero, — speranza che non sì è realiz- 
zata. — Aggiunge, che non sa che cosa sperare o temere per la 
sua sventurata sorella e sua famiglia, ma desiderebbe che la 
Francia venisse distrutta con tutti i suoi abitanti. 

In altra sua del 12 ottobre si dice molto inquieta, perchè 
non le è ancor giunta nessuna notizia della squadra e delle trup- 
pe partite da ventisei giorni. È pure molto afflitta per causa di 
Maria Antonietta. Le augura di esser presto liberata da tutte le 
sue pene, ma paventa che quei mostri inventino qualche crudeltà 
straordinaria per martirizzarla nei suoi figli. 

Spera che l ammiraglio Hood, al quale si era arresa Tolone 
il 29 agosto, non lascierà quella città senza averla incendiata e 
rasa al suolo. Se non lo facesse gli serberebbe un odio eterno. 

Dopo la miseranda fine dì Maria Antonietta, la Regina di Na- 
poli scrive: « La mia sventurata sorella ha terminato di essere 
» torturata. Il colpo era, purtroppo, atteso, ma per questo non 
» è meno doloroso e sensibile. Spero che Dio avrà avuto pietà 
è di lei nei suoi ultimi momenti! » 

E Dio ebbe pietà, perchè 1’ infelice Regina andò coraggiosa- 
mente e a testa alta al patibolo, e fece ammutolire e abbassare 
il capo sotto il suo sguardo severo al commediante Grammont, 
che volle vilmente insultarla dai gradini della chiesa di San 
Rocco mentre passava. . 

Il supplizio di sua sorella fu per Maria Carolina un colpo 
terribile del quale credette di non potersi più riavere. Ma an- 
che in questa circostanza il pensiero dei suoi figli e della nuova 
vita che si agitava nel sno grembo, le ispirò la forza d’ animo 
di vincere il suo profondo accasciamento. « Finchè rimane del- 
» l’ olio nella lampada farò il mio dovere, — diss’ ella; — ma 
» se si spegne presto non ne avrò rammarico! » 

Avrebbe voluto prendere presso di sè i due poveri orfanelli 
rimasti nel Temple, pur riconoscendo che si assumeva una grave 
responsabilità, perchè si era affezionata con tutta P anima a 
quelle due povere creature. Specialmente le stava a cuore la sorte 
della piccola Mediana, titolo che si dava in Francia alle princi- 
pesse figlie del Re, e in una sua lettera scritta due anni dopo 
al marchese del Gallo, gli chiede ansiosamente: « Quale sarà Ta 
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» sorte della misera orfana? Se a Vienna creasse loro qualche 
» imbarazzo, con molto piacere la terrò presso di me. ». 

Quest’ offerta dimostra che Maria Carolina, malgrado tutti i 
suoi difetti, aveva un cuore buono e generoso; ma per la figlia 
dello sventurato Luigi XVI fu assai meglio di vivere e crescere 
in un ambiente più regolato e più calmo. Da Napoli, in data 
del 23 Novembre 1793, invia a Gallo poche righe per annunciargli 
che ha ricevuto le sue lettere e ringrazia Iddio dei grandi suc- 


cessi riportati dalle truppe dell’ Imperatore — successi che sì 
limitavano in realtà al combattimento vittorioso di Hagenau e 
alla ripresa di Marchiennes nelle Fiandre. — Ma aggiunge, che 


quei furfanti dei francesi sembrano rinascere continuamente, e 
che se Dio non manda su loro i suoì fulmini e li distrugge, non 
vi sarà mai pace. La Regina di Napoli era tanto sincera e per- 
severante nei suoi affetti, quanto tenace nei suoi odii. Non po- 
teva perdonare a coloro che si erano resi colpevoli del più in- 
fame delitto, condannando a morte il Re e la sua infelice sorella. 
E su costoro e su tutti i francesi ella invocava tutte le maledi- 
zioni del Cielo. 

Quando il Direttorio decise di mandare a Napoli come Mi- 
nistro plenipotenziario Vavvocato Treilhard, ella disse: « Non po- 
» tro giammai vedermi dinanzi quel furfante che ha votato la 
» morte del Re. Mi sembrerà sempre un mostro, macchiato del 
» sangue dei suoi sovrani, Che e’ inviino pure un discendente 
» di Cartonche (1) ma non un membro della Convenzione, per- 
» chè temerei che le sue scarpe fossero uscite da quella famosa 
» conceria di pelle umana inventata dalla loro scelleratezza! » 
E in modo così esaltato Maria Carolina st esprime in molte sue 
lettere, che caratterizzano appunto la sua passionalità. 

Per fortuna ignorava che Thugut e Metternich, avevano 
rifiutato di dare in cambio della Regina e della famiglia reale 
prigioniera nel Temple, Beurnonville e i membri della Conven- 
zione consegnati da Dumouriez, cosa che risulta da documenti 
autentici. Se lo avesse saputo, il suo furore contro una tale 
politica approvata. dall’ Imperatore, suo nipote e suo genero, 
non avrebbe avuto limiti e forse avrebbe suscitato chi sa 
quali complicazioni. 1 16 maggio 1794 si mostra esultante per 
la notizia della battaglia vinta dalle truppe del suo caro Im- 
peratore, (2) ma aggiunge che, pur troppo, dati i tempi tri- 
sti, nessuna gioia © durevole. L'Imperatore chiede da Milano 
l’ invio, di truppe, ma la sitnazione incerta, la rivoluzione che 
batte alle porte, Ja Sicilia infetta da idee poco tranquillanti, non 


(li Celebre malandrino parigino morto arrnotato nel 1711. 
(2) La presa di Saorgio. 
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permettono momentaneamente di aderire alla sua richiesta. Con 
un suo scritto del giorno seguente ringrazia il Marchese di averle 
inviato una staffetta per annunciarle un’altra vittoria delle truppe 
imperiali, e spera che il suo caro Imperatore potrà aver presto 


la gloria di dar la pace a tutta 1 Europa, — speranza che si 
dimostrò molto fallace in seguito. — Nella stessa lettera gli 


partecipa che è avvenuta 1’ esecuzione di quell’ empio, (1) un 
Messinese, il quale la domenica precedente, nella Chiesa del 
‘armine, proprio nel momento dell’ Elevazione, era salito sopra 
una panca, ed aveva principiato a bestemmiare il Santo Sacri- 
ticio, e Dio e i Santi, esortando il popolo alla rivolta contro la 
Chiesae i Sovrani. Però quello scellerato aveva fatto, in sostanza, 
più bene che male, perchè il popolo furibondo contro di lui, 
aveva risposto alle sue bestemmie, gridando : « Evviva Dio, la 
fede e il Re! 

Il 14 giugno 1794 informa il marchese. che la sera del 12, 
fra le 11 e mezzanotte. vi è stato un terribile terremoto, che la 
spavento oltre ogni dire. Le parve che rovinasse il palazzo di 
Caserta, tanto solido, e tutta la popolazione corse in istrada at- 
territa. Per fortuna i suoi cari figliuoli, data la loro età felice, 
hanno continuato a dormire, e il Re, al campo di Sessa, non ha 
sentito niente. 1] giorno 13 le hanno mandato da Napoli la no- 
tizia di una grande battaglia vinta il 23 Maggio nella Fiandra 
occidentale, ma ella non presta fede a questa notizia che nulla 
le conferma. Purtroppo però, è vero, che il giorno 5 di giugno 
hanno lasciato la rada di Livorno sette bastimenti e cinque 
frecate. « Una visita di queste canaglie di francesi, — così ter- 
mina la lettera, — sarebbe una rovina. Se si presentano a 
« Napoli non rispondo di nulla ». 

Il 17 Giugno annuncia a Gallo, che è arrivato il corriere Balbo 
con la Heta notizia, che la sua cara e amata figlia P Imperatrice 
si è felicemente sgravata. Però aggiunge, che anche questa gioia 
le è stata avvelenata da quel malessere sopraggiunto in seguito, 
contro il quale si dovettero impiegare dei rimedi violenti, Prega 
Dio che non abbia a risentirsene poi per tutta la vita. Conti- 
nua, dicendo che la settimana è stata per lei agitatissima. Dopo 
il terremoto del giorno 12, riceve il 15 delle notizie della batta- 
glia sanguinosa di Tonrnayv, e la conferma da Genova, che la 
flotta francese è veramente salpata da Livorno. E un’ora dopo 
il Vesuvio comincia a eruttare fuoco e fiamme, con rombi terri- 
bili che si odono persino a Caserta. 

Jl giorno 16 giunge un altro corriere con notizie di sua figlia, 
che aumentano le sue inquietudini. L' eruzione del Vesuvio con- 
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tinua. Torre del Greco è distrutta. Gli abitanti di Portici e ke- 
sina sono tutti fuggiti. A Napoli si è oscurato il sole e piove la 
cenere. Il popolo si raccomanda a San Gennaro, che ha tolto a 
viva forza dalla chiesa e porta in processione per la città. In- 
somma. l'allarme è terribile e generale; tutti sono dominati 
dalla paura. 

Nella lettera del 24 stesso mese, dopo di aver ringraziato 
vivamente il marchese per le notizie rassicuranti della salute di 
sua figlia che le ha inviate con un altro corriere, gli parla dei 
terribili danni causati dall’ eruzione. Trentamila persone sono 
senza pane e ridotte alla più estrema miseria. La lava ha distrutto 
Torre del Greco, e Somma e Sant’ Anastasia sono state deva- 
state da un nubifragio; l acqua, mista alla cenere, le ha quasi 
sepolte nel fango. A Napoli continuano le processioni ; tutti si 
battono il petto e fanno penitenza. Chiude la lettera, informan- 
dolo che la squadra francese non sì è ancora presentata, e invo- 
cando V aiuto di Dio onde ponga fine a tanti mali. 

Nel mese di marzo 1795 il marchese del Gallo si trova a 
Roma ed è atteso a Caserta, dove soggiorna la famiglia reale. Maria 
Carolina gli scrive il 4 marzo, e si lamenta che i negoziati con 
la Corte papale continnano con un ragazzo imberbe, Monsignor 
Carafiv di Belvedere, perchè questi è il favorito del Papa. Dice 
che l'aver affidato la conclusione di un trattato così importante, 
come quello fra la Santa Sede e il Regno di Napoli per la no- 
mina dei vescovi, a tali mani, fa ridere. Eppure, sarebbe desi- 
derabile che avvenisse 1’ accordo, perchè vi è un grande rilassa- 
mento nella disciplina ecclesiastica e monacale e, in conseguenza, 
anche rilassamento nella religione. Aggiunge che la sua nomina 
ai più alti impieghi dello Stato, decisa dal Re, non è più un 
segreto per nessuno e forma l'argomento di tutte le conversa- 
zioni. Taluni dicono che è dovuta all’ azione della Svezia, altri 
a quella della Francia; vi è chi afferma che è una manifestazione 
dell’opinione del Re, e che lei ha cessato di aver voce in capi- 
tolo, Siccome conosce la verità, quest’ affermazione desta la sua 
ilarità, e ella disprezza tutte quelle chiacchiere insulse che sì 
fanno sul conto suo. 

« Avrei da parlarvi di molte cose, — serive in fine; — degli 
» atfari, dei mezzi di cuj disponiamo, dei caratteri delle persone 
» con le quali vi troverete a contatto e che conosco a fondo, della 
> mia situazione, di quella della mia amtica patria e dei miei cari 
» figli, ma sono tutte cose che devono essere trattate in lun- 
» «hi colloqui ». 

In altra lettera dell'1I1 aprile, serive che ha dovuto passare 
tre giorni a Napoli, ed è ritornata a Caserta più che mai disgu- 
stata dell’abominevole corruzione che vi regna. Assicura il mar 
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chese, che lo rivedrà con molto piacere come marchese del Gallo, 
ma con dispiacere come Ministro, perchè sa quanto penoso sarà 
il suo ufficio. Ma la dimissione di Acton è necessaria, anzi, indi- 
spensabile. La rallegra il pensiero di presentargli i suoi figli, che 
non sono belli ma buoni, e ciò le basta. 

Il 2S aprile 1795 Maria Carolina, che si trova sempre a Ca- 
serta, dirige al marchese del Gallo una breve lettera a Napoli, 
nella quale gli dice, che se il Re persiste nel volergli affidare 
tre dicasteri, Affari esteri, Guerra e Marina, ella dovrà parlar 
gli a lungo e seriamente. Se invece il Re asseconderà i suoi de- 
siderî e lo farà ritornare quale ambasciatore a Vienna, avrà pure 
bisogno d’intrattenersi con lui in merito a quella Corte, che le 
stà tanto a cuore, alla famiglia imperiale, alla pace, ai progetti 
futuri, in una parola, a tante cose. Conclude assicurandolo, che 
tanto nel primo come nel secondo caso, può contare che s’ inte- 
resserà sempre pel suo benessere, e resterà la sua sincera amica 
per tutta la vita. 

Il marchese del Gallo è ritornato a Vienna, e la Regina di 
Napoli gl'invia una lettera :l 30 luglio per mezzo del corriere 
spedito dal Re, onde avere più presto notizie delle persone che 
le sono tanto care. Deplora vivamente ]a terribile tine del Pa- 
latino d’ Ungheria (1), e non avrà pace che quando sarà passato 
un mese dopo quel terribile avvenimento, senza che lo spavento 
abbia avuto conseguenze fatali per sua figlia, che è in stato in- 
teressante. DD matrimonio di suo figlio non potrà etfettuarsi che 
nella primavera del 1796. Ella vorrebbe arrendersi subito all’ in- 
vito di sua figlia e dell’ Imperatore e volare a Vienna. Il Re nop 
è ancora ben deciso di lasciarla andare, benchè il suo benessere 
tisico e morale lo esigerebbe; sì è nel momento della più forte 
crisi, vale a dire il momento dello sbarco annunciato in Breta- 
gna (2). Se questo sbarco potrà rianimare la guerra civile e pro- 
muovere una rivoluzione, allora la crisi potrà avere un esito 
felice e risolversi prontamente. Vi sarà un Re tormentato dai par- 
titi, ma infine sì farà la pace, e allora ella potrà recarsi a Vienna, 
e anche il Re potrà accompagnarla. Se, disgraziatamente, lo sbarco 
tallisse, Il partito repubblicano acquisterebbe invece maggior 
forza, e l’effetto sarebbe disastroso per tutti i regnanti, ma spe- 
cialmente pel reame di Napoli, dove vi è tanta gente infetta dalla 
lue repubblicana, e in tali condizioni ella non avrebbe giammai 
Il coraggio di abbandonare il marito e i figli, ehe difenderebbe 
a prezzo della sua vita. Desidera e spera di poter fare il viag- 


(Ti L'arciduea Leopoldo Alessandro quarto figlio dell Inperatore Leopoldo LE 
morto bruciato nel 1795. 


(2) Lo sbirco di Quiberon, 
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gio, perchè sente che ne ha bisogno per vivere; ma deve atten- 
dere che la crisi si sia risolta. Non desidera altro che respirare 
un poco liberamente e riacquistare delle forze per soffrire di nuovo. 
Il Re è quale è sempre stato e sarà sempre. Ella vuol rinun- 
ciare a tutti gli affari e alla politica, perciò non ha nulla da per- 
dere, qualunque cosa avvenga, e non può temere che pel Re 
e pei suoi figli. Se capitasse loro qualche disgrazia, si rimpro- 
vererebbe per tutta la vita di non essere rimasta per difenderli 
e condividere tutti i pericoli con loro. 

La chiusa di questa lettera è molto triste. 

« Vorrei già essere sepolta, — ella serive. — Vedo il male, 
» lo conosco e non posso rimediare, perchè ho mani e piedi legati; 
» soffro, non posso far nulla e, per di più, pesano su me tutti 
» gli odii e tutte le responsabilità. La macchina è usata, e senza 
» un rimedio straordinario non potrà andare più avanti... 

Due righe del 20 Agosto, rivelano nuovamente nella loro bre- 
vità, il carattere fiero e passionale della Regina di Napoli. 

Manda al marchese del Gallo un libro che paria degli emi- 
grati, elo prega di leggerlo attentamente. Dice che vivono nella 
massima inquetudine, benche sembra che Charette ottenga dei 
successi, Augura che riesca lo sbareo, che la presenza del fra- 
tello del inisero Luigi NVI desti 1° entusiasmo e ne risulti una 
guerra civile, breve ma sanguinosa, e che non uno dei membri 
della Convenzione rimanga in vita. 

Il 5 Settembre annuncia al suo fedele amico Gallo TY arresto 
del figlio maggiore della famiglia Cassano, un Giacobino dei 
più feroci. Nul suo contegno si chiusero gli occhi finchè fu pos- 
sibile; ma avendo gridato in pubblico : « questa maso arrà Vonore 
di trafiggere il tiranno » si dovette imprigionarlo. Naturalmente 
i suoi parenti gridano all ingiustizia e imprecano contro di lei, 
mentre invece ella ha impedito V arresto di tutti i membri di 
un circolo, dove molti nobili hanno trapassato con pugnali il sno 
ritratto, Dramando, senza dubbio, di fare altrettanto all’ originale. 
Da Portici il 29 Settembre, Maria Carolina serive che è desolata per 
la notizia che i Francesi hanno passato il Reno. Manda al mar- 
chese uno bollettino e una nota, che le hanno recato molto di- 
spiacere, perche ne rileva il cattivo spirito che esiste fra gli uffi- 
ciali tedeschi. Questa e una grave sventura, e riuscirà special 
mente funesta se la Repubblica potrà mantenersi. 

In una lettera del 10 Gennaio 1796, Maria Carolina non parla 
che di politica, e dimostra d'essere « i solo zomo delle Due Ni- 
cilie » come si diee che Tabbia qualificata qualche tempo dopo 
Napoleone. E inquieta pel messaggio del Re d'Inghilterra e pel 
discorso di Pitt, poiche si riconosce come governo ammissibile, 
quello stesso. governo diehiarato prima inammissibile, il quale, 
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sotto altro nome, segue lo stesso sistema e professa gli stessi. 
principi democratici. Prevede, che anche 1° Imperatore farà la 
pace se la farà V Inghilterra ; e se anche volesse continuare la 
guerra, il Regno delle due Sicilie dovrà seguire, con la morte 
nell’ anima, l’ esempio dell’ Inghilterra, perchè, ritirata la squadra 
inglese dal Mediterraneo, le Due Sicilie non possono resistere 
da sole contro le forze unite di Tolone, di Cadice e di Carta- 
gena. Pero, hanno scritto a Londra, facendo rilevare che in forza 
del trattato esistente, non si può fare la pace o un armistizio, 
senza aver provveduto alla sicurezza dell’ Italia e specialmente 
del Regno delle Due Sicilie. È convinta che quei scellerati fran- 
cesi, che si vedono ridotti a mal partito, si assoggetteranno 
a far la pace, costretti dalla loro miseria a subirne le condizioni, 
ma le sembra che concludere la pace con la Repubblica sia una 
sventura irreparabile. Ne prevede le conseguenze, e dice che il 
Regno di Napoli sarà il primo a risentirne gli effetti. Aggiunge 
che questa pace, la quale si dovrà concludere prima o poi, cam- 
bierà 1’ ordinamento dell’ Europa, le amicizie, le alleanze e le 
parentele. Che il regno di Napoli è proclive ad entrare nella tri- 
plice Alleanza, per tutto quanto si riferisce al mantenimento della 
pace e dello stato quo in Italia. 

Parla in seguito, di un’ altra cosa che le stà a cuore e in 
merito alla quale anche il Re ha fatto serivere a Gallo: 1 ele- 
zione del futuro Papa. Prevede imminente la morte di Pio VI, 
che invece visse altri tre anni e morì soltanto il 20 Agosto 1799, 
e dice che bisogna impedire a tutti i costi, che 1° elezione del 
nuovo Papa avvenga per gl intrighi della Spagna, e con pro- 
messa, da parte di questa, di compensi in denaro. Da questo ar- 
sgomento passa alla questione del matrimonio di sua figlia Mimì, 
che si vuol dare in moglie al principe Massimiliano di Baviera, 
vedovo con cinque figli, e eh’ ella chiama un uomo dissoluto, il 
quale ha vissuto bene con sua moglie ma senza smettere i suoi 
vizi. Traccia un ritratto non troppo lusinghiero di sua figlia ap- 
pena diciottenne, che dice alta, robusta, non bella, dotata di un 
carattere angelico, ma punto amabile e attraente. La sua mode- 
stia eccessiva la rende goffta i è sempre imbarazzata, e a prima 
vista non fà una buona impressione, Sarà una buona madre di 
famiglia, una sposa modello, incapace di Tamentarsi per qualun- 
que ragione di suo marito, e un uomo che saprà apprezzare una 
donna così buona, modesta e virtuosa sarà felice con lei: ma a 
un libertino non andrà certo a genio, Relativamente al matri- 
monio di suo figlio, fidanzato con mv arciduchessa. d° Anstria, 
desidererebbe di condurlo a Vienna e di celebrare le nozze in 
quella città, passandovi qualehe tempo insieme ai suoi cari figli. 
Ma dovrà rinunciare a tutto ciò, e la cerimonia nuziale avverrà 
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‘invece a Napoli, nella chiesa di San Gennaro, e vi saranno poi 
a Corte e pel popolo i soliti festeggiamenti. 


« Non vi scrivero a lungo » — così principia una lettera 
del 5 febbraio 1796, — « perchè una febbre nervosa (?) mi tor- 


» menta quasi tutto il giorno e mi rende incapace di pensare e 
» di lavorare. 

« Riceverete questa mia col mezzo del corriere Gomez, che 
» il Reinvia a Pietroburgo per ringraziare 1 Imperatrice di averci 
» liberati da quel cattivo soggetto di Golovkine. Se invece d° es- 
» sere l’ ambasciatore di una Potenza, con la quale conviene man- 
» tenersi in buoni rapporti, fosse stato un privato qualunque, 
» avrebbe meritato mille volte d’ essere espulso ». 

Dopo questo sfogo contro Golovkine, Maria Carolina ritor- 
na, malgrado la febbre ch’ ella chiama nervosa, sul suo tema ta- 
vorito, cioè, la questione dei matrimoni. Dice che quei matti dei 
francesi, ritengono che una nuova monavehia si fonderà sulle ro- 
vine dell’ antica, che sarà abolità la legge salica, e che in con- 
segnenza 1 erede del trono sarà la figlia del disgraziato Luigi XVI. 
sasandosi su questo calcolo, P Imperatore vuol farle sposare un 
suo fratello, ma la giovane principessa ha promesso di sposare 
il figlio del Conte d’ Artois (1). La Regina ritiene molto conve- 
niente questo matrimonio, ma aggiunge che è troppo presto per 
parlune. Invece si deve parlare delle proposte della Corte di 
Sardegna. Da qualche tempo si afferma che a Torino stanno trat- 
tando la pace, e ella confessa che questa cosa la inquieta e che 
attende impazientemente altre notizie più recenti. 

Come si rileva da tutte le lettere citate fin qui, Maria Ca- 
rolinaa non esterna mai T opinione che ha del Re Ferdinando IV 
suo marito, e ne parla sempre poco finche egli è il Sovrano di 
Napoli. Ma quando gli avvenimenti politici e 1 suecessi delle 
armi francesi lo hanmo costretto a rifugiarsi con tutta la sua fir- 
miglia a Palermo, ella lo tratta talvolta molto severunente. In- 
fatti, era un principe frivolo, d'intelligenza mediocre, non cu- 
rante della dignità reale e dell'etichetta, e sembrava alla Re- 
gina cio che era realmente, vale a dire un essere inferiore, Nel 
suo viso insignificante dominava un naso così smisurato, che gli 
aveva valso il soprannome datogli dal popolo, di fe Nasone. Aveva 
dei modi volgari, come se fosse nato e cresciuto fra le più intime 
classi socidi e non sui gradini del trono; sul quale era destinato 
a salive. Era intollerante d’ ogni soggezione; gli piaceva di di- 
Vertirsi in qualunque modo, e la Regina tollerava questi diverti 
menti, specialmente. dal momento in cui gli era. passata per la 
mente Tidea di rappresentare La sua parte di sovrano. Maria 
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Carolina non poteva e non voleva sopportare una tale audacia, 
e perciò tronco subito le sue velleità ambiziose, alimentando delle 
passioni meno pericolose per lei e pel suo bisogno di dominare. 
E il Re si persuase che la sua consorte era un gran genio, che 
ella comprendeva tutto, e ammirò la sua abilità nel dirigere gli 
attari dello Stato. Ma quando si trovò a Palermo, scacciato dalla 
sua capitale, divenne meno tollerante e si fece tosto stizzoso 
e seccante. 

Il 10 Gennaio 1799, la Regina serive al marchese del Gallo 
una lettera disperata da Palermo. Pignatelli le ha scritto che Gaeta 
non si è difesa ed è stata occupata da un centinaio d' uomini; che 
gli Abruzzi sono in potere di quei scellerati francesi, che dall’ al. 
tra parte essi sono già vicini a Capua. Si dice molto sofferente 
e invidia il Re, che stà bene, non è punto afflitto e preoccupato, 
e và in collera quando la vede piangere. Lo stato di salute di sua 
nuora la tiene pure in grande allarme, perchè softre di tosse e feb- 
bri continue. Anche suo figlio Francesco è ammalato, ed ellu 
teme che, oltre tutte le altre disgrazie, si stia preparando una 
tragedia. Chiude la lettera, assicurandolo che è completamente 
infelice. 

La più grande preocenpazione di Maria Carolina nella tri- 
ste situazione in cuì sì trova sono i suoi figli. Vorrebbe met- 
tere al sicuro la sua famiglia, perchè dall’ andamento delle cose 
prevede guai sempre maggiori. Napoli, la città pacitica, aderirà 
alla rivoluzione, e il contraccolpo di questo avvenimento si riper- 
cuoterà terribilmente in Sicilia. È convinta che quella sarà la 
loro tomba e i suoi figli innocenti le fanno molta pena. Vorrebbe 
partire per Trieste per metterli in salvo, ma il Re si oppone. Non 
è stata creduta a Napoli allorchè vedeva avanzarsi minacciosa 
la bufera, e non è creduta a Palermo. Tutte le volte che con- 
templa i suoi figli le vengono le lacrime agli occhi e implora il 
marchese del Gallo di salvarli. 

Il Re non pensa invece che a divertirsi. Ha preso in attitto 
un villino in campagna, e Reggio, principe di Iacl è il suo faeto- 
tune. Si reca tutte le sere al teatro, al ballo mascherato, è allegro 
e contento, va in collera se gli si parla degli aftari di Napoli, non 
dà udienze, sgrida tutti, e in famiglia è diventato un despota, 
forse perche non puo più esserlo come Sovrano. Mentre prima 
non si ocecupava di nulla ora vuol fare tutto. E fà tutto male, 
ma è persuaso del contrario, Non ascolta e non chiede consiglio 
a nessuno, e se Maria Carolina si permette qualche osservazione 
risponde sempre: « Lascia fare a me! Io sono il Re, il Padro- 
ne! » I Siciliani lo disprezzano, e la Kiegina prevede che il suo 
contegno aftrettera il momento della crise, 

Così ella scrive dopo che Championnet ha scacciato da Na- 
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poli la famiglia reale nel 1799 e costituito la Repubblica parte- 
nopea, riassumendo il fatto in queste, poche righe inviate al Di- 
rettorio : « La Rivoluzione è compiuta. Vi è un monarca di meno 
» e una Repubblica di più. Ecco tutto ». 

Il 10 Settembre 1799 la Regina serive al marchese che, se 
non partirà dalla Sicilia, fra sei mesi, al massimo fra un anno, 
sarà morta, avendo già tutti i sintomi dell’ idropisia. 

Il 17 Giugno Napoli era stata riconquistata meno i castelli. 
In onta alla promessa di concedere un’ amnistia generale, i Repub- 
blicani hanno continuato a difendersi e si dovettero riconquistare 
palmo a palmo i dintorni della città, sotto il fuoco continuo di 
%astel Sant’ Elmo e Castel dell’ Ovo, rimasti in mano dei fran- 
cesi. Maria Carolina continua a lamentarsi nella sua lettera del 
ke, preso dalla smania di fare e disfare tutto a modo suo; dice 
che è sempre in collera con tutti ed è diventato anche avaro. 
Tutti chiedono dopo che Napoli è stata riconquistata, ma egli non 
concede niente a nessuno. Non paga a lei, a suo figlio, a sua 
nuora, che la metà del loro spillatico, non paga i ministri, non 
paga le pensioni, e tutti gridano, ma inutilmente. Non vuol 
sentir parlare di ritornare a Napoli, e giura che non si muoverà 
dalla Sicilia e che vi vuol morire. Questo stato di cose cagiona 
grave dispiacere alla Regina, la quale afferma di nuovo, che mo- 
rirà presto se non cambia vita. Spera però che col pretesto di 
cercare dei mariti per le sue tre figlie potrà recarsi a Vienna. 

Col volgere degli anni il disprezzo di Maria Carolina per suo 
marito aumenta sempre. Ha permesso prima ch’ ella s’ imposses- 
sasse delle redini del Governo perchè ciò conveniva alla sua in- 
dolenza e incapacità; ma se il suo amor proprio ne ha qualche 
volta sofferto, ora le serba rancore perchè ha sempre cercato di 
distrarlo, di divertirlo e di allontanarlo dal (roverno. Del resto, 
Ferdinando IV non è stato mai altro che un volgare egoista, un 
nomo privo d’ ogni sentimento nobile e elevato. 

Allorehè VP Inghilterra ha chiesto a questo principe, certo uno 
dei peggiori che ha occupato il trono delle Due Sicilie, di esiliare, 
di scacciare sua moglie, egli ha aderito con intima soddisfazione, 
ma in pari tempo con nun senso di paura, perche era vile e te- 
meva il risentimento di Maria Carolina, ben sapendo sino a quale 
punto poteva arrivare. 

Questa donna, che parla così sovente della sua prossima 
morte, che continua a lamentarsi dei suoi fastidî e dei suoi di- 
spiaceri, e le cui lettere sono piene di gemiti e di querimonie, 
in realtà, non è ancora soddistatta dell’ autorità che ha conqui- 
stata. Si duole delle noie, dei pensieri che le procurano le cure 
del Governo, ma nonostante, prova un’ intima gioia di coman- 
dare e di governare. Sta alla testa degli affirri dello Stato e dei 
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suoi aftari privati con un’ attività incredibile, sopportando i di- 
starbi delle sue numerose gravidanze, come una cosa comune, 
come un obbligo, al quale tutte le donne devono assoggettarsi. 
Prende e lascia i suoi favoriti con una facilità stupefacente. 1)o- 
minata dal suo temperamento ardente, va e viene, medita pro- 
getti straordinarî, promette la suna alleanza agli uni e agli altri 
e non mantiene le sue promesse a nessuno. Afferma d’ essere af- 
flitta da una malattia incurabile, ma grida forte che compirà il 
suo dovere sino alla morte. I suo corpo è infatti affranto, è an- 
goxciata sino in fondo all’ anima, ma nondimeno mostra una vi- 
talità prodigiosa e agisce con un vigore incredibile. Se potesse 
comunicare al popolo e a tutti quelli che la circondano Ja sua 
energia, giammai il nemico avrebbe calpestato il suolo del Re- 
gno delle Due Sicilie. Infatti, è ammirabile 1’ energia eh’ ella di- 
mostra nel difendere ostinatamente gl’ interessi del Regno. Certo 
la sua politica e i suoi procedimenti non sono sempre i più atti 
a raggiungere i suoi scopi, ma non si può negare che possedesse 
un coraggio e un carattere indomabili. 

Il Regno delle Due Sicilie non era uno Stato facile a gover- 
nare. Il brigantaggio, V anarchia, le rivolte, vi fiorivano da lungo 
tempo. Il popolo napoletano, mantenuto nella più crassa igno- 
ranza, era pigro, crudele, ipocrita, e malgrado la sua indolenza 
‘ abituale, aveva nel proprio carattere un fondo di ribellione, che 
non gli faceva sopportare a lungo una monarchia ben regolata. 
Passava con facilità da un estremo all’ altro, dalla rivoluzione 
alla tirannide straniera, e da questa alla monarchia nazionale, 
pronto a scuoterla di nuovo con nuovi assalti alla prima occea- 
sione. Maria Carolina ammirava V Imperatrice Caterina II di 
Russia, e agognava di emularla e di raggiungere la sua fama. 
(rli eccessi di Caterina, le sue violenze, ì suoi atti tirannicì, non 
avevano diminuito la stima e il rispetto che il popolo nutriva per 
lei, perchè le masse sono sempre pronte ad apprezzare 1 audacia 
e la forza. In una lettera del 24 ottobre 1796, che la Regina di 
Napoli serive al marchese del Gallo, figura per la prima volta 11 
nome di Bonaparte. Dice che si attenderanno ulteriori notizie da 
Parigi sulle trattative inglesi per Ta pace, nonchè sul contenuto 
dei dispacci che i corrieri di Bonaparte portano all’ Imperatore, 
e che sì prenderà una risoluzione quando sì conosceranno quelle 
degli Inglesi e di Vienna. Aggiunge però che la pace si fara a 
tutti i costi, per paura, pigrizia, egoismo, avarizia, e assoluta - 
mancanza di coraggio e di energia. 

Il marchese del Gallo ha informato la Regina del modo con 
cui Bonaparte aveva trattato Clobenz e gli Austriaci a Udine. 
Questo giovane generale, comandante in capo dell’ esercito fran- 
cese d’Italia, che in soli quindici giorni aveva _vareato Te Alpi 
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e vinto gli Austriaci e ì Piemontesi a Montenotte, Millesimo, 
Rivoli, Lodi e Arcole, aveva osato qualiticare l'antico Impero ger- 
manico di « vecchia fantesca violata da tutti » e aggiunto che sti- 
mava st stesso e i suoi granatieri, superiori a tutti i re del mondo. 
Il movimento impetuoso, che gli aveva fatto rovesciare e rom- 
pere in mille pezzi un vassoio di porcellana, aveva letteralmente 
terrorizzato i diplomatici incaricati di negoziare la pace, e il mar- 
chese del (rallo, che era fra questi, aveva dovuto fare sforzi 
eroici per calmarlo. . 
Il 17 ottobre 1797 venne finalmente firmato il trattato di pace 
di Campoformio, e Maria Carolina esprime a Gallo in una lettera 
del 27, tutta l esultanza sua e di tutta la Corte nell’ atto che 
ricevettero la lieta notizia. Ella sapeva che Bonaparte era 1 ar- 
bitro della situazione e l’ unico che poteva imporre la pace al- 
Austria. Ha seguito la sua marcia gloriosa, e mentre lo chiama 
il novello Attila flagello d’ Italia, dichiara che sente per lui un 
sentimento di stima e di profonda ammirazione. Dice che è il 
più grand’ uomo venuto al mondo da molti secoli, e che felicissimo 
potrebbe dirsi il paese che possedesse un tale sovrano, perchè non 
dovrebbe temere d’essere giammai vinto e conquistato. Soggimge 
che, iunmirandolo e apprezzandolo, lo teme; si dovrebbe tentare 
d’ imitarlo, ma a tal’ nopo occorrerebbe avere il suo carattere, lu 
sua volontà, la sua energia, e specialmente il suo genio. 
« Vi sembrerà strano » — serive in fine della lettera — « ch'io 
» mi esprima in tal guisa sul conto di quest’ uomo, ma neppure il 
» suo più fiero nemico può negare che Bonaparte è un grand’uomo ». 
Dopo la riconquista di Napoli, compiuta dalle orde raccogli- 


ticce comandate dal cardinale Ruffo, — un personaggio strano, 
metà prete e metà condottiero, — che segnò la fine della Re- 


pubblica. partenopea. vissuta cinque mesi, l'ammiraglio Nelson 
contesta la capitolazione accettata dal cardinale e, inttuenzato da 
lady Hamilton e da Maria Carolina, si lascia indurre a compiere 
molte vendette, specialmente contro i capi dei patriotti ribelli, 
che vengono massacrati. Eccettuato la guarnigione francese, ri- 
masta nel castello di Sant Elmo, che esce con TP onore delle armi, 
I repubblicani napoletani, principiando da Caracciolo, ‘vengono 
trucidati barbaramente. 11 Re Ferdinando, che non voleva muo- 
versi dalla Sicilia, ritorna a Napoli, forse. per godere di quel 
truce spettacolo, ma Maria Carolina non vuole assistervi e ri- 
nane a Palermo. I tazzaroni commettono delle erudeltà inaudite. 
ra le vittime vi sono molti nobili, le impiccagioni, le decapi- 
tazioni, le deportazioni continuano dal 2S giugno al 15 ago 
Sto del 1799, e quando la plebaglia è finalmente stanca dei mas- 
sacri e dei supplizi, Nelson serive alla Regina: « Napoli e tran- 
quilka, > e Maria Carolina invia una collana di diamanti a lady 
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Hamilton, per ringraziarla di aver fatto interpretare così bene 
i smwoì ordini segreti, ma in pari tempo scrive al marchese del 
Gallo che le piange il cuore per le violenze e le severità usate. 

Ma la legina non si sente sicura e teme le mene ambiziose . 
dell’ Austria. Il 15 settembre 1799 scrive a Gallo, rimproveran- 
dogli di essersi mostrato sempre troppo deferente verso la Corte 
di Vienna e verso la maledetta Repubblica francese. La Corte di 
Vienna tiene nna condotta molto ambigua ; s° impossessa di gran 
parte dell’ Italia centrale e meridionale in nome suo, senza no- 
minare nè il Papa, nè il Granduca, e invia ovunque dei commis- 
sari quali conquistatori. Osserva. che quando il male sarà fatto 
non vi sarà più rimedio ; essi saranno schiavi, tributari dell’ Au- 
stria, e con un paese così corrotto, correranno il pericolo che Na- 
poli faccia la sua quarantacinquesima rivoluzione, ponendoli in 
una situazione penosissima e atta a soddisfare 1’ anima vendica- 
trice dell’ infamissimo Thugut. Nella stessa lettera parla del ma- 
trimonio delle sue figlie che le preme tanto, e pensa all’ arciduca 
Carlo, al duca di Berry, al duca d’ Enghien. L’ Imperatrice le 
propone il duca Alberto, ma questi potrebbe essere il nonno delle 
sue figlie, perciò terrà conto della proposta se proprio non trova 
di meglio. Desidererebbe di andare a Vienna, di condurvi le sue 
figlinole e di concludere là i loro matrimoni ; ciò le renderebbe 
Ja vita perche lì a Palermo si sente morire. Soffre troppo e per 
molte ragioni. 

Malgrado la repressione spietata Napoli è sempre in preda 
a «disordini. Rabbrividisce, udendo ciò che avviene in quella 
città, e le tante pene la condurrano presto alla tomba. 

J1l 4 Aprile 1800, scrive che il ritorno delle truppe francesi 
dall’ Egitto le inspira serie inquetudini, più per causa della peste 
che pel timore di un’ invasione. Crede che questa non avverrà, 
perchè i francesi avranno fretta di ritornare in Francia, special. 
mente per trovarsi vicino a Bonaparte poichè sono tutte creature 
sue. Lo informa che l ultimo corriere dalla Russia le ha portato 
una lettera di Paolo I. L'Imperatore la compiange, sapendo che 
è minacciata dalla Francia e dalla Corte di Vienna. Per parte 
sua è stato costretto a ritirarsi dalla coalizione e a richinmare 
le truppe a casa sua, dove però stà in guardia. « Nella chiusa 
» della sua lettera mi assicura dei suol inalterabili sentimenti di 
amicizia » — serive Maria Carolina: — « Paolo I è una specie 
» di Don Chisciotte » — così ella continua. — « Va in collera 
» per un nonunulla e guasta tutto. Siamo già stati le sue vitti- 
» me. Da circa un anno Napoli è riconquistata, ma vi regna cento 
» volte più confusione di prima ». 

A suo tempo le è giunta la notizia della rivoluzione del 
IS Brumaio (5 Novembre 1799) che ha dato il potere a Bonapar- 

ld 
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te; ma non si lusinga che diventato primo Console e padrone 
quasi assoluto, egli voglia lasciare la corona delle Due Sicilie 
sul capo di Ferdinando IV. A suo modo di vedere la causa del 
te è definitivamente perduta. Maria Carolina si è decisa d' an- 
dare a perorare in persona la sua causa a Vienna, e si è im- 
barcata l 8 di giugno con ì suoi figli sulla Foudroyant. 

Il 15 scrive due righe al marchese, annunciandogli ehe sono 
felicemente giunti al mattino del giorno precedente a Livorno dopo 
una traversata orribile. Il mare è tanto grosso che il battello della 
sanità non è ancora venuto. Si sente male, ma soffre special- 
mente perchè vede soffrire ì suoì figli. Aggiunge che le notizie 
stampate, portate da un canotto inglese, non la soddisfanno at- 
fatto. Genova è stata conquistata i francesi sono a Milano e 
passano ll Po a Piacenza. 

Tl 28 di giugno si trova sempre a Livorno, dove è stata pros- 
sima a partire per l’ altro mondo, colpita da una congestione alla 
testa. Un’ abbondante sanguigna VP ha salvata, ma durante qual- 
che giorno è rimasta come inebetita. Non si sente ancora bene, 
non può mangiare nè dormire, ma più che le sofferenze fisiche 
la tormenta la situazione in cui si trova dopo gli avvenimenti 
straordinari di quei giorni. L’ armistizio (1), che con un tratto di 
penna ha fatto perdere tutto ciò che si era conquistato la riduce 
alla disperazione. Si dice che i francesi sono a Bologna e ella 
non sa più da quale parte potrà passare. 

Tl 2 luglio scrive che è molto turbata per ciò che è avvenuto 
e pel timore di ciò che accadrà in seguito. Non sa spiegarsi lo 
strano armistizio, mentre Mélas è ancora alla testa di 65 mila 
uomini. Bonaparte comanda e detta legge a tutti. Ricostituisce 
la Repubblica Cisalpina, esprime e fà esprimere le sue idee sulla 
religione cattolica e sull’organizzazione del culto. Ma ciò che la 
spaventa sono le sue  minaccie contro Napoli, ch’ egli dichiara 
essere unico paese d’ Italia che bisogna abbattere, perchè troppo 
umico degli Inglesi. Si trova ormai da diciotto giorni a Livorno 
con i suoi quattro figli in una condizione assai penosa. Attende 
trepidante la sua. sentenza da Vienna per poter proseguire, 
stando sempre in vedetta sul ponte della nave, perchè teme di 
veder arrivare il nemico da un momento all'altro e di non poter 
più partire. 

In principio di ottobre la Regina si trova nel castello impe- 
riale di Schonbrunn presso Vienna. Appena amivata ha prono- 
sticato che Ja monarchia austriaca corre ballando e cantando verso 
la sta rovina a passo di gigante. L'armistizio di Lunéville è 
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stato firmato da Coblenz senza che il Regno di Napoli vi abbia 
preso parte. 

« Queste canaglie di francesi hanno affermato che rispette- 
» ranno il Papa e noi, ma chi può fare assegnamento sulla loro 
» parola? » — serive Maria Carolina, la quale considera i trattati 
come carta buona per far cartocci pei ricci. 

Il 17 febbraio 1801 apprende che è stata firmata la pace fra 
la Repubblica francese e l Impero, ma che essi, cioè il Regno 
di Napoli, sono stati esclusi, ingannati, abbandonati a loro stessi. 
« Che dirà il Re, che dirà il paese? Il solo pensiero mi fa ve- 
» nire la pelle d’oca », scrive al marchese. « E si comincia pure 
» a parlare d’ un passaggio delle truppe francesi dai nostri Stati. 
» L'Imperatore cerca di persuadermi, ma la mia professione di 
» fede è questa: (riammai... e giammai darò il mio consenso a 
» questo passaggio. Hanno Livorno nel Mediterraneo e Ancona 
» nell’ Adriatico per imbarcarsi. Il passaggio dal nostro paese è 
» un infame pretesto. Se insistono siamo perduti; e in tal caso 
» vale meglio esserlo con onore e con le armi alla mano, avendo 
» almeno una probabilità su mille di respingerli, che rendersi 
» ridicoli dinanzi a tutti, per aver avuto la dabbenaggine di cre- 
» «dere alla loro parola, dopo aver avuto tanti esempi della fede 
» che merita ». Anche da questa lettera risulta chiaramente tutta 
la fierezza del carattere e 1 indomabile energia della Regina di 
Napoli, che continua biasimando il Governo imperiale, il quale 
ha firmato un trattato che lo assimila ai ladroni, e conclude di- 
cendo : « H tempo in cui sarò vendicata, verrà anche troppo 
» presto, perchè la monarchia corre verso la suna perdita al 
» galoppo ». 

Nel mese di maggio Maria Carolina fà un sogno. « Se Bo- 
naparte: volesse dividere P Italia fra il Duca di Modena, il Duca 
di Parma, il Granduca di Toscana, il Papa e il Re di Napoli, 
tutti i cuori italiani sarebbero suoi!» Rammenta gli ottimi rap- 
porti che i] marchese del Gallo ebbe con lui a Campo-formio, e 
incarica il marchese di esprimergli tutta la stima che ha per la 
suna persona e la sua intelligenza. « Se fosse possibile di ottenere 
la corona per merito e per suffragio, la meriterebbe più che 
» tutti i Sovrani d’ Europa, e io sarei quella che gli darei per 
» la prima il mio voto, pur compiangendolo in pari tempo, per- 
» chè la corona è un grave peso ». 

Nella sua lettera del 25 dicembre, dopo aver parlato della 
seduta della Consulta Cisalpina, che sarà tenuta in presenza di 
Bonaparte e che potrebbe avere delle conseguenze favorevoli per 
P Italia, accenna alla voce che egli voglia divorziare da Giusep- 
pina per avere degli eredi diretti. « Sembra — ella serive — » 
che sua. moglie sia disposta ad acconsentire al divorzio, sacri. 
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» ficandosi all’ interesse generale, e ch'egli abbia intenzione 
» d’imparentarsi con una famiglia illustre e sovrana. Gli avrei 
» trovato la moglie adatta per lui, e non è detto che questo ma- 
» trimonio sia impossibile. S’ intende che non si tratta di una 
» delle mie figlie. Le ucciderei piuttosto di avvilirle a tal punto, 
» da darle in moglie a un uomo di una abilità, di un coraggio, 
» ddi un’ energia senza pari, reso grande dal suo talento e dai 
» suoi successi, ma che, nondimeno, è uno scellerato usurpatore ». 
La Regina non ha nominato la principessa nella sua lettera, ma 
nel 1804 V ambasciatore Alquier informò Tallevrand, che Maria 
Carolina, durante il suo soggiorno a Vienna, aveva sentito dire 
all’ Imperatore, che non ritiuterebbe una sua figlia in isposa a 
Bonaparte, se questi gli chiedesse Ja sua mano. Pur chiamandolo 
uno « scellerato usurpatore » ella nutre una grande ammirazione 
per l eroe di Marengo, e ciò si spiega, perchè fra quell’ uomo 
straordinario e Maria Carolina esiste un’ affinità di carattere. Ella 
ritiene che Bonaparte dominerà ovunque, e che l Europa lo la- 
scierà fare, accontentandosi di guardarlo stapefatta. 

Aleuni giorni, dopo, iel mese di febbraio 1502, la Regina 
scrive: « Tutta TV Europa è asservita a Bonaparte, egli la domina 
» interamente ». Però deplora che il marchese, allora a Parigi, 
sia costretto a trovarsi nell’ orribile ambiente, dove il regicidio, 
assassinio, le rapine d’ ogni genere, 1° immoralità d’ ogni specie, 
sono i titoli di gloria, le virtà di coloro, dai quali bisogna fare 
anticamera come, per esempio, dall’ apostata Talleyrand.... Il 
marchese del Gallo le ha inviato i saluti del primo Console e ella 
sli risponde che li accetta per quello che valgono. « Non siamo 
» abbastanza grandi né potenti perchà ci divori subito, ma cio 
» avverrà appena principierà di nuovo la guerra con P Inghil- 
» terra », profetizza. facilmente Maria Carolina. Nonostante con- 
tinua a lodare e celebrare la potenza dell’ eroe. 

In unit lettera del 29 maggio 1802 dice che Bonaparte è l’unico, 
il quale intende il ditticile, penoso e ingrato mestiere di governare gli 
uomini. Aggiunge che sì è servito dei vaneggiamenti della filosofia 
per innalzarsi, mentre essi — cioe 1 Reali di Napoli — hanno cercato 
invece di annullarsi da loro stessi. Se egli diventerà Imperatore dei 
Francesi, i Sovrani andranno a gara fra loro per essere i primi 
in riconoscerlo e a rendergli omaggio. In tali condizioni come mai 
i) ke di Napoli potrebbe fare il Don Chisciotte ? Sarebbe un vero 
delitto di consigliarglielo, perchè equivarrebbe a spingerlo verso 
la stu rovina. Non rimane altro. che meditare e tacere, aspet- 
tando con rassegnazione gli eventi. Nessnn mezzo umano di sal- 
vezzio esiste, non vi e altro che la mano onnipossente di Dio. 
Se il Re ritornevà nei suoi Stati, dovrà cercare di farsi dimenti- 
care, occupandosi soltitmto a risanare le piaghe del suo Regno, 
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dove giustizia, finanze, ordine, movale, religione e esercito sono 
in deplorevolissime condizioni. Ma guai a ni se vorrà immi- 
sechiarsi nella politica! Sarà oppresso e annientato. Maria Caro- 
lina è invece coraggiosa, e si dice pronta a compiere il suo do- 
vere sino alla fine. Non è pusillanime come « quella vecchia stu- 
pida della Regina di Spagna » e non teme la morte. Ritornerà 
a Napoli, benchè ivi la minacci il pugnale e il veleno. « Se rie- 
» scono ad uccidermi » — scrive a Gallo, « non mi avranno reso 
» un cattivo servizio perchè tengo poco alla vita ». Ella prevede 
che la politica del Governo napoletano non cambierà e che non cam- 
bierà neppur lei, benchè sarebbe necessario. « Vogliamo figurare, e 
» non sappiamo rassegnarci a vivere nell’ombra ». — ella dice. « Sia- 
» mo Inglesi pel cuore e per l° attetto, Francesi per prudenza e pau- 
» ra. Gli uni e gli altri ci disprezzano, quindi perderemo i nostri 
» Stati». La Regina prevede giustamente l’avvenire e le sue parole 
non tarderanno a diventare realtà. Il marchese del Gallo aveva fe- 
delmente e lealmente difeso gl’ interessi della Corte di Napoli 
quale Ambasciatore presso le prineipali Corti europee. Ma allor- 
chè apprende che nell’ atto in cui tirmava nel 1805 il trattato di 
neutralità con Tallevrand a Parigi, Ferdinando IV firmava nel 
medesimo tempo un trattato di alleanza con la Russia, comprende 
che la causa dei, suoi Sovrani è definitivamente perduta e per 
colpa loro. Questa politica subdola e Tosca, lo allontana da quella 
Corte che ha mancato di parola, e in segnito le circostanze stesse 
lo inducono a entrare al servizio di Giuseppe, che Napoleone ha 
ereato re di Napoli in Inogo di Ferdinando, e poi al servizio di 
Murat, dopo la partenza di Giuseppe per la Spagna. Non sì trat- 
tava da parte sua di una defezione ma di una decisione presa 
ponderatamente, perchè non solo i Sovrani di Napoli non ave- 
vano seguito i suoi consigli ma T avevano tradito, Sino dal 1796 
aveva concepito una grande stima e ammirazione per Bonaparte, 
e gli elogi continui di Maria Carolina per quell’ uomo ch’ ella 
chiamava un genio, avevano contribuito ad acerescere Ta sua stima 
ed ammirazione. Dopo che 1 Imperatore ebbe con un gesto spez- 
zato il suo potere, Maria Carolina non lo chiama più un genio 
bensì « il piecolo Corso bastardo » ma è costretta ad ammettere 
che tutti lo esaltano. Nell ultima sua lettera al marchese del 
Gallo in data 26 gennaio 1800 dice che è una furfanteria di più 
di Bonaparte di cacciarli dal loro regno senza aver fatto la guerra, 
e che appena giunta in Sicilia farà stampare un Specie fatti (2) 
che nono sarà certo il sno elogio ma esporrà tutta la verità. 
Poi continua in questi termini: « L'Imperatore Francesco e mia 
» figlia, mi scrivono mostrandosi sgomentati e mi scongiurano di 
> pensare alla mia sicurezza. Che cosa temono ? Forse che mi 
» fiacca fare la fine del duea d° Enghien? Sarebbe un onore per 
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» me e non il più grande dei suoi trionfi ». « Sono pronta a tutto, 
» ma ho la coscienza tranquilla. Il mio odio contro 1 usurpatore 
» era giusto e molti lo condividono con me. Ma, mentre essi tae- 
» ciono, io l’ ho gridato ad alta voce ai quattro venti ». Purtroppo 
il destino le riservava un' ultima amarezza forse più erudele delle 
altre. Otto anni dopo, mentre si trovava in esilio a Vienna, 
VP Imperatore, suo genero, trattava segretamente con l’ usurpatore 
Murat ratificando in tal guisa la sua decadenza dal trono delle 
Due Sicilie. E proprio nel momento in cui Napoleone, il colosso, 
contro il quale 1 Europa intera aveva dovuto coalizzarsi e scen- 
dere in campo per abbatterlo, partiva per Y esilio, soltanto lei 
rimaneva abbandonata dai suoi più stretti parenti. Questa Re- 
gina, come si rileva dalle sne lettere, possedeva un’ energia, 
un’ audacia, un sangue freddo e una volontà veramente virili. 
AI suo fianco Ferdinando IV faeeva una figura ben meschina. 
Se questo Re avesse avuto la sua mente aperta e pronta a pren- 
dere delle risoluzioni, la sua fierezza, la sua istruzione e il suo 
coraggio, non avrebbe Lasciato nella Storia il ricordo di un prin- 
cipe frivolo, ignorante, perfido e dissoluto. 

Maria Carolina. morì improvvisamente il 7 settembre 1814, 
nel piccolo castello di caccia imperiale a ITetzendorf presso Vienna. 
Due anni dopo Ta suit morte, Ferdinando TV sposava la sua amante 
Luigia Migliaccio, vedova dei principe di Partanna. Tutto ciò che 
la Regina aveva preveduto pelle sue lettere al marchese del Gallo, 
incostanza del destino, ingratitudine e viltà degli uomini, si è 
realizzato. Ma cio che certo non prevedeva e non avrebbe mal 
creduto possibile ai suoi tempi, si è che cinquantasei anni dopo 
la sua morte, il Regno delle Due Sicilie sarebbe scomparso per 
sempre dalla carta geografica d’ Europa, e non vi sarebbe che 
una grande Italia unita, con Roma, capitale intangibile. 


Romi 3 febbraio 1912, 


IRMA Rios. 


— LD Economista di Firenze, Via della Pergola. N. 51, nel numero 
del 21 Luglio 1912, pubblica: Le limitazioni alla guerra - Le Banche 
popolari in Italia «+ La questione agraria nel regno di Polonia - G. Car- 
cano Donvito, Del regime finanziario e del regime doganale in ispecie 


delle colonie — Rivista Bibliografica — Rivista Economica e Finanzia- 
ria -- Rassegna del Commercio Internazionale, 


I BLATERONI 
SATIRA. 


Mauro Ricci delle Scuole Pie, vissuto dal 1526 al 1900, fu, 
come docrebber molti ricordare ancora, maestro insigne di lettere 
italiane e latine in Firenze, e scrittore, in tutte e due le lingue, di 
rinomanza italiana. Di lui scrisse con verità il confratello Giuseppe 
Manni nell epigrafe che si legge nell atrio della nuora Casa scolo- 
pica in Pirenze. 

Maturo Ricci DELLE SCUOLE PIE 
POTENTE INGEGNO 
NELL'ARGUTA FESTIVITÀ sEVERO 
MNESTEBO DI BETTORICA COMPARABILE A POCIII 
DI LINGUA DÙ EPIGRAFIA DI VARIA: LETTERATURA 
IN VOLGARE E IN LATINO 
SCRITTORE DUEGREGIA FAMA 
PIÙ ANNI PREPOSTO CON GLORIA 
AL GOVERNO DE TUTTO L'ORDINE 
AGGUAGLIANDO CONOLA PIETÀ LA DOTTRINA 
MERITÒ DAI CONFRATELLI 
NEL DÌ XXVII GENNAIO MCM 
LACRIMATO IN ROMA IL SEPOLCRO 
E NEL MCMIN 
CON NFCOVO CORDOGLEIO QUESTA MEMORIA, 


Per ragioni che qui non importa dire, forse l'opera del p. Iticci 
perce talora men pregiata che U ingegno e la dottrina di lui non ro- 
lessero 3 ma il tempo giorerà, crediamo, più che nuocere alla sua 
fonda; e, quanto è giusto, sé artereranno le parole del Berchet ri. 
ferite da lui, chinxdendo la prefazione a un suo volume d' iscrizioni 
eteclicente > 

EAST la nostra vendetta 
La fa il tempo e quel Dio che laffretta, 
Che in Europa avedora il pensier. 

Comunque sta, crediamo anche fur cosa non discara di nostri 
lettori pubblicando un ghiribizzo satirico, finora inedito, del chiaro 
tilologo fiorentino : certe verità sono, secondo UV ora, più 0 meno op. 
portune ma certe altre sono di grande opportunità e utilità a 
tutte lore. | 


IT conte frano e il professor CALCISTRUZZO. y 
Pror. (entrando nel Catié) Ehi bottega ! 
(Dal interno del Caftè) Comanda? 
ProF. Portatemi un gelato. 
(Come sopra) Subito. 
PROF. Oh signor Conte! 
CONTE. NI puo saper ch'e stato? 


PROF. Scusi, perche, di grazia 2 
CONTE. Ha il viso rosso rosso : 
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Mi par, se non isbaglio, ch' ella sia un po” commosso. 
ProF. Commosso no, ma sono in un mar di pensieri, 
CONTE. La cagion ? | 
PROF. La cagione son questi tempi neri. 
Nulla va pel suo verso, la società si sfascia ; 
Occorron dei rimedi seri; o dente o ganascia. 
Tutti siam fuor di strada, vescovi, frati, preti, 
Sudditi e re; sovrastano immensi diavoleti. 
Bisogna riformarla una tal società: 
Ne convien lei ? 
CONTE. Del male ce n’ è, per verità. 
PROF. Ce n'è? ce nè moltissimo, signor Conte, e per quello 
Io da mattina a sera do spesa al mio cervello. 
Conte. E che intende di fare ? 
PRroF. Riporre in carreggiata 
Questa gente che peggiora correndo all'impazzata : 
Qui preti renitenti d’ obbedire al Governo, 
Li giovani che ridono del cielo e dell’ inferno : 
Questori furibondi, prefetti scimuniti, 
Avvocati che scovano sotto terra le liti: 
È un vero pandemonio! meretrici e strozzini 
Ci ruban, ci divorano mezzi i nostri quattrini. 
Un galantuomo ch’ abbia punto punto di enore 
Dev? arrossir per forza. S’ intende disonore ! 
Comte. Ma Tlarrossir che giova ? 
PROF. Già! lo dicevo anch? io 
Ora in questo momento dentro 1° animo mio. 
Ci vogliono riforme, riforme a modo e a verso, 
Lo non mica in un luogo, ma in tutto l universo, 
Lo Stato dovrebb’ essere un paradiso in terra, 
Non soprusi, non urti, e abolita Ta guerra: 
Il Re più rispettato del ritratto de’ Santi, 
A cui per riverenza si tiene il Inme avanti; 
Glì impiegati, gentili nel riscuoter le tasse, 
E tali che al quattrino nessun di lor tirasse: 
Ae leggi dovremmo tutti far di cappello: 
Vedrebbe lei che vivere! che popolo modello! 
CONTE. Certo che se pagassimo e nobili e plebei 
Le tasse esattamente come le paga lei... 
Pror. Sia detto fra parentesi, non PF ho pagate ancora, 
Ma intenzion di pagarle Pl ho avuta e T ho tuttora. 
Che vuole? quando penso come si spende male, 
Mi ripugna di togliere un soldo al capitale. 
Continuando dico: Ta religion dovrebbe 
Della vita moderna esser quasi il ziulebbe: 
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Invece, a scappellotti trattata e alla carlona, 
Ne soffre essa, ma ancora lo Stato non canzona ! 

Coxre. Mi par ch’ ella discorra com’ un nomo che sa; 
La religione.... 

PROF. È base della tranquillità. 

Finchè non ci sia dato di riveder la Chiesa 
Onorata dai sudditi, da’ principi difesa, 
Finchè le savie leggi imposte dai Concili 

Si tengano per tanti balocchi femminili, 

E le astinenze e tutte le usanze religiose 

Non si osservino a lettera e senza farci chiose, 
Signor Conte mio bello, 1’ ordine non rinasce. 

CONTE. Disgvrazia ! 

PROF. E rinascendo tira 1 aiuolo in fasce. 
Riforme voglion essere, bisogna ricantarlo, 
Altrimenti ci rode fin le midolle il tarlo. 

Coxte. D'accordo, d’ accordissimo sopra cotesto tasto 
Andiamo, creda pure, come due bovi a un basto. 

PRror. Chi e che inalza 1 uomo di bassa condizione 
A pensier alti, dica, chi.è ? 

CONTE. La religione. 

Pror. Benissimo! e chi siede armato alla difesa 
Di questa religione, risponda un po’. 

CoNTE. La Chiesa. 
Bensì (scusi Fl arilire) non è grave qualcuno 
Dei precetti ecclesiastici ? P astinenza ? il digiuno ? 

ProFr. Grave? no, che le pare! quando la Chiesa parla 
È un manear di rispetto ad essa il criticarla. 

CONTE. A molti sembra un peso la confessione ancora. 

PRoF. Gran peso un discorsino d’ un mezzo quarto d’ ora! 
Io ci vado stasera. 

CONTE. Ce n’ avrà delle belle! 

PRror. Le diro si trattava d’ un piatto d’ animelle. 

Mi furon regalate, ed era venerdì; 
Dovevo, signor Conte, lasciarle a ecandir lì? 

COoxTE (Zronicamente). 

Lo capisco, poi in fondo queste non son che forme. 

Pror. Bravo! quello che importa è di gridar riforme. 
Dico bene ? 

CONTE. Benissimo! e anch'io mi cì unirei 
Quando s' incominciasse a riformar da lei. 

PRoF. (maracigliato). Da me? 

CONTE. Non se n° adonti. 

PROF. Che son io la cagione 
Se anarchia per tutto regna e T' irreligione ? 


Lal 
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No, non è lei, signore, che trascina la gente 
Contro le leggi, è lei che segne la corrente, 
Obbedire ai comandi del Principe è uno stretto 
Dover di tutti i sudditi, è vero? 
È quel che ho detto. 
E perchè quando vengono a cercar lei le tasse, 
Ella fugge al sicuro lontano dalle casse ? 
Con voci da energumeno dice e dice benissimo 
Che il cristiano alla Chiesa dev’ esser devotissimo ; 
E quando siamo all’ ergo, per final conclusione, 
In barba dei precetti si spolvera un cappone 
Con quella indifferenza che un vetturino suole 
Tirar bestemmie tali da far paura al sole. 
Io, la prego a riflettere, non mi do per modello. 
Potrebbe contradirsi peggio uno stenterello ? 
E in mezzo a’ miei spropositi, veda, mi sgolo almeno 
A dir che sotto i piedi ci tremola il terreno. 
Ma se tutti facessero, scusi, com ella fi? 
Griderebbe riforme T intera società. 
F nessun cominciando a riformar sè stesso, 
II mondo andrebbe peggio, o almeno com adesso. 
Rimproverare i vizi a quest’ Italia, e poi 
Una buona derrata portargliene de’ suoi ; 
Piagnucolar nei circoli che il popolo d' Italia 
Pela e graftia la Chiesa, comun bambin la balia; 
E quindi in casa propria rompere, a muso tosto, 
Un pio dover da quella, che lo può imporre, imposto ; 
Questo, con buon rispetto, se non sbaglio, mi pare 
Che in lincua volgarissima si chiami blaterare. 
Ma le riforme occorrono, 
Sicuro! e ognun dovrà 
Cominciar da sè stesso, 
Creda! non si otterrà. 
Ma si otterrà... 
Che cos? 
Una bugia di meno. 
Celebrare il digiuno briachi e a corpo pieno. 
Se noi diciamo al popolo: Faccia oguun di sua testa, 
Neppure il nome, intende, della virtù cì resta. 
E frattanto con questo nome le nazioni 
Baloccate dagli urli di pochi blateroni, 
Incalliscon nei vizi piiù micidiali, e quando 
Quasi crediamo d'averle riscosse chiacchierando, 
Col rantolo alla strozza del nomi più ampollosi 
Fanno il loro fagotto per gli eterni riposi. 
MATnRO Biecld. s. p. 


DI FELICE BELLOTTI 


I. — La vita. 


Ora che per opera di un geniale filologo il mito di Bacco 
ricompare, sempre fresco di vita, sulle nostre scene, ci sì pre- 
senta alla memoria non inopportuno il ricordo di Felice Bellotti, 
che, primo e finora unico, dette all’ Italia la traduzione completa 
dei tragici greci. Se egli non fu un creatore nè un uomo d’azione, 
ma, vissuto in tempi turbinosi per aspirazioni e per avveni- 
menti, si mantenne calmo, lungi da ogni intemperanza d’ entu- 
siasmo letterario e politico, fu certo un lavoratore paziente e 
indefesso, che coopero mirabilmente alla diffusione del classicismo 
ellenico in Italia. Sarebbe ridicolo esagerare 1° importanza di lui 
e della sua opera, com’ è ingiusto lasciarlo così nell’ oblio e cre- 
dere che le sue traduzioni, in qualunque modo e con qualunque 
criterio oggi si giudichino, possano servir solo a diminnire la 
fatica dello studente di liceo, che per la prima volta si trova 
dinanzi alle difficoltà dei tragici greci. 

Per quanto la sua vita non offra curiosità di ricerca, egli 
fu uno studioso nel senso latino della parola, si rifugiò fra i 
libri, amo quella perfetta bellezza, di cui i greci solo ebbero il 
segreto non mai comunicato, e volle, per quanto era in Ini, 
darne anche agli altri una pallida idea. 

La sua figura seria, raramente animata di sorriso, non pia- 
ceva a prima vista: anche ora, dopo la morte, sembra quasi 
che « il severo ciglio » gli sia d’ ostacolo a conciliansi le sim- 
patie altrui. 

« L'uomo di pietra », giornale caricaturista milanese del 
tempo, offre ai lettori la sua immagine nella « Grande lanterna 
magica dei letterati italiani » e non può rappresentario altro 
che seduto a tavolino con la testa china sur un libro: 


«< Quello che adesso vedete, gentilissimi spettatori della lanterna, 6 
un altro uomo che ha conversato in tutta la sua vita più coi morti che 
coi vivi e sta ancora protondamente pensando, pel bene dell’ umanità, 
alle tatali conseguenze che deriverebbero al mondo dallo scambiare 
un'alta cou un' omega. E desso il celebre cllenista Felice Bellotti, che 
passeggia coi coturni di Eschilo, Euripide, Sofocle. Per lui, come tutti 
sanno, questi tre padri della tragedia. morti da tanti secoli, son più 


vivi che prima! E in loro compagnia egli passera alla posterità, bencho 


3SS DI FELICE BELLOTTI 


l’unica cosa a cui abbia aspirato colle sue traduzioni sia stata la sodi- 
stazione di far conoscere la giustezza di quell’ appellazione con cui da 
un antico filosofo era Sofocle qualificato l' Omero tragico, siccome l'epico 
Sofocle il divino cantore d’ Achille » (1ì. 


In questo, può dirsi riassunta tutta la vita del Bellotti, e 
poco e è da aggiungere a ciò che ne scrissero il Maggi nei cenni 
biografici (2), il Vismara nella piecola bibliografia (3) e altri 
molti nei numerosi elogi funebri e commemorativi (4). 

Nacque in Milano il 26 agosto 1786 da Pietro, dottore in levge, 
e da Maria Antonia Vandoni, e passò 1’ adolescenza fra gli ardori 
della Repubblica cisalpina che si mutarono ben presto in tristi 
lutti. Fece i primi studi presso i Barnabiti e i primi esercizi poetici 
sotto il padre Lorenzo Ciceri su temi, come s’ usava, d’ occasione : 
cantò anch’ egli scolasticamente gli oppressori francesi in veste 
di liberatori, il dio della guerra incarnato in Napoleone, i fasti 
dell’ antica Roma, risorgente nel suolo lombardo, 1° invasione 
austro-russa, la morte della Cisalpina da lui rassomigliata alla 
rana d’ Esopo, e infine la delusione anche per i nuovi venuti, 
che lo fa prorompere in un’ apostrofe all’ Italia di far da sè: 


Giura d’ oppor tant’ Alpi all’ onda impura 
Quanti figli e quant’ armi in seno accogli. 


Nell’ Università di Pavia, il 6 maggio 1805, consegniva la 
laurea in legge. Là ebbe compagno Andrea Mustoxidi, che gli 
fu sempre amicissimo, e maestro di greco Mattia Butturini 1° el- 
lenista insigne. Viaggio nel ISIl per le principali città d’ Italia 
e, ritornato a Milano, vi si fermo definitivamente, alternando la 
vita cittadina con quella in una villa suburbana che, a imita- 
zione dei grandi antichi, aveva adornato di classici bulini tanto 
da meritare il nome di « signoril tusculano ». Fu membro «del 
consiglio comunale milanese, consigliere straordinario e poì se- 
gretario dell Accademia di belle arti. HM IS marzo 1S4S, allo 
scoppio della rivoluzione, era al Broletto col fratello Pietro è 
con lui e cogli altri fu tratto in Castello, donde nòn uscì che 


(Do < L'nomo di Pietra >». — Milano, 3 ottobre 1Sd7. 

(2) « Della vita e degli seritti di Felice Bellotti » memorie. — Milano, Ber- 
niardoni, INNO. 

(3 « Bibliogratia del dottor Felice Bellotti ». — Milano, 1599. Piccola collez. 
Bio-BRibliogratica Visnuara. 

(0 Biondelli B. « Allocuzione sul feretro ». — Milano, Branea, IS5R, — Car- 
cano LT. « Per Uinaururazione del busto a F. B. » 15 sett. 1X60, — Milano, Ber- 
nardoni. IR60, — Tenca L. « Cenno commemorativo », — Milano, Valentini, 1858. 
— V. R. Gazzetta piemontese, Torino IS5S. — Mustoxidi. Osservatore. — Corfù. 


24 febbraio ISDN ete, 
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dopo cinque giorni (1): gli austriaci erano cacciati e il Bellotti 
si lasciava prendere dall’ entusiasmo generale e prorompeva nel- 
l’ ode, veramente non bella: « La liberazione di Milano (2) » 
alla vista del sole, che, coperto di nubi nei giorni di lotta, ri- 
splendeva ora luminoso sul libero suolo quasi a rallegrarsi e a 
rallegrare. E il governo provvisorio lo invitava, con alte parole 
di lode, il 6 aprile 1848, all’ nfficio solenne per i morti nella 
Metropolitana : « i buoni cittadini che concorrerano a questo pio 
omaggio di patrio lutto vedranno per certo con riconoscenza in 
mezzo di loro uno degli nomini di cui meglio si onora la patria 
e che si offerse volenteroso per essa » (3). 

Prima del ritorno degli austriaci, il 2 agosto, egli parte da 
Milano, e se ne va a Lugano, luogo di rifugio per ì più compro- 
messi: di la egli scrive ad un altro amico, al Gherardini rima- 
sto a Milano, dandogli sue notizie: « sono nel numero degli 
scappati e mi trovo qui da dieci 0 dodici giorni in mezzo a un 
nugolo di Milanesi, nomini e donne, parte compromessi, parte 
ambiziosi di comparir tali, parte per correr dietro agli altri e 
vedere e farsi vedere. E io perchè ? Forse que’ pochi versicoli 9 
Un po’ per questi e più perchè il vivere sotto la verga di un 
R...... e di un P..... mi fa ribrezzo e non mi ci so accomodare: 
sicchè, se Varia di Milano non si disinfetta un’altra volta di 
codesta mefite, io credo che avrò finito di rivedere gli stamponi 
della tua Lessigrafia e quello che più mi duole «di riveder te e 
conversar teco di studi e di altri piacevoli argomenti (4) ». In- 
fatti si trattenne a Lugano fino alla fine dell’ anno e vi compose, 
nell’ ottobre, un’ode petrarehesea a Pio IX, che non fu allora 
stampata, ma circolo fra gli amici (5) : V epica resistenza delle 
Cinque giornate gli appare come una crociata santa e Dio stesso 
guida la lotta, Dio, difensore dei deboli e punitore dei tiranni. 
Tornato a Milano, stremato di forze, riprese i suoi studii e la 
direzione dell’ Accademia di Brera, e vi morì il 14 febbraio 1855. 


(1) Carlo Mascheroni, « Gli ostaggi » Pagina storica del IS4X, — Milano, 
(inignoni, 1867, 

(2) « La liberazione di Milano nel IS4% » ode. — Milano, Bernardoni, 1848. 

(3) » Lettera del governo provvisorio >». Milano, 3 aprile 1848. — Casa 
Bellotti. 


bi « Lettere al .Gherardini » v. « Lettere di celebri serittori italiani dal sec. 
XV al XNIEX » pubblicati da A. Cappelli. — Modena, 1879. 
(5ì « A_Pio IN » canzone. — Milano, Tip. Bernardoni di Rebeselhuni, ISS, 


390 DI FELICE BELLOTTI 
II. — Gli amici. 


Se noi sfogliamo anche fugacemente la voluminosa corrispon- 
denza, che giace in Milano presso il dott. Cristoforo Bellotti, 
vediam passare sotto i nostri occhi ad uno ad uno i nomi famosi 
di quelli che tennero alto coll’ opera loro il prestigio d’ Italia, 
quando essa non era che un’ espressione geografica. Classici e 
romantici, letterati ed artisti, creatori e traduttori, ebbero tutti 
relazione col Bellotti e a lui ricorsero per aiuto e consiglio nei 
loro lavori, dandocì così una prova evidente della stima in cui 
egli era tenuto dai contemporanei non indotti. Le lettere dei 
sommi sono già state pubblicate dai valenti che si sono occupati 
di raccogliere i loro epistolari; ma molte ancora ne rimangono ine- 
dite, come inedite è disperse qua e là sono pure le risposte del 
Bellotti, che ci servirebbero, certo, a meglio conoscerlo. 

Il primo posto fra gli amici è ocenpato da Vincenzo Monti. 
Il Bellotti lo conobbe forse a Pavia, Jo frequento a Milano, 
P amò sempre con affetto. di fratello, Io consolo con pochi nei 
momenti più tristi, tanto da esser da lui chiamato il proprio 
« alter ego ». Le lettere del Monti son pubblicate nell’ Episto- 
lario di lui (1), e sono così vibranti di riconoscenza che sì ri- 
leva da esse quale fosse l'intimità loro e quanto il Bellotti fa- 
cesse per il poeta. Dopo la morte del quale egli pronunzio sul 
feretro l’ orazione funebre, si adoprò nelle varie città d° Italia 
per l’ erezione d’un monumento alla memoria di quel grande (2) 
e detto il distico greco, scritto a lettere d’ oro, sulla. cassetta 
contenente il cuore di lui che ora conservasi nella Biblioteca Co- 
munale di Ferrara: « Il cuore di V. Monti fu in vita tanto gene- 
roso, quanto fu elevato il suo ingegno ». Alieno dell’ adulazione 
e amante della verità, egli seppe essere nella lode più misurato 
del Manzoni, che gli aveva attribuito il canto di Virgilio e il 
cuor di Dante. 
| Dopo il Monti, quell’ Andrea Mustoxidi che Taiuto nella 
traduzione d'Omero, e col quale il Bellotti ebbe nna lunga, af- 
fettuosa corrispondenza ancora inedita, specialmente in greco. Se 
il Mustoxidi portò, come si esprime in una lettera, « qualche 
pietra che servir potesse al nobilissimo edificio innalzato dal 
Bellotti, P amico da parte sua V aiuto per VP Anacreonte (3) e ne 

il « Lettere inedite e sparse di V. Monti » ritecolte da A. Bertoldi e G. Maz- 
zatinti. Vol. IT. — 1896, Roux e Frassati, Tomno. 

(2) In una lettera al Niccolini, 21 gennaio 1829 (Biblioteca. Nazionale di Fi. 
renze, cassetti 67) egli si sdegnio contro due articoli, uno della <« Biblioteca Ita- 
Nana » e Taltro dell’ «< Antologia », che dopo la morte del poeta volevan « farlo ap- 
parite sì stolido e rimbianbito dia piechiarsi il petto di pentimento per aver fatto 
le più belle poesie che uscirono dal suo ingegno ». 


(3) A. Mustoxidi. «Vita d° Anacreonte premessa a una traduzione italiana 
del poeta ». — Venezia, 1817. 
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corresse quella versione d' Erodoto (1), in cui il traduttore, con 
novità sapiente di dotto e d’ artista, tentò, anche se non riuscì 
pienamente, di fair sentire il più possibile la lingua originale (2). 

Molto importanti sono le lettere che egli scrisse al Niccolini 
e quelle che n° ebbe in risposta, pubblicate le une e le altre dal 
Vannueci (3). Si conobbero a Firenze nel 1812, quando il Bel- 
lotti viaggiò per le città d’Italia, e il tragico insigne conservò 
sempre grata memoria di lui unita a stima deferente, e ne ac- 
cettò i consigli e i giudizì con quella maschia e rude franchezza. 
che gli era abituale. Una sola nube venne ad offuscare i loro 
‘apporti cordiali, ma svanì ben presto con amichevole ripara- 
zione (4). Tra queste lettere, due del Bellotti hanuo una speciale 
importanza, perchè ci sono una prova di più del felice equilibrio 
del sno ingegno e di quel suo buon senso lombardo, che riuscì 
a fargli vedere la giusta via di mezzo fra tanto furore di par- 
titi letterari e tanto delirio di teorie sistematiche. Nell una (5), 
parlando del discorso dell’ Ambrosoli sull’ arte di Euripide, va 
sontro all’ aberrazione filosotica del suo tempo, che « vuol dare 
‘agione dell’ ingegno di uno scrittore, e, direi quasi della fisica 
conformazione del suo cervello, ritraendola dalle politiche e mo- 
rali qualità e condizioni del suo paese in quel tempo » e ne con- 
clude che, se non si può negare 1’ importanza dell’ ambiente, non 
si deve neppure esagerare. Nell’ altra (6) contro il Niccolini che 
dice cresciute le difficoltà dell’ arte drammatica per 1’ incertezza 
e la discordia delle dottrine poetiche, egli afferma con sicurezza 
l'essenza immutabile dell’ arte vera, superiore al tempo e al 
variar di opinioni. « La moda potra far plauso o mala accoglienza 
ad un componimento a dispetto del suo intrinseco merito; ma la 
moda è come la bellezza delle donne, che Socrate chiamava una 
tirannia di corta durata; e dove e’ è il vero bello, il merito 
vero, li si rivolgono infine tutti gli sguardi, la si raccolgono i 
suftragi dei migliori. Classici e romantici sono parole e non idee, 
o al più idee confnse, oscure, arbitrarie : nè voglio che un Nic- 
colinì si lasci mai trarre un passo fuori della sua via, per com- 


(1) Con questa versione (BX19) egli inizia la « Collana degli storici greci vol- 
garizzati ». . 

(2) N, Tommaseo « Archivio stor. ital. » 1860, TT. I. p. 50. Su A. Mustoxidi, 

(3) A. Vannueci « Ricordi della vita e delle opere di G. B. Niccolini ». — Fi- 
renze, Le Monnier, 1866. 

4} Nel XXV vol. della Libliorecw italiana (1822) use) un dialogo sulle tra- 
gedie d' Eschilo, in cui paragonando le traduzioni del Bellotti e del Niccolini, 
si parlava male di quest ultimo : egli rispose, offeso, cono uma lettera stampata 
nell’ Astologie di Firenze, e cono un'altra al Bellotti stesso (6 agosto 1N22). 

(31 16 gennaio 1N30 rv. Vannueci, giù citato, vol. II p. 12). 

(6) 4 dicembre 1IS3E iv. Vannueci op. cit. v. IE p. 159, 
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piacere a questa e a quella parola. Troppo bene ei sa, che la 
natura e l’arte, imitatrice di essa, non le conoscono ». 
Accanto a questi van ricordati due artisti lombardi, il Bossi 
e l Appiani. Il primo, 1 elegante pittore, che contempero feli- 
cemente nella purezza delle linee lo studio della classicità collo 
spirito moderno e coll’ osservazione diretta, fece per lui graziosi 
disegni per la traduzione d’ Anacreonte, che il Bellotti pensava 
stampare, disegni in cui le movenze leggiadre degli amorini 
danzanti, coronati di rose e intreeciantisi fra loro con ghirlande 
di rose, bene illustrano la leggera, gioiosa poesia del testo. H 
Bellotti lo ricambiò di tenera amicizia e compose per lui un 
carme (1), augurandogli guarigione da quella malattia che poi 
lo condusse invece prematuramente alla morte, cantata dall'amico 
in politissimi versi (2). Anche Vl Appiani, il pittore dell’ Eroe, 
adorno dell’ opera sua la casa di lui. PE con essi ecco la fiera 
Bianca Milesi Mojon, una delle giardiniere più famose del nostro 
risorgimento, che in questi giorni ci è stata degnamente rievo- 
cata dalla bella parola di Elena Bacaloglu. Ella affidò al Bellotti, 
perchè la rivedesse e eorreggesse, la traduzione dei libri di Miss 
Edgeworth (3), che ella volle recare in italiano, come impulso 
al miglioramento dell educazione infantile della sua patria; e dopo 
averlo inutilmente spinto a comporre inni sacri per bimbi; tra- 
dusse quelli della Barbauld, sempre sotto la guida di lui (4). 
Amici o corrispondenti del Bellotti furon pure il lessico. 
grafo Giovanni Gherardini, di cui poi il nostro adottò la riforma 
ortografica; Antonio Papadopoli, il mecenate dei buoni studii a 
Venezia e a Napoli: il grecista Mattia Butturini, il Gargallo, 
archeologo ed elegante traduttore d° Orazio, (riovanni Berchet, 
la capricciosa Isabella Teotochi Albrizzi, il poeta Agostino Ca- 
cnoli. Autore delle « Notti Romane », il patriotta piemontese 
Francesco Annoni, il biografo Tipaldo, lo storico Litta, il poeta 
cesenate (i. A. Roverella, quasi tutti insomma, i più belli in- 
gegni del suo tempo, Così la figura di Imi, che si ritrae modesta 
nell'ombra, quasi desiderosa di appartarsi, viene tratta invo- 
lontariamente alla Ince e si mostra cooperatrice attiva di tutto 
i} movimenfo intellettuale d° Italia, nella prima metà del se- 


colo NIN, kE. Ai 

(1) Casati Carlo. « Un ricordo a (i. Bossi ». — Milano, Dumolard, 1855, 

(2) F. Bellotti. « Versi in morte di G. Bossi, pittore ». — Milano, De Stefa- 
uis, INIG. 

i < Prime lezioni di Miss EdgevortbL trad. dall'inglese ». — Milano, Fontana. 
1529. — < Cenni sol miglioramento della pritua educazione dei fanciulli ». — 
Milano, 1831, 

(bo < Inni in prosa pei fazeinlli » di A. Lucia Barbanld. — Milano, Fontana, 


1532. Vedi lettere in casa Bellotti. 


NOTE FILOSOFICHE 


Sommario: L'unità dei contrari. — Hegel e la tradizione italiana. — Uno 
studio su B. Croce, — A proposito del Gioberti. — Morale e Sociologia. — 
Fra libri nuovi. 


Uno dei problemi che si affacciarono presto alla mente dei 
tilosofi è questo : i contrari sono due o formano uno ? La coscienza 
comune sorride e canzona simile problema e ne trae ragione a 
mettere vicino i filosofi e i pazzi. Pare infatti che nessuna dua- 
lità sia più saliente e indiscutibile che quella dei contrari, tra i 
quali la differenza è la maggiore che si possa pensare. Bianco e 
nero, bello e brutto, vero e falso, male e bene, tutto e niente... 
dire che sono una parola sola par chiudere ogni discorso possi- 
bile. Eppure anche la coscienza comune incomincerà a sospettare 
che il problema sussista e sia grave se appena rammenta che 
tormento 1 altissima mente di S. Agostino, per ii quale anzi il 
passare da una soluzione ad un’ altra fu la conversione al eri 
stianesimo. La religione infatti è la fede in una metafisica, di- 
ceva Schopenbauer, e certamente il fondo differenziale di non 
poche religioni è appunto nell’ opposta soluzione data al pro- 
blema sopra indicato, In alcune religioni è pensato che ve un 
principio positivo del male opposto a quello del bene, in altre inve- 
ce il male non ha ragione di principio, ma è una deviazione de- 
gli esserì, è accidentale all’ essere e 1’ essere, che sotto un certo 
aspetto è ciò stesso che chiamiamo bene, è 1 unica cosa veramente 
positiva. Il linguaggio comune chiamando difetto il male sembra 
implicare tale soluzione del problema. 

Mao se la dualità di bene e di male interessa. fondamental- 
mente le religioni, talchè si potrebbe sostenere che la difterenza 
essenziale delle religioni sta nella differente soluzione di essi, 
moltissime altre dualità interessano e dividono i filosofi. La mias- 
sima dualità ad alcuni parve quella dell’ essere e del nulla 
(quasi che il nulla fosse pur esso qualcosa). IH famoso filosofo 
alemanno, oggi tornato in voga, Hegel, pretendeva che tale 
dualità fosse conciliata e superata nel direnére e 1l divenire pose 
a pietra fondamentale il suo gigantesco... colossale sistema filo- 
sofico. Confesso che tal pietra di base, mi sembra molto vacil. 
lante — e il divenire infatti non è cosa ferma... — eonfesso che 
rimango sempre in una forma di filosofia. inferiore quale gli 
hegeliani chiamano pseudofilosofia e ci rimango perche a me 
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pare preferibile porre a fondamento della filosofia non solo, ma 
d’ ogni ragionare, non il divenire, ma 1 essere fermo, fisso, im- 
mutabile, eterno, necessario. E sono in buona compagnia perchè 
cio parve bene a Parmenide e a tutta una serie di nostri gran- 
dissimi pensatori, anzi, lo rilevo con compiacenza, questo è at- 
tegviamento caratteristico si puo dire della tradizione filosofica 
italiana, chè se ei fu e e’ è dell’ hegelismo in Italia, si tratta di 
un innesto che non può, se attecchisce, prosperare. Mentre tutti 
ad esempio godiamo applaundendo, ehe si vada pubblicando una 
buona biblioteca di elassici della filosofia (1) e che in essa figuri 
altresì Hegel tradotto, pochi possono compiacersi del fatto che 
ì fondatori di essa usino troppo incenso per tale pensatore te- 
desco. {1 pensiero italiano ama cieli più sereni, non solo sopra 
il capo, anche sopra lo spirito, esso è più equilibrato e compren- 
sivo e mentre primo rivelo al mondo i diritti dell’ idea, mai torse 
durevolmente lo sguardo dal fatto concreto, attraverso il quale 
appunto TV idea si rivela, ben intuendo che il ragionamento emi- 
gra dal vero quando dimentica il nesso tra Pidea e il fatto. Si 
sa che Hegel pretendeva costruire persino la trama delle scienze 
positive e ia filosofia della natura, « priori e in troppo poco 
conto teneva P esperienza. Venne la reazione e per un momento 
il materialismo trionfò, e 1 empirismo, più comprensivo del ma- 
terialismo, ma pur al polo opposto dell’ idealismo, divenuto rigo- 
glioso, tra P altro appunto per quella reazione, vive tuttora. Oggi 
apertamente nessuno accetterebbe Hegel senza riserve radicali e il 
Croce nel suo volume Ciò che è ciro e ciò che è morto della filo- 
sofia di Hegel (2) dice chiaro che il metodo dialettico che costui 
applicava a dritto e a torto va confinato e rinchiuso nella cerchia 
della filosotia pura. Ma questa stessa filosofia voluta troppo pura, 


nonchè P atteggiamento del Croce di fronte alla scienza — e 
quello che più gli fa torto — di fronte a ogni filosofo il quale 


abbia cultura prevalentemente scientifica, giunga alla filosofia 
dalla scienza positiva e conservi quel cosciente rispetto ai fatti 
conereti al quale Ta mente italiana non potrà mai dnrevolmente 
venir meno, stanno a provare che 1 influsso di Hegel, nel Croce 
e eccessivo e che di Hegel vuol vive troppe cose. 

1 fatto stesso che esiste il problema dei contrari attesta 
che la mente umana aspira all'unità — e se vVaspira segno è 
che da una prima unità e germoghiata —; non in questo ardore 
per P unità consiste il difetto dell’ hegelismo, ne è anzi il pregio, 
ma il difetto suo consiste invece appunto nell''infatnarsi di una 

(di Lat collezione del Laterza di Bari, che vil arriechendosi ognora di muovi 


precevoli volumi, 


24 GG, Laterza, 19406, 
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unità falsa e gli è anzi incredibile che nè Hegel nè la più parte 
degli hegeliani riescano a rendersi consapevoli di cosa che è 
chiara come la luce del sole alla coscienza filosofica tradizionale 
italiana, che cioè il divenire è intrinsecamente molteplice, ch’esso 
è il fatto che più d’ ogni altro sta lontano dall’ unità, epperò è il 
fatto che invece di servire di spiegazione ha più bisogno di essere 
spiegato. Parmenide che, si può dire, inizia appunto la filosofia 
italiana fu subito talmente compreso di ciò, che parve considerare 
il mondo cei sensi, cioè il mondo del divenire, come una illusione 
e tanto reputò necessario invece, al pensare, 1° essere inmutabile 
che identificò il pensare coll’ essere. Questo luminosissimo prin- 
cipio filosofico che costituisce una delle gemme più preziose della 
eredità nostra italiana non dovrebbe essere da noi nascosto e 
coperto colla polvere hegeliana... N divenire che gli hegeliani 
sostituiscono all’ essere della nostra tradizione e che presentano 
come il concetto più incorporato o addirittura identificato con 
esso a quel modo press” a poco che faceva Parmenide rispetto 
al concetto (se concetto si puo dire) dell’ essere, per potersi te- 
nere appunto alle altezze del pensiero e non ridiscendere al li- 
vello del sensibile, dove solo è il vero suo regno, ha bisogno di 
trasformarsi e mutare abiti, ed è infatti dichiarato un divenire 
trascendente, universale, necessario, eterno. Pare che ciò che è 
necessario ed eterno resti identico a sè, e ciò che resta, in quanto 
resta non muti, non divenga e che perciò il divenire, qualunque 
sorta di divenire, supponga sopra di sè ciò che permane, ciò che 
semplicemente e veramente è. In altre parole esso reclama quel- 
VP unità vera a cui la mente aspira, quell’ unità che cercata è 
non trovata generò l'assurdo implicito nel sistema hegeliano il 
quale pertanto mai si trovò così lontano da ciò che cercava come 
quando credette di averlo raggiunto e abbracciarlo. Il divenire, 
per chi ben consideri, vi fa la figura dell'ombra di Casella : 


O ombre vane, tuor che nell’ aspetto ! 
Tre volte dietro a lei le mani avvinsi, 
E tante mi tornai con esse al petto. 


Non si può pertanto rimproverare al!’ Hegel d’ aver insistito 
sulla necessità di conciliare in un’ unità superiore certe dualità, 
ma si ha diritto di vagliare le dualità ch° egli cercava d’ unifi- 
care, e le unità ch’ egli a tal uopo eredeva di scoprire. Alcune 
sue dualità, come ad esempio quella dell’ essere e del nulla. sono 
fittizie; alcune sue unità sono apparenti, e nella foga di unificare 
e sintetizzare egli manca di analisi. Checchè si dica, da menti 
scientifiche più che da menti letterarie è facile nasca la buona 
tilosofia : il letterato più facilmente sostituisce, per ragioni di 
somiglianza e di analogia, un concetto ad un altro, troppo spesso 
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si ferma alla parola e ragiona, o meglio sragiona, con metafore. 
Tal cosa poi è favorita dal metodo hegeliano, della conciliazione 
dei contrari e in certi neohegeliani si nota chiaramente la smania, 
di ridurre ad una stessa essenza fatti, cose o concettì eterogenei 
ed è giustificato il sospetto che progredendo in tal cammino venga 
giorno in cui rendano impossibile con loro ogni ragionamento, 
giacchè il ragionamento implica distinzione e molteplicità irridu- 
cibili. Che se poi si riflette che la scienza sorge dall’ analisi e 
per l’analisi e che il lavoro più difficile, perchè richiede maggior 
fatica, è quello appunto del rilevare le differenze, e che la filo- 
sofia, scienza delle scienze, se è sintesi, nell’ analisi ha il fon- 
damento, e è a ragionevolmente sospettare che appunto una 
concezione la quale tra i due poli dell’ analisi e della sintesi 
molto presto corre a quest’ ultima e rifugge volentieri dalla 
prima, sia davvero campata in aria (1). Veramente ne la pura 
analisi nè Ia pura sintesi sono nel fatto possibili, perchè 1 una 
implica l altra in qualche misura, ma la filosofia vera è quel- 
la che sorge dalla sintesi delle analisi più aecurate e profon- 
de, perciò una filosofia che tende ad appartarsi dalle scienze 
tende per ciò stesso a falsificare se stessa, a diventare cosa di- 
versa dalla filosofia. Ancora : la filosofia è unificazione, ma V unità 
ha la sua ragion d’ essere in rapporto alla moltiplicità, senza 
la quale non ha senso: curare la moltiplicità dell’ essere è an- 
cora rendere servizio all’ unità stessa, darle maggior significato ; 
percio di bel nuovo è più profonda quella filosofia che non 
s'apparta dalle scienze, nelle quali l' analisi è preponderante. Le 
differenze non le creiamo noi col pensiero, quand’anzi il pen- 
siero tende all’ unità, ma ce le oftre la natura ; le differenze — e 
la molteplicità quindi — si coglie osservando attentamente la 
natura, come fa già per suo conto il cultore delle scienze posi - 
tive... col quale perciò bisogna che si accordi il filosofo, se non 
è anche lui cultore delle scienze positive, al fine di costruire 
una filosofia profonda. Quando noi veniamo a discorsi e ragio- 
namenti con gli idealisti assoluti, ci accorgiamo d’ una singolare 
ditticoltà d’ intenderci, ci accade persino di temere che il cosìd- 
detto valore universale della logica sia chimerico che, al postutto 
Spencer non avesse torto affermando che i principii logici sono 
relativi, nascono da peculiari abitudini tal che un principio il 
quale per noi sembra assoluto possa essere privo di senso per 

(Lì Tant'è vero che dal difetto d'imalisi derivano gli errori tilosotici, che non 
altra origine ha Verrore opposto all’ idealismo, cioè il positivismo, Certo la miglior 
condizione del filosofo sarebbe ch' egli fosse buon tetterato ed ottimo scienziato : 
così che non gli sfuggano i fatti interni e la vavietà dei sentimenti nè, d'altra 
parte, si lasci ingannare dalle somiglianze e didle analogie, ma prosegua a più di 


piombo nelle analisi, senza fretta di conchiudere. 
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altri esseri di mentalità diversa dalla nostra. A voler cercare la 
cagione di tal impressione strana ci vien fatto di ravvisarla ap- 
punto in questo che essi idealisti hanno fatto delle unificazioni 
anzi identificazioni, che per noi non reggono e che vengono a 
togliere fin la possibilità di ragionamento e discussione su certi 
campi del sapere. Una sintesi che risponda al vero, non toglie 
le differenze, ma le rende comprensibili; 1’ idealismo assoluto 
spesso toglie le differenze o se le nasconde, perciò non è inteso 
se non dai correligionarii. Sarebbe pertanto nna delle più utili 
ed opportune imprese in tempo di hegelismo risorto, lo studio 
acenrato di tal filosofia da uno appunto che sia più fondato e 
destro nelle analisi e colga caso per caso le differenze che 1 idea- 
lismo per abito nasconde. 1 

Da noi chi fece risorgere l’ hegelismo, quanto s’ intende era 
possibile ai dì nostri, dato il trionfo dei metodi delle scienze 
positive nel loro campo, fu Benedetto Croce. Ne serve il dire 
ch’ egli ha pure viste originali; la sua filosofia ha impronte ca- 
ratteristiche non dubbie di hegelismo ed egli stesso è ben lungi 
dal negarle dal momento che di Hegel adotta il metodo e lo so- 
stiene. L’ opera sua ha il merito d’ essere una reazione al posi- 
tivismo dominante tra noi (1) non ehe quello di aver incitato la 
nuova generazione agli studi filosofici ; e se 1 indirizzo a cui egli 
l’avvia non ci sembra quello buono, è opportuno reagire a no- 
stra volta, ma il vantaggio del ridestato interesse agli studi fi- 
losotici permane. Comunque « 1 Italia è piena del nome di 
B. Croce, Questo il fatto che devono ammettere erociani e 
non crociani e che dobbiamo cercare di spiegare in qualche 
modo, dico spiegare sul serio e non ricorrendo a quelle poco 
meno che insolenze o superticialità di pigri e di maligni che con- 
sistono nel dire più o meno apertamente, che la forma del Croce 
è dovuta o allo spirito di chiesuola che egli ha saputo abilmente 
far sorgere intorno a sè e sfruttare, o a certi suoi atteggiamenti 
di rinnovatore di assai grande effetto sui giovani, 0, semplice 
mente, in gran parte almeno, alla sua opera di risveglio compiuta 
con la pubblicazione dei « Clussici della filosofia moderna » e 
degli « Scrittori d Italia ». H1 Croce ha scosso molte anime, ha 
suscitato entusiasmi ed ha ereato intorno alla sua persona una 
vasta atmosfera di simpatie, che, poi, ha messo a profitto per 
Vattuazione de’ suoi ideali di rinnovamento. Solo in questo 
senso si puo parle di chiesuola crociana, senza correr pericolo 
di dire delle pure insolenze. E ciò — dobbiamo riconoscere — 


(1) Reazioni meno clamorose ma solide si facevano del resto da più parti, ad 
es. dal Bonatelli e dal De Sirio. Mita senotere gli nomini non bastano ragioni :; 
la reazione più sentita fin quella del Croce e dei crociami. 
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ridonda a grande merito del Croce e a grandissimo vantaggio 
della cultura. Poiche, tra P altro, quei due fatti d’ importanza 
capitale per la cultura italiana che sono le collezioni « Classici 
della filosofia moderna » e « Scrittori d’ Italia » non sarebbero 
se il Croce — e in parte il Grentile — non avesse conquistato 
al suo ideale dei lavoratori ferventi e colti. E per conquistare, 
come ha conquistato il Croce, ci vuole ben altro che atteggia- 
menti di rinnovatore! Mostrare di saper rinnovare, bisogna per 
potersi imporre con autorità, per far discepoli e lavoratori. Questo, 
quindi, che vuol essere una spiegazione, richiede, essa stessa, di 
essere spiegata. 

La fama del Croce ha una base e una ragione più profonda, 
questi: da qualche tempo chi vuol trattare un problema impor- 
tante di estetica, di logica, di diritto, di morale, di critica let- 
terarit, ecc., deve fare i conti con B. Croce, il quale di tutti i 
grandi problemi ha dato uni sua soluzione, o nuova 0 nuova. 
înente concatenata con altre soluzioni di altri problemi ; ha ve- 
duto e vede tutto con T occhio di echi ha un sistema proprio € 
puo quindi valutare le idee e i fatti dal punto di vista. supe- 
riore dell’ unità sistematica. Ed è perciò che, come dopo Kant 
bisogna essere in filosotia, o kantiani o antikantiani ; dopo Hegel 
hegeliani o antihegeliani, e non @ lecito dimenticarli, sotto pena 
di mettersi fuori della corrente filosofica ; così dopo Croce, nella 
trattazione di una grande quantità di problemi bisogna pren- 
dere, di fronte a lui, una posizione: di seguaci 0 di avversarì. 
Percio bisogna studiarlo e discuterlo, tanto più che anche gli 
stranieri discutono, ora, il Croce, dopo che le già numerose tra- 
duzioni di parecchie opere di lui hanno fatto penetrare tra gli 
studiosi della Germania, della. Francia, dell’ Inghilterra e del- 
T America (ora anche dell Ungheria) le sue dottrine filosofiche 
fondamentali (1) ». Così Emilio Chiocchetti, nella Rivista di Fi 
losotic neoscolastica (2) incomincia uno studio sul Croce, e sog- 
giunte tosto. « Queste note hanno uno seopo modesto : esporre 
la filosofia di Benedetto Croce agli amici della R. di F. N. Noi 
ripeto, abbiamo il dovere di prendere una posizione decisa di 
fronte a questo sistema di pensiero; importa quindi che comm- 


iI Filosofiche. dico i poiche. se. dit noi, è conosciuto più il Croce eritico che 
il Croce filosofo, all'estero invece è conoscintto quisi solo il Croce. filosoto del: 
lin che è riro e ciù che è morto nella filosofia. dell’ Hegel. cioe il critico e il supe- 
ratore dell’ Hegel. Se ne parla non solo nelle riviste ma anehe nelle cattedre unt. 
Versiftarie. Qui a Vienna, per eseropio, PEwald. trattando del neolhegelismo, parlo 
del « pensatore italiano B. Croce + come di umo ehe, col libro sell’ Hegel. hi 
Inesso sopra uni strade nnovi Lai critico dell isfealisio Regeliznio, Nota del 
Chiocchetti.. 
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ciamo a conoscerlo meglio che ci è possibile. È questo il primo 
passo indispensabile per procedere alla critica di esso e per tro- 
vare la via di superarlo ». A giudicare dalla prima puntata il 
lavoro del Chiocschetti promette bene e torno a dire egli compie 
un lavoro opportuno specialmente se non si limiterà alla pura 
esposizione, ma si proveri a una discussione. Il perchè la fama 
solida e meritata e veramente utile a qualche cosa non è quella 
che sorge al battere della gran cassa, ma quella che nasce per 
le discussioni provocate ed alimentate. Ora sta il fatto che le 
discussioni vere sul crocianismo fin ora da noi non attecchiscono 
fuori della chiesuola crociana e non ultima cagione del non at- 
tecchire, bisogna pur dirlo per la verità, gli è che il Croce 
non disdegna a sua volta cogli avversari quei metodi che il 
Chiocchetti qualifica per insolenze, quand' anzi il Croce per suo 
conto tentò di giustificare pubblicamente al lume della sua filo- 
sotia tali metodi violenti. Io non intendo togliere al fenomeno 
crociano il suo signiticato e il suo valore, soltanto tento di spie- 
garmi come mentre intorno ad altri nostri eccellenti filosoti fio- 
riscono le discussioni serene e proficue, intorno a lui ciò rimanga 
un pio desiderio. Incominci il Chiocchetti; lo stesso atteggia- 
mento di simpatia che dimostra per il erocianismo, pur essendo 
egli d'altro pensare, rende lecita la speranza che egli possa pe- 
netrare bene nel pensiero crociano, comprenderlo e, compreso, 
discuterlo ogni volta che sia del caso, senza che ragioni di su- 
scettibilità abbiano di bel nuovo a mutare in discorsi. violenti 
il ragionamento sereno e proficuo. Per conto mio (1) credo che 
P essere il Croce da noi conosciuto più come eritico che come 
tilosofo non sia male; se non erro, anche se non sempre ci sì 
puo trovare d'accordo, certi suoi studi di critica letteraria non 
lasciano nulla a desiderare e rimarranno come documenti di studi 
accurati e di giudizi penetranti, Tale per esempio è quello breve 
sul Tommaseo teste pubblicato nella Crifice (20 maggio a. €.). 
Ad ogni modo poi il erociamisno filosofico ha importanza per il 
tichiamo, che esso è, (opportuno o no è altra quistione) alla filosofia 
hegeltana. 1 si può attirare la enltura verso Hegel anche senza 
parlare di lui... lo sanno e lo mettono in pratica anche gli amici 
del Croce. Cito un fatto... Recentemente vennero alla luce due 
volumi di scritti giobértiani, a cura del Gentile, e figurano 
nella collezione sopra citata di Classici della filosofia. Ora gli è 
certo che in fine il Gioberti inelinavar ad Hegel e la scelta dei 


i]: Quale a mio vedere sia VU errore capitale del erecianismo, dissi nella mia 
recensione di Cio ehe è rico e cio che è morto della filosofia di Hegel | Mivista l'o- 
siminiane, le aprile 1907) e consiste in uno soggettivismo dirvato che pone nel 
l'oggetto 0 nei concetti cose che sono proprie solo del soggetto e per Topposto 


ino uno separate troppo it filosofi dallo scienza. 
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brani fatta dal Gentile sembra ideata e disposta nel modo più 
etticace per.porre in evidenza le coincidenze del pensiero gio- 
bertiano con quello hegeliano. 

A questo proposito, a parte }) opportunità o no dì innestare 
tra noi Il hegelismo anzichè farlo conoscere allo scopo ben mi- 
gliore di dominarlo e soggiogarlo coi mezzi della cultura vera- 
mente nostra e italiana, mi permetto un’ osservazione. ll pen- 
siero non è, come una muraglia, 1 accostamento e il contatto 
di concetti preparati da altri, il pensiero è organismo e ogni 
concetto, quand’ anche sembri coincidere con quello di altri pen- 
satori, acquista uno speciale significato e un valore diversissimo 
pel fatto stesso che entra a far parte del pensiero di un altro. 
Così, a parte il reggere o non reggere alla critica, di concezioni 
hegeliane, gli è certo che esse acquistano un valore e un senso 
ben diverso quando sono assimilati, puta caso, da un credente 
cristiano, ovvero invece da un pagano o nun panteista o uno 
schietto umanista. L’ hegelismo del Gioberti di che specie è? 
Tal quesito deve aver presente continuamente chi, leggendo 
Gioberti, rileva le coincidenze con Hegel. Gioberti è panteista. 
si dice, ma è difticile venire a una dichiarazione esplicita per- 
sonale e fondata su tale argomento perchè il panteismo è una 
parola sotto la quale il pensiero oscilla e la filosofia cristiana 
stessa non è un panteismo, ma ha al proprio confine il pantei- 
smo. Ad ogni modo il panteismo del Gioberti sarebbe un pan- 
teismo sui generis, che invece di divinizzare il mondo, piuttosto 
scorge Dio attraverso il mondo e il Dio ch’ egli vede così non 
è il Dio di Hegel, ma il Dio dei cattolici (1). Se non erro que- 
st’ ultimo fatto non isfuggì all’ autore di uno studio sul Gio- 
berti pur recentissimo e non privo d’ interesse comparso nel- 
VP Idea Moderna. 

Una delle coincidenze tra Gioberti ed Hegel è nel divenire 
metessico e nella maniera affine, di conciliare i contrari. Ora i 
contrari, di cni parlammo nel principio di queste note è ancora 
argomento principale di una pubblicazione, che non fece in 
Vero parlare molto di sè, di &, Papini: L'altra metà (2). Questo 
giovane serittore, ben noto, ama 1 originalità, il fare diverso 
dagli altri e tal proposito egli lo confessa esplicitamente in 
questo lavoro ch' ei chiama Seggio di filosofia mefistofelica. To 


(di DO Rosmini anche in una pubblicazione apposita, rilevo il panteismo del 
Gioberti; ora 1° cio egli fa mettendo innanzi le conseguenze di principii posti dal 
Gioberti, consegnenze che questi non vedeva o ind ogni modo pare non. volesse 
saecettàre i 25 il panteismo rilevato nel Gioberti dal Rosmini non è il panteismo 
che negio il spprannaturale, mi un panteismo su? gereris che toglie le barriere tra 
o naturale e il soprannaturale. 

(20 A. Ancona. - G., Puecini e figli 1911. 
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non concedo certo altissimi meriti filosofici al Papini (e questo 
non perchè egli non si adatti a fare come fanno gli altri!) ma 
gli concedo una disinvoltura letteraria con meriti artistici, e, 
non se l'abbia a male, gli assegno un interesse tutto speciale 
di fenomeno psicologico, che studiato può diventare istruttivo. 
(i. Papini mi ricorda Nietszche, e non è detto che egli, forse 
anche inconsciamente, non abbia scritto 1’ Alfra metà sotto 1 in- 
flusso dell’ Ecce Romo di Nietzsche che servì d’ esempio. Il Nietz- 
sche in tal volume s’ attarda in capitoli che hanno per titolo 
Perchè sono tanto saggio, Perchè sono tanto accorto, Perchè scrivo 
così buoni libri ; il Papini in un capitolo si ferma a dimostrare 
che egli sarà originale: « Chiunque è buono a esser nuovo colla 
materia nuova ma l’ originalità si vede quando si hanno fra le 
mani i vecchi motivi. l’rima originalità : il saper scegliere, at- 
traverso i pensatori e i poeti, le parole veramente significative. 
Seconda originalità : ottenere da spunti isolati e da frasi lontane 
di lontani un tutto solido e armonioso. Terza originalità: cam- 
biare il senso, il colore, il tono delle parole altrui. Tolte fuor 
dal contesto, rivolte ad altri fini, accomodate in altro ordine 
non sono più loro : le lettere son le stesse ma lo spirito è un 
altro. Questa, quinta... originalità : si troveranno anche idee che 
non vidi in nessuno ». E col Nietzsche ha di comune il preten- 
dere di fare il differente se non l’ opposto di quanto gli altri 
hanno fatto. L. Dauriace, in un pregevole scritto sul Bergson (1) 
chiama il Papini il Don Chisciotte del pragmatismo, non so con 
quanta soddisfazione del Papini stesso, e rileva che per il Pa- 
pinì il pragmatismo sarebbe la fine della filosofia tradizionale. 


Continuando « filosofare il Papini in questo suo libro se la piglia : 


dì bel muovo coi filosofi, perchè, dice, vogliono darci la verità, 
la realtà completa, e adoperano come mezzo i concetti, gli uni- 
versali, che lui, da buon pragmatista, considera solo come mezzi 
sbrigativi e comodi per rievocare le esperienze e assoggettare 
queste alla pratica e perciò come buoni solo per l’ uomo pratico 
e per gli scienziati i quali, dice, « vanno ora confessando » di 
voler solo insegnare a prevedere la realtà per cambiarla cioè per 
agire. Di questo modo di vedere parlai altre volte nelle prece- 
denti Note; delle altre molte attermazioni del Papini, tra le 
quali aleune bnone, geniali e dimostrabili, molte semplicemente 
assurde, non posso occuparmi perchè spesso sono molto eterogenee 
tra loro e perche appunto essendo tanto originali dovrebbero 
essere prima provate un po’ meglio per prenderle sul serio. 

Di ben altra natura è un articolo di G. Calò Morale e So- 
ciologia (La Cultura Filosofica, gennaio e febbraio 1912) che se- 


(1) Vedi V Anvée Philosophique del 1911. Alean, Paris. 
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gnalo ai lettori. Il Calo più che alla originalità mira alla verità 
e poichè questa viene oscurata da tutto nun movimento nuovo 
di filosofia della morale, il quale interpreta quest’ ultima esclu- 
sivamente alla luce della Sociologia, come se solo questa scienza 
nuova e in fasce potesse portarvi un po’ di lume, egli si sofferma 
ad analizzare tale scienza rimproverandole con lo Steinmetz di 
parlar troppo di ciò che farà o non fara e dimenticare di co- 
struire se stessa. Il Calò, rivela la differenza tra la morale so- 
ciologica e la morale della solidarietà (Burgeois) e fatto un cenno 
storico delle origini della Sociologia, rimprovera a ragione, tra 
I altro, al Durkeim di fare dei fatti sociali tante ipostasi, dimen- 
ticando che se gli individui non si possono considerare come 
separati ed appartati della società, la società sussiste perchè sus- 
sistono gli individui e che i fenomeni sociali sono in ultima ana- 
lisi spiegabili alla luce della psicologia dell’ individuo, sia pure 
dell’ individuo sociale. Tali ipostasi sono peggiori di quelle che 
la filosofia nuova rimprovera alla filosofia vecchia. La morale 
puramente sociologica poi non spiega Vobbligatorietà intrinseca 
delle leggi morali e nemmeno da una sufficiente giustificazione 
dei valori morali. Morale e costumi son cose differenti; mentre 
fermandoci ai costumi le differenze colpiscono e impressionano e 
mentre tali differenze trovano spiegazione nell’ ambiente sociale, 
ì principii etici universali che costantemente agiscono sotto i 
costumi vari e che son studiati dall’ etica tradizionale o dal- 
l’ etica propriamente detta, elevano a veri valori i costumi stessi 
ed ha torto la Sociologia pur mo? nata a non tenerne conto. 

Fra i libri nuovi oltre all’ Année philosophique del 1911 testé 
pubblicata e già citata, ove sono molto notevoli lo studio di V. 
Delbos sopra Y idealismo e il realismo in Cartesio e quello del 
Dauriac sulla filosofia religiosa del Gourd qui Ronore grandement 
la philosophie frangaise, annuncio ai lettori la pubblicazione av- 
venuta del nuovo volume di B. Varisco « Conosci te stesso. ». 
Parleremo in altre Note di quest'altro lavoro che a sua volta 
onora moltissimo e T autore e la filosofia italiana ; è da augurare 
ch’ esso abbia favorevole la eritica non meno di quanto 1 ebbero 
già i Massimi problemi ora alla 2* edizione. 


C. CAVIGLIONE. 


Il Generale Genova Thaon di Revel 


Francesco Crispi e Mentana 


Nel volume recentemente pubblicato dall'avvocato Palamen- 
ghi Crispi è contenuta una lettera dell’ insigne uomo di Stato ad 
A; Oliva nella quale si leggono queste parole (si era in settem- 
bre del 1867 e si svolgevano gli eventi che poi dovevano con- 
durre a Mentana): « Perchè non chiamare subito le classi sotto le 
armi? Perchè non muovere con mn esercito a piè delle Alpi? 
Battete sul Revel (ministro della guerra) che per le sue idee, per 
le sue alleanze è al di sotto della sua posizione ». 

Questo apprezzamento di Crispi sfavorevole al di Revel, non 
sembra troppo fondato, anzi si può dire contrario alla verità. Se 
quando il forte patriotta seriveva, Vl aspro giudizio poteva essere 
giustificato dal fatto che ignoravasi il retroscena politico in cui si 
svolgeva l'azione del Ministero Rattazzi, apparisce non giusto 
oggi conoscendosi ormai per le pubblicazioni dello stesso gene- 
rale quale parte egli ebbe in quel ministero nel periodo di tempo 
precedente a Mentana. 

La prova del quanto il Di Revel sapesse porre 1 interesse 
della patria al di sopra delle sue idee religiose si ha fino dal 
1862, quando promosso tenente generale veniva mandato nel- 
l? Umbria ad assumere il comando della 15.a divisione costituita 
in colonna militare a guardia dello Stato ancor pontificio. 

Revel aveva assolto il suo compito separando nettamente la 
politica dalla religione, facendo capire ai vescovi che a nessun 
patto avrebbe loro permesso di osteggiare le istituzioni. Sperava 
in una insurrezione romana e immaginando che in tal caso, il 
Governo si sarebbe deciso ad agire, aveva progettato e fatto 
sapere a Torino che avanzando su Roma colle sue trippe avrebbe 
occupate per prime le posizioni dell’ Esquilino e del Pincio. 

Del resto chi pensava e si comportava in tal modo era quello 
stesso di Revel che già nel 15860 nel giorno susseguente alla vit- 
toria di Castelfidardo, vittoria che lo aveva riempito di gioia, 
scriveva al fratello Ottavio: « Stamani nel santuario di Loreto 
ho esposte a Dio le mie gioie patriottiche per la giornata di ieri 
e proprio non ne ho avuto nessun rimorso ». 

Quando nell’ aprile del 1867 Rattazzi chiama di Revel a far 
parte del sno gabinetto quale ministro della guerra, il di Revel, 
aveva già la sua idea fissa a proposito di Napoleone. 

« Ormai Napoleone e noi — seriveva il 27 di quel mese — 
ci siamo sfruttati. Lui ha avuto tutto il territorio che voleva e 
noi tutto 1 appoggio che potevamo sperare. Teniamoci bene con 
lui, ma non stiamo a fargli domande imutili illudendoci che voglia 
lasciarci prendere Roma ». E in agosto: « Per rendersi popolare 
in Francia bisogna. essere partiglani del Papa. Napoleone in- 
nervato per il fatto delli Germania. che sì unisce e dell’Italia 
che si è unita cercherà qualche incidente clamoroso, Siamo canti ». 
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Il 2; settembre Garibaldi arrestato veniva condotto a Caprera 
imbarcato sull’ « Esploratore » e da bordo seriveva a Crispi ecci- 
tandolo a far sì che l’esercito italiano invadesse subito Roma. Giu- 
sto in quei giorni di Revel voleva fosse convocata la Camera. Sa- 
rebbe stata una valvola di sicurezza ma la maggioranza dei mi- 
nistri non volle. Intanto il generale faceva fare severa guardia 
al confine mentre Crispi pure assicurando Garibaldi esservi ot- 
time disposizioni nel Governo, ammoniva che non si dovevano 
precipitare gli eventi in vista degli interessi internazionali. 

Si diceva che il Ministero aveva fatte pratiche per vincere 
le resistenze di Napoleone, ma che la Francia era irremovibile. 
In verità Revel, come narra egli stesso, aveva tutto preparato 
per mandare tre brigate complete nelle provincie romane per i] 
caso che i francesi fossero sbarcati a Civitavecchia, ma verso il 
6 di ottobre Napoleone aveva tatto sapere che desiderava procede- 
re d’aceordo col governo italiano, sogegiungendo che nulla avrebbe 
fatto senza intesa preventiva e che sperava eguale procedura da 
parte nostra. Da qui quella nota pubblicata poi nel « Libro Verde » 
nella quale si faceva capire a Parigi che sorgendo a Roma tah 
moti da compromettere l'ordine pubblico e che minacciassero il 
governo, l’Italia sarebbe stata costretta ad intervenire per evitare 
guai maggiori. La nota fu voluta dal di Revel, il quale ribadiva 
così i suoi propositi intimi del 1862. 

Senonche a metà ottobre la situazione si era notevolmente 
aggravata perche nonostante la severa guardia al confine, nume- 
rosì individui passavano a frotte la frontiera aumentando al di 
lè il focolare della insurrezione. Allora il Ministero della guerra 
mando Ricotti a Terni, appronto le tre brigate e diede ordine 
che altre due movessero dal dae affinche si tenessero 
pronte agli eventi. 

Rattazzi volle tentare un passo verso Pio IN. Non riuscì. 
La marea montava. Che fare? Vittorio Emannele trovando sen- 
sate le idee del di Revel prese una risoluzione eroica ritentando 
la prova riuscitagli così bene nel 1860 prima della campagna 
delle Marche. 

Mando Nigra da Napoleone a Biarritz incaricandolo di pro- 
poste tormali. Le truppe italiane sarebbero entrate nelle provin- 
cie romane, avrebbero impedito ogni azione dei volontari, man- 
tennto l'ordine, rispettata la indipendenza e sovranità del Papa 
non accostandosi ne a Roma ne a Civitavecchia, a meno di essere 
richieste dal governo romano per la difesa del pontefice. Rista- 
bilito T ordine, Ie truppe si sarebbero ritirate secondo i patti della 
convenzione Minghetti del 64, 

Si sperava così, come più volte ebbe a raccontare il di Re- 
vel, che una volta entrati, qualche avvenimento possibile — una 
insurrezione, per esempio — desse motivo per non uscire. Nello 
stesso tempo si faceva assegnamento in tal caso su una concilia. 
zione col papa 0 sull'acquiescienza dell’ imperatore. Era avve- 
nuto così per la Toscana, per le Marche, per VU mbria, per la 
Sicilia, per Napoli. Perche non avrebbe potuto ripetersi il caso 
miracoloso? : 

Ad ogni modo si sarebbe raggiunto To scopo essenziale : scon- 
giurare T intervento delle truppe francesi. 

La sera del 17 ottobre di Revel spiegava in Consiglio di mi- 
nistri quanto aveva combinato col Re narrando del telegramma 
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spedito al Nigra e degli ordini preventivi dati alle truppe per 
una eventuale occupazione del territorio romano. I colleghi — 
racconto più volte il generale — ascoltavano silenziosi e non pa- 
revano contrarii, quando un collega salto sua dire: « Ma non ci 
accuseranno di andare a fare gli sgherri del papa? » 

Non sì puo dire che questo collega avesse torto e anzi la 
maggioranza gli diede ragione, giacchè i più dei ministri dichia- 
‘avano di volere andare a Roma a tentare un colpo di mano. 
Non capirono o non pensarono che andare colle truppe italiane 
contro il papa equivaleva a rendere inevitabile la guerra colla 
Francia. Non capirono — ebbe a dire dopo il dì Revel — che 
entrare nello Stato romano anche in veste di protettori era alla 
fine dei conti andare contro il papa perchè nessuno più di lui 
era avverso all’ intervento italiano. 

Dì Revel non pose tempo it mezzo : prese la penna, stese 
la domanda di dimissioni, la consegnò a Rattazzi ed uscì. 

Cosa strana : il telegramma a Nigra combinato già tra il 
Re e Revel era stato moditicato da Rattazzi di sua iniziativa. 

Tre giorni appresso (19 ottobre) giungevano da Parigi mi- 
nacce così gravi che gli ex colleghi del Revel pensarono a chie- 
dere le dimissioni. 

Benchè il generale fosse già dimissionario, Vittorio Ema- 
nuele lo aveva voluto presente a una delle ultime riunioni di mi- 
nistri. Chiesto di consiglio dal Re, rispose doversi telegratare 
subito a Parigi « essere indispensabile V immediato nostro inter- 
vento. Se la Francia fosse ricorsa al cass delli, dichiarare che 
sI voleva restare d’ accordo coll imperatore ma intanto tentare 
con ogni mezzo d’ impedire la riocenpazione francese », 

Nel mattino seguente il Re seriveva a di Revel: « Sono 
presso a poco d’aecordo colle sue idee. Chiami al più presto le 
classi sotto le armi. So io come guidare l'avvenire ». 

Invano frattanto si era cercato di arrestare Garibaldi che il 
253 ottobre sconfinava procedendo verso Roma, mentre le navi fran- 
cesì cariche di soldati stavano per diritersi su Civitavecchia. 

Poco dopo Vittorio Emanuele pregava Itevel di entrare quale 
ministro della guerra in un ministero Menabrea dicendogli queste 
testuali parole: « In tutta questa baraonda let è 1 solo che ha 
pensato a servir bene il Re e T Italia ». 1} generale cortesemente 
rifiutò. Si limito invece a riprodurre le via fatte proposte di ve. 
cupazione, ma non ebbe miglior fortuna pure avendo cercato di 
persuadere che, osando, nessun soldato francese sarebbe sbarcato. 

Seartato questo atto di andacia, mvano si pubblicava un pro- 
clama reale, invano si assicurava con un telegramma al prefetti 
che quando si fosse effettuato lo sbarco francese il Governo avreb- 
be provveduto. Allorchè quel telegramma fu spedito, i francesi 
erano già a Civitavecchia, Subito si diede ordine alle truppe 
italiane di varcare la fontiera, ma queste entrarono — soleva 
ripetere il Revel — come comparse di teatro e null'altro. 

Ben presto T Italia sanguinava e dolorava per la sciagura di 
Mentana. 

Di Revel ne ebbe un gran colpo tanto. più che  Rouher, par- 
lando il 25 ottobre ai commissari esteri dell'esposizione francese 
aveva fatto trasparire che 1 imperatore avrebbe aderito a quanto 
lui (Revel) aveva proposto. 


, 
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Certo tra avanzata desiderata ardentemente da Garibaldi 
- e da Crispi e la ocenpazione propugnata dal generale di Revel 
correva grande distanza rimpetto allo scopo, ma ove si tenga 
conto della situazione delle cose quale si delineava in quei 
giorni, è lealtà riconoscere che la soluzione progettata dal Revel 
e appoggiata dal re era la sola che poteva impedire 1’ intervento 
francese e ciò che era ancora più pericoloso, cioè a una guerra 
colla Francia, guerra che avrebbe condotto fatalmente a un’ altra 
Novara. 

lar sconfinare le truppe italiane più tardi quando gia le 
truppe francesi avevano posto il piede nel territorio pontiticio, 
non fu che un provvedimento inutile, impotente a impedire, come 
non lo impedì, il sanguinoso epilogo di Mentana. 

È fino dal 1895, da quando cioè il generale di Revel pub- 
blico il racconto dei suoi sette mesi di ministero, che le cose 
ora dette sono in dominio degli studiosi. Ma ho creduto oppor- 
tuno rievocarle oggi per dimostrare come egli per le sue idee, 
per le sue alleanze e i suoi procedimenti sia stato tutt'altro 
Ghe al di sotto della posizione che occupava. La testimonianza di 
Vittorio Emannele IL vale per tutte. 

Genova Thaon di Revel è una delle più belle figure di ge. 

nerale e di uomo di Stato di cui si vanti T' esercito italiano e 
sarò seusato se avendo | onore di appartenere all’ esercito ho 
sentito il dovere di mantenerla nella più luminosa cornice. 

I fatti che ho ricordati io li ho uditi ripetere dalle labbra 
dell’ illustre generale negli ultimi tempi della sua vita, a Milano, 
negli intimi serali colloqui di famiglia nei quali amavi ripetere 
il racconto del suo passito ; racconto che pigliava forma dalla 
lucida serenità dei suoi ricordi. 

Ka proposito di Crispi, rammento avere egli detto una volta: 
« Certo tra me calmo e prudente e il Siciliano focoso non sarebbe 
tanto facile andare d'accordo, ma, dopo tutto, quanti eravamo 


patriotti — e lo eravamo tutti, rossi ed azzurri — ci si trovava 
d’aecordo in questo : nel volere che TP Italia fosse fatta ». 
LE Pltalia si è fatta. CARLO PAGANI (*) 


Maggior generale 


( Riprodnciamo dalla Nazione di Firenze del 15 luglio questo intere»ssantis- 
sinto articolo. Fritumn mese compie it secondo anniversario della morte dell’ illustre 
nono cattolico e liberale, ehe mantenne la sua fede intatta per Tddio e per la pie 
tria. Indinienticabile esempio per le generazioni future. 


- La adi ra ta delle Riviste) nel suo numero ali 15 luglio 1512 
oltre alle Questioni del giorno e alle Note e noterelle, ha notevolmente 
svolta li rubrica Attraverso le riviste italiane, poiché ogni tre o quate 
tro nineri la Minerze passa in rassegna le Riviste italiane, 
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XXI. — La signora Roberts gli piantò gli occhi in faccia, stu- 
pita. Enrico aveva ripetuto le parole di suo padre: « fanfarone 
e sognatore ». Suonavano aspre, persino erudeli; perche sulla 
lunga faccia esile e nei grandi occhi vera una espressione che 
non può avere se non chi abbia brancolato per lunghe ore soli- 
tarie, per cercar qualche soluzione di misteri e che la senta pros- 
sima, proprio come si sentono avvicinare le ruote in una buia 
via solitaria che ci sia vicina, benchè nulla diea quale veicolo 
esse sostengano. 

Dario 1 aveva resa inquieta e l'aveva fatta pensare; forse 
le aveva mostrato la via nel futuro, una volta assicurata la fe- 


licità della Tina: — « Sognatore e fanfarone ? » [o sono stata 
peggio; — ella disse fra sè quando se ne furono andati e rimase 


in salotto sola. — Sempre sognatrice... Sogni, sogni... che cosa ne 
viene? Nulla... nulla. Voglio imparare a ere... ad aiutare. Ma 
bisognerebbe che non mi sentissi così oppressa e legata, così 
fineca e abbattuta; e una volta la Tina m sieuro, troverò qual- 
che cosa... un po’ di bene da fare. Ol, Signore, aiutatemi! da- 
temi la sicurezza e la felicità della mia creatura, e poi fate ch’ io 
‘ada, e insegnatemi a rendermi utile. 

Torno in calma. Attraversò la stanza, fermandosi a toccare 
alenne rose disposte in una coppa, e s’accosto alla finestra per 
veder passar le carrozze dalla piazza, e tutti i segni della vita e 


della stagione animata. — Oh, vivere è una bella cosa; questo 
sentimento... io l'amo. — Ma la riprese la smania: — Se potessi 


soltanto far parte della ciurma di quel gran vascello che si chia- 
ma il mondo, invece d’ essere uno dei suoi inutili passeggieri! 
— pensò con un lungo sospiro; ma poi, di rimando, si rispose 
che la ciurma aveva bisogno di passeggieri, che senza passeg- 
ieri non v'era bisogno della ciurma. In tutte le cose v’ era 
stato qualche grande disegno. — È troppo difficile e complicato 
ul intendersi da un ingegno mediocre, — ella pensò, desolata. 

S’aprì la porta ed entro il Wendover, impacciato ed esitante. 
— M'lhanno detto che è sola, — comincio, 


7) Cont. v. fase. 165 Luglio, pag. 251. — LU Editore si è riservato tutti i di- 
ritti di riproduzione. 
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— Si... sola. — Le pareva d’ essere una delinquente dinanzi 
a lui, come se fosse decaduta dalla sua stima. Egli s'avanzo. 
La siguora Roberts stava tutta rannicehiata, mentre sedevano 
e parlavano un po’ contegnosamente per un quarto d'ora del 
più e del meno, della prossima conferenza di lui e della immensa 
richiesta di biglietti per assistervi. Poì come a malinenore. egli 
domando: — E quel pezzo di bufalo come sta? 

— Sta benissimo, ma non fa il bufalo davvero. 

Egli grugnì. — Lo farà, se riuscirà a scoprire. 

. — Oh, non scoprirà niente. 

Ma egli non emise che un altro grugnito e tacque. 

— Credevo che fosse ancora adirato con me, com'era a Can. 
nero, — ella disse. 

— Adirato con lei? E che me ne viene ad essere adirato è 
in pace? È tutt'una; non ne risento uno zero. In questo modo 
non va, bisogna finirla... — La sua voce era dolce ma ostinata. 
Egli si mise a passeggiare su e giù per la stanza, come soleva 
fare quando considerava qualche punto difticile. — Non m’ è mai 
riuscito dì capire il suo sesso, — disse, — Un uomo ha nn sen- 
timento d'onore, o non 1 ha. Se una donna V ha, crede di po- 
tervi scherzare, come fa il gatto col topo. 

Ella ebbe uno scatto, — Non ha diritto di dirmi questo; quel 
che sto facendo mi costa abbastanza; non lo fo per me, ma per 
amore della Tina, glielo dissi già..: — Si fermò un istante e riprese 
Li sua calma prima di continuare: — Il signor Godstone lo sa; 
disse che facevo bene a stare zitta. Io ne soffro, ma non ne 
soffre nessun altro, e io preferisco sottrire. Salvo la Tina da una 
rivelazione che cambierebbe il mondo intiero per lei. 

— La sua intenzione è buona, lo so, — egli si sforzo a dire. 
— Il numero dei delitti commessi con quella scusa... 

— Ma non è nn delitto, 

— Bruciare un eretico non era un delitto, sotto un certo 
aspetto, anzi era una carità fiorita, se impedivit al diavolo... dì 
far buoni affari. 

— Questo non entra nella questione... che discutenimo a Can- 
nero... è preferisco di lasclarlo da parte ora, — ella disse altie- 
ramente. Eeli la guardo con euriosità : — Oh. meno mide! M°iav- 
vedo che ha carattere ; è un altro buon segzno. 

Per un momento ella non rispose i poi un sorrisetto apparve 
nei suol oechi : — Ma sa che ha certi modi proprio impossibili 2 — 
disse, — sarà meglio mutare argomento che ne pensa della signo. 
rima Bateson ? | 

— Mi piace ; è veramente spontanea, Gliel' ha raccontato che 
un giorno venni qui, e mi trattenni due sante ore? Si parlo di tutti 
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i nostri conoscenti e mi fece veder la casa da cima a fondo. Di- 
certo, ella non sapeva che farsene prima che veniste voialtre. Non 
aveva bisogno di tutto quel locale e di tante carrate di mobilia. 

— È proprio la donna che dovrebbe sposar lei. 

Egli le si fermò repentinamente in faccia: — Ma per chi mi 
prende? — Ma ella non rispose. — Vuol che le dica per chi 
prendo lei ? 

— Per chi? — ella domandò sonmessamente, con gli occhi 
pieni di quel sorriso che a lui piaceva tanto. i 

— Ter una matterella... — E la sua voce infondeva tene- 
rezza nelle parole. 

— Ol! eredevo invece... 

— Bene, non pe parliamo più. Quando va a Boscalto ? 

— Mercoledì ; vogliamo sentir la sua conferenza di Martedì, 

— Il bufalo m° ha invitato per la fin della settimana. 

— Ha accettato ? 

— No davvero! So qualehe cosa che vorrebbe saper lui e 
bisogna che tenga | acqua in bocca; finchè mi tocca a farlo, non 
posso andare a mangiar del suo sale. 

— Ol non dica sciocchezze, Francesco, — ella sussurrò come 
spossata. Il snono del suo nome di battesimo lo addolcì. Non lave- 
va sentito in bocca a lei più di sei volte in tant'anni che si 
conoscevano. — Mi sentirei tanto più sicura lassi, se ci fosse an: 
che lei; ho paura d’ andarvi... ne ho spavento ; via, ci venga 1 — 
E lo guardava supplichevolmente. 

I suoi bei propositi svanirono in un momento. — Ho Tan 
tomobile, — disse. — Lo sa? Forse potrei darci una scappatina 
Domenica dopo,mezzogiorno; per un paio d’ ore, e tastare il ter- 
reno. M’ immagino che ve n° anderete tutti in chiesa Domenica 
mattina da cristiani esemplari. — Fece un’ altra giratina per la 
stanza, mentre a lei sembrava. quasi d’ esser im gabbia con 
una fiera che faceva ndire il suo raggito, ma che misericordio- 


samente s'asteneva dall’ adoperare le zanne. — Mi par che ab. 
bia paura del bufalo, — continuo lui. 
— L'ho davvero, — ed ebbe un piccolo sussulto. — Forse 


è la prima inipressione di Cannero. Senti che poteva essere duro, 
freddo, implacabile ; me lo dicevano la sua voce, i suor occhi... 
quegli occhi tanto penetranti e pronti, che vedon tutto. Eppure 
è la stessa bontà quando vi approva, quando gli imdate a genio..., 
ceneroso, tenero persino. Bisognerebbe che lo vedesse con la Tina; 
le trova tutte per procurarle piacere. Ma è austero, austero. L'al- 
tra sera dai Detuer lo vidi fare il cipiglio a una signora che se- 
condo me gli pareva vestita un po’ indecentemente e un po” leg- 
gilera... 

— Si vanta d'essere un tine e inflessibile moralista. mevvero? 
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Ella fece cenno di sì. — Ma ha delle gentilezze squisite. Sta- 
mattina mi ha mandato tutte quelle rose per ricordarmi Can- 
nero... — E guardò verso la serivania. 

— Forse è innamorato di lei...; è una cosa che può succedere 
anche ai bufali. Si metterebbe in un bell’impiccio... Tanto sarebbe 
che s' innamorasse d’ una santa incartapecorita. — Nessuna rispo- 
sta. — Quel che mi pare strano, è che ella non sembra afferrare 
il fatto ch'è il ragazzo che deve sposar la Tina, non il bufalo — 
continuò. — E che perciò la sua ostinatezza. cara signora, per 
non dir la sua immoralità, è affatto fuor di proposito. 

Ella fu contenta di sentirgli ancora una volta risuonare in 
gola una risata; nulla nei suoi brontolamenti, nei suoi grugniti 
era offensivo, nè aveva 1 intenzione d° esser villano; ella sapeva 
bene che cosa nascondevano. 

— Ma Enrico è devoto a suo padre, — ella rispose. — Si 
correrebbe il rischio di rompere ogni relazione... non vi sarebbe 
scampo. 

— Enrico prenderebbe il volo? 


— Chi lo sa! — disse la signora Roberts con un lieve tre- 
mito. — L’adora, ma e imbevuto degli stessi principj di suo 


padre intorno a certe cose. 

— Uhm! siamo ir un bel ginepraio... E sa che cos) altro e’ è? 
Quel fratello selvatico della signorina Bateson è innamorato cotto 
della. Tina. 

— Comincio ad avvedermene anch’ io. 

— Lelli forse non se ne farebbe nè qua nè là se magari tutti 
i parenti della Tina fossero morti sulla forca e che il resto vi 
s'incamminasse... probabilmente penserebbe che un tal fatto da- 
rebbe un po’ più varietà alla discendenza d’ una virtuosa dama. 

— Ma non c'è pericolo che la Tina se n° innamori, 

— No; dubito che abbia anehe lei una buona dose della ca- 
parbietà materna e che non si smuoverebbe dalla più scomoda 
posizione in cui rimanesse, — E dopo aver dato un altra po’ di 
sfogo al suo spirito, uscì. 

Il Wendower aveva colto nel segno. Dario Bateson »’ era 
invaghito della Tina ; sapeva che nulla gliene sarebbe venuto, 
ma poco glien' importava : era P amore d’ un visionario in eni 
poco entrava di passione umana; amore della grazia, della gio- 
ventù ed innocenza di lei, nel vederla così compresa del pensiero 
dei bei Inoghi lasciati, anche quand” ella godeva tutte le novità. 
che le presentava la sfera ove trovavasi adesso, amore della sua 
bellezza nel suo più alto e puro senso, della sua divina pietà, @& 
quanto sembravagli, per chi non era favorito dalla fortuna. 

Poiche nei dieci giorni da che era arrivata a Londra, ella 
aveva veduto non solo quella parte della città.in cui si profonde il 
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danaro e dove si conduce il miglior genere di vita sociale, ma le 
strade più povere, e la gente stanca, affamata che le batteva. E 
ciò aveva cambiato il suo modo di considerar la vita, e aveva posto 
qualchecosa nei suoi occhi che rassomigliava a que] che sua madre 
vaveva scorto nel giorno del ritorno da Andermatt, col maravi- 
glioso segreto nel enore. Le alte emozioni non hanno forse afti- 
nità ? Non formano esse una gran fratellanza in quel mondo in- 
definibile che cerchiamo inconsciamente nel silenzio delle anime 
nostre o a cui giungiamo con ll’ anelito dei nostri cuori ? 

Nella mattinata, subito dopo colazione, qualche volta anche 
s colazione, veniva Enrico ; i fidanzati uscivano insieme ed er- 
‘avano nel parco e nei giardini di Kensington, facendo progetti 
per V avvenire, castelli in aria, discorrendo come discorrono gli 
innamorati. Prima che fossero passati divei giorni, ella conosceva 
ogni punto in cui la verdura era più ridente, le distese e le col- 
linette viste fra gli alberi, la lunga veduta fra Marble Arch 
e la cantonata d’ Hyde- Park, Te aiuole e le file di palme lungo 
Il viale; e passeggiando ella ripensava all’ Italia e le mandavi 
mentalmente dei messaggi. Talvolta andavano in carrozza col ca- 
vallino trottatore, attorno al Serpentine dove son le anatre, ela 
Tina era tutta contenta; ogni cosa le riusciva così nuova! qualche 
volta l’attraversavano con la barchetta e ritornavano indietro, così 
per gusto. Una volta o due, di mattina presto, presero una barca 
a nolo; T acqua era calma e chiara, gli alberi sulla riva ondeg- 
giavano, i margini erano smaltati di fiori, sembrava loro d’ essere 
lé mille miglia lontano. E v'era il ponte sopra al Serpentine. 
Ora ella lo conosceva bene, così la mattina quando vi splendeva 
il sole, come alla sera con le lunghe ombre leggiere che si sten- 
devano verso Piccadilly ; e gl intralciati fondi di verdura, oltre 
le acque calme dall'altra parte del ponte, le erano cari anch'essi ; 
Vera poi la porta e la piccola scesa che conduceva dove i pa- 
voni facevan la rota, e le annose piante, verdi e rigogliose, che le 
sembrava avessero più maestà di tutte le altre che si ricordasse 
di aver veduto altrove ; forse perche i venti freschi e le pioggie che 
temperano U estate inglese, davan loro non solo ristoro, ma ri- 
cordo e timore dell'inverno, e ponevano in esse vita di qualità 
diversa da quella che dà la sferza continua del sole. 

— Ok questo pireo è maraviglioso! — diceva la Tina — e 
questo ponte lo vedro sempre nei miei pensieri, proprio come 
Vedo « l'altro pitese ». 

Fu Enrico che la porto per la prima volta, col cavallino trot- 
tatore che la signorina Bateson aveva così opportunamente prov- 
visto, sino all'estremità dei più poveri quartieri, 

— Faremo un’ infinità di cose quando saremo stati sposi — 
egli disse con quella voce felice, spensierata, in cart v'era spesso 
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un’ ombra di serietà, — per far la gente contenta; almeno... è 
quel che desidererei. 

— E anch’ io, — rispose la Tina. Com?’ era dolce sentir dire 
a lui ciò che anche lei aveva in cuore. — La gente in quelle 
povere vie di Westminster pareva tanto affamata e sventurata, 
così diversa dai contadini italiani..., ma è che in Italia e’ è più 
sole, più aria. Ve li vorrei trapiantar tutti; non glie ne impor- 
terebbe d’ esser poveri se avessero sopra il capo un bel cielo 
turchino e se, quand’ alzano gli occhi, vedessero montagne, in- 
vece d’ orrendi fabbricati di mattoni. 

— Carissima ed ingenuissima mia; — egli rispose; — la fe- 
licità non si trova soltanto sotto un cielo azzurro e fra i laghi 
e Ie montagne, ma in molte altre forme. Le impareremo tutte e 
ne dispenseremo alcune a qualunque prezzo, anche a prezzo della 
vita, perchè ci amiamo. 

— Perchè ci amiamo, — ella ripete. 

— Infatti, diletta mia, — continuò Enrico — faremo tutto 
quel che sapremo e potremo, senza far tuttavia da saccenti e 
da seccanti di prim’ ordine. 

Due o tre volte in quei maravigliosi primi dieci giorni, men- 
tre Enrico era al sno ufficio, Dario e la Tina avevano avuto il 
permesso di uscire insieme in varie direzioni. Allora eran lunghe 
chiacchierate, e discussioni di arditi disegni che, nonostante non 
potessero mai prender forma tangibile, allargavano ad un tratto 
la mente della Tina; ma, mentre per lei ogni fantasticheria con- 
cernente il futuro includeva Enrico Kerriston, per Dario Bateson 
era altra cosa. 

‘— Sorella, — egli disse in un pomeriggio. — Amo quella ra- 
gazza... è proprio carina... — e qui la solita filastrocca. — Darei 
fino all'ultimo soldo e anderei a far lo spaccasassi se la potessi 
Sposare. 

— Me ne rincresce, Dario; sei arrivato tardi ed Enrico Ker- 
riston è tanto simpatico che proprio non potrei desiderare che 
ella non toccasse a Ini. 

— Oh non dico questo... ti racconto solamente quel che è, 
ma non vorrei fare a meno d'amarla per tutto VP oro del mondo..., 
è una cosa che dà maggior penetrazione e fa diventar migliori. 

— Si gode più nel dare che nel ricevere, — disse la signo- 
rina Bateson, — come aveva fitto a Cannero col signor Saxton. 

Egli tacque un istante. 

— Credo che troverei la mia via se avessi let con me. 

— Forse ti fermeresti... ti basterebbe d'esser felice, 


— Puo darsi, — egli rispose tristamente. 
— Ho fantasticato intorno alla signora Roberts. — disse la 


sorella dopo una pausa ; — portar lei e la Tina qui, è la cosa mi- 
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gliore ch’ io abbia fatto. È strano, perchè non so nulla del loro 
passato, non so nulla di esse, fuori di quanto vidi a Cannero... 
e di una cosa che mi par d’ indovinare, — aggiunse. 

— È sorprendente il potere esercitato dal mistero ; se ci si 
pensa, ogni cosa in vita, in morte e nell’ eternità è fondata su 
quello: non è dunque probabile che quando grava su gente come 
loro sia per disperdersi. 

— Ol lo so bene, — ella disse. 

Dario tacque per un minuto, poi continuò: 

— Direi che non abbian fatto nulla di strano, e che nulla 
mai faranno, perchè v’ è in esse qualche cosa che non pnò tro- 
vare espressione, ma che in nn modo o nell’ altro si comunicherà. 
Il marito di quella ragazza lì farà qualche cosa, non foss’ altro 
per deporla ai suoi piedi; non mi stupirei se vi fosse gente che 
si elevasse o facesse cose grandi, solo per la probabilità che 
scenda su loro il singolare, lieve sorriso di quella madre. V' è 
in esse un non so che, ignoto anche a loro, che ha avuto azione 
su te, sorella mia. Spesso è in questo modo che avvengono le cose. 

— Credo che tu abbia ragione Dario, — e così finì il discorso. 


Giunse la sera della conferenza del Wendover, e tutta Lon- 
dra v' accorse. Enrico andò con la Tina ; la signora Roberts, Sir 
(riorgio, la signorina Bateson e suo fratello eran vicino a loro; 
era stato impossibile aver i posti in fila per tutta la comitiva. 

Terminata la conferenza, Sir Giorgio che s'era scusato di 
non ritornare in Berkeley Square, attese nel vestibolo ; la folla 
l'aveva separato un momento dagli altri. A un tratto sì sentì 
toccare un braccio e scorse la signora Wrenford. 

Era ben vestita; in quella serata afosa invece di coprirsi con 
un mantello, s’ era avvolta a più riprese in un’ ampia. sciarpa 
aerea, richiamando all’ idea la tigura di una mummia egiziana ; 
di fra le tenui pieghe vedevasi scintillare sul suo petto una croce 
di Malta in brillanti. Gli occhi di lui vi si fissarono per un istante, 
quasi con risentimento. Ella sembrava più attraente di quel che 
non fosse stata al Carlton, ma più proterva; un po’ più attem- 
pata e meno azzimata. Il suo volto dai pomelli salienti era un 
po’ emaciato e le rughe che lo solcavano, insieme alla striscia gri- 
gia nei capelli ed al pallore delle gote, dava idea di sofferenza. 
Nel veder Sir Giorgio ella parve tutta lieta ed animata, e le ri- 
fulsero gli occhi. Rise, e tutto quel che restava di una fossetta 
si mostro in una gota. — Non mi dice niente ? — domando, e la 
sua voce era chiara come quella di lui, ma meno modulata e una 
volta udita non poteva esser più sbagliata con altre. 

Egli si volse prontamente: — Oh guarda! Non 1’ avevo ve- 
duta! O in che punto era? 


414 LE OBIEZIONI DI SIR GIORGIO 


— Piuttosto in fondo, laggiù; ma naturalmente lei non mi 
poteva vedere... era troppo intatuato... 

— È tanto che non sapevo più niente di lei. 

— Sono stata malata... sempre malata da quando la incon- 
trai l’ultima volta. Partii, andai al mare, mi annoiai tremenda- 
mente. Ci mancò poco che non scrivessi a lei e la supplicassi di 
venirmi a trovare. 

— Oh.... — egli rispose nel suo solito modo reciso. — E 
perchè non scrisse ? 

— M’ immaginavo che non sarebbe venuto, amico caro ; dovei 
svagarmi da me, meglio che potei... con altri. — Disse le ultime 
parole in tono basso, con voce patetica. 

Quella di lui fu brusca nel risponderle: — Se devo dirle la 
verità ci avevo pensato di venire da lei; ma ne fui impedito da... 
da affari importanti. 

— AL! — Ella prese un’ aria di beffarda gelosia. — Con le 
belle amiche di stasera... Non ne ho veduto che le spalle... belle 
spalle davvero. E chi sono? 

— La signora e la signorina Roberts. 

— Le conosco? 

— Nono arrivate d° Italia soltanto da una settimana. 

— Sono amiche di inmga data ? 

— No; — quasi egli s' impazientiva; non gli piaceva che 
gli facessero domande, e Tei lo sapeva. 

Ma ella non fece che ridere, e i suoi occhi rifulsero e atta- 


scinarono Sir Giorgio contro la di Iui volontà. — È diventato 
così dissoluto! — ella disse. — L'ultima volta al Carlton, e ora 


in giro con le belle forestiere. 

— Non sono forestiere... 0 almeno non lo saranno più. — E 
lo disse con intenzione ; ella se n° accorse e lo guardò curiosa. 
mente con le soppracciglia aggrottate. 


— Ol!... — esclamò come riflettendo qual domanda sarebbe 
stata più opportuna. 
— Quant’ è che è ritornata ? — egli domando. 


— leri soltanto... Chi sa se lei mi ci rivorrà a Boscalto; mi 
struggo di rivederlo. A Oxford ci sono amiei miei; vorrei andar- 
vi domani; e poi ho da dare una guardata a quell’ orribile vil- 
lino che stanno fabbricandomi a Witney; ma se lei mi volesse, 
potrei venire alla fine di questa settimana... Venerdì... — La sua 
voce era dolce e quasi supplichevole ; a lui piaceva quella posa, 
ed ella To sapeva. Sir Giorgio esito un istante. 

— Non vengon mica le sue nuove amiche ? — domando lei. 

— Vengono, — egli rispose — vengono domani, 

— Ol! 

— LE viene anche mia sorella a incontrarle. — aggiunse. 


—- ————————————_——_———-+-—--- 
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— Cara Lady Calworthy, — disse lei sospirando; — sarete 
dunque in famiglia e non saprete che farvi di me. 
— Anzi, avrei piacere che ci fosse anche lei... — Sir Gior- 


gio riflettè un momento. — Aspetti che escano, e poi 1’ accom- 
pagneròo alla sua carrozza. — Al, eccole... — e prontamente 


presentò la signora Roberts. 

— Ho avuto l’ occhio su lei tutta la sera, — disse la si&nora 
Wrenford. — ]l caro Sir Giorgio è un così vecchio amico, lo 
conosco forse da più tempo di lei. Al, ecco Enrico... con quella 
dolee fanciulla... — esclamò, mentr egli s’ avanzava con rilut- 
tanza. — Come dovevano esser felici in Italia! — Qualche cosa 
nella faccia della Tina la colpì; la considerò con un’ espressione 
di maraviglia: — Ci rivedremo a Leafield, — aggiunse quasi 
distrattamente. — Ci verrò anch’ io quest’ altra settimana. 

— Penserà Enrico a loro, — disse Sir Giorgio alle signore 
Roberts: — ecco anche i Bateson; io accompagno la signora 
Wrenford al legno... è sola. Buona notte... Venga. — E si al- 
lontano con la sua compagna ; appena fuori del portone, ella lo 
prese a braccetto. | 

— Questa volta non ne esce, — disse fra sè Enrico, sevuen- 
doli con T occhio. Anche la signorina Bateson li aveva veduti. 
— Oh... — ella comincio ; ma non disse altro in tutto il tempo 
che la carrozza le conduceva a casa. — Se stesse in me, non vorrei 
che bazzicasse tanto quella donna, — osservò mentre scendevano. 

— La chiama quella donna? — domando Enrico con ilarità 
qualche minuto dopo. 

— Già; ma non intendo di annettervi nulla di offensivo; 
vi son persone a cui vien fatto di dir quella donna, proprio 
naturalmente. | | 

— La conosce ? 

— Soltanto di vista; è una di quelle persone che non sfug- 
gono quando sono in qualche posto. 


+ Dove T ha incontrata? — domandò Enrico curiosamente. 
— Non credo che vada in molte case.... cioè che si curi di an- 
darvi, — aggiunse temendo d'essere ingiusto verso una donna 


che non le piaceva. — Sa, lho veduta generalmente attorno agli 
studi o luoghi di questo genere, Credo che conosca degli arti- 
sti e dei letterati; gli uomini le s’ affollano attorno; non so chi 
In disse che rimangono come invischiati quando U hanno ve- 
duta due o tre volte. 

— È bellissima, — disse la signora Roberts. 

— TL bella in certi momenti. Mi ricordo d' averla veduta 
una volta nella Galleria Moderna. Ineedeva con uno passo Tan- 
guido, come se cereasse di qualeuno che sapeva di non trovar 
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mai e il suo volto aveva un così bel colorito, da dubitare se 
tosse naturale. | 

— Sarà stato? — domandò Eprico. 

— Ma sì, — ella rispose: ha davvero un bel colorito. Aveva 
sulle spalle una sciarpa vaporosa che svolazzava, sebbene non spi- 
rasse un alito di vento: era un artifizio suo di tarla turbinare 
a quel modo... Non si poteva fare a meno di guardarla, e guar- 
dai anch'io; si mise a sedere vicino a me e parve riaversi, come 
se io l'avessi fermata mentre correva per una china. 

— Allora lei la conosce. 

— Mi disse che m° aveva visto in non so quale studio, è 
per questo mi parlo; ma sùbito riconobbe non so chi, s’ alzò e 
se n’ andò. Quando mi ritrovo, mi guardò così fissamente in faccia 
che pareva non m’ avesse mai nè visto nè conosciuto; ma sic- 
come la mia figura non ha nulla di particolare forse non mi ri- 
conobbe. 

— È una donna un po’ estrosa, — disse Enrico. 

— Bene, è una buona cosa; si può almanaccare su quel che 
Verra dopo. 

— Chi sa se VP ha fatto andare a casa sua... — disse Enrico 
fra sè, pensando a suo padre. 


Per verità non avevan fatto insieme che pochi passi verso 
Portland Place, fuori della ressa delle carrozze. 

— Non importa che venga to a Boscalto: ci ha quelle splen- 
dide creature, — disse lei. 

— C'è posto per tutti. — È chiamò una vettura. 

Ella sospirò e gli fissò gli occhi in volto. — Mi par che 
debbano starle molto a cnore. — Sir Giorgio VP aiutò a salire 
in carrozza ; ella chiuse lo sportello e vi s' appoggio, aspettando 
la sua risposta. 

— Sicuro, — egli disse con fermezza: — Enrico è fidanzato 
con quella graziosa ragazza; fra poco saranno sposì. 

Ella battè le mani e si mise a ridere tutta giuliva. La luce 
dei fanali mostrava a Sir Giorgio i di lei occhi scintillanti. — Oh 
che bella cosa, — esclamò. — Ma come mai non me ne aveva 
detto nulla! Cari angioli, son tutt'e due tanto viovani e belli! 
Ma perchè non me ne ha dato un accenno dianzi? Avrei detto 
loro qualche parola... 

Egli parve contenuto. — In quel momento non ci pensai. 

— Ma non posso andare a trovarle? Oh mi ci faccia andare! 
— Ella protese le mani verso di lui. — Su, venga via, mi ac- 
compagni e mi racconti ogni CON. ovni cosa di loro. Dove 
abitano qui a Londra? 
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Egli tu vinto dalla eccitazione di lei. — Stanno in Berkeley 


Square... ma le vedrà a Boscalto; vengono là domenica. — Poi 
esitò un momento. — Ora, se non le rineresce, me n° anderei, 


sono stanco. Può venir da noi... Venerdì: Le accomoda ? 

Ella assenti allegramente ; Sir Giorgio diede una stretta cor- 
vetta alla mano tesa, e la guardo con ammirazione. 

— È una donna singolare; — pensò mentre »’ allontanava. 
— Se non si può approvarla in tutto, ha il suo lato buono e, 
generalmente, diverte. Se sentisse il freno di una mano ferma... 
— e chinò il capo in segno di assenso. Non v'è nomo che non 
sia sicuro d’ esser capace di avere una mano ferma quando voglia. 

La signora Wrenford si stese in carrozza con un risolino: — 
Stupido talpone, — pensò. — O non mi poteva portare a cena in 
qualche luogo? Ho una fame diabolica. Se la bella d’ Enrico sta 
di casa in Berkeley Square dev’ esser ricca, e questo vecchio 
scemo non penserà più di pregiudicar la sua fortuna riammo- 
gliandosi. Però chi sa se lo potrei sopportare; morirei d’ inedia 
a Boscalto... Ma penerei poco a svagarmi.... 


XNXIF — II sole splendeva nei giardini di Boscalto mirabil- 
mente tenuti; si posava a poco a poco su tutto il prato e sopra 
la terrazzina; di quando in quando, saltuariamente, dardevgiava 
attraverso le finestre aperte nel lungo salotto ammobiliato un 
po’ all’ antica, comodissimo, di quel genere che non può trovarsi 
se non in una casa di campagna inglese. La casa stessa bianca e 
coperta di rampicanti s’ ergeva sulla via di Charlbury, nel punto 
in cui sale e sormonta un piccolo villaggio cadente della contea 
d'Oxford chiamato Leatield. Leatield ha sparse intorno a sé ca- 
sette grigie con giardini pieni di maravigliose begonie; una 
Ghiesa con una guglia e contornata di tombe ricoperte d’ erba, 
tombe così incavate da suggerire 1 idea che via via che il loro 
sonno si faceva più profondo i morti viepiù si sprofondassero nel 
terreno ; un villaggio verde con una gora all’ estremità ; una croce 
alzata dagli abitanti in ringraziamento d’ essere scampati molti 
anni fa al colera ; un ufficio postale in una casetta a cui si accede 
da un giardino rachitico; uno o due alberghi meschini; ed un’ abi- 
tazione ben tenuta, un po’ villetta, un po’ fattoria, lunga, bassa, 
con le muraglie imbiancate, con tre annosi tassì nel giardino, 
dove qualche signora matura e qualel’ errabondo parroco potevi: 
una volta trovar alloggio in estate. Non v’è altro da ricordare. 
Un po’ distante dal villaggio, ma ad esso pertinente, sono due file 
di casette sulla via maestra e poi uno degli accessi alla Wyck- 
cool Forest ; perchè la maggior parte di essa è ora chiusa, quan- 
tanque dalla parte di Charlbury sia attraversata da strade car- 
rozzabili fra siepi verdi. Nella foresta che si stende per lungo 
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tratto in varie direzioni e tocca il limite dei possessi di High- 
woods, è l incanto del distretto, la maraviglia, la magia. il ro- 
manzo. È antichissima: la conoscevano i Sassoni, i Normanni la 
trovarono dov’ è ora, quantunque allora si estendesse di più, poi- 
chè anche Leafield fu costruito in un tratto diboscato e le innu- 
merevoli venerazioni che vi sono andate errando sembrano aver 
lasciato lieti sussurri negli alberi e in tutta la vegetazione. 

Enrico e la Tina nei primi memorabili giorni che si trovava. 
no a Boscalto passavano la massima parte del tempo nella foresta, 
fra i grandi faggi e fra le quercie, dove Y ombra era profonda e 
quieta, aprendosi da se stessi una via nella fratta, scoprendo stretti 
sentieri vecultati dai rovi invadenti, posando 1 occhio su verdi 
radure che suggerivano una ridda di cavalieri, di dame, di fate, 
di silfi, di gnomi e di boscaioli, vagando per le tante collinette 
della cara foresta, verdeggiante d’ ombre in alto, e intralciata di 
vegetazione in basso, o fermandosi dinanzi ai lunghi stagni si- 
lenziosi, nascosti nelle cupe profondità verdi, mentre i grandi si- 
lenzi erano interrotti solo dal canto degli uccelli, dal ronzio 
degl insetti, dallo sbatter d'ali d’ un’ anitra selvatica radente 
laequa. A un certo punto due sentieri divergono, e per uno di 
loro si giunge a una vasta apertura, coperta di un folto intrico 
derbe; gli alberi ed i cespugli vi sovrappongono verdeggianti 
muraglie come se fosse stato una volta qualche campo di batta - 
glia o un recesso della natura, da dover rimaner vigilato e ri- 
cinto. Nel luglio, quando videro da prima la foresta. il viluppo 
dell’erbe era alto sull’ apertura ed in pieno fiore, una massa, 
una distesa del giallo più vivo, del color del sole. La chiamarono 
la Valle d’ Oro. Con aria di beati esploratori che temessero in- 
contri, e parendo loro d’ essere in un luogo incantato, s’ avvia- 
rono dolcemente per il sentiero fra il sovrastante intrico dell’ erbe 
e la fratta che nascondeva il pedale dei grandi alberi che vi ve- 
gliavano sopra. Ma è inutile tentar di descrivere quella foresta: 
e uno dei luoghi di sogno. Nel vederla, nel passeggiarvi, non si 
puo non allentare il passo per la gioia che ogni minuto rinnuova, 
si posi T occhio in alto, in terra, attorno, e non sentirsi reve- 
renti e grati che esista. 

— Mi par che in certo modo |P altro paese debba saperne 
qualcosa, — disse la Tina sottovoce, come se avesse timore di di- 
sturbarne gli esseri di cui debitamente era dimora. — Forse i 
nostri sogni portano messaggi da un luogo ad un altro... intendo 
live dei bei luoghi quieti; devono aver cognizione 1° uno dell’ al- 
tro, si sente bene. 

— Cara la mia pazzerella... — rispose il suo innamorato, ma 
penso che La di lei follia valeva forse più della sapienza che va attor- 
no disperdendo ogni poesia e tarpando le ali alla immaginazione. 
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Le prime tre giornate a Boscalto furon magiche di felicità e 
di pace per Elena Roberts e per qualche poco ne assopirono le 
ansie. Sir Giorgio s’ affrettò a tornarvi la mattina successiva alla 
conferenza del Wendover e nel pomeriggio andò a prenderle alla 
stazione di Ascot sotto Wychwood, distante un par di miglia dal 
suo possesso. Era raggiante e più svelto del solito. Una capace 
carrozza tirata da due pingui cavalli, un vecchio cocchiere grasso 
e un grasso servitore di mezza età, stavano ad aspettarle ; per il 
bagaglio v’ era un carro di fattoria. La signorina Bateson e suo 
fratello sarebbero venuti più tardi. Questa visita, fatta per sod- 
distare Sir Giorgio che desiderava che la Tina vedesse la tenuta, 
doveva prolungarsi soltanto pochi giorni, poichè per la prossima 
settimana erano stati presi impegni a cui non si poteva mancare. 
Anche sua madre, ansiosa che la visita finisse sollecitamente, ave- 
va osservato che se il matrimonio doveva farsi presto, bisognava 
cominciare i soliti preparativi femminili. Ella temeva 1 opportu- 
nità di domande e di spiegazioni che la quiete del paese poteva 
otfrire e non osava pienamente credere nemmeno adesso che tutto 
anderebbe bene. Ma oh, che sollievo a ogni ora che passava ! 
Lo sentì fin dal primo giorno nel salire dalla stazione alla villa. 
La Tina ed Enrico camminavano e rimanevano indietro mentre 
lei e Sir Giorgio in carrozza erano trascinati lentamente su per 
la via che si dice essere il tratto più ripido della Contea d’ Oxford. 
A un lato della via sovrastava una selva e s' affacciava una fila 
di pioppi ; 1’ altro lato presentava un paesaggio monotono e basso 
che faceva pensare ad una folata di gelido vento invernale ; poi, 
a un tratto. un gomito della strada li portò al villaggio di Lea- 
field e tutto cambio. Ella riconobbe un tipo di abitato che più 
generazioni dei suoi antenati dovevano aver conosciuto. Oltre- 
passarono il verde, poi la chiesa che pareva avvolta in una se- 
rena e mistica atmosfera, quindi volsero a sinistra e presero la 
strada di Charlbury. Ancora un miglio, un miglio di salita che 
lasciava il villaggio come in una buca, e furono all’ ingresso di 
Boscealto. La casa rimaneva un po’ indietro, ben nascosta fra gli 
alberi folti. Dalla via non se ne scorgeva che il frontone bianco 
e una fila di finestre che sembravano eupi occhi; ma presto se 
ne scorse il restante tra il verde. La sua bianchezza ed i ram- 
picanti che la mitigavano, sembravano rallegrarsi nella pace e 
nello splendore della piena estate. 

Per tutta la strada Sir Giorgio aveva parlato dei dintorni, 
smanioso di mostrarne le vedute e le attrattive, di spiegare dove 
rimanevano i poggi di Cotswold, di additare le distanze da un 
prossimo Inogo all’altro. 

— Mi rineresce che Ta loro visita sia così breve ; mia faremo 
quanto ci sarà possibile in questi pochi giorni, Disgraziatamente 
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mia sorella che arrivo ieri per far la loro conoscenza è incomo- 
data, cosicchè dovremo andare in giro soli. Porteremo questi ra- 
gazzi a Witney; ci son poche miglia, e via tacendo vedranno gli 
avanzi di Minster Lovell, uno dei tanti luoghi dove si dice ac- 
caluta la tragedia di Mistletoe Bough. (1) E poi vè Burford ; 
ne avrà sentito parlare, el ? 

— Oh sì, ne conosco delle vedute. 

— Torse potremmo spingerci fino a Oxford, benché sia un 
po’ lontano per i cavalli. A_ proposito, dov’ era suo marito ? Non 
mi ricordo se me V ha mai detto. 

— Era a New College, — ella rispose con un fil di voce, 
domandandosi se 1 inquisizione fosse per cominciare. 

— Al! moi siamo stati tutti a Magdalen. Ma ad andare a 
Oxford ci sarà sempre tempo. Spero ch’ ella starà con noi pa- 
recchio ed è meglio prender le cose pian piano. A_ proposito, mi 
dice Enrico che lei conosce Edoardo Godstone. 

— SÌ, da tanto tempo. i 

— Io lo conosco poco. Veramente non è proprio del mio 
tempo, ma piuttosto di quello di mio padre; appartiene a una 
generazione più indietro. Ma mi ricordo di averlo veduto a Bo- 
sealto una volta che mia madre diede una festa, saranno tren- 
anni. Fra laureato allora, naturalmente, ma portò un buono e 
gradito contingente al ballo, gliel’ assicuro. 

— Lo credo... — Rispondere era per lei uno storzo. 

— Mi par di non averlo mai più visto. Era proprio uno stu- 
dioso e andò all’estero. E ora, sa dove sia? 

— Sta a Sestri Levante, ma credo che in questo momento 
ne manchi. Non ho avuto risposta, benchè gli abbia scritto sù- 
bito del fidanzamento della Tina. 

— Sestri Levante. Dalle sue parti allora, no? Non mi ricordo 
bene dove mi disse che suo padre aveva una cappellania... Oh! 
ecco i cani... Via, via... Giu.... 

Dio sia lodato! V’ erano i cani e per il momento ella fu salva 
dalle domande. Ma rabbrividì appena pose piede sulla soglia. In 
quella casa, lo sentiva istintivamente, viveva, aveva sempre vis- 
suto, gente onorata che affrontava il mondo senza paura; anche 
ì vecchi servi che sorridevano e sembravano veri amici, porta- 
vano seritto in volto la bontà, la fedeltà, la rettitudine. Guardo 
attorno per T ampia sala quadrata con occhi atterriti. V' erano 


(1) Allude alla leggenda conosciutissima in Inghilterra, della giovane sposa, tiglia 
del barone signore del castello, che li sera di Natale — solennità in cui in In- 
ghilterra si ornano le stanze col vischio (mislleloer — ginocando a nascondersi, si 
stese in un cassone chiuso a molla che non Te fu possibile riaprire, e la povera 


sposa non fu trovatit che varie settimane dopo, morta, (.V. d. 2.) 
LI 
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vecchie pitture ad olio di nessun pregio particolare, ingiallite 
dal tempo, trofei di caccia e qualche arme alle pareti; molte pe- 
dane sul pavimento, un biliardo nel centro; in fondo, attraverso 
un’ ampia vetrata a colori, si vedeva lo scalone. Quella era una 
‘asa di leali gentiluomini inglesi, diceva tra sè, che vivevan fe- 
lici e che avevan dietro a sè generazioni che non avevan mai 
avuto da arrossir di niente ; le pareva di profanarla. Il vicordo 
della tormentosa promessa che la teneva avvinta e che aveva 
mantenuto a fin «di bene, aveva preso tali proporzioni nella sua 
immaginazione da farle talvolta parere di disonorare il snolo che 
calpestava, la terra stessa che amava tanto. Non se n° era reso 
conto tino a quegli ultimi momeuti; non avrebbe mai immagi- 
nato qual significato avrebbe avuto per lei quel silenzio. 

Quando ella entrò con Sir Giorgio nel salotto, Lady Calwor- 
thy ch'era su un canapè presso al fuoco, sollevata su un mue- 
chio di guanciali di mussolina, mandò da parte una leggiera co- 
perta di seta verde e s’ alzò penosamente, ma ricusando | aiuto 
oftertole dal fratello. Era sottile e d’ aspetto delicato, più at- 
tempata di lui, ma in lei era diffusa quella grazia nel fratello 
soltanto occasionale, la medesima aria pienamente schietta, senza 
la sveltezza di lui e senza quel modo un po’ brusco che qualche 
volta intimoriva chi non lo conosceva bene. Ella stese la mano 
e guardò per un momento la signora Roberts in silenzio; poi, 
come se si fosse dileguata ogni ansia nascosta, si piego verso di 
lei e la bacio. — Che piacere conoscerla! — disse. — Mio fratello 
non vedeva l'ora che venissero. — Un altro lungo sguardo cor- 
diale alla bella faecia che sembrava appagarla completamente, 
prima che con un piccolo moto impulsivo si voltasse verso la Tina 
che strinse al seno. — Non mi pareva vero di vederti, carina, — 
E allora ogni timidita ebbe termine. 

Ma i modi di Lady Calworthy resero le circostanze ancor più 
difficili per Elena Roberts ; ella si sentiva serrar le labbra, e tutta 
Panima appariva supplice nei snoi occhi. Quasi inconsciamente, 
abbandonò su una sedia, come sfinita dalla stanchezza. Poi col 
tenace coraggio a cui Sera abbrancata disperatamente, scaccio dai 
suoi pensieri le pervadenti memorie e si prefisse di vivere nel 
presente. Il sorriso ch” era sempre stato un sno faseimo le venne 
sulle labbra. e sentì scendersi in enore La pace ed il ristoro, non 
Certo profondi, ma veri. 

— Mi par che tu debbit esser molto stanea, mamma cara, — 
disse ansiosamente la Tina, appena furono sole. 

— NO; stanca no, ma per me tutto e un po’ nuovo ed anche 
un po’ strano. 

— Lo so; — rispose la fanciulla, — ma e è Enrico per ve- 
nirei in aiuto e farci felici; ti vuol tanto bene, mammina, — Ma 
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per risposta venne soltanto Y espressione tenera ma chiusa che 
la Tina ben conosceva; e quando sua madre riprese a parlare 
parve che la suna voce giungesse da una gran distanza, proprio 
come accadeva a Cannero. 

La prima sera fu piacevole, anzi deliziosa, con discorsi e 
domande sull’ Italia e sul viaggio da una parte, di vicini e di 
conoscenti dall’ altra. La Tina ed Enrico eran pieni di brio e la 
signora Roberts sembrava subire un incanto che le riportasse la 
sua gioventù e la sua bellezza da qualche luogo segreto in cui 
si fossero posati in attesa che la felicità li richiamasse. 

— Son due delle più care creature che abbia mai veduto, — 
disse Lily Calworthy a Sir (riorgio. — Chi sa perchè stavano 
all’ estero, in luoghi dove nessuna di due poteva aver molta 
compagnia. | 

— Per le Delle vedute, m° immagino... a quella cara don- 
na, — ed intendeva dire della signora Roberts, — deve sembrare 
che in Inghilterra non ne abbiamo. 

— M'ha detto che non sono state in Inghilterra da dicias- 
sett’ anni. Come mai i loro parenti le lasciarono nascondersi per 
tanto tempo? 

— Nascondersi! — Quella parola in certo modo 1° offese. 
— Non si nascondevano... e poi, in fede mia, non credo che ab- 
biano altri parenti che i Burfielkl ; tutte piccole famiglie... Dissi 
alla signora Roberts che speravo che la tradizione non seguitasse. 


XXI. — ll giorno seguente Lady Calworthy non fu veduta 
punto. Soffriva terribilmente di nevrite, come spiego Sir Gior- 
gio, ed il lungo viaggio del settentrione aveva provocato un at- 
tacco; non v'era rimedio: bisognava stare in letto tinchè non 
fosse passato. In fondo, le cose sarebbero procedute più spedita- 
mente; non vi sarebbe stato così 1’ intimo chiacchierio inevita- 
bile tra due donne che si trovano insieme e prossime a divenir 
parenti. La visita, in ogni modo doveva esser quieta; la malattia 
di Lady Calworthy la rese ancor più quieta. I villeggianti delle. 
Vicinanze non avevano ancor lasciato Londra dove allora ferveva 
la vita; in quei pressi non v'era da fiur visite, fuorchè al vicario 
ea sua moglie, persone semplici ed amabili ch” eran venute, e a 
cui era stato partecipato il fidanzamento. Enrico e la Tina pas- 
savano Tai massima parte del tempo nella foresta, mentre la si- 
gnord Roberts andava a far camminate o trottate con Sir Gior- 
gio e dava qualche capatina. nella stanza, tenuta quasi al buio, 
di Lady Calworthy. La lunga figura nel letto bianco, il volto 
emaciata, sugli alti guanciali, la mobilia scura, gli stoini abbas- 
sati che lasciavano appena vedere la parte inferiore della finestra 
aperta a cui sì affacciavano ciuffi verdi di rampicanti, una pen- 
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dola tintinnante, un eftluvio di rose, la penombra: tutto sembrava 
intonato con la sommessa voce simpatica e produrre un’ armonia, 
un dolce sfondo grigio al tempo. 

— Fece il viaggio per causa nostra, — osservo la signora 
Roberts. 

— È una tal consolazione avervi vedute tutt'e due, — ri- 
spose la voce al terzo giorno, il Venerdì, quando doveva arrivare 
ku signora Wrenford; — val la pena di sottrire un poco: non 
crede che certe cose lo meritino, cara Elena? — Lady Calwor- 
tv aveva subito soppresso il signore Loberts. 

Col capo abbassato sulla coperta e con la guancia sulla mano 
esile the teneva nella sua, Elena sussurro dal cuore: — Lo so; 
vi son cose per le quali si darebbe la vita... ringraziando la sorte 
che ce le concesse, anche a quel prezzo. 

— Quella donna ha sofferto qualche segreto martirio, — disse 
Lady Calwortàhy a Sir Giorgio, 

— Chi lo sa!... — Egli riflette un momento. — Poveretta, 
Capisco che debba esser stata immensamente devota a suo marito; 
mi disse Lady Burfield ch’ era un uomo eccezionale. — Allungò 
il collo due o tre volte fuor del rigiilo goletto insaldato. — Fa- 
remo quant'è possibile per renderle l'avvenire più lieto. 

Quella mattina la condusse nella foresta e vide con delizia 
la gioia che ella ne provava. Uno degli stagni era lungo e stretto ; 
nel sentiero accosto v'era uno sfondo in eui gli alberi, racco- 
cliendosi stretti e folti, avevano intessuto 1 oscurità. 

— Non le rammenta una pittura di Alberto Durero ? 


Ella assenti. — E tanto romantico, tanto vecchio, che in 
paragone, Alberto Durero sembra moderno. — E lo guardò con 


un-sorriso e con gravi occhi azzurri, in modo da farlo dubitare 
che tutto il peecato imputato al monio fosse un mito. Egli vide 
il contorno della sua faccia, mentr ella si voltava a osservare un 
coniglio che fuggiva e un’ anitra selvatica che radeva TV onda, e 
sentì vagamente che | essere in mezzo alla foresta verde con 
quella bella donna formava un quadro da sorpassare T abilità di 
qualsiasi pittore, dava una sensazione così pura ed elevata da 
far pensare a un amore più alto di quel che non siano gli amori 
nati dalla passione umana. Poi serollo IL capo e gli parve d’ es- 
ser pieno di assurde fantasie ; guardo T orologio, si ristrinse in sè 
@ cerco d' imporsele un po” selerzevolmente ma d’ imporsele, e di 
parlar con convinzione del vantaggi del elima inglese. A un tratto 
ella rise, di un fresco dolce riso che To colse di sorpresa, mentre 
un altro coniglio spiviva a un tratto nella fratta. Egli volse il 
pensiero alla di lei gioventù, quale se T immaginava, fantasticava 
come poteva essere stato il Roberts e dell'angoscia di quel po- 
vero uomo nel lasciarki. 
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— Ho piacere che ami questo logo — disse. ponendo a 
bella posta giovialità nella parola. — Nell’ inverno ella lo trove- 
rebbe proprio rinfrancante: veAremo di persuaderla a farci una 
lunga visita. 

— Mi propongo di andare un po’ via quando avranno avuto 
luogo le nozze, — ella rispose — di fare un bel viaggio. La si. 
gnorina Bateson vuole ch’ io vada con lei... e col sno fratello... 
forse in capo al mondo. 

— Non le pare che il fratello sia un po’ Iunatico ? 

— Mi piace. 

— Sì... sì..., ma @ primitivo ; questo dice tutto. — Sir Gior- 
gio se ne teneva un po' di questa definizione di quelehe gli ap. 
pariva Dario. | 

— Le cose primitive eran tutte così genuine... tanto buone 
che cattive. 

Egli tornò a guardarla ; gli parve molto delicata, e fu preso 


da un'idea subitanea. — Suo marito era un uomo robusto, nev- 
vero? — chiese con trepidazione. La sua ansia gli sembrava un 
dovere. 


— Ma sì credo... Anzi godeva gran riputazione come atleta 
a Eton. 

— AIR! Guarderòo nei registri quest’ altro mese quando ciì 
vado. Conosco il rettore: è un mio vecchio amico. 

— Si... — una lieve ombra passo rapidamente sulla faccia di 
lei; egli ve Paveva già vista. apparire o sparire qualche altra 
volta. 

— Questa passeggiata non sarà miea stata troppo per lei? — 
Ela era delicatamente femminile in tutte le cose, diceva Nir 
Giorgio fra sè; quanto ciò era più grazioso, più ragionevole, 
della forza e dell’ indipendenza della donna moderna che non vo- 
leva nulla dal sesso di Ini; ella prendeva cio che Te occorreva ed 
internamente si riteneva superiore..., e questo voleva dire che era 
contento quando una bella donnina si sentiva abbastanza stanca 
di una lunga passeggiata da prender volentieri il suo braccio, 


Fila scosse il cipo: — Oh no, non è stata eccessiva. Non 
finirei mai di passeggiare nei bei luoghi; e nemmeno la Tina, 
specialmente con Enrico. — Ella alzò gli occhi col sorriso che 


lo meantava. 

— Quella ragazza ha tutte le qualità che la rendono deli. 
ziosa, — disse, — Non può eredere come io sii felice del loro 
matrimonio, 

— Quanto Te son gratia di assicurarmelo. Ne sentiro la man- 
canzi, Mil... 

— Non start che a lei di non sentirne la mancanza. — Si 
vimpetti ad un tratto, e le si fermo difaccia. — Non parta vero 
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a quei ragazzi d' averla a Londra; ma spero che staranno qui un 
bel pezzo... e che ci sarà anche lei. — S' interruppe un istante, 
la sua voce divenne un po’ rauca. — Non son che tre giorni che 
è qui... 

— Tre giorni divini, — ella disse, grata, 

— Mi perito quasi a dirle che cosa è avvenuto in me... nel 
veder lei e la Tina per questi luoghi... Venga spesso quanto vuole, 
ci stia più che può... | | 

Uno sguardo di maraviglia sulla faccia di lei lo fermo. S'ac- 
corse ch’ era in procinto di dir di più di quel che intendeva o 
desiderava ; per un momento rimase impacciato e muto. Era ac- 
cessibile alle subitanee influenze ; talvolta in una rapida analisi 
sentiva che poteva lasciarsi trascinare, come era avvenuto con 
la signorina Bateson al R. Istituto; ma non simpatizzava con 
quel che avrebbe chiamato trescare con i principj ; anche quando 
sentiva che in qualche circostanza poteva esser trascinato, aveva 
presente la sua debolezza e si teneva in guardia. 

Ella fu sorpresa e sollevata dal repentino silenzio ; inconscia 
mente trasse partito da quel cambiamento di posizione. — Mi par 
che cominci a esser tardi, — disse — e Lady Calworthy scende 
dopo colazione. 

— Ha ragione ; bisogna andare. A proposito, le ho detto che 
cosa mi fece sapere il Wendover? Spera di spinger da sè ka sua 
automobile sino a qui domenica sera. 

— Benissimo! Ho piacere che venga. — VP era un non so 
che nel tono di lei che gli dava una certa inquietudine; ma erano 
tant’anni che il Wendover e lei si conoscevano ; naturalmente 
ella doveva aver piacere che vedesse la futura casa della Tina. 

Sir (riorgio vi ripensò in quel pomeriggio mentre stava sulla 
terrazza con Enrico. Giungeva dal contiguo salotto un lieve 
sussurro di voci; egli 1 ascolto con un sorriso; quindi pas- 
sò 11 braccio in quello di suo figlio e si allontano di qualche 
passo. 

— Che cara donnina è la signora Roberts! — disse, e fece 
col capo segno verso la casa. 

— Davvero. Io le volli bene appena la vidi. 

=" Benissimo ; bisogna sempre guardare alla. madre d'una 
ragazza; me ne feci una regola anch’ io. 

— Lo credo.., 

— Aftida tanto, dice come sarà col tempo Ta figlivola, benché 
la Tina non ritiri dalla mamma... Sembran contente d° esser qui. 

— (Ci stanno volentieri, son felici quanto mai... e così 0. 

— E così io — rispose allegramente Sir Giorgio, E dopo un 
istante. — Credi che il Wendover sia innamorato di lei? — do. 
mandò a un tratto, — della signora Roberts. dico. 
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— Innamorato? — Enrico guardò con stupore suo padre. 
— Ma che? Son vecchi amici... e basta. 

— Hum! È un certo genere di donna che è diflicile rimaner 
vecchi amici nel frequentarla... almeno così mi pare; ma forse 
egli sa che, o così... o nulla. Il vecchio amico d’ una donna è 
spesso un innamorato con la musoliera. 

— Veramente non lo credo molto portato a questo genere di 
cose..., sebbene sia un così buon compagnone. 

Sir Giorgio penso un istante: — Bene; ad ogni modo deve 
esser già passata la fase pericolosa, se vi fu mai. A proposito: 
ha detto nulla del vostro matrimonio ? 

— Riguardo a che cosa? 

— Dove deve aver luogo. M°' immagino che il Burtield of- 
frirà la sua casa, ma la casa d’ un dottore par che rammenti 
sempre gli ammalati. 

— La signora Roberts non vuole sfarzo. 

— Sfurzo?... No; ma la Tina sarà una sposa co’ fiocchi. An- 
diamo a sentire un po’. 

Lady Calworthy era sollevata sul divano, con le spalle av- 
volte in uno scialle, e con una leggiera trina attorno al capo. 
Elena Roberts seduta vicino a lei, con una borsetta da lavoro in 
grembo, ricamava delle foglie verdi su una striscia di seta cele- 
ste. Accanto a loro v'era una scansietta portatile con le più re- 
centi pubblicazioni ed un tavolino con l’ inevitabile coppa di rose. 
Per la stanza, in chiari vasi di cristallo (non v’ era ammessa nes- 
suna ceramica artistica stridente e ordinaria) erano fiori recisi che 
portavano quasi 1 impronta di un tempo andato, geranj di varie 
sfumature, fuesie e non ti scordar di me. AI giardiniere di Bo- 
scalto, che aveva Te sue idee sulla moderna mania di ciò che chia- 
mava fioriture forzate. era stato detto che le signore venivano 
dall'Italia dove il cielo era sempre azzurro ed i fiori erescevano 
per ogni dove in piena libertà, ed egli volle provare che « anche 
in Inghilterra si sapeva. far qualche cosa ». Il padrone simpa- 
tizzava. pienamente con le sue ambizioni. 

Sir Giorgio si mise a sedere e guardo intorno. — Dove son 
quei ragazzi? — domando. Ma essi se Peran già svignata. — Be- 
ne, non importa ; stabiliremo qualche particolare senza di loro... 


Parlo del matrimonio; è tempo di pensarvi. — Si volto alla sì- 
«nora Roberts. — Mi dice Enrico eh' ella desidera che sia molto 
quieto, 


— È quel che desideriamo tutt'e due. 

— Bene... ma il mio ragazzo sta per sposare una graziosa 
fanciulla, sta per darmi una cava figlinola 3 mi piacerebbe di pa- 
vonegzgiarmi un po’, di far vedere che nomo fortunato son io. 

— Oh lo farai, — disse affettuosamente Lady Calwortly, de- 
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Vota com'era al fratello. — Mi piacerebbe anche a me, se po- 
tessi; me ne terrò tanto della mia nuova nipote. 

— Abbiamo fatto sempre una vita così ritirata; 1 idea di sol- 
levar rumore m’ impaurisce, — implorò la signora Roberts, e tornò 
al suo lavoro. 

— Eppure è il momento più opportuno per invitare i parenti 
che s' hanno: eugini dispersi, per esempio, verso i quali si dà 
raramente il caso d’ esser gentili. E poi vi sono i vecchi amici; 
uno sposalizio è quel che ci vuole per riunirseli tutti d’ intorno. 

— To non To nessuno da invitare. Sir Giacomo ci presterà 
la casa, mn’ immagino. 

— Nessun amico d’ antica data? dei primi tempi del suo 
matrimonio, 0 d’ ancor prima ? 

— No; fui sposa in Italia e avevo vissuto sempre là. 

— Ma sarà venuta in Inghilterra a vedere i conoscenti di 
suo marito. 

— Dei suoi amici non ne conobbi punti... Vidi una volta 
sua madre, ma ella morì prima di lui. Anche la zia Robinia la 
vidi soltanto dopo. 

— E il signor Roberts non aveva altri parenti ? 

— Un fratello... che ora è in Australia. 

— Povera me! Che famiglia !... tutti morti o dispersi. In 
avvenire dovremo agire in altro modo. — Pensava a dei nipotini 
robusti. 

— Agiremo meglio in avvenire... — ripete la signora Roberts, 
con gli occhi sempre intenti alle foglie verdi che spuntavano sotto 
il suo ago. 

— E lavvenire sarà migliore per lei, — disse dolcemente 
Lady Calworthy, e le stese una mano. 

La signora Roberts abbassò il capo e vi posò le labbra : — È 
stata tanto buona con noi, — rispose a voce bassa; — non me 
ne scorderò mai; cr conosceva così poco e... e... — La voce 
tremo un istante. 

— Mia cara, — disse Lady Calworthy — mi par di saper tutto. 


Oh lo sapessero davvero! — erompeva il suo cuore — oh To sa- 
pessero ! 
— Quando torna Lady Burtieltd ? — domando Sir Giorgio. 


— Non lo so; ne ebbi notizie T altro giorno ; stavano per 
lasciare Murren ;; non mi disse dove sarebbero andati dopo, ma 
che lo zio Giacomo non stava bene e che avrebbero continuato a 
star fuori ancora un pezzo. 

Per dire il vero, Lady Burfield aveva determinato se era pos- 
sibile, di tener lontano il marito sino dopo la celebrazione del 
matrimonio. Sapeva quanto il padre d’ Enrico fosse inclinato ad 
inquisire. Temeva che al suo Giacomo fossero fatte domande 
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imbarazzanti che sarebbero inevitabilmente passate a lei per la 
risposta e ricordava con inquietudine lo sguardo scrutatore di 
Sir Giorgio. Inoltre, benchè, come moltissime donne farbe, pro- 
vasse piuttosto un certo diletto nel rasentare una situazione ditti- 
cile in modo che di per sè stesso costituiva una frode, ella rifug- 
giva dal dir rilevanti bugie, quindi determinò di restare quanto 
più poteva sicuramente appollaiata in un comodo albergo di mon- 
tagna ove la posta giungeva irregolarmente. 

Sir Giorgio fu un po’ contrariato. — Se sono all’ estero, ella 
non potrà dunque invitare i loro amici, perchè probabilmente non 
li conosce. cosicchè la casa rimarrà vuota : peggio ehe mai. 

— Bisogna che cì pensi e che ne parli con la Tina, — disse 
la signora Roberts. A un tratto ella alzo gli occhi in cui tra- 
spariva un pensiero ilare: — Alla signorina Bateson non par- 
rebbe vero d’ aver lo sposalizio in casa sna e provvederebbe un 
certo numero d’ ospiti, accozzati a suo modo. L'orse la signorina 
Bateson ci presterebbe la casa. 

— Al già! Ce n° eravamo dimenticati. — Ed esso ritornò su: 
bito di buon umore. Son certo che ci aiuterà a cavarcela. La fare- 
mo venir quaggiù appena che } Elisabetta sarà migliorata. È un 
amore di donnina, sana di corpo e limpida di mente; le vorrai 
bene, — aggiunse volgendosi a Lady Calworthy. Sentendosi al. 
leggerito da una frase che reputava chiara ed esplicita, Sir Gior- 
gio s' alzo per andar ad ineontrare la signora Wrenford che do- 
Veva arrivare fra tre quarti d’ ora. | 

Dopo due minuti ritorno contento, perplesso, ridente, rimor- 
chiando la signora Wrenford, gloriosa e trionfante. Un cappello 
bianco di paglia con una ghirlanda di vivide rose intorno al 
cueuzzolo le ombreggiava ta faccia; aveva un velo bianco da 
automobilista annodato sotto il mento; nell’ entrare, un lungo 
mantello leggiero le scivolo dalle spalle. Sir Giorgio lo raccolse 
cono un’aria di maggior galanteria che non gli fosse solita. Ella 
sembrava meno proterva di qualche sera innanzi e più giovane, 
poiche il cappello copriva la striscia grigia dei suoi capelli e le 
addolciva le lince del volto; doveva avere un gran brio addos- 
so, ma ostentava un po? di titubanza, rendendosi incantevole. 
Guardò Lady Calwortly ed i suanciali e la coperta che dicevano 
una sofferenza, ed emise nn piccolo suono di simpatia; ma aspettò 
che parlasse il suo ospite, come se sentisse che la lieta eccita- 
zione di Sir Giorgio dovesse avere sfogo. 

— E scesa alla porta appena vero arrivato io, — egli spiego; 
e vennta in automobile con un giovanotto che sarà qui appena 
avra dato una guardata alla sua macchina. 

— Mio fratello stiva. proprio per venire a riscontrarla, — 
disse Lady Calwortliy. — Non s'era alzata per la signora Wren- 
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tord, ma stava seduta guardandola con un sorrisetto un po’ 
sprezzante, un po’ scherzoso, perfettamente inconscia che i suoi 
modi tradissero un benarrivato non perfettamente cordiale. 

— Avevo tanta paura che fosse già per la strada... siete 
sempre così premurosi d° arrivare a tempo... Noi ci siamo aftret- 
tati; si volava... Non mi sarei potuta dar pace di procurar tanto 
disturbo per nulla. — La signora Wrenford diede una rapida 
guardata significativa intorno, sì fermò sulla signora Roberts, 
Ss’ accorse dell’ assenza dei giovani. — Che bella idea è stata la 
sua di farmi: venire... ed in un momento di tanta esultanza. Ma 
cara Lady Calworthy che cosa vuol dire, che cosa vuol dire quel 
divano e quello scialle e. codest’ aria di languore ? — Si butto in 
ginocchio presso il divano e bacio la mano che le labbra della 
signora Roberts avevano sfiorato pochi minuti prima. 

— Tn po’ di nevrite, ma non sarà di disturbo agli altri ospiti 
di Giorgio, spero. 

— Ol ma è una sofferenza, una sofferenza atroce ; ma per- 
chè il male visita sempre i migliori, i più cari? — domando con 


voce dolente. — È furbo, naturalmente; dimostra che ha buon 
gusto, ma, se visitasse soltanto la gente cattiva o volgare come 
me, non importerebbe nulla. — Si alzò e guardo Sir Giorgio. | 

— Non credo che andrebbe d'accordo con lei — fu la risposta 
di lui. — Ella scosse il capo e sospiro. 


— Chi è quel giovanotto che l'ha accompagnata ? — egli do- 
mando: — una delle sue tante vittime ? 
— F uno sbarbatello minuscolo. Le dirò or ora come si chia- 


ma; ma prima voglio parlare a quella bella signora. — Andò 
dinanzi alla signora Roberts e le prese le mani. — L'altra sera 


non sapevo le grandi belle notizie; Sir Giorgio non m° aveva 
ancor detto nulla: era stato un cattivo, ma la bimba sembra 


tanto soave.., che non mi par vero di conoscerla. — Si voltò 
nuovamente a Sir Giorgio: — Sono stata un po’ a Oxford con 


i Bryan; è Costanzo Brvan che m'ha condotto qui: conosce il 
suo libro, non è vero? Ho pensato che avrebbe piacere di ve- 
derlo... E la signora Roberts non ne sarà lieta? 

— È quel poeta che era con lei una di queste sere al Carl- 


ton? — Il tono di Sir Giorgio non esprimeva entusiasmo. 
— Oh no, il caro Costanzo non è poeta; ma è un ragazzo 
prodigioso. 


Intanto il caro Costanzo entrava. Era, come aveva detto la 
signora Wrentord, giovanissimo e piccolino ; e molto leggiadro. 
La signora Wrentford gli ando incontro come per fargli corag- 
gio. — Ho parlato di lei, sanno chi è, — disse, — ma ignoravo 
che Lady Calwort_Ùuv fosse malata, se no non ce P avrei portato. 
— Oh, mi rincresce tanto! — egli disse con una vocina stri- 
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dula, simpatica ; — sono dicerto d°’ impiccio:; mi lasci andar via. 
Credo di conoscere il galateo e ho un po’ «di sentimento, l'assicuro. 
Ho messo in ordine il mostro di ferro, là fuori; mi lasci andar 
via. — Emise come un acuto miagolio. 

Ma lo persuasero a rimanere, e fu servito il tè, mentre Ini 
e la signora Wrenford avviavano il diseorso su libri e dipinti ed 
alzavano e intensificavano il tono secondo il modo della gente 
che s’ immagina esser di gusto raftinato. 

— Sento ch’ ella è antore, signor Bryan, — disse Sir Giorgio. 

— Troppo buono a chiamarmi così, — rispose il Bryan chi- 
nando il capo, tutto giubilante, e tenendo l’ occhio fermo sulla 


tazza che quasi faceva dondolare sul ginocchio, — perchè non 
ho scritto che un libercolo; ma le persone... certe persone care... 
lo hanno accolto con indulgenza. 


— Lo faremo prendere in biblioteca, — disse Lady Calwor- 
thv: — com'è intitolato ? 

-—- È intitolato... lo devo dire? La Porta Cigolante. 

— Dev essere una cosa simbolica. 

— Ol no, non è simbolico ; è umano, troppo umano, forse. 
= Ne so qualche così, — disse Sir Giorgio sacttandolo con 
uno sguardo; — me ne fu parlato qualche giorno fa. 

— Al, ma lei non se ne sarà scandalizzato, nevvero ? Non 
si aggira che sn cose reali, su cose effettive della vita. Io non 
ne son responsabile. Mi siedo all'ombra e piango. — Sir Giorgio 
stovse la faccia. 


— Dov'è Enrico? — domando la signora Wrenford pronta- 
mente per riempire una pausa imbarazzante. — E poi mi dica 


come sì chiama lei. La voglio chiamar per nome perche conosco 
lui più che da metà della suna vita. 

— Si chiama Tina, — rispose la signora Roberts. 

— Che caro nomettino. 

— Ho panra che non saranno di ritorno prima delle cimque. 
Sir Giorgio guardo T orologio ; il suo tono era perfettamente cor- 
tese: — Signor Bryan, se è pronto, VU accompagnero alla sua 
automobile. 

— Benissimo, sì; non mi sarei dovuto trattener tanto: pran- 
zinmno presto. — S'alzo con disinvoltura e parve non accorgersi 
del congedo. Fece i suoi convenevoli graziosamente, con voce 
strascieata, a Lady Calwortly; poi sorridendo, come se lieto e 
soddisfatto, s'avvio alla porta. I} suo ospite lo seguì con pron- 
Tezzit. 

La signora Wrenford sentì che bisognava rappacificare Sir 


Giorgio. — Posso andare a vedere se tutto è veramente in or- 
dine? — domando a Lady Calworthy — e se tutte le mie coserelle 


sono state tolte dalle tante sacche ? 
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Il signor Bryan era già nella sua automobile, che aveva lan- 
ciato un muggito giocondo. Rimase a capo scoperto mentre par. 


lava alla sua amica. — (rrazie, grazie, — disse con un lieve 
tremito nella voce — per tutta la delizia che ci ha dato la sua 


visita. E badi di ritornav da noi Lunedì mattina, presto; posso 
mandarle Vl aumobile ? a che ora ? 


— Alle dieci. — Ella guardò Sir Giorgio, ma egli non fece 
nessun segno. — No, alle undici; così staro un'ora di più in 


questo caro luogo. 
— Alle undici, per lasciarla on’ ora di più in questo caro 


luogo — fece eco il Brvan. — A rivederla, Sir Giorgio. — Fra 
perfettamente calmo. 
— A rivederla, — rispose Sir Giorgio, cortese ma rigido. — 


Mi rincresce di non poterla pregare di venire a prendere Lunedì 
la signora Wrenford. Ed ella mi capirà quando dico che il suo 
libro può essere molto profondo, ma che non è tale da permet- 
termi di porlo in biblioteca. | 

— Oh! — il signor Brvan aveva un’arietta beffarda, ma fece 
Pesclamazione con voce contrita. Si volse alla signora Wrenford. 
— Farà lei per me la pace con lui, — disse. — Mi rineresce 
ch’ ella abbia portato nna pecora infetta fra questo candido greg- 
ge, ma se ne allontana subito, vede. — Con uno sbutfo poderoso 
l'automobile si mise in moto. 

Ella guardò Sir Giorgio con occhi sbigottiti. — Mi porti 
un po’ per il giardino e mi sgridi prima di entrare in casa — 
supplicò. Egli esitò e volle fare il severo; ma il cappello che le 
ombreggiava la faccia le donava tanto; ella si mostrava dispia- 
cente; negli angoli della sua bocca però era un sorriso furtivo 
ch’ella si studiava di reprimere. 

— Ame non spetta di sgridarla, — egli disse e rialzo la testa. 

— Ma voglio che lo faccia; — rispose la signora Wrenford 
rimpiccolendosi. E dopo, vorrei cinque minuti per riavermi pri- 
ma d’ andar dentro e condurmi esemplarmente, — Egli era scon- 
tento di lei, ma sentiva che quand’ ella voleva. poteva. essere 
affascinante. 

— Una persona parlo di quel THibro T° altro giorno all’ Athe- 
naeum; disse che era assolutamente indecente: non desidero di 
rivederne più l autore. 

— Benissimo, nomo stoico; ma sì compiaccha di perdonare 
a me. L'automobile verrà a prendermi, senza di lui, Lunedì. 
Bla ha ragione, ha ragione da vendere, così in astratto. Ci son 
tante cose giuste, in astratto, ma non in altro; e astratto qual. 
che volta sbaglia un pochino: sempre non sa, — ella sospiro, — 
Quel libro è a tinte un po vivaci, naturalmente : Costanzo Bryan 
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e una creatura appassionata, potente; ma son tanto imprudenti, 
tanto baldi ed andaci a quell’ età... Non ne parliamo più, e non 
sia più arrabbiato con me; son così contenta d’ esser qui. — Sir 
Giorgio sorrise e si dimenò nel goletto; ella sapeva che era bel- 
le ammansito. Ora mi dica della signora Roberts e della Tina. 
— Son tanto contenta per lei, — aggiunse soavemente. — È così 
carina ; non si può dire quanta dolcezza abbia in sè ; ed essere 
anche ricca ! 

— Ricca! E chi a detto ch'è ricea ? 

— Sentii che abitava in Berkeley Square. Lì non ci stanno 
poveri. 

— AbLitano presso un’ amica ; non è casa loro. — Vennero 
Italia, glielo dissi, quindici giorni fa. 

— Ma dove avevan casa ? 

— All estero. 

— Echi sono? — ella domandò, posandogli la mano sul brac- 
cio. —Non vi fu risposta, cosiechè ella torno alla carica. — Lo 
Si quanto mi stia a cuore tutto quel che la riguarda: chi è il 
marito della signora Roberts ? 

— È morto. Ler dir la verità. so poco di lui, all’ infuori 


ch'egli fu a Eton poi a New College. — La guardò, perch’ella 
fece un piccolo movimento, prima di continuare : — Era nipote 


lun vecchie amico, di Sir Giorgio Burfield, il medico famoso, 
no, di sua moglie. La signora Roberts era figliunola d’un parroco. 

— Fun pezzo che le conosce f 

— Non le avevo mai viste sino a sel settimane fa. 

— Ed Enrico? 

— Egli incontro la Tina Panno passato. Se n° andò e stette 
un po’ con sua madre e con lei la scorsa primavera in un paesetto 
sul Lago Maggiore, 


pe 


— Le solite madre e figlia, eh? — Ella strascico un po’ la voce. 

— Cioe? 

— NS incontrano tante graziose madri e figlia all’ estero... 
alla tavola rotonda. Mi fa sempre piacere di vederle. 

— Enrico non le incontrò a nessuna tavola rotonda, — disse 
Sir Giorgio seccamente, 1 

— Oh lo credo.... Son di belle novità, — soggiunse »so0a- 
Vemente, 

— E la signora Roberts è una donna compitissima. 

— E bella; chi sa che cosa. pagherei io per esser definita 
da lei in codesto modo. Volse il capo quasi tristamente e sì mise 
a contemplar la veduta: ma il suo fare era distratto e imbaraz- 
zato. Rimase esitante presso un sedile rustico, come se deside- 
rasse riposarvisi. 
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— Bisogna tornare indietro, — disse Sir Giorgio. — Se no, 
comincieranno ad almanaccare quel che può essere stato di noi. 
— Sì, sì, fantasticherebbero di certo. Ha dote la Tina ? 

— No; è proprio un matrimonio damore, — egli rispose în 
modo brusco. 

— Chi sa com’è contenta la signora Roberts che la sua figlino- 
la abbia trovato un così bel partito. i 

— Ma non è minimamente ambiziosa. 

— Eppure ogni madre non può non esserlo per la sua fizlitola 
— ella sospiro. — Io lo capisco benissimo. 

Erano in prossimità della casa. Sir Giorgio aftretto il passò; 
cominciava a sentirsi un po’ irritato o inquieto ; non sì raccapez- 
zava nemmen lui, ma qualche cosa aveva viziato 1’ atmosfera in 
quell’ ultima mezz’ ora. A un tratto comparvero Enrico e la 
Tina..., la Tina ridente e felice col cappello all’ indietro e i ca- 
pelli bruni scompigliati dalla brezza. 

— Al eccola! — disse Sir Giorgio — e si volse alla signora 
Wrenford. La vide molto pallida e scorse nei snoi occhi lo sguardo 
atterrito sorpreso una volta o due in quelli della signora Roberts; 
ma in un momento ella si riebbe. 

— Non può essere un caso — ella disse fra sè. Poi prese 
le mani della Tina nelle sue che tremavano : — L'altra sera non 
sapevo nulla. Voglio dirle quauto mi rallegro per lei e per que- 
sto caro figliuolo... — e guardò Enrico. 

Poi alla fine era una graziosa donnina, pensava Sir Giorgio 
che aveva sentito nella voce della signora Wrenford un’ emo- 
zione sincera. 


@ 


XXIV. — Sir Giorgio aveva ragione : V atmosfera della casa 
era cambiata. Dal momento che la signora Wrenford vi aveva 
rimesso il piede dopo la passeggiata in giardino, sembrava es- 
servi un indefinito antagonismo tra le nuove venute; un’ inso- 
lente dominazione, sorridente ma decisa da parte della signora 
Wrenford; una riservatezza da parte della signora Roberts, una 
istintiva ripugnanza che nessuno dei diseorsini soavi, così ela- 
borati e studiati prima d’esser fatti, poteva temperare. 

Lady Calworthy si ritirò presto ; e così nella serata furon 
lasciate un po’ P una all’ altra. La signora Roberts nella guaina 
del suo morbido vestito da sera « con 1 aria d’ una santa che 
sta per esser canonizzata », pensava sprezzantemente la Wrenford, 
era seduta presso una lampada e rieamava la striscia di seta azzur- 
ra. La Tina ed Enrico discorrevano vicino a una finestra aperta 
o facevan qualche giratina in giardino e ritornavano. Sir (riorgio 
un po’ imbarazzato, era presso il camminetto ma di quando in 
quando si muoveva con la seusa di mettere qualche cosa in or- 
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dine. La signora Wrenford, magnificamente vestita con la croce 
maltese al collo, e con una enorme ciocca di rose. posate fra 
le trine sul petto, sedeva un po’ in disparte nella penombra che 
faceva scintillar i suoi gioielli, e osservava curiosamente ta scena; 
nel parlare la sua voce aveva un non so che di beffardo cella 
nascondeva in un riso un po’ forzato. 

— Mi dica, via, quando avranno luogo queste nozze, — do: 
mando a Sir Giorgio dopo una pausa. 


— Ai primi di Settembre — rispose Sir Giorgio. 
— M'inviterà, nevvero ? sono uno dei vecchi amici di fa- 


miglia. 

— Faremo le cose molto quiete, — disse Ta signora Roberts 
senza alzare gli occhi dal suo ricamo. 

— Oh!... — Ella apriva e chiudeva il suo ventaglio color di 
rosa e cercava di cogliere un raggio di luce per farne scintillare 1 
lustrini; — ma la Tina che è così graziosa starebbe tanto bene 
con un bel vestitino di raso bianco. 

— È quel che dico io, — interloquì prontamente Sir Giorgio. 
— Fior d’ arancio, seampanio, an po’ di gala, insomma. Pareva 
quasi che la madre della Tina non ascoltasse, che fosse perduta 
in un sogno. Sir Giorgio lottò col silenzio che sembrava domi- 
nante, facendo domande vaghe a cui ognuna delle due donne 
aspettava che T altra rispondesse . Era generalmente la signora 
Wrenford che riempiva le pause; ma si vedeva che altra cosa 
oceupava i suoi pensieri. Quando Ta pendola batte le dieci la si 
gnora Roberts s'alzo, 

— (Con permesso? — donando mentre abbozzava un lieve sor- 
riso. La donna che T osservava dove riconoscerne il fascino è 
n'ebbe astio, — Lady Calworthy m'ha detto che potevo farle 
una visitina, — soggiunse la signora Roberts — e lasciò la stanza. 

Taltra la seguì con gli occhi finchè non fu scomparsa. Poi 
sollevo la croce di diamanti dal collo e T appoggio alla guancia. 

— Non è un Del gioiello? — disse soavemente, e guardo Sir 


Giorgio. 
— An! — egli abbozzo un sorriso ; ma sembrava contrariato 
e si volse bruscamente verso la finestra. — Cara Tina, — disse 


— credi che riusciremo a persitadere la signora Wrenford a farci 
sentire una cauzone? 

— La tratta già come se fosse Tai padrona di casa — penso 
la dama sdegnosamente ; ma disse forte: — Sì, se lo desiderate, 
benchè ormai sia sfiatata. 


(l@ontinutni) M.* W. K. CLIFFORD 
trad. dall'inglese di Eminia FRANCESCILENI 
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LIBRI E RIVISTE ESTERE 


Sommario: Dalla Malmaison al Bellerotfonte {Correspondant, 30 juiliet:. — Il voto 
femminile (Za Grande Rerue, 10. juillet). — Spigolature dalle lettere di Gui- 
zot alla duchessa di Decazes {Reeve Hebdomadaire, juileti. — Un nuovo 
Burial serrice della Chiesa anglicana (The Zadbleti — Pubblicazioni. 


— Quanto non si @ seritto sull epopea napoleonica !... Sem- 
bra, che dal elassico episodio dell’ assedio di Tolone fino agli ul- 
timi istanti dell’ eroe leggendario sulla roccia di S. Elena, non 
vi sia pagina della sua vita, che non sia stata lungamente stu- 
diata e serutata. Eppure gli storici coscienziosi trovano sempre 
qualcosa di nuovo da raccontare sul grande Imperatore. Questo 
sì può dire delle pagine, che L. Sonolet ha pubblicato nell’ ul- 
timo Correspondant per illustrare il periodo, forse meno eono- 
sciuto della storia del primo Napoleone, cioè quei giorni, ehe 
passarono dalla sua partenza dalla Malmaison il 29 giugno 1815 
al suo imbarco sul Bellerotonte il 15 luglio dello stesso anno, 

Vinto a Waterloo, costretto ad abdicare per la secondi volta, 
Napoleone si era deciso a partire per 1 America, lusingato forse 
dalle parole di alcuni cittadini degli Stati Uniti, che gli avevano 
assicurato che ivi troverebbe « una seconda patria e delle vere 
consolazioni ». Aveva ehiesto per ciò al ministro della marina 
Decres, che fossero messe a sua disposizione due fregate ancorate 
a Rochefort, mentre sollecitava da Fouché, presidente del governo 
provvisorio 1’ invio del suo passaporto. Frattanto si era ritirato 
alla Malmaison, ed in quel luogo, teatro delle sue prime gran- 
dezze, la speranza era rinata nel suo cuore. La mattina stessa 
della sua partenza aveva scritto al governo provvisorio, che « la 
situazione della Francia, i voti dei patrioti e le grida dei soldati 
reclamavano li sua presenza per salvare la patria ». Offriva per- 
ciò di ritornare a mettersi a capo dell’ esercito, non più come im- 
peratore, ma come generale. Tale offerta, portata dal generale 
Becker al governo provvisorio. fiu accolta malissimo dai membri 
del nuovo governo. « Si burla di noi ? » aveva esclamato Fouche, 
che aveva posto il generale Becker a fianco di Napoleone appa- 
rentemente come incaricato di proteggerlo, ma in realtà come 
cuardiano e custode, Ne meno espliciti erano stati gli altri: non 
resto dunque al generale Beeker, che ritornare alla Malmaison 
render conto a Napoleone dell’ esito infelice della sua missione. 
« Questi accettò la sta sorte senza. ribellione: una spossatezza, 
che mal aveva conosciuto, st era impadronitaà di lui ». Chino il 
‘apo e, visto che il passaporto era giunto, ordinò la partenza. 

AI castello della Malmaison montava la guardia d'onore un 
distaccamento di laneieri rossi della Guardia Napoleone salutò 
commosso quell’ ultimo avanzo della sua. grandezza, abbraceio 
Giuseppe ed Ortensia, che erano accorsi al suo fianco e sall in 
vettura, accompagnato da Bertrand, Savary e da Becker. 
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Il passaporto ordinava a tutti gli ufficiali civili e militari « di 
lasciar passare liberamente il conte Becker, tenente generale e 
deputato della Camera dei rappresentanti, recantesi a Rochefort 
accompagnato dal sno segretario e da un domestico ». Mentre i 
‘avalli caloppavano sulla strada di Chartres, Napoleone se ne 
stava cupo e meditabondo. Forse ripensava tra se all’ offerta fat- 
tagli da Exelmans di mettersi alla testa delle sue truppe, offerta 
alla quale aveva risposto : « Bisognerebbe che la Francia mi so- 
stenesse. Ma tutto è scombussolate. Nessuno ne vuole!» Eppure 
gli era così difficile perdere ogni speranza, che volle fermiunsi a 


pernottare al castello di Rambouillet, Iusingandosi, che ivi lo. 


raggiungesse qualche messaggio ehe lo richiamasse a Parigi. A 
tale intento inviò tre volte persone di sua fiducia « sulla strada 
di Parigi ad incontrare staffette immaginarie, ufticiali apporta. 
tori di notizie favorevoli, che non comparvero ». AI mattino ar- 
rivò finalmente un corriere, ma appena l imperatore ebbe letto 
il dispaccio che recava, si rivolse con viso stravolto a Becker 
dicendogli : « E° finito! La Francia è andata. Partiamo!» £d il 
triste viavgio fu ripreso. 

Quasi senza interruzione la vettura imperiale percorse 76 le- 
ghe e mezzo, sotto una temperatura torrida, che impediva di re- 
spirare anche di notte. Tratto, tratto 1’ imperatore prendeva .una 
presa di tabacco dalla tabacehiera del generale. Becker, la quale 
« portava sul coperchio un ritratto dell’ imperatrice Maria Luisa 
cesellato nell’avorio. Napoleone prese una volta in mano la tabae- 
chiera, Pesaminò e poi la rese al generale senza proferire parola ». 

A_Naint Maixent la guardia nazionale non voleva lasciar pas- 
sare i quattro viaggiatori sembrandogli sospetto il passaporto : 
fu necessario, che il generale Becker si facesse riconoscere da 
un utticiale dei gendarmi, il quale ottenne dal sindaco un nuovo 
passaporto, che permise alla vettura imperiale di riprendere la 
suit strada, Giunsero così a Niort alle 10 di sera; fu stabilito di 
pernottare all'albergo della Boule d'Or e quivi attendere la 
risposta alla lettera inviata da Napoleone al prefetto di Roche- 
fort per sapere qual fosse il punto migliore per imbarcarsi e sal. 
pare per T America. 

Li mattina susseguente all'arrivo, mentre 1 imperatore se 
ne stava alla finestra della sna camera, fu riconosciuto da aleuni 
usseri che stazionavano in una corte. vicina all’ albergo. « È 
Pimperatore ! ET imperatore! » si posero a gridare e corsero per 
le vie a diffondere Ta gran notizia. Subito una folla si assiepo 
davanti all'albergo, acelamando entusiasticamente Napoleone, 
Questi, che faceva colazione. nella sua camera, non volle mo- 
strarsi al popolo, acconsenti soltanto a ricevere in una sala della 
prefettitra le notabilità della città. « I colonnello della gendar- 
merita e gli ufticiali del 2% ussari, di gnarnigione a Niort lo sup- 
plicarono di mettersi alla lor testa. di recarsi a Tours, o ad Or- 
Ieans e di raggruppare attorno ia se, dietro la Loira le forze 
nazionali ». Il generale Lallemand seniore, arrivato in quel mo- 
mento a Niort, spingeva. Napoleone ad accettare tale proposta, 
ma Uimperatore, alieno dal tentare simile avventura, rispondeva 
con calma 1 « Nono sono più nulla i non posso più nulla! » 

Intanto giungeva la risposta del prefetto di Rochefort, il 
quale scusandosi per malattia di non essere venuto in persona, 
annunciava a Napoleone, che la squadra inglese bloccava stret- 
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tamente la rada e che essa ben difficilmente avrebbe lasciato pas- 
sare le fregate francesi con a bordo 1 imperatore e il suo seguito. 
Bisognava dunque aspettare un’ occasione favorevole, cosa non 
troppo facile in quella stagione. L'imperatore ne tu desolato; 
non immaginando, che il prefetto « per paura delle responsabi- 
lità » avesse esagerato di gran lunga la potenzialità della fotta 
inglese. Difatti questa era composta di un solo vascello, il Bel- 
lerofonte, mentre due fregate la Sale e la Meduse si trovavano 
pronte per trasportare il vinto di Waterloo in America. Di fronte 
alla risposta del prefetto di Rochefort non restava altra via a 
Napoleone, che far chiedere un salvacondotto alle potenze alleate. 
Becker s’ incaricò della cosa, chiedendo in pari tempo 1 autoriz- 
zazione di poter comunicare con il comandante della squadra in- 
glese, se le circostanze 1° esigevano. In attesa di risposta Becker 
persuase Napoleone a recarsi a Rochefort: alle due del mattino 
l’ imperatore risalì in carrozza e scortato da un plotone d’ ussari 
lascio Niort tra gli applausi di una folla frenetica, che a stento 
sj persuase a lasciarlo partire. In quest’ultima tappa del suo 
viaggio Napoleone dovette rinunciare a mantenere 1° incognito, 
Ovunque la carrozza passava, il popolo accorreva a salutare con 
grandi evviva Vl imperatore decaduto. Quei contadini non dimen- 
ticavano di dover a Napoleone la legge del 1807, che aveva bo- 
nificato le loro malsane e sterili paludi, sostituendovi campi rie- 
chi di biade e di fieno. 

‘« Vedete, esclamò l’imperatore rasserenandosi al suo seguito, 
come questa popolazione mi è grata del bene che le ho fatto! » 

Alla Prefettura di Rochefort, Napoleone fu accolto con onori 
sovrani dal prefetto Bonnefounx ; il sovrano decaduto indossava 
un abito bruno, calzoni bianchi, stivali alla seudiera e cappello 
rotondo, Egli avrebbe voluto imbarcarsi subito, temendo gl in- 
trighi di Founché, ma il prefetto, insistendo sul pericolo ehe pre- 
sentava la flotta inglese, decise 1 imperatore a fermarsi a terra, 
ove eragli stato preparato V appartamento che aveva gia occu- 
pato nel 1SOS. Qui Napoleone volle fossero convocati parecchi 
ufficiali di marina per vedere qual fosse il miglior partito da 
prendere. Impressionati dalle parole del Bonnefoux, furono una- 
nimi nel ritenere temerario V avventurarsi ad uscir dalla rada 
con le due fregate ; proposero invece all’ imperatore di traversare 
la Seudre in barca; percorrere quindi a cavallo Ta strada da Trem- 
blade a Royan per imbarcarsi poi alla foce della Gironda su una 
delle due corvette, che lì trovavasi al comando del capitano Bau- 
din. Questi si faceva forte di portare sano e salvo Napoleone 
attraverso la flotta nemica. L'imperatore pur dichiarandosi in 
massima favorevole alla proposta, ne differì 1° esecuzione, sia per- 
chè avrebbe preferito imbarcarsi sulle fregate, sia perché aveva 
sempre la lontana speranza di essere chiamato dal governo e dal 
popolo a rimettersi alla testa dell’ esercito. Pretesto pure la ne- 
cessità di attendere il resto de’ suoi bagagli d'altra parte egli 
sì trovava bene a Rochefort, città profondamente bonapartista, 
che gli aveva fatto accoglienze calorose. 

H 5 luglio il re Giuseppe arrivava a Rochefort e lo stesso 
giorno il tenente di vascello Besson proponeva a Napoleone d° im- 
barcarlo sul veliero mercantile VMargaretha, che salperebbe ap. 
parentemente per la Danimarca, pronto invece, appena fosse in 
alto mare, a dirigere la prora verso T America. Un nascondiglio 
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abilmente disposto a bordo avrebbe ofterto all’ imperatore un si. 
euro ritugio in caso di perquisizione da parte degl’ inglesi. Come 
al solito, Napoleone a tutta prima sembrò favorevole alla pro- 
posta, ma ripensandovi sopra la declinò per tema di essere colto 
in trappola da’ suoi nemici e così esporsi ai loro. sarcasmi. ll 
Sonolet nota a questo proposito, che il tenente Besson salpo lo 
stesso con la Margaretha e Ta condusse senza intoppo alcuno a 
New York. Finalmente giunse a Becker la risposta del governo 
provvisorio, che mozzava intieramente le ali alla speranza. « Na- 
poleone, così la lettera, deve imbarcarsi senza indugio. Voi do- 
vete impiegare tutti i mezzi di forza che saranno necessarii, pur 
conservando il rispetto che gli si deve. » Di fronte ad erdini 
così tassativi fu deciso VP imbarco su una delle due fregate che 
erano ancorate nella rada dell’ isola d’ Aix. Napoleone col suo 
seguito doveva. partire in carrozza da Rochefort per recarsi a 
Fouras, ove attendevalo un canotto per portarlo a bordo di una 
delle due fregate. Appena la popolazione ebbe sentore della cosa 
si radunò attorno al palazzo per salutare 11 suo imperatore. Ben 
tosto Napoleone si mostro sul vestibolo vestito questa volta del 
suo leggendario uniforme ; salì in carrozza accompagnato da grida 
di addii e dagli evviva e sì diresse a Fouras. Un vecchio utti- 
ciale di marina gli si accosto, mentre saliva sul canotto, mor- 
morandogli a bassa voce: « Sire, temete il tradimento.,.. Il mio 
chasse merte vi condurrà più sicuramente al di 1A della linca dei 
Dastimenti inglesi » — « Vedremo! rispose il vinto sovrano, 
audio! » 

A_ bordo della Saale, Napoleone tu ricevuto « con i più zran- 
di onori militari » ; gli s'improvviso un Tetto nella sala del con- 
siglio, nia poco vi riposo, poiche prima ancora dello spuntare del 
sole era sul ponte per chiedere all utticiale di guardia, se il ne- 
mico era ino vista. Avutane risposta affermativa punto il suo 
‘amocechiale e scorse infatti il Bellerofonte, seguito dal Myrmidon. 

Approfittando di un momento di bonaecia (il mare da due 
giorni eri burrascoso) VP imperatore scese all’ isola d’ Aix, facen- 
dosi mostrare le fortiticazioni e le dighe, da lui già ideate e co- 
struite. Qui pure fu accolto entusiasticamente dai soldati di ma- 
rina e del genio, che gridarono « Viva P imperatore! AT eser- 
cito della Loira!» Napoleone li passò in rivista ritornando quindi 
a bordo della Siae ove fu raggiunto dal prefetto Bonnefoux, che 
portava un ordine del governo provvisorio in data 6 luglio. In 
esso TFouché intimavie al generale Becker « di affrettare Vim- 
bieco di Napoleone sulle fregate destinate a trasportarlo in Ame- 
rica, se ta crociera nemica non era in caso di opporsi ».... Se 
pero Napoleone preferiva essere condotto immediatamente a bordo 
di una crociera inglese, il prefetto doveva dargliene i mezzi. 
SÙingiungeva infine al comandante del bastimento, che avesse 
ricevuto a bordo imperatore di non sbarcarlo « su nessun punto 
del territorio francese, sotto pena di alto tradimento. » 

Nitpoleone. sempre incerto sul dial farsi, penso di mandare 
Las Cases e Savary a bordo del Belleroforte nella speranza, che 
il capitano Majtland che Jo comandava avesse ricevuto 1 salva: 
condotti chiesti a Wellington. I capitano inglese aecolse assai 
bene i due inviati, mi si finse all'oscuro degli eventi, limitan- 
dosì a far osservitre a7 suoi ospità, che Napoleone si sarebbe tro- 
vato assal meglio in Inghilterra, che agli Stati Uniti. Egli get. 
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tava così il primo anello della catena, che doveva avvincere 1] 
colosso imperiale, a cio spinto dalle seguenti parole inviategli 
del suo ammiraglio : « Sta a voi impiegare tutti i mezzi per in- 
tercettare il fuggitivo, dalla prigionia del quale sembra dipen- 
deve il riposo d’ Europa ». 

La proposta del capitano inglese non meraviglio, ne offese 
imperatore ; nua quando i marinai della Saale ne ebbero sen- 
tore ne furono indignati. Il capitano della Medusa Ponce pene- 
trato dall’ idea, che « la Camera aveva messo solennemente sotto 
Ri salvaguardia dell'onore francese » il sovrano decaduto, pro- 
pose a Montliolon il seguente disegno. Nella notte egli avrebbe 
sorpreso il Bellerofonte nella rada dei Basques, e V avrebbe ab- 
bordato, obbligandolo a dar battaglia : frattanto la Seale avrebbe 
preso il largo. L’'audacia di questo disegno piacque a Napoleone: 
vingraziòo con etfusione Ponce, ma turbato dallo  serupolo di 
esporre una fregata francese ad un disastro certo solo per sal. 
varlo, restò indeciso, Il comandante della Sqaale pose termine 
alla sua esitazione dichiarando, ehe non poteva eseguire il dise- 
eno di Ponce. 

« Allora, in mezzo alla desolazione ed al muto furore dei 
bravi marinai, che non avevano potuto morire per Ini » sbarco 
didla Scale e si rifugio nella casa del comandante. dell’ isola 
d' Aix. Tristi notizie 1 attendevano, Parigi aveva capitolato, gli 
alleati erano entrati nella capitale, proclamando Luigi NVIII e 
sciogliendo il governo provvisorio. H capitano Ponte vedendo 
sbarcare 1 imperatore aveva gridato turente: « Che disgrazia, che 
non sia venuto qui, invece che sulla Naale. L'avrei fatto passare 
anche per forza, 0 sarei morto. » Non mancarono altre occasioni 
a Napoleone per effettuare Ja sua fuga: primo fin Giuseppe a 
proporgli di partire insieme su una goletta americana, pol fu 
ripreso dal generale Lallemand e dal capitano Bandin il progetto 
di far partire Napoleone dalla foce della Gironda a bordo della 
Bayadère, Finalmente il guardiamarina. Doret propose all impe- 
ratore di farlo partire sopra il chasse marée Zelia. Giunti felice. 
mente in alto mare avrebbero ottenuto 0 con la forza. 0 col de- 
naro, che la prima nave mercantile venuta sul loro cammino 
prendesse a bordo TV imperatore ed il suo seguito. Sembro che 
questa proposta fosse accetta al profiigo imperiale che aveva 
rifiutato le altre due; Doret ed i suoi compagni per meglio ef- 
fettuare il loro piano presero un secondo chisse nearée. Sotto Ta 
direzione del capitano Ponce la Zelte e il Der antis furono for- 
niti di viveri, armi e denaro. Doret ne dava avviso a Bertrand 
cono queste. parole : « L'imperatore può imbarcarsi quando vorrà 
e poiche il vento volta al nord, più presto lo farà, meglio sinà ». 
Ma Napoleone voleva aspettare il ritorno di Lallemand. eh'era 
stato inviato nella Gironda per parlare col capitano Baudin. At- 
torno a lui poi si disegnava ua corrente favorevole al propo- 
sito di darsi ino mano agli inglesi. La moglie di Bertrand, in- 
lese di nascita. n era calda fautricee ed anehe Gourgand pensava 
che era il partito più nobile e saggio, Mentre stavano discutendo 
il pro e il contro entrò nella camera delP Imperatore uno uccel- 
lino; Grourgatd lo prese: « Rendetegli La libertà, disse 1 impera- 
tore. vi sono gia abbastanza infelici!» e vedendo che 1 uccello 
liberato riprendeva il volo aggiunse : « Consultiamo gli auguri! » 
— « Sire, eselumo Gourzaud trionfalmente, va verso Ta crociera 
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inglese. » Cio non ostante Napoleone esitò ancora : sentiva cou- 
fusamente che P Inghilterra eli sarebbe stata fatale, ma non sa- 
peva decidersi ad un passo, che avrebbe potuto compromettere 
la sua dignità facendolo cadere prigione in mano de’ suoi ne- 
mici. Promise dunque a Doret di raggiungerlo alla punta d’ Ai- 
guillon, contando di farsi portare colà dal Margaretha, mentre 
la Nadle e la Medusa avrebbero distolto con false manovre la 
sorveglianza della crociera inglese. Il 14 mattina i due chasse 
marce sì trovavano ad Aiguillon, ma invano attesero PP impera- 
tore. Che era avvenuto?... 

AI momento d’ imbarcarsi vi erano state scene di pianto tra 
gli ufficiali del seguito di Napoleone e le loro mogli, che non 
volevano essere separate dai mariti. Scosso da quelle lagrime, 
l imperatore disse a Becker, che rinunciava ad imbarcarsi. Si 
sedette al tavolino e scrisse la famosa lettera al principe reg- 
gente d' Inghilterra, ehe Gourgaud fu incaricato di rimettere in 
mani proprie. Nello stesso tempo rimandava Las Cases a bordo 
del Bellerofonte per sapere se erano giunti i salvacondotti e se 
il capitano Maitland si assumeva di condurlo in America: « Non 
sono autorizzato, rispose il capitano, ad aderire a nessuna com- 
binazione, ma posso assumermi di ricevere a bordo 1 imperatore 
per condurlo in Inghilterra. » Maitland già da sei giorni sapeva 
che i salvacondotti erano stati rifiutati, ma non volle dirlo a 
Grourgand per tema che Napoleone gli sfuggisse. 

Il 15 mattina l imperatore vestito del suo leggendario uni. 
forme saliva con Bertrand, Savary. Becker ed il resto del suo 
seguito a bordo dello  Sparriero, « armato in parlamentario. » 
Becker gli si avvicino chiedendogli se desiderava ch'egli Vac 
compagnasse fino al vascello inglese: « No, generale, rispose 
tristamente Napoleone, nono bisogna: che si possa dire, che 1a 
Mrancia mi ha consegnato agl inglesi. » Tosto lo Spareiero ma- 
novro per avvicinarsi al Bellerofonte, che si atfretto a mandargli 
incontro i suoi canotti, Napoleone, ch'era stato sul ponte coun- 
versando affabilmente con i marinai, trasalì quando vide un uf- 
ficiale inglese salire sullo Sperriero. Dopo aver scambiato alcune 
parole con lui eselamo 1 « Ebbene, imbarechiamoci! » e scese nel 
gran canotto del Bellerofonte con Te signore Bertrand e Montho- 
lon. Un'angoscia inesprimibile opprimeva in quel momento tutti 
gl animi. I marinai dello Sperciero, saliti sugli alberi grida- 
Vano per Tondtima. volta: « Viva Uimperatore ! >» mentre Napo. 
leone ti salutava con un largo gesto della. mano. Erano le 10. 
< Era il minuto supremo dell''epopeat imperiale, poiche in quel 
punto stesso di Saeele e da Medusa inalberavano per ta prima 
volta ki bandiera bianca ». 

— « Mentre le donne francesi domandano umilmente il voto 
amministrativo, dicendo tra. lorg che non si deve ancora. osar 
partire dell'altro, di quello che sarebbe come nna dichiarazione 
d'ugunaglianza, non sarà scevro d'interesse ricercare quali sono le 
trasformazioni dovute al voto femminile nei paesi, che sono stati 
così temevarit da accordar simile diritto al sesso debole, » Così 
incomincia, la signora M. EL. de Verrier nella Grande Rerne, il 
sno articolo sui resaltati dati dal voto delle donne nelle varie 
parti del mondo. 

Vediamo innanzi tutto. osserva giustamente la nostra A. che 
tale evoluzione « è presso noi tuttora. considerata dalla massa 
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come unit calamità nazionale, che preme tener lontana. tino al- 
l'estremo limite. » Troppo spesso il miglior argomento addotto 
dall'uomo contro il suffragio femminile è «: Che sua madre.... 
l'essere più perfetto che la terra abbia portato non votava e che 
il mondo valeva meglio allora di adesso !.. » Nè altro sa aggiun- 
gere « commosso dalla profondità senza fondo del sno pensie- 
ro. » Quanto alla donna anti-sutfragista non arriva che di rado 
a simile profondità di ragionamento. Essa non vuole il voto 
« perche ne ha paura, paura dell’ ironia ehe scatenerà, paura di 
crearsi nuove ditlicoltà, paura di costringersi ad uno sforzo, » 
Un'altro timore è affacciato dagli anti suftragisti, cioe che le donne 
andando a votare « abbiano a perdere le qualità più preziose del 
loro sesso. » Ma quali siano tali qualità non si è ancora potuto 
ben definire: « Sappiamo che è un tascino...  qualchecosa... un 
non so che.... ma che è assolutamente necessario, » In ogni mo- 
do, nessuno ha ancora provato che questo fuscino, questo now so 
che, sia stato perduto della donna, che è andata a votare. 

Lisciando da parte T Australia e la Nuova Zelanda, la no- 
stra A. si sofferma a considerare la condizione creata dal voto 
femminile negli Stati dell Unione, che P hanno adottato. A que- 
sto proposito si resta colpiti nel vedere, come i primi.ad accor- 
dare tale diritto alle donne siano stati gli Stati dell’ Ovest cioè 
quegli Stati, « nei quali gli nomini costituiscono la maggioranza 
e dove gli esseri umani si valutano alla. sola stregua del loro 
coraceio e della loro intelligenza. » Si direbbe, che Id dove la 
vita è ancor primitiva, riesce più facile all’ uomo riconoscere 
VPeguaglianza della donna, mentre negli Stati di America più 
impregnati di pseudo civiltà i privilegi accordati alle donne di- 
minniscono in proporzione della loro vicinanza all Europa. Negli 
Stati del Sud poi Vuomo continua ad esercitare sulla donna « una 
dolce tirannia. forse per consolarsi dell'umiliazione, che la donna 
gli inflisse esigendo  T abolizione della. schiavitài. » Come ab- 
biamo gia visto in vari nostri precedenti articoli, sei Stati dell U- 
nione hanno dato alle donne il diritto di suffragio completo, senza 
che alcuno avesse a lamentarsene,. Anzi all'unanimità tu rico- 
noseiuto, che uno dei primi effetti prodotti dal voto temminile 
fu una serie di provvedimenti contro lalcootismo, la tratta delle 
bianche e in favore della protezione del fanciullo. « Prina an: 
cora di pensare a loro stesse e di reclamare i loro diritti. le 
donne dichiarano Ta guerra all'alcool; poi pensano ai faneiulli, 
alle leggi per la loro protezione ed igiene. » 

Così nel Coloritdo Te donne ottennero. ehe Petà legale della 
donna fosse portata da 14 a IS anni; esse avrebbero voluto ottenere 
il Timite di 21 anno, ma dinanzi alla resistenza accanita degli uo. 
mini dovettero accontentarsi di aver ottenuto un vantaggio di 4 
anni invece che di 7. In pari tempo, pure in quello Stato s° istitui: 
rono per merito delle donne elettrici i famosi tribunali per i fan: 
ciulli, che diedero sì buona. prova in tutti i paesi ove furono 
adottati. L'Utah, TY Idaho e T Australia devono al suffragio feni- 
minile le leggi, che tutelano la giovane e regolano in modo equo 
ed igienico i Tavoro dei fanciulli. Gli stessi diritti, che le donne 
rivendicano sono diritti, che diano loro i mezzi per meglio tu 
telare TU interessi delli prole. Difatti nel Colorado Ta madre ha 
ottenuio sul figli la stessa antorità accordatit al padre. 

Per loro stesse hanno reclamato ed ottenuto <« To stesso di 
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ritto dell’uomo maritato per P amministrazione, o la vendita delle 
loro proprietà. » Nel Wyoming, nel Colorado e nell’ Utah fecero 
votare una legge ehe riconosce il diritto ad « ugual salario per 
i professori uomini e donne a parità di titoli e di lavoro. » 

Riguardo pot all’ ammissione della donna fra i giurati è stato 
riconosciuto dal giudice Kingswann (e questo con buona pace dei 
giornali anti-femministi, che riportarono notizie tanto false, quan- 
to ridicole sulle donne-giurati) che: « II concorso delle donne ha 
permesso ai tribunali di processare e condannare molti delitti 
che restavano impuniti. Quando il giurì era composto soltanto 
da uomini, i tribunali furono sempre impotenti a far eseguire le 
leggi sull’ ubbriachezza, il gioco, il vizio, ece. Non si poteva 
contare a tal fine, né sul piccolo, ne sul gran giurì; ma intro- 
dotte in ogni sessione alcune donne, misero subito tine a quello 
stato di cose. Non ve ne sono molte, perchè in generale prefte- 
riscono occuparsi delle loro case, che dei tribunali, » 

Quanto al caso trionfalmente accennato dagli anti-femmini - 
sti cioè che il primo giurì femminile della California non riusci 
a mettersi d accordo, deve notarsi che ciò avvenne nella prima 
seduta e che nella seconda il giurì femminile ottenne il record per 
la prontezza e bontà delle sne decisioni. Fu da taluni affermato 
che la differenza d’ opinioni tra i coniugi poteva essere una sor- 
vente feconda di disaccordì coniugali: ebbene è provato, che la 
parità dei coniugi dinnanzi all’'urna ha avuto invece | effetto 
di rendere piùù completa l'armonia del focolare domestico. 

La nostra Autrice ritiene, che il nemico più temibile per il 
suffragio-femminile sia il negoziante d’ alcool, perchè egli sa che 
ovunque la donna ebbe diritto di voto, fu sua precipua cura o0p- 
porre nna diga insormontabile all’ alcoolismo. Può darsi, ma noi 
riteniamo, che nemico non meno temibile della donna elettrice, 
sia nei paesi cattolici la massoneria, che riconosce nella donna la 
sua più implacabile nemica. Difatti se ka donna italiana avesse il 
diritto di voto, ta questione del catechismo nelle seuole sarebbe 
presto risolta, poiche la maggioranza delle donne non darebbe 
ii proprio voto, che ad nomini risoluti al far votare una legge 
scolastica, che risponda tanto allo spirito del 1° articolo dello 
Statuto, quanto al desiderio quasi unanime degli italiani, 

E per questo, che tutti quanti desiderano veder votate e 
messe in atto leggi, che eombattano Talcoolismo, lo sfruttamento 
delle donne e dei fanciulli negli opificit, il dilagare della prosti- 
tuzione e T ateismo nella senolt devono adoperarsi perehè pure 
in Italia sia concesso il voto amministrativo e politico alle don- 
ne. Come ben osservava un redattore del Teblet, sì può criticare 
gli eccessi delle suffragettes inglesi, ma si deve riconoscere. che 
il governo di Asquith fu di una malafede vergoguosa verso le 
donne, Promise di concedere ad una categoria di donne il diritto 
di voto, sperando così di seminare Ta zizzania, tra loro, ma quan- 
do vide che questo non avveniva e che Te donne sì accontenta- 
vano di quel poco, pur di vincere nella questione dei principii, 
mando a monte il Conciliation Bill. gloriandosi di aver giocato 
le donne. Speriamo, che queste alle prossime elezioni lo ram- 
mentino ed abbiano a vendicarsi, 

— Npigoliamo da aleune lettere, indirizzate da Gnizot_ alla 
duchessa di Decazes e pubblicate nell'ultimo numero della Zeewe 
Hebdomedaire, aleuni giudizi di quell'uomo di Stato sulla situa- 
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zione politica dell’ Italia, dell America e del Belgio, che non 
tanno davvero molto onore alla sua chiaroveggenza politica. 

Difatti nell’ agosto del IS6I così commentava la circolare te- 
legrafica inviata dal Ricasoli all'alba del suo ministero agli agenti 
piemontesi: « Avete letto la circolare di Ricasoli agli agenti pie- 
montesi? Non ho mai visto tanta audace confidenza in un succes- 
so completo e prossimo, senza il minimo indizio di nessuna nuova 
decisione, nè di una misura efficace per giungervi. Si direbbe che 
Romae Venezia devono cadere davanti alle parole di quel signor Ri- 
casoli, come le mura di Gerico al suono delle trombe di Giosuè, Per- 
sisto a non credere tanto all'unità italiana, quanto alla ricostru- 
zione dell'antica Italia.» Rendeva però giustizia a Cavour: «Tutti 
oggi sono timidi: popoli e re. Non stimo il conte di Cavour, che 
per Vandacia della sua impresa: @ pazza, e non eredo che detfi- 
nitivamente ri esca, ma Phi condotta. molto vicina al successo 
ed il Piemonte vi avrà sempre guadagnato un bel boccone del- 
l'Italia. » 

Nel dicembre del 1865 Guizot riprendeva le sue profezie su- 
gli attari d'Italia: « Mi assicurano, che gli italiani sono molto 
perplessi, che il loro regno non va e che vanno dicendo che si 
muoveranno non potendo stare in riposo. Da Parigi si raccomanda 
molto la pazienza a Torino. Se Torino incomincia la guerra non 
si andrà in suo aiuto; Vienna sconfiggerà Torino e si dovrà 
allora ritornarsene ai trattati dì Villafranca e di Zurigo. Si spera 
che 1’ Austria pure si stancherà di aspettare con le armi alla mano 
e prenderà ancora una volta 1 iniziativa. » 

Un anno dopo ecco quanto seriveva 1 antico ministro di 
Luigi Filippo: « Da Torino mì scrivono, che la discussione sulla 
convenzione di settembre al Senato è stata abbastanza curiose 
Il signor de Salmour, già segretario generale agli affari esteri 
sotto Cavour, ha dichiarato che mal il conte di Cavour aveva 
pensato seriamente a cacciare il Papa da Roma per fare di Roma 
la capitale d'Italia. In fondo all’animo voleva, ehe Il Papa re- 
stasse sovrano a Roma e Ta capitale dell Italia a Torino. Parecchi 
senatori, amici di Cavonr, hanno confermato quell’ asserto. NI fu 
così un piccolo lavorio, perche il regno d’Italia rinunci a Roma. 
I enciclica del Papa non aiuterà la cosa. » 

Né miglior profeta sì dimostro riguardo alli famosa, guerra 
di secessione, come appare dalle seguenti parole: « Ho notizie 
dell’ America, del Nord beninteso, ove sono quasi tutti i miei 
amici, Sono pieni di ardore per la lor causa e di fiducia nel buon 
esito di essa. Credo che la vinceranno sul Sud, ma dubito assi 
che la loro vittoria ristabilisca Vantica confederazione. Resteranno 
eli Stati disuniti ed anche Del caso in cui sì avvicinassero sarà 
loro mestieri avere un? altra Costituzione, Le tele di ragno re- 
pubblicane non bastano per tenere uniti i membri sparsi d'un 
corpo così grande. » 

Ed im altra lettera diceva: « Le mie notizie d'America sono 

cattive. L' accanimento dalle due parti è tale che il ristabilire lan. 
tica Unione diventa impossibile. Non sono poss?bili, ehe due vie 
d’uscita; o una transazione pero stanchezza, che consierera la 
separazione del Nord e del Sud, o una guerra servile provocata 
dal Nord nel Sud. Ma aspettando Tuna o Taltra di queste due 
vie d'uscita, combatteranno ancora per molto tempo, » Riguardo 
poi al Belgio seriveva nell'agosto del IS65: « Vi fermerete un 
po’ di tempo in Belgio? Sono eurioso ed inquieto HB ipvenive 
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di quel paese che m’ interessa seriamente. Fu una delle migliori 
opere del mio tempo. Sopravviverà a re Leopoldo ? Re Leopoldo 
avra ancora molti anni di vita ?... Si dice, che sua figlia V im- 
peratrice Carlotta ritorni dal Messico per vederlo. Credo ancora 
meno al Messico (qui il Guizot aveva ragione) che al Belgio. I 
cattolici ed i liberali belgi si riavvicineranno e »s’ intenderanno 
fra loro per mantenere | indipendenza del loro paese, come 
hanno fatto nel 1830 per fondarla ? » I cattolici ed i liberali belgi 
non si sono messi d'accordo, ma il Belgio, grazie ai cattolici, 
gode oggi di una prosperità morale e materiale, che avrebbe 
certo rallegrato l'animo di Guizot, benchè protestante e poco 
favorevole ai cattolici. 

— Se la seguente notizia non fosse pubblicata dal Tablet, 
che è periodico tanto serio, quanto autorevole sarebbe davvero 
da ritenersi una spiritosa invenzione. Ne giudichino i nostri lettori. 
Narra dunque il cronista del Tablet, che il canonico anglicano 
Trenslev ITenson, già incaricato di reggere una vasta parocchia, 
era rimasto impressionato dal contrasto evidente, che vi era tal- 
volta tra le parole del Biel sercice e la vita del defunto, sulla 
tomba del quale si pronunciavano. « Egli sentiva, che le parole 
appropriate a persone, le di cui cirtà avevano illuminato la reli- 
gione e la società erano una stonatura dette sopra il feretro di 
persone notoriamente cattive ». Gli sembrava. che non solo era 
sconveniente, ma menzognero  professare « la speranza certa e 
sicura » sulla tomba dell’ uomo perverso, 1ropose perciò e fece 
approvare dalla Corrocation (Assemblea) della provincia di Can- 
terbury un doppio Bwurial sercice, cioè, uno per i buoni ed uno 
per i cattivi.... Ma, come ben osserva il cronista del Tablet, se- 
condo questa innovazione il ministro nel giorno della sepoltura 
deve anticipare il Giorno del Giudizio « e procedere a separare 
le pecore dai beechi. Per quelli, che considererà retti, contimuerà 
ad adoperare le parole di sierra e certe speraiza di salvezza, ma 
per gli altri adoprerà Ta nuova formula » cioe parole che accen- 
nerimino ad una probabilità assi lontana di salvezza. Immagi- 
masi poi i sentimenti dei dolenti, ansiosi di sentire, se P utti- 
ciante reciterà ad alta voce le parole: di salvezza eterna, 0 mor- 
morerà invece tra i denti un'allusione ad una « probabilità assal 
lontanna!.. » fortunatamente per la pace del sepolero, le deci. 
sioni dell’ Assemblea di Canterbury non hanno etfetto, finche non 
abbiano ricevuta ku sanzione del Parlamento, ne è probabile che 
questo abbia a darla. 

— (i. Govan e uno degli serittori francesi, che sa rendere in- 
teressante qualunque argomento da Ini trattato, sia storico, so- 
ciale, che apologetico. 

Questo pensavamo leggendo T ultimo volume (1) da lui pub. 
blicato e che forma ta 5 serie de' suoi studii sul cattolicismo 
sociale. Aprono da serie tre bellissimi articoli di apologetica : 27/7 
processo delle morale cattolica, Morale e sociologia, LL cerbalismo € 
lVatto di preghiera, X primi due furono seritti per rispondere a 
due inclrieste mosse, una dal Mercere de France e D'altra dal 
Bureau d'informations religicuses et sociales, « Vi nostra risposta 
al Mercire de France, così il Govaun, ridiceviao Li nostra fiducia 
nella virtio del dogma, del vecchio dogma. immutabile. e nella 

(lio Autour da cathelicisime social » pir G. Govau, — Paris. Perrin et C.ie, 


Qui des Grands Angustins. N. do. 
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sua efficacia particolare per i bisogni dell’ anima contemporanea e 
della società contemporanea, mentre la nostra risposta al Bwrcau 
ld informations religieuses. et sociales vidiceva la nostra fiducia 
nella sicura e duttile padronanza, merce la quale la Chiesa ele- 
vandosi al disopra degli sconvolgimenti politici e sociali, sa in 
anticipo concertare la sua parte ed ordinare la sua missione per 
il maggior bene dell’ umanità prossima ». 

Nella seconda parte il nostro simpatico autore riunisce al- 
cuni ritratti dei tempi andati; Guibert de Nogent, Giovanna 
d’ Arco, Mabillon, Sofia Barat, Lamennais, Falloux, Montalem- 
bert, il padre Colin, sfilano dinnanzi al lettore, al quale rivelano 
le caratteristiche, che procurarono loro un posto nella storia. 

Seguono due figure d’ apologisti: quella di Moeller, definito 
dal Govau, wr teorieo dell’ idea della Chiesa, e quella del conver- 
tito Ruville. Anche in queste pagine noi ritroviamo in modo 
spiccato le ‘affascinanti doti letterarie del nostro A. — Né meno 
fulgide si mostrano negli studii della 4 serie, di uno dei quali : 
L’ evangelizzazione di Parigi dopo la separazione abbiamo dato un 
largo sunto ai nostri lettori quando comparve in una rivista. In- 
teressanti e d’ attualità gli altri articoli: Les missioni francesi, 
Il curato della separazione, Il dovere attuale dei laici per il reclu- 
tamento del Clero e I’ Educazione della Carità. 

Chiude intine il volume come epilogo, un bellissimo studio 
sul valore sociale dell’ individuo nel cattolicismo, del quale ri- 
portiamo la conclusione : « In questa vita nascosta. ogni catto- 
lico che prega, agisce 0 sottre è una ruota, di cui il lavoro reale, 
sfugge ai cronisti terreni: egli è lo strumento attivo di una sto- 
“ria, che si svolge insieme per lui e al disopra di lui, di una storia 
ch'egli prepara e che cio non ostante lo sorpassa. I suoi piedi 
sono ancora sulla terra e già a portata delle sue labbra, che in- 
vocano Dio, o che VT annunciano, o che accettano di softrire, sì 
schiudono dominii, che Iddio solo conosce ». 

— La simpatia con la quale fu accolta fa pubblicazione delle 
Lettres de jeunesse, di E. Fromentin ha spinto P. Blanchon, che 
si è fatto lo storico di quella geniale figura di artista, a racco. 
eliere in un secondo volume (1) altre sue lettere e frammenti 
inediti, arricehendoli di una biografia e di note. Da queste pa 
gine esce viva la figura del pittore e dello scrittore insieme, che 
"a conquistando a gran passi la gloria e la fortuna. Nello stesso 
tempo gli sorridevano le gioie familiari: egli si sposava il IS mag 
gio del 1852 con la signorina Maria Cavellet de Beaumont con 
la quale trascorse giorni felici. Mentre i suoi quadri attira. 
vano l’attenzione generale alle Esposizioni, il suo romanzo /Do- 
minique procurava a Iromentin gli elogi più entusiasti di G. Sand, 
che lo dichiaro : « un bellissimo libro, una di quelle cose rare 
che si assaporano, che si rileggono in se stessi e che si rilegge- 
ranno molte volte scoprendovi sempre qualcosa di nuovo ». 

Dignitosa fu Li condotta di Fromentino con la principessa 
Matilde ; questa, male informata su di lui, l'aveva quasi messo 
alla porta, dopo parecchi anni d’ intimità amichevole. Fromentm 
riuscì a giustificarsi intieramente, ma ritornò a frequentare il sa- 
lotto della principessa. soltanto dopo la caduta dell’ Impero. Non 
voleva che si dicesse ch' egli taceva la corte ai potenti. Conti- 


(1) <« Correspondanee et fragments inedits » d' E. Fromentin, publies par P. 
Blauchon. — Paris, Plon Nourrit, Rue Garangicre, N, £. 
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nuando a dipingere, Fromentin non abbandonava fa penna e po. 
teva così nel mezzo del 1876 pubblicare in volume Zes Meaitres 
dl autrefois, accolti con entusiasmo « dai fedeli dello scrittore e 
del pittore ». 

Meglio di qualsiasi nostra parola, daranno 1° impressione 
esatta del simpatico artista la parole, con le quali P. Blanchon 
chiude il suo lavoro su Fromentin. « Indulgente per gli altri, 
severo per sè Eugenio Fromentin portò alta la sua arte, perchè 
attraverso | umana fragilità, credette scorgere, spiritualista im- 
penitente, un riflesso di essenza divina, che amò appassionata 
mente: |P Eterna Bellezza. Vi sono dei maestri più potenti; ve 
ne furono pochi meglio ordinati. E qual altro meglio di lui, morto 
in piena maturità, seppe produrre insieme ad una opera scritta 
e dipinta, doppiamente originale, la più bella di tutte le produ. 
zioni che sia dato all’ uomo di creare : una vita nobile, armo.: 
niosa e feconda ? ». " 

— Del eran vescovo d’ Arles, S. Cesario (1), Y abate Chail- 
lan ha scritto la vita pubblicata nella collezione: Les Saints edita 
dal Lecoffre. Questo Santo naeque nel territorio di Chàlons-sur- 
Saone nel 470 da genitori ricchi di censo e di virtù, che per 
preservarlo dai pericoli della miseredenza non gli lasciarono tre- 
quentare le Università, fiorenti nel 4° e 5° secolo, ma ancor im- 
bevute di paganesimo. Ciò non ostante ebbe un’ istruzione assai 
accurata, che migliorò gradatamente quando ottenne dal vescovo 
Silvestro di essere ammesso nel suo elero. Non bastandogli però 
quelli segregazione dal mondo si ritirò nel celebre monastero di 
Lerins. Costretto a recarsi ad Arles per curare la sua salute 
compromessa dai digiuni e dallo studio, Cesario fu accolto nel- 
Pabbazia di Arles, da lui ricondotta al primitivo spirito di di- 
sciplina. Morto il vescovo d’ Arles, Cesario fu chiamato a sosti- 
tuirlo. Come tutti î vescovi zelanti di quell’ età inquieta e stra- 
ziata da guerre intestine, Cesario ebbe a soffrire non poche per- 
secuzioni. Fu esiliato prima a Bordeaux e poi a Ravenna : da lì 
passo a Roma ove il papa Simmaco 1’ accolse con grande amo- 
revolezza. Anche P Imperatore Teodorico, che aveva visto a Ra- 
venna, gli era stato favorevole, sì che potè restituirsi ad Arles. 
Troppo lungo sarebbe accennare a tutte 1° opere compiute dal 
nostro Santo. Basti il dire che presiedette cinque concilii e man- 
tenne sempre stretta relazione con Roma. L'ultima sua opera 
tu la fondazione di un monastero di religiose, alle quali lasciò 
una regola di vita, mirabile per sapienza e dottrina. Morì il 27 
agosto del 543 dopo 41 anni di episcopato, 

I giusto dire che VT abate Chaillan ha dimostrato in questa 
vita di S. Cesario di essere uno serittore tanto elegante e dilet- 
tevole, quanto agiografo coscienzioso e valente. 

= Il signor R. Hesse ha avuto nn’ idea nuova ed anche 
geniale nel suo genere: quella cioè di pubblicare in volume (£) 
i brani più interessanti delle memorie scritte dai delinquenti, 
resi celebri dai loro delitti. « Noi ci siamo proposti in questo 
studio » così P Hesse, di tar conoscere la psicologia dei delin- 
quenti con l'aiuto dei documenti, che ci hanno lasciato. Sono 

(De sSt. Cessire » par D'abbé M. Chaillan — Paris, V. Lecoffre, Rue Bona- 
parte, n. 90, 

(2) @ Les Crintinels peints piro enx memes » par R. THesse — Paris. B. Gras- 
set, line des Saints Peres. n. 6. 
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precisamente i delinquenti dipinti da loro stessi, che abbiamo 
voluto presentare al pubblico ». Da questo lavoro dell’ A. emerge 
il fatto indiscutibile, che quasi tutti i delinquenti hanno seritto, 
o tentato di serivere delle opere letterarie. Naturalmente nelle 
loro note autobiografiche tutti tentano di seolparsi, sia negando 
il delitto, sia incolpandonele circostanze, lo stato d’animoece. ecc, 

Il nostro A. ha diviso il suo lavoro in 7 parti, raggruppando 
in ciascuna di esse una categoria particolare di delinquenti. Così 
nella 1* parte troviamo gli assassini per il denaro, nella 2? | de. 
linquenti scostumati, nella 53 gli anarchici, nella 4 gli assassini 
per vendetta, nella 5* gli assassini per amore, nella 6° gli assas- 
sini spinti al delitto dalle cattive letture e nella 7 le prodezze 
degli apaches. Tutto questo, come abbiamo detto, esposto in gran 
parte dagli autori stessi dei delitti, ma abilmente coordinato e 
completato dall’ Hesse. 

Scientificamente e moralmente bella V introduzione preposta 
al libro dall’ esimio D.r Grasset. i 

— Quanta freschezza, quanta soavità, abbiamo trovato nel 
magistrale lavoro di Enrichetta de Vismes: Petites. Ames (1). 
Sono pagine deliziose, che mentre hanno tutte le doti geniali, 
che rendono care alle giovanette Le Journal! de Marguerite, hanno 
la superiorità sn quell'opera di essere intrinsecamente vere ; così 
Vere, @ vissute che possono interessare tanto una ragazzina di 14 
anni, come la sua mamma. 

La simpatica autrice dice nella prefazione, che tutto è vero 
tanto nel giornale di Brigida, che nelle lettere scambiate tra Bri. 
gcida e Renata. Leggendo il giornale e le lettere noi sentiamo che 
autrice ha detto la verità, poiche quelle pagine non possono 
essere state inventate, ma sono seaturite di getto dalla penna 
delle due ragazzine, di cui crediamo ehe una. sia parente ben 
stretta della nostra A. Non possiamo dire cosa ei abbia mag- 
giormente piaciuto nella pubblicazione della de Vismes. Alcune 
pagine del giornale di Brigida sono davvero deliziose ; vi è rac- 
chiuso in esse tutto il candore e il fervore di un'anima angelica 
ed umana insieme. E di quante riffessioni non possono esser ca- 
gione per le mamme e Ie educatriei!.. Auguriamo dunque di tutto 
cuore che  Petifes. Ames abbia una larghissima diftusione anche 
in Italia. Lo raccomandiamo poi a quanti combattono 1 insegna- 
mento laico ; troveranno in Petites Ines Tavvocato più efficace 
dell’ educazione religiosa. 

— E° inun mondo ben diverso, che ei trasporta F. Varavnes 
col suo romanzo Mirdeges (2). Un mondo di passioni, più o meno 
colpevoli, che svaniscono tutte, come il miraggio del deserto. 
Pietro, T eroe del nostro romanzo lo comprende troppo tardi, 
mentre la povera Simona ne e la vittima innocente. Attorno a 
questi due personaggi principali, altre figure come quelle di 
Myra e di Giacomo destano T interesse del lettore. Peccato che 
questo libro di un ufficiale di marina non abbia in sé un sottio 
di vita spirituale, che ci rammenti V Intinito. 

Per quanto sia un libro morale nel sno genere, pure non è 


adatto per le signorine. E. 5. KINGSWAN. 
(1) « Petites Ames » par H. de Vismes — Paris, Plon-Nourrvit, Rue Garan- 


ciere, n. S. 
(2) « Mirages » par F. Varaynes — Paris. B. Grasset, Rue des Naints. Pè- 
res, nd. 
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— La perdita di Anatolio Lerov-Beaulieau ci ha profondamente con- 
tristati. La /tassegna Nazionale lo ebbe per il corso di molti anni tra i 
suoi migliori e fedeli amici e ne ammirò costantemente la vita e le 
opere in eni rifulse lo spirito di vero cristiano. Dall’ Economista Fran 
edis riportiamo la notizia che lo ricorda: Sabato 15 giugno u. s. moriva 
Anatolio Lerov-Beaulieu. Era nato a Lisieux il 12 tebbraio 1842. Suo 
padre, prefetto sotto Luigi Filippo tu deputato del Calvados dal 1849 
al 1857. Le sue opere sono d’ argomento letterario e storico : Zexres de 
solitude, Fantaszies poctigues, (1865); La Restauration de nos monuments 
historiques devant art et derant le budget; Une troupe de Comediens 
118661. Nel 1879, pubblicò una critica della politica estera del secondo 
Impero: Un empereur, n roi, un pape, une Restauration. In quel mo- 
mento egli fece un lungo soggiorno in Russia e ne riportò una serie 
di studj che furono molto notati nella Zerese des. Dee Mondes e che 
‘poi comparvero in tre volumi divenuti classici in quella materia: LL Ean- 
piro des Tsars et les Russes 1881-1882: Fu allora, nel 1881, ch'egli 
entrò nella Ecole libre des Sciences politiques come professore di storia 
contemporanea e delle cose d’ Oriente. La sua attività di scrittore non 
tu rallentata dalle esigenze dell’ insegnamento. Nel 1884, egli pubblico: 
En homme d' Etat russe, Nicolas Milutine, studio sulla Russia e la Po- 
lonia durante il regno di Alessandro Il (1855-1872). Affrontò un nuovo 
ordine di preoccupazioni nel suo volume: Zes catRoligues liberare, UP FEglise 
ef de liberclisme (1855), che precedé di poco il suo ingresso nell’ Istituto 
come membro libero dell’Accademia di Scienze morali (188%. Parecchi 
volumi ed opuscoli segnalano gli anni seguenti: La Papauté, le Socia- 
esime et la Democratie (1692), Israel chez les. Nations (18931, les Suifs et 
l Antisemitisme 115931, Etudes riusses et europeennes A8Y0, LL Antipro- 
fosterntismo «1901, Les Doctrines de Hoine (19021, Les Congregations re- 
ligienses et D'ecpansion de la France (1903, Christianisme et Deimocra- 
tie, ('histianisme et Socialisine 1905), Lo ritroviamo dappertutto, mettendo 
in servizio delle idee liberali, le risorse di un talento infinitamente 
agile, e di una mente aperta a maraviglia ad ogni pensiero generoso, 
Ala morte del rimpianto Boutmwv, lo sostitui e come Direttore della 
Scuola di Scienze politiche e come membro titolare dell’ Accademia delle 
Ncienze morali e politiche 1906. Nuovi viaggi in Russia ed in Oriente 
gli permisero sino alla fine di mantenere e di rinnovare la documentazione 
precisa e larga, che dava al suo insegnamento, come ai suoi libri ed alla 
sua conversazione, tanto incanto, varietà ed autorità. 

— Il sei (riugno scorso vi tu una festa letteraria nella tamiglia della 
Forue MHetdonedtdarre, Va nota rivista, che oramai ha acquistato diritto di 
cittadinanza in Italia per la grande dittusione che ha tra di noi. Era il 
consueto pranzo offerto dal Pirettore della Rivista, il sig. Fernand Laudet 
ai suoi collaboratori. Tra questi il conte d’ Haussonville, Jules Lemaitre, 
René Bazin. Manrice Donnay, il marchese di Segur, Maurice Barrès, tutti 
dell'Accademia dei Quaranta : il senatore Paul Doumer, i deputati Bar- 
thon e Enrico Cochin e molte altre illustrazioni delle lettere e delle 
scienze. Caratteristica del banchetto fu l applauditissima allocuzione di 
Rene Poumie, pure dei Quaranta: narrò come avvenisse l'alleanza che 
dura da sette anni tra la Zeese IMebdonitdoire e la Società delle Conte- 
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renze. e disse che in tal modo la piccola Rivista è come una sola ideale 
conterenza, poichè un numero illimitato di ascoltatori può seguire il 
movimento letterario e storico contemporaneo. | 

— Riassumiamo un articolo di Daniele Bellet intorno alle Società 
delle Strade Ferrate Americane da lui pobblicato in uno dei passati nu- 
merì del giornale ZL’ /naformation. Le straule ferrate americane sono in 
Europa oggetto di preoccupazione non tanto sotto la torma dei valori 
mobiliari emessi dalle Società quanto in ciò che riguarda la nuova re- 
golamentazione imposta, specialmente in materia di tariffe, alle società 
delle strade terrate, la quale una volta assai larga oggi così costrittiva 
e anche cavillosa, può voler dir molto per i capitali immobilizzati in va- 
lori mobiliari di simili strade. La Commissione amministrativa, giovan- 
dosi dei nuovi poteri accordatile, non raramente rifiuta alle Società |’ ap- 
provazione dell’aumento di tariffe che proporrebbero e talvolta impone 
loro ribassi. Le Società si lagnano dunque che, dato l’ aumento delle pa- 
ghe, l'aumento del prezzo del materiale etc., 1’ applicare quella regola- 
mentazione toglie loro ogni possibilità di recare alla rete delle strade ferrate 
i necessari e protittevoli miglioramenti e di estenderla. Lo Slason Thom- 
pson compilatore della Statistica delle Strade Ferrate negli Stati Uniti 
ritiene che, continuando a questo modo il servizio delle strade ferrate 
negli Stati Uniti non potrà che perderci molto. « Sembra che quella 
Commissione si proponga di livellare tutte le tariffe di strade ferrate 
abbassandole sino al punto in cui la rendita nel suo intiero sarà divisa 
tra gli agenti delle società, i rappresentanti del fisco ed i creditori ti- 
tolari d’obbligazioni. Non solo i proprietari del capitale, gli azionisti, 
non troverebbero più rinumerazione razionale ai rischi corsi e al capi- 
tale investito ; ma si troverebbero altresi impossibilitati a rispondere 
alle lagnanze del pubblico che richiede miglioramenti nell’ esercizio, 
nel materiale etc ». 

Il Bellet ta poi semplicemente parlare le cifre. Nel 1409, quando la 
lunghezza media esercitata dalla rete americana era presso a poco di 
255,000 miglia ‘di 1,609 metri; la rendita lorda dell’ esercizio era di 
2,607,000,000 dollari (calcolati a 5.20). In quel momento la rendita netta, 
compresivi gli utili, oltre 1° esercizio e dedotti dalle imposte, ascendeva a 
812 milioni 92,000 dollari. Nel 1510 le due cifre corrispondenti turono 
di 2,812,001,000 dollari e di 802,676,000 dollari, avendo allora la rete 
esercitata una lunghezza media di 240,000 miglia. Finalmente, nel 1911, 
per 214,000 miglia di lunghezza media esercitata, 1)’ incasso lordo fu di 
2.814,0900,000 e la rendita netta di (0,8530,000 dollari. Caleolando in cifre 
medie, si vede che la rendita netta, per miglio di linea, era nel 1909 di 
3.460 dollari, mentre è scesa prima a 3,345 dollari nel 1910 e a 3,157 
nel 1911. Alla decrescenza dell’ incasso netto non corrisponde la dimi- 
mizione dei servizi resi al pubblico. L'aumento delle paghe agl’ impie- 
gati ebbe gran parte nella diminuzione degli introiti netti delle Strade 
ferrate americane, aumento che tu accordato dalle Società quando spe- 
ravano in compenso di poter alzare le tarifle. E d’altra parte le gravezze 
del capitale preso in prestito vanno sempre aumentando in ragione dello 
sviluppo dato alla rete. Nel 1511 non restava che 11,97 per il dividendo, 
ì miglioramenti, i rinnovamenti e il resto, assorbendo le spese d’ eser- 
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cizio il 68,58 ©“, ; se 1’ interesse sul debito potè esser leggermente risolto, 
le imposte vogliono il 4,10 ©.,, dell’ incasso lordo. Le Società delle Strade 
Ferrate Americane sembrano dunque al Bellet troppo gravate dallo Stato, 
che non lascia loro il modo di compensarsi con un sumento di taritta 
richiesto dal rincaro generale. 

— Il Centenario di Eugenia e Maurizio de Gucrin fu ricordato il 
18 luglio con questo programma: Andillac (Tarne) ore 9 e mezzo al- 
locuzione del canonico Birrot — Messa — inaugurazione del medaglione 
posto sulla loro tomba — a mezzogiorno pranzo al Cavla sotto la pre- 
sidenza del sig. Giovanni Aicard dell’ Accademia dei Quaranta — indi 
seduta letteraria. 

— Il dott. Paul Curtius ha scritto la vita di Ao ron Selloezer, il 
noto rappresentante della Prussia presso il Vaticano, al quale tocco la 
sorte di ristabilire la pace religiosa in Germania turbata dal Wulfurkampf. 
(Berlin, Eisenschmids). 

— Il primo volume dell’ opera considerevole iniziata dal signor 
Friedrich Tezner: Oesterreichisches Staatsrecht ino Einzeldarstellungen, 
riguarda il diritto elettorale (Mie Volksrertretngi. Editore, il Manz di 
Vienna. 

— Il signor Oskar Criste ha scritto un poderosuso lavoro in tre vo- 
lumi illustrati intorno all’ arciduca Carlo, il celebre avversario di Na- 
poleone I /rzihierzog Carl con ULesterreich ; Wien-Leipzig, Braumueller). 

— Nel Correspondant del 10 corrente notiamo una commemurazione 
del signor De Falloux dettata dal marchese di Vogiié, e articoli di F.Lau- 
rentie sulla morte di Luigi XVII, e di un anonimo sulla destinazione 
del barone Marschall a Londra: nella /teeze politique et parlementaire 
della stessa data, scritti del senatore Astier sull’ insegnamento tecnico e 
commerciale, del colonnello Guillanmat sull’ inquadramento della fante- 
ria, di (1. Schelle sui nuovi trattati d’arbitrato tra gli Stati Uniti, 
l’ Inghilterra e la Francia, e di A. De Chaumes sul salvataggio dei sot- 
tomarini: nella Grande Revue, sempre del 10, la fine di uno studio di 
A. Milhaud sulla supremazia marittima dell’ Inghilterra. 

-- La fIerue des deua Mondes del 15 pubblica, fra gli altri, un ar- 
ticolo di V. (riraud su Chateaubriand e uno di R. H. de Vandelbourg sul- 
la guerra nella Tripolitania ; articolo quest’ ultimo, a parere nostro, 
assai leggero ; la Zferwe de Paris, scritti del dott. Delbet sulla ne@ra- 
stenia e la chirurgia, di P. Gaultier sull’ adolescenza e di Ch. Loiseau 
sulle relazioni fra Vl Ungheria e la Croazia; la Nowrelle Itevue, pure 
del 15, la fine di nno studio di G. Stenger su Luigi Filippo e uno del 
dott. l'homas intorno al canero e alla chimico-terapia. 

— L'Edinburgh Reriew del corrente trimestre contiene : J. O. P. 
Bland, Cause della agitazione cinese ; Rosa Neumarch, Lo clawrzzisme 
nella musica: Dott. Riplev, La zoologia al tempo di Shakespeare ; Saint 
Nihxl Singh, Il cambiamento nello stato della donna in Oriente; Rev. 
A. Fawkes, Un tamoso giudizio di eresia, ecc. la Quarterly Meer : 
G. Calderon, Il teatro russo ; A. I. Tredyold, Lo studio dell’ Eugenica ; 
M. O. Gorman, L’ aviazione : poi due articoli anonimi sulla Scomunica 
e sul Nuovo pacifirmo e uno di G. F. Abbott sulla guerra in Tripolitania, 


poco benevolo per gl’ italiani, dei quali biasima l’ attitudine difensiva. 
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— Il numero 16 giugno del Mercure de France porta un articolo 
obbligato, in occasione del centenario della nascita sul Roussean e le 
tonti del suo genio del filosoto A. Bazaillas, poesie di M. Dauguet, un 
articolo di M. Coulon sul Fabre, il celebre entomologo, e Îe teorie tra- 
stormiste. altri scritti sul Moréas, e le abituali cronache. 

— La Nourelle Revue Francaise del 1° luglio otfre di notevole tra 
altro, alcune lettere di John Keats, una novella del Bachelin discepolo in 
arte del Repard, note sulla poesia e sul teatro rispettivamente di H. (théon 
e I. Schlumberger. 

— Nell'ZEconomiste Francais Direttore M. Paul Leroy-Beaulieu, mem- 
bro dell'Istituto: del 20 luglio notiamo i seguenti articoli: Les impòts 
il’ enregistrement et de timbre et les droits snr les valeurs mobilières - 
Le commerce extérieur de la France pendant les six premiers mois de 
l'année 1912 - La production, la consommation et les prix des divers 
metaux durant les dix dernieres années: I. Cuivre et plomb - Problèmes 
algériens - L’assurance des employts des entreprises privees en Alle- 
magne - Lettre japonaise - Les naturalisations en France en 1911 - Cor- 
respondance : les movens de prèvenir une nouvelle chute de la natalité 
francaise - L’irresponsabilitè de |’ Etat fabricant - Revue economique : la 
situation des principaux instituts d’émission è la fin du premier tri- 
mestre de 1912 - Nouvelles d’ontre-mer: Egvpte - Partie Commerciale - 
Revue Immobilière - Partie Financière. 

— E in quello del 27 notiamo i seguenti : La representation propor- 
tionelle et le Sénat - La question des remplois dotaux - Les grandes 
Compagnies de chemins de fer trancais en 19511: les recettes brutes - 
Lettre d’ Angleterre - Les discussions de la Société d' Economie politi- 
que de Paris: le prix des produits agricoles et la speculation - Les 
operations des Compagnies trancaises d’ assurance sur la vie en 15911. 


Si ricercano per conto dei nostri associati, aleuni fascicoli, e an- 
che | intera annata del 1850, della Rassegia Nazionale, Chi volesse di- 
starsene a buon mercato è pregato rivolgersi alla nostra amministrazione, 
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Sommario: La guerra in Libia -- Lo splendido raid nei Dardanelli — IH nuovo 
Gabinetto ottomano — La fine dei Giovani Turchi? — Gravissima situazione 
interna in Turchia — I moti monarchici in Portogallo — Nuovi armamenti 


navali inglesi. 
28 luglio. 


Il programma costiero del generale Caneva sta per avere ormai la 
sua piena attuazione. Le truppe del gen. Gaironi da Sidi Said e quelle 
del gen. Camerana da Misrata anno compiuto due nuove avanzate, le 
quali, per l’ accanita resistenza nemica, si sono risolte ancora una volta 
in due vittoriose battaglie, che ànno suscitato nuovo entusiasmo in tutta 
Italia. Ciò che è ammirevole in questa fortunata campagna, oltre 1’ eroi- 
smo semplice e spontaneo dei nostri soldati, è la sicurezza dell’azione, per 
la quale in quasi dieci mesi non dobbiam contare il benchè minime in- 
successo, anche solo parziale. Così la nostra avanzata procede, se pur 
lentamente, con l’ inesorabile precisione e sicurezza del maglio mosso 
da un meccanismo perfetto. 

Ma neppure dalle temerarie audacie, allorquando sono richieste dal- 
l'interesse dell’ impresa, rifuggono i valorosi cui è aftidata la fortuna 
e l’onore d’ Italia. E ne è prova luminosa 1 audacissima ricognizione 
compiuta da cinque piccole siluranti nell'interno stesso dei Dardanelli, 
inoltrantesi per oltre venti chilometri nello stretto formidabilmente di- 
feso ed affrontando eroicamente il fuoco internale di centinaia di bocche 
nemiche. Impresa più fulgidamente gloriosa e più fortunatamente. riu- 
scita non è forse mai stata compiuta nella storia della marina di tutto 
il mondo. Occorreva accertare quale fosse la vigilanza e 1° efticienza della 
difesa nemica, quale la posizione e la protezione delle Hotta ottomana; 
ma per accertarlo era necessario inoltrarsi negli stretti terribili, esporsi 
al tuoco diretto delle fortezze, delle batterie, delle stesse navi avversa- 
rie, alle insidie delle mine subacquee, era necessario introdursi volonta- 
riamente nel cerchio di ferro e di fuoco che la natura aveva approntato 
e il nemico tortiticato come una enorme trappola; si trattava di vo- 
tarsi alla morte lanciandosi in un'avventura quasi al di la del possi- 
bile, spingendosi ad un viaggio quasi certamente senza ritorno. 

Eppure gli equipaggi delle cinque piccole navi non Anno esitato: 
nel silenzio della notte cautamente si son introdotti fra le tortificazioni 
nemiche : poscia scoperti dalla luce dei riflettori, fatti segno ad una 
tempesta di fuoco incrociato, si sono lanciati andacemente a tutta ve- 
locità. Bisognava passare ; bisognava sapere; che importa se l’uragano 
di ferro sconvolge le acque degli stretti? che importa se qualcuna delle 
eroiche siluranti dovrà inabissarsi. col fianco squarciato 2 basta che una 
almeno riesca a passare, a sapere, a trovar la via del ritorno, a riferire 
ciò che à saputo; una su cinque, E la sublime squadriglia della morte 
avanza imperterrita sino a che è in vista della squadra nemica. sino a 
che, mentre si accinge a silurarla, non viene arrestata dalle difese av- 
versarie — cavi e reti d'acciaio — che impediscono il passo alle navi 


turche rendendole intangibili... ma prigioniere, Ao scopy è così rag- 
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giunto e le nostre siluranti retrocedono sotto 1’ imperversare del tuoco 
nemico. Tale l’ eroica gesta della squadriglia del comandante Millo, non 
meno bella nel tulgido e puro atto di eroismo e di sacrificio, se doves- 
simo oggi rimpianger la perdita di qualcuna delle valorose unità; ma 
che ci riempie l’ animo di tanta maggior gioia, poiché miracolosamente 
tutte le piccole navi sono sfuggite all’ uragano di ferro che per qua- 
ranta chilometri le aveva rabbiosamente quanto inutilmente inseguite, 
mentre le torpediniere ottomane, tanto più forti e più veloci. delle no- 
stre siluranti, non Anno neppur osato tentarne l’ attacco. 

L’audacissimo eroico raid, che à suscitato l’ ammirazione di tutto 
il mondo, arreca così una nuova foglia di lauro alla corona dei nostri 
successi e costituisce un altro insuccesso della Turchia, vuoi per la no- 
vella prova di impotenza data dalla sua flotta, vuoi per la dimostrazione 
pratica della possibilità di violare i Dardanelli senza perdite eccessive. 
È dunque un altro grave colpo morale inferto alla nostra avversaria, 
colpo che dovrà indurre il nuovo Gabinetto a riflettere seriamente sul- 
l'opportunità di proseguire in una lotta disperata ed ormai irrimedia- 
bilmente decisa. i 

Sentirà il nuovo ministero di Muktar Pascià la voce della ragione, 
o vorrà ostinarsi, come il suo predecessore, in una cieca e fatalistica 
intransigenza? A convincerlo della necessità di chiudere presto la di- 
sastrosa avventura, dovrebbero bastare le ragioni stesse che anno deter- 
minato la caduta del ministero di Said Pascià. Non è stata infatti una 
semplice crisi ministeriale quella traversata dalla Turchia, ma un vero 
e proprio rivolgimento politico. Basta notare che nel giorno precedente 
la crisi, dopo dune discorsi solenni del Gran Visir e del ministro degli 
esteri, dipingenti la situazione politica e militare con i più roseì colori 
ed atfermanti la più feroce intransigenza nella questione della guerra, 
la Camera avea votato la fiducia nel Gabinetto all’ unanimità, meno 
quattro voti. Eppure a 24 ore di distanza — ad onta della fiducia della 
Camera, dell'appoggio del Comitato e dell’ acquiescenza di quel povero 
Maometto V, che del Comitato è stato sinora un semplice zimbello — il 
ministero giovane turco doveva dimettersi per lasciare il posto ad un 
ministero di colore tutt’ attatto diverso. 

(ili è che tutto il regime giovane turco era ormai condannato, ne 
poteva salvarlo l'appoggio di quella Camera creata con la violenza e la 
trode dal Comitato a sua imagine e somiglianza. Il gabinetto era già 
spacciato fino da quando aveva dovuto dimettersi il più autorevole dei 
ministri, il famigerato Mahmud Chetket, ministro della guerra e già in 
predicato per una dittatura militare, ed avea dovuto dimettersi per im- 
posizione degli stessi utticiali dell’ esercito; così come, dopo parecchi 
giorni di inutili tentativi per trovare un nuovo ministro della guerra, 
doveva dimettersi, per imposizione degli ufticiali di marina, il ministro 
Hurscid, provocando la crisi generale del ministero Said. 

Il regime giovane turco, sorto e divenuto onnipotente soltanto per 
l'appoggio dell’ elemento militare che aveva fatto la rivoluzione, pre- 
cipita così per l'abbandono di quello stesso esercito che gli aveva ser- 
vito di piedistallo. Per quanto la caduta del Comitato possa considerarsi 
una vera fortuna per la Turchia e fors’ anche per 1° Europa intera, è pur 
sempre deplorevole che le sorti del governo delbano dipendere dalla vo- 
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lontà irresponsabile di questi pretoriani, i quali dominano ormai nel- 
l' Impero Ottomano, conducendolo così sempre più verso 1’ anarchia e 
spezzando gli ultimi vincoli di disciplina che soli possono rendere un 
esercito forte e degno della sua missione. 

La successione di Said pascià, dopo il rifiuto dell’ambasciatore a 
Londra Tewfik pascià, è stata raccolta dal presidente del Senato, il po- 
polarissimo Ghazi Muktar pascià, il quale, convien riconoscerlo, à sa- 
puto raccogliere intorno a sé uomini autorevoli, come i due ex Gran Visir 
Kiamil e Hussein Hilmi, nonchè Nazim e Mahmud Muktar, rispettiva- 
mente ministri della guerra e della marina, ed altre personalità. Mag- 
giore autorità avrebbe avuto il nuovo ministero se Kiamil pascià, l'uomo 
di Stato più illustre della Turchia, avesse accettato il portafoglio degli 
esteri che gli era stato assegnato ; ma egli à preferito il posto più tran- 
quillo di presidente del Consiglio di Stato — che in Turchia fa pure 
parte del ministero — talchè per gli esteri si è dovuto ricorrere a 
Norandughian, già ministro dei lavori pubblici, ma nuovo alla politica 
internazionale. 

Né è questa la sola incognita del nuovo Gabinetto. La questione 
principale è di sapere se esso sia veramente indipendente dal Comitato 
« Unione e Progresso ». Il nuovo Gran Visir poco si è imbarazzato finora 
di politica interna e la scelta di parecchi ministri e principalmente quella 
di Kiamil — che è il più grande avversario del Comitato — farebbe cre- 
dere che il potere di questo fosse ditinitivamente tramontato. Ma in tal 
caso Muktar pascià dovrebbe procedere tosto allo scioglimento della Ca- 
mera, composta tutta di creature dei (riovani Turchi — mentre sembra 
che la causa del rifiuto di Tewfik pascià sia stato appunto il non aver 
ottenuto l’ assenso allo scioglimento della Camera. Certo la politica turca 
‘è fatta tutta di contraddizioni e di dietroscena, ed il Comitato conserva 
ancora nella plebaglia un largo seguito che potrebbe rendere sanguinosa 
la sua sconfitta. Inoltre l’ attitudine del Governo di fronte ai Giovani 
Turchi dipenderà grandemente dalla volontà della Lega Militare, la quale 
à oggi una posizione predominante, e dall’ atteggiamento degli albanesi, 
la cui insurrezione si estende sempre più ; tanto da non sembrare vana la 
minaccia di una marcia su Costantinopoli, se non saranno accolte le do- 
mande degli insorti, fra le quali in prima linea la concessione dell’ auto- 
nomia e lo scioglimento della Camera. 

Non sembra neppure inverosimile la voce che il gran visirato di Muktar 
pascià rappresenti solo una transizione e debba quanto prima cedere il 
posto a quello di Kiamil pascià, che segnerebbe il trionfo completo del- 
l’ «Intesa Liberale » e la fine della nefasta « Unione e Progresso ». 
A_molti, Kiamil sembra 1’ unico uomo di Stato che abbia 1’ autorità e la 
capacità di fronteggiare la situazione : e si afferma che egli abbia già as- 
sunto l’ impegno di accettare la direzione suprema del Governo, chiedendo 
solo un breve periodo per studiare la situazione dal tranquillo posto di 
presidente del Consiglio di Stato. 

Più ditticile è prevedere quale sarà | atteggiamento del nuovo 
ministero di fronte alla guerra. Osservammo già che solo un Governo 
forte puo atftrontare il problema della pace e risolverlo, senza provocare 
forse la guerra civile all’ interno; è naturale pertanto che Ghari Mu- 
ktar pensi prima ad assicurare la propria. posizione ed a dominare la 
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situazione interna — compito pel quale è necessaria una grande ener- 
gia e abilità. Può dirsi intatti, che l’ Impero Ottomano sia in preda al- 
l'anarchia, specialmente per l’indisciplinatezza che minaccia di dissoluzione 
l’esercito e l’armata, mentre la rivolta araba minaccia di strappare 
all’ Impero quel vasto paese, e l’ insurrezione divampa sempre più terri - 
bile in Albania. Tutto ciò, senza contare la guerra con 1° Italia. la Libia 
perduta, le isole del basso Egeo occupate dagli italiani e le altre tfre- 
menti nel desiderio di libertà. 

Molto simili ai Giovani Turchi a noi sono sempre sembrati gli improv- 
visati repubblicani portoghesi : anch’ essi sono saliti al potere per la ri- 
bellione dell’ esercito che à conservato nel nuovo Governo un’ intluenza 
nefasta: anch'essi non ànno saputo in realtà portare alcuna riforma so- 
stanziale ai corrotti sistemi del parlamentarismo lusitano, né porre ri- 
medio ai mali del Portogallo. È naturale pertanto che la situazione 
interna non sia mai tranquilla nella nuova repubblica, e che i moti mo- 
narchici si vengano ripetendo qua e là con insistenza allarmante. L'ultimo 
tentativo capitanato da Paiva Conceiro è stato respinto dalle truppe gover- 
native, ma tutto lascia prevedere che altri seguiranno a breve scadenza, 
e forse sotto la guida diretta dell’ ex-Re Manoel e dei suoi congiunti. 

Il mondo parlamentare è dovunque assopito nelle vacanze estive, ec- 
cetto in Inghilterra, dove le Camere continuano i loro lavori. Specialmente 
interessante è stata la discussione sulle nuove spese della marina, per le 
esplicite dichiarazioni di Winston Churchill, il quale & affermato la recisa 
volontà del Governo di mantenere ad ogni costo |’ assoluta supremazia 
dell'Inghilterra sul mare, confessando che i nuovi aumenti richiesti di- 
pendono dal programma navale della (termania ed annunciando che la 
flotta inglese sarà costituita da cinque grandi squadre di 41 corazzate, di 
cui quattro sempre pronte ad entrare in qualsiasi momento in campagna. 

Interessanti sono state pure le dichiarazioni relative al Mediterra- 
neo, ove l’ Inghilterra intende ancora raftorzarsi con l'invio di potenti 
e moderne unità. Ben inteso che il primo Ministro à dichiarato che tale 
formidabile difesa navale è diretta solo al mantenimento della pace e 
alla protezione delle colonie; ma tutti i pacifisti debbono meditare la 
nuova lezione data dal governo socialistoide della Gran Brettagna, il 
quale sembra aver adottato il motto latino : sé ris pacem, para Dellum 


V. 


ia 
NOTIZIE. 

— I giornali annunziano che in questi giorni tra gli allievi aspi- 
ranti all’ Accademia di Marina in Livorno si è presentato un giovanetto 
Principe, figlio di S. A. R. il Duca d’ Aosta. Noi ci compiacciamo di 
questa notizia: è il quarto o il quinto personaggio di Casa Reale che 
domanda di vestire 1’ assisa della nostra marina. Nobile, salutare esempio! 

— Ci scrivono: 

« Quel cattivo governatore del Libano dipinto da « Exul > ‘vedi 
nostro tascicolo del 16 Aprile 1912, pag. 5001, è caduto miserevolmente 
mentre sperava ancora di essere rinominato. 'l'anto miserevolmente che, 
contro ogni abitudine, sebbene il suo successore non sia ancora ufticial- 
mente noto, i Consoli non hauno più voluto riconoscerlo appena sca- 
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duto it suo mandato quinquennale, e finalmente il suo stesso (foverno 
ha dovuto signiticargli per telegramma che non aveva più alcun potere. 
Ha dovuto ingoiare pillole amare umiliantissime e a giorni partirà ese- 
crato da tutti. » 

Informa il giornale Le Duehé d’Aosta che il Duca degli Abruzzi 
ha regalato all’ Osservatorio metereologico del Monte Rosa gli strumenti 
di meteorologia di cui si è servito nella spedizione del Karokorum e del 
Ruwensori. Aveva già dato in dono allo stesso Osservatorio gli strumenti 
che gli erano serviti nella sua spedizione al Polo Nord. L’ Osservatorio 
“del Monte Rosa ha tre stazioni: la prima a Alagana ai piedi del monte, 
la secorida al colle d’ Olen, la terza alla vetta a 4500 metri, 

— Alla memoria del bravo cittadino pretetto di Bologna Pietro Bra- 
ganti dedica un interessante studio storico I’ Aerenzre d' Ifalia del 14 
Luglio. 

— Sotto il titolo: La nitora Legge elettorale politica nella sua pra- 
tica applicazione, il comm. Camillo Montalcini, Segretario generale della 
Camera dei Deputati, la cui competenza nella materia è nota anche per 
altre pubblicazioni del genere, coadiuvato dal dott. Annibale Alberti, ha 
compilato un manuale ad uso delle Autorità e degli elettori che dovranno, 
le une tradurre in atto, gli altri eseguire l’importantissima legge testò 
approvata dal Parlamento e sanzionata dal Re. Il volume, benchè poco 
voluminoso e poco costoso, costituisce una guida sicura e completa di 
tutto ciò che attiene all’ argomento. Esso si divide sostanzialmente in 
tre parti: I. Esposizione sistematica della Legge ; IL Attribuzioni delle 
singole Autorità in rapporto alla Legge elettorale; III. Testo unico della 
nuova Legge elettorale ; ed e corredato da due indici per materie, dai 
tacsimili deila scheda, dai disegni rappresentanti i tavoli destinati alla 
votazione ecc. Precede il volume un breve proemio dell’ on. Bertolini, 
che tu relatore della Legge alla Camera, e questo proemio, insieme col- 
l'ufticio occupato dagli autori, dà alla pubblicazione un carattere quasi 
utticiale, tale da affidare pienamente chì avrà occasione di farne uso. 


— I N09 della quinta annata del periodico bimensile illustrato 
l Jfelia Bella che esce a Milano sotto la direzione del prof. Ottone Bren- 
tari deserive il My/azizo, la graziosa città-giardino che sta sorgendo come 
per incanto alle porte di Milano; il N.° 10 parla di Villafranca di Ve- 
rona, della sua storia, fiera e castello che si vuol ora trasformare dedi- 
candolo alla memoria di Re Umbrto: ed il N.° 11, uscito in questi giorni, 
descrive PAU Aneeria, quella splendida varte del Trentino che è così 
poco conosciuta dagli Italiani, e parla delle uuove terrovie che oggi ren- 
dono così facile una visita alla plaga beata. 

— La Casa Editrice Bemporad ha pubblicato una Guida Popolare 
dell Elettore Italiano contenente il testo completo ed esatto della nuova 
legge elettorale con commento dei principali articoli, indice sistematico 
e numerose illustrazioni riproducenti la scheda, il bollo, la busta, i ta- 
voli, l' urna, la sala per la votazione. Il prezzo è di una lira, 

— Dopo lunghissima malattia. che sopportò con rassegnazione am- 
mirabile, santamente spirava il 17 Inglio, nell’ancora verde età di 62 
anni, D. Stefano Santini, vera illustrazione dell’ Ordine Salesiano, 
che gli amici chiameranno sempre come un apostolo della Spezia, ove 
passò circa trenta anni della sua vita, esempio di carità, di zelo, di pietà, 
di sacritizio, Un saluto allo spirito suo buono e gentile, che dal Cielo 
sarà per queste regioni della città nuova un patrono, un aiufo! 
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Studi orientali. 


CARLO ForMIcHI. Acvaghosa, poeta del Buddhismo. — Bari, 
(r. Laterza e Figli, 1912; pp. NVIA405,. 


Gli innamorati del buddhismo non potrebbero trovare una più no- 
bile esposizione della vita del Buddha che il BeddQRacarita di Accaghosa 
e di questo nn più fedele ed entusiasta interprete che il Formichi. IH 
quale vede il buddhismo liberarsi dalle tredde ed egoistiche pastoie dei 
testi canonici e assurgere a un alto ideale di compassione per tutti gli 
esseri che soffrono. Non al dolore di sè stesso solamente, ma al dolore 
di tutti i viventi Sarcertltasildhu vuol trovare il rimedio e non per la 
liberazione di sé solo, ma per la liberazione di tutti egli abbandona la 
veugia paterna, così come appena venuto alla luce aveva proclamato : 

lo sono nato per conoscere la verità per Za salute del mondo » 1,34). 
La compassione per tutti i sofferenti diventa un carattere di questo bud- 
dhismo che è il Veldyriza, ossia il buddhismo posteriore che ai tempi di 
Acvaghosa (HI sec. d. Cr.), e sopratutto per opera sua, finisce di after- 
marsi di tronte al sistema originario detto poi del /7;naydina. Giacchè 
Acvaghosa tn non solo il poeta. ma sopratutto il predicatore della nuova 
dottrina. Ma il Formichi lo studia dal lato poetico solamente. 

Certo sul valore di Acvaghosa come poeta non tutti si troveranno 
pienamente d'accordo col Formichi che vede in lui il solo vero e degno 
cantore della vita del Buddha, come Omero della guerra di Troia, Vir- 


202 RIVISTA BIBLIOGRAFICA ITALIANA 46% 


gilio della fondazione di Roma e Dante di tutto il medioevo. ma ad onta di 
molti ditetti egli dovette pur sempre essere un grande poeta se lo stesso 
sommo Kalidasa si degno di imitarlo e, comunque, egli fn certo il più 
grande poeta del buddhismo. Le scene mirabili delle etere che impiegano 
tutte le loro arti tentatrici a sedurre il principe ormai irremovibile ican- 
to IV), del gineceo che cade vinto dal sonno e s’addormenta in inde- 
centi posture (V:, dell’ assalto di Mara e del solenne momento in cui la 
verità si rivela al Beato (XIII), a parte la forma, sono di concezione 
veramente kàlidasiana e, per la concezione e per la freschezza della rap- 
presentazione, non inferiori alle più belle scene del Ztaghuramea. E 
così pure le patetiche descrizioni del lacrimoso ritorno dello scendiero 
Chandaka col cavallo, in groppa a cui il principe era fuggito dalla reg- 
gia, dei lamenti del gineceo, di Yacodharà, di Gautamiî e del re (VIII, 
per quanto ricalcate sulle scene analoghe del /2@mayana e malgrado il 
giudizio severo che il Formichi ne da ip. (1), sono di una bellezza lirica 
squisita e, oso «dire, tale da commuovere anche i più protani al gusto e 
al sentimento artistico indiano. Come è naturale e vero il lamento di 
Yagodharà che, in luogo di rammaricarsi collo sposo fuggito, se la piglia 
collo scudiero e col cavallo che lo hanno aiutato nella fuga e vieppiù si 
stizzisce alla vista del loro dolore !: « Dopo d’avermi abbandonata di 
notte mentre inconscia dormivo, dov’ è andato, o Chandaka, l’amor mio ? 
Partiste in tre, ed essendo ora tornati soltanto tu e Karfhaka (il ca- 
vallo;, il cuore mi trema. O perchè, spietato, tu qui oggi piangi dopo 
avermi fatto un'azione da nemico, odiosa, ignobile ? IFrena le lacrime e 
sii contento: queste tue lacrime mal si conciliano con l’opera tua... E 
anche questo cavallo Karnfkaka vuole certamente il mio danno, chè tu 
lui a portarsi via di qui tutto il mio bene come un ladro di gemme, 
valendosi della notte quando l'intera famiglia era immersa nel sonno. 
Se @ capace di sopportare i colpi delle frecce tirategli addosso, oh quauto 
più quelli dello scudiscio! Perché mai dunque per il solo timore delle 
frustate partì strappandomi la prosperità ed il cuore? L’ ignobile oggi 
emnette alti nitriti come per empirne la reggia: ma quando fece fuggire 
il mio diletto seppe allora |’ infimo destriero serbarsi muto?» VIII, 32 
segg.). Certo non mancano nel poema brani affatto prosaici, discussioni 
filosofiche, monotonia di svolgimento, ina questi ditetti, dato il soggetto 
e le tendenze di Acvaghosa, erano inevitabili e, comunque, non possono 
infirmare i pregi e le bellezze degli altri luoghi dove il poeta si rivela 
vero poeta. 

Il libro nell’ intenzione del Formichi è destinato « a rispondere alle 
esigenze di una larga cerchia di lettori » ip. VII: Perciò la versione 
italiana del testo sanserito è preceduta da un ampio riassunto o meglio 
da un rifacimento in prosa di tutto il poema, il quale diventa così più 
accessibile e di più tacile lettura ai protani che mal saprebbero gu- 
stare la fedelissima ed elegante versione delle singole strote. E ai profani 
tale riassunto tornerà certamente prezioso, oltre che per la forma piana 
e scorrevole, che ne rende piacevole la lettura. anche per le interessanti 
considerazioni che il Formichi trova modo di fare tratto tratto interpre- 
tando o commentando i punti più salienti della vita di Gautama Bud- 
dha. Alla versione italiana segue un elenco delle nuove emendazioni al 
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testo — che nell'insieme non è molto ben conservato — proposte dal 
Formichi; e questa è la parte destinata esclusivamente agli specialisti. 
I quali forse non tutti approveranno, o per lo meno giudicherauno fuor 
di Inogo e supertlua, la prima parte del libro, ma il Formichi è prepa- 
rato a rispondere: « Mettendo sotto gli occhi del lettore la minuta ana- 
lixi critica di quasi ogni verso del poema, perchè dovevamo mai rinun- 
ziare alla ricostruzione del pensiero di Avvaghosa 2 Deve forse il critico 
limitarsi a preparare il terreno agli altri perché v'inalzino su l’editizio? 
E non è per avventura lecito anche a lui 1 edificare 2... A rendere po- 
polari i grandi capilavori letterari sono, checchè si pensi e dica, sem- 
pre i più adatti gli specialisti. e il segregarsi che questi fanno nella 
scuola e nelle accademie, 6 un grave danno che s' infligge alle Lettere 
ed alla scienza. Il nostro volume non è dunque solo per gli specialisti, 
ma per tutte le persone colte così come dovrebbe essere qualunque opera 
di autore che ami veramente il suo soggetto » (pp. VITI-TN). 

E il Formichi dimostra di amarlo veramente e riesce a travolgere 
il lettore nel suo entusiasmo. 


Firenze T.. P. TessiTORI 


Letteratura religiosa. 


Misxvcius FELIN. Octavius. Traduetion, introduetion et notes 
par F. Record. — Paris, Bloud e C., 1911; in-12, pp. 128. 


Nella seconda meta del ducento dopo Cristo, quando tra i pagani 
sorge per opera specialmente di Apuleio il neoplatonismo, le dottrine 
cristiane cominciano a pigliar forma dimostrativa e ad essere espresse 
in opere letterarie. Il paganesimo aveva lanciato contro i seguaci di 
Cristo accuse calunniose, donde la necessità d’ una difesa. Tertulliano e 
Minucio Felice furono i primi rappresentanti nell’ occidente latino di 
una letteratura apologetica »: ambedue questi scrittori nacquero in Africa, 
ma Roma li attrasse pel campo più vasto che si presentava alla loro at- 
tività intellettuale. 

Di Minucio, avvocato del foro romano, abbiamo il dialogo Ucefurius, 
nel quale i tre interlocutori sono persone veramente vissute, L'autore, Mi- 
n'icio stesso, sotto il nome di Marco, funge da arbitro in una discussione 
cortese sorta tra Vefarius Sanvarius e Coccilius. Natalis. Questi, che 
personitica i letterati pagani del suo tempo, sostiene l' idolatria ed espone 
i pregiudizi del paganesimo contro la dottrina di Cristo; quegli, che al 
contrario rapprenta i cristiani dotti, mal sa sottrir di vedere la sua reli- 
gione incompresa, svisata, disprezzata, ed oppone le ragioni della sua 
fede e la correttezza del cristianesimo. E Couecilizs st converte a Cristo. 

Di questo dialogo scritto con una certa eleganza, e che nell’ anda- 
mento della scena e nella lingua arieggia specialmente il De nafira 
deorttin di Cicerone, il Record ha voluto darci una traduzione in fran- 
cese : traduzione ben fatta e non priva di pregi letterari, attenta e seru- 
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pulosa, senz’ essere pedante e pesante. IL Record tu condotto allo sivii 
ed alla versione della operetta di Minucio da vera simpatia, da sponta- 
nea attrattiva. | 

L'introduzione è una premurosa. continua. apologia di Minneto 
l’apologeta. In essa si distingue la sottigliezza delle osservazioni, Vacume 
delle deduzioni che hanno intormato lo studio del Record. Però, questi 
avrebbe potuto tener conto anche di quel che fecero gli Italiani per Mi- 
nucio e per È OWeferizs. Una buona traduzione italiana di codesta operetta 
ce l’ha data il Chiarini Arezzo, 1902». Ed il Ramorino trattò ampiamente 
la questione se Minucio abbia scritto prima 0 dopo di Tertulliano. 
(L' Apologetico di Tertulliano e UV Ottavio di Mintucio, Roma 1504. 

Molto opportuna | aggiunta del lessico, che vale ad illuminare il 
lettore su persone e cose, storiche o mitologiche, nominate nel dialogo 
Minuciano. 

Norcia Umbria: SinLvio M. Vismara. O. S. B. 


Storia. 


1. C. Basi JACKksox. Waterloo et Sainte-Hélène. .Vofes et 
soutenirs d'un officier d'étut major ete. ete. Traduit de Tan. 
elitis par EM.BroUwekt, — Paris, Plon:Nourrit et C.ie, 1912; 
pp. NXT-2s0. 


Molti libri sono stati seritti sulla prigionia di Napoleone a Nan- 
t° Elena. Oltre le memorie del generale Montholon e del conte di Las 
Cases. debbonsi ricordare i volumi del generale Gourgand, del Porsith, 
del barone di Sturmer, del conte di Montchenn, di Paul Frémeanx, del 
dottor 0’ Meara, di lor Roseberv ete. ete. Ciò nono ostante, il volume 
teste pubblicato non manca di un certo interesse, Il tenente colonnello 
Basilio Jackson ebbe la singolare tortuna di prender parte alla battaglia 
di Waterloo a fianco di lord Wellington, e di accompagnare quindi a 
Nant' Piena sir Hudson Lowe. Egli è morto più che nonagenario nel 1852, 

Duvante i lunghi anni del suo onorato riposo, egli pote fissare i pro- 
pri ricordi sui due episodi storici nei quali si trovo mescolato. IH Sig. 
R. C. Seaton. ben noto per il suo volume intitolato 1 Napoleone e Str 
ILudson Lore, tradotto in francese e stampato iù Parigi nel 15010, Ti ha 
messi di nuovo in luce ottenendo un invidiabile successo. Noi abbiamo, 
percio. dei particolari di prima mano sul combattimento delle Quattro 
Braccia, sugli epici incidenti di Monte Sin Giovannni, sulla tenace di. 
fensiva di Wellington. che — lo ba contessato egli stesso - - ha creduto 
per ben quattro volte ta battaglia perduta, la condotta eroica degli utti- 
ciali inglesi Torrens. Barnes. maggiore Llovd. lord Uxbridge, chiamato 
il Miwat d'oltre Menntica, Vieton e Colbourne, il contegno cinico dei Prus- 
siani. e tinalmente la marcia degli alleati su Parigi. 

Mentre trovavasi a Sant? Elena. il tenente colonnelto Jackson si 
cattivo la benevolenza di Bertrand e di Monthiolon, conobbe parecchie 
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Circostanze misteriose, come, ad esempio, il cuso (rowgeud, recentemente 
rischiarato da Federico Masson, ed espresse sull’ illustre prigioniero un 
giudizio motivato, tutt’ altro che benevolo. Ed intatti il Jackson è fa- 
vorevole ad Hudson Lowe, il quale obbedì, un po’ troppo alla lettera, agli 
ordini ricevuti dal governo britannico ; e forse gli avrebbe di testa sua 
mitigati. se, fin dal primo momento, non avesse urtato contro l’avver- 
sione invincibile di Napoleone. 

Federigo Masson, tutt’ altro che favorevole al governatore di San- 
t' Elena, così si esprime a di lui riguardo : « Hudson Lowe non era un 
uomo cattivo, come in generale è stato dipinto ; arrivando a Sant’ Elena 
egli era animato dalle migliori disposizioni: ma qneste turono paraliz- 
zate, prima dall’avversione immediata e profonda che Napoleone provo 
per lui tin dal loro primo colloquio, poi dal carattere del generale in- 
glese : uomo d’ idee ristrette, di modi alquanto rozzi, d’un aspetto poco 
simpatico, di carattere lunatico e sospettoso ; egli soccombeva sotto il 
peso della propria responsabilità, e non aveva alcune delle qualità ne- 
cessarie per le delicate funzioni alle quali era stato chiamato ». E nun 
devesi dimenticare che sir Hudson Lowe non solo si trovò in urto col- 
l'Imperatore e colle persone del suo seguito, ma anche coi commissari 
stranieri residenti a Nant' Elena, i quali non }’ hanno aftatto risparmiato 
nelle loro corrispondenze coi rispettivi governi. 

Il volume del tenente colonnello Jackon termina con una breve 
esposizione «della carriera militare di Sir Hudson Lowe, in cui si leg- 
gono dei tatti finora ignorati, per esempio l’ indirizzo a lui votato dalla 
Municipalità di Marsiglia. È un memoriale senza pretensioni, compilato 
con evidente buona tede, e che, su parecchi punti, fornisce delle indi- 
cazioni nuove, interessanti e preziose ad un tempo. 


Livenze Licurco CarpELLELti 


EUuGENMO MUusarti. Guida storica di Venezia. — Milano, 
Fratelli Treves, 1912. 


Ecco la terza edizione di un libro che 1antore ha ampliato e che 
VU editore ha arricchito di una pianta itineraria a colori di Venezia e di 
64 fototipie. E giustamente TUA. avverte che non e una delle solite guide 
e delle solite storie, ma è la Storia di Venezia narrata dal suoi stessi 
monumenti. Bellissimo lavoro che merita ogni encomio anche solo per 
VP intenzione che ha ispirato P autore, anche se il lavoro non corrispon- 
desse all’ intenzione. Noi conoscevamo una buona Guida di Venezia, che 
il Musatti e i Treves dovrebbero ripubblicare coll’ aiuto di qualehe emi- 
nente collaboratore come il Molmenti ed il Fradeletto) quella del Selvatico 
e ricordiamo nella lunga dimora da noi tatta colà quanto ci è servita è 
come abbiamo deplorato non conoscerne una riproduzione. Con essa, seuza 
bisogno di gondole, cioè a piedi, non trasenrando nessuna delle piecole 
bellezze artistiche che sono addirittura profuse ino tutte le calli anche 
le più modeste di quella cara città. si gira dappertatto, e nulla. nulla 
attatto, sfugge all'occhio intelligente dell'osservatore. Ma di questa del 
Musatti. sta il vero elogio nel dire che non € nn libro da portarsi sotto 
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il braccio per girar la città, quanto da leggersi a casa prima di incomin- 
ciare la visita, poichè quelle pagine fitte di caratteri sono lunghi e inte- 
ressanti brani della storia e degli usi che più concernono i monumenti 
che si vanno a visitare, Contessiamo che ci pare che il Musatti avrebbe 
dovuto ad ogni capitolo dei sei che dedica alla città, preporre un elenco 
dei monumenti esaminati in quella giornata, cosicchè il visitatore possa 
subito aver sott'occhio ciò che illustra così dottamente il libro. Con- 
elusione: il lavoro del sig. Musatti, edito dai Fratelli Treves, è un buon 
lavoro, ma l’ argomento merita che esca in un volume più ricco, onde 
non solo gli italiani, ma anche i forestieri. poiché ora convinconsi a stu- 
diare 1’ Italia: comprino questa guida e la accolgano come un rademecun 
utile e indispensabile. 


M. 


SINTE SCAGLIA. La promenade archéologique. — ome, 
Descelee et C., 19113; pp. 175. 


E una guida che conduce il visitatore di Roma a contemplare i tanti 
ricordi dell’ antichità pagana e cristiana sparsi lungo la Via Appia, dal- 
l'antica Porta Capena sin verso la piccola città d’ Albano: e la guida, 
cioe l’autore di questo elegante volumetto, è persona che allo studio e 
all'illustrazione degli antichi monumenti romani, di Roma cristiana spe- 
cialmente. ha consacrato il tempo e 1’ ingegno, come dimostrano, tra gli 
altri. i volumi di cui fu data notizia altre volte in questo periodico. 

L’ operetta, che si abbellisce di cinquanta fignre, non illustra dunque 
che una parte — sia pure cospicua — del territorio archeologico di Ro- 
mia, poiche all'autore è parso che non sia giunto ancora il momento 
opportuno di fare altrettanto per il Foro e per il Palatino: « les touil- 
les, qui depuis quelques anné:s, v ont été reprises et. s' v poursuivent 
avec ardenr, n° ont pas encore dit leur dernier mot; sur bien des points 
elles ont surtout agrandi le champ des hvpotheses et des controverses ». 
Anguriamoci che fra nono molti anni Tautore possa estendere il suo 
utile lavoro anche a quella zona così ricca di vetuste memorie. 


Letteratura drammatica. 


ALFREDO TksroxnI, I Successo. Commedia in tre atti. — Bo- 
lognat N. Zanichelli, s. it. pp. 191. 


Piccola commedia sì per VP argomento, che per la forma. Il Testoni, 
sceneggiatore esperto, va sempre più restringendo il suo campo d’ osser- 
vazione, @ pretende interessare con trivoli pettegolezzi provinciali e con 
chiacchiere insignificanti : non gii che anche queste non possano esser 
inateria d'osservazione per un commediograto acuto e penetrante, ma è 
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necessario allora che la povertà della favola e la mediocrità dei perso- 
naggi sieno sostenuti da un ingegno comico originale, da nno spirito 
satirico arguto: qui invece la satira del costume è troppo blanda, la 
canzonatura troppo superficiale, troppo anunacquato lo spirito. IH Testoni 
resta sempre l’autore vernacolo : e nel sno Teatro in dialetto bolognese 
seppe esser fresco e sincero come non mai. /usteriari e L'isuneent non 
furono peranco superate — le sue commedie italiane hanno tutte le ca- 
ratteristiche vernacole, senza però aver | aiuto della frase incisiva e 
rodente, della parola che porta, di quella facile comicità, che il dialetto 
fornisce : così /l mostro prossimo, così questo Successo, che nella ripro- 
duzione di nn piccolo ambiente provinciale ha qualche spunto abbastanza 
telicemente reso. 

Il dottor Altonso Lombardi, uomo di modeste aspirazioni, riesce ad 
acquistar credito di gran conquistatore, quando la gente crede che egli 
abbia ottenuto le grazie della bellissima moglie di un ambasciatore ame- 
ricano : la voce è stata messa in giro da un amico suo, ma, venuta alle 
orecchie dell’ambasciatri ce, provoca in lei una grande irritazione... che 
finisce in un sentimento di affetto, altrettanto linprovviso. quanto ine- 
splicabile. Poi la bella americana parte, e il dottore promette alla mo- 
glie di non più tradirla, nè con straniere nè con counazionali. 

Lo spunto dell’ osservazione è buono: è ben vero che il successo 
chiama il successo — e non nelle avventure galanti solamente — e che 
un uomo che ha tama di gran conquistatore, riesce più facilmente a 
sedurre di un altro che non è mai stato amato, giacchè la caratteristica 
di molte donne è appunto l'orgoglio : e una soddisfazione d’ amor proprio 
puo su di lei più di ogni altra cosa: ma bisogna anche dive che le donne 
del Teatro del Testoni non valgono gran che, e considerano con troppo 
superficiale indifferenza la colpa d'amore: sono i personaggi delle com- 
medie del Testoni delle piccole marionette che abbiano sentito qualche 
pocheade francese : disgraziatamente, nella trasposizione italiana, le com- 
medie. che vorrebbero essere allegre, non hanno nè il brio, ne la fan- 
tasia, nè lo spirito dei loro modelli parigini. 

Il Testoni è un autore modesto, che non dà alle sue commedie trop- 
pa importanza: purtroppo però, da qualche tempo in qua, le sue piccole 
favole italo-bolognesi sono ancor più insignificanti di quanto lo possa 
sospettare lo stesso autore. Quando il Testoni riescirà a portar sulle 
scene italiane quella fresca e sincera osservazione di cui è ricca la sua 
produzione vernacola, ci darà delle commedie non mediocri, Per intanto 
non possiamo lodar le commedie sul genere di questo  Nececesso senza 
troppe riserve. 

Elegante e correttissima VU edizione del volume. 

Firenze Cesare Levi 


2AFFAELE FIoriILLo. 'O Cabalista, commedia in tre atti. — 
Napoli, M. Marzano, 1911; pp. 04. 


0) si Vicienzo, fanatico del giuoco del lotto, perde tutto il suo tempo, 
e quel che è peggio, tutti i suoi denari, studiando combinazioni e ca- 
bale per la vincita di un grosso terno: trascura la tamiglia, e, sugge- 
stionato da una sorte di vecchio imbroglion@gNeeerAenbittista ome Lui, 
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vorrebbe dare a costui in moglie la giovane figlia Coreliza, al che si 
oppone vivacemente la madre /?osa, donna di buon senso ed equilibrata: 
Carulina, che è innamorata di un buon giovane, Gennarino, sergente di 
marina, non sposerà il fidanzato propostole dal padre, Avviene 1’ estra- 
zione del lotto, ed anche questa volta è’ si Vincenzo resta con le pive 
nel sacco : il terno non esce, ciò che non giova certamente a mettere 
in buona luce l'amico Nicola. Dopo molto vociar di cunmearelle, dopo 
le solite barutfe in famiglia, dopo una più seria lite fra Gennarino e _Ni- 
cola, tutto si accomoda per il meglio: e Gennarino sposerà Carulina. 

Ta conmedia è vivace e spigliata nel dialogo, pur senza innalzarsi 
dal solito repertorio popolare del Teatro napoletano : c’è il solito usu- 
raio {Dow Peppo), la solita comare linguacciuta (A sie 2fose), il solito 
« innamorato » ((rer4marino |... 

Scegliendo fra le commedie di Salvatore Di Giacomo, di Petruccione 
e Murolo, c’ è di nieglio. 

Firenze Cisare LEVI 


Cronaca. 


— Ai così detto problema indogermanico gii aveva mostrato (con un pregevole 
volumetto uscito due anni fa e in varie recensioni) di tener rivolta da qualche tem- 
po ki propria attenzione il prof. S. Feist. fin qui noto. specialmente come antore 
di un buon lessico etimologico della lingua gotica, Ora la casa editrice Weidmann 
di Berlino annunzia imminente la pubblicazione d'un volume del Feist che »' in- 
titolerà A'rller, Ansbreititag vnd Herkunft de Indogermanen è verrir così a prender 
posto accanto si ben noti lavovi di O. Schrader e di H. Hirt intorno al problem: 
medesimo, 

— La libreria Kosel (Monaco-Baviera e Kempten) ha pubblicato: PAilosophiseke 
Frivjen der Gegenirart di Max Ettlinger. 

— È uscito il fascicolo semestrale sennajo-gingno 1912 degli Studi di Filologia 
moderna diretti dal prof. Guido Manacorda bibliotecario della R. Università di 
Pisa. Di memorie originali ed estese il fascicolo contiene i due primi capitoli d' uno 
studio di Lydia Marinig « der Finfluss von Ariost'a Orlando Furioso anf Wie- 
land » e dai terza. parte (2° Agore) di quello di Camillo Cessi intitolato « Natira e 
pessimismo nelle opere di Demetrio Paparrigopulos ». La rubrica « Comunicazioni 
ed Appunti » contiene: Un episodio della battaglia di Roncisvalle nella poesia ca- 
stigliana e portoghese (A. Monteverdìì. Una canzone popolare del Pitrzanese e V Ode 
alli Croce di Giovanni Reboul (D. Santoro), Seguono: Cronded e Spoglio interna- 
zionale e sistematico delle Riviste, Nella cronaca notianio un cenno commemorativo 
di Emilio Teza seritto da C. Formichi. 

— Il fascicolo di Inglio della riv. trimestrale intitolata Archivum Franciscanum 
Historicum_ contiene i De éerigine regalarum Ordinis SL Charae IL. Oliger i: conti. 
tinuazione e finer, Les études franciscaines eno Hollamde depuis 1894 mote. biblio- 
gratiche e eritiche di D. De Kok. da continuare). Legenda versiticata S. Clara è 
Assisiensis saee,. NITTI (B. Bughettii. Le antiche carte del convento di S. Chiara 
in Faenza «FP. Lanzoni). Recneil de miraeles et prenves du cute immemorial de S. 
Gautier de Bruges 0. F. M., éveque de Poitiers. 1274-1306 (A, Callebant.  Docen- 
menti saceulì NIV Provinciae NS. Francisci Umbriae F. M. Delorime), Documenta 
ul historiam trinim Ordinnm SL Francisci in nrbe Imolensi iN, Gaddoni). Codicex 
duo Florentini Archivi Nationalis Ordinemo Clarissarium spectantes (B. Bughetti). 
Codex alter qui contineto Vitam NS. Bernardini Seneusis a Fr. Sanete Bancorde O, 
P.0M. seriptiam iS. Gaddonit. Bibltographia, Chronicia, 
—+—e _ _ mzozocg'o*e®*«*“eae“*“*T<*' |A ii 
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Vagcano ancora per | aria vibrante le onde sinfoniche del 
‘anto eroico di Beethowen immortale, e, per sovrumano destino 
intorno sì convengono gli spiriti eletti della grande Patria nostra. 

Si accendono di un purissimo amore, di quell’ amore che fu 
guida alla loro gloria: fieri di essere passati nel terrestre viaggio 


sulla bella Penisola verde, — che si rispecchia nel ceruleo mare 
e che si immola nei sublimi recessi dello sconfinato azzurro dai 
ghiacci eterni — su quella terra lietificata da un giusto sole, 


che fu culla di arte, di giustizia e di civiltà. 

Poi la visione meravigliosa si dilegua lontano; ma la sto- 
ria rimane. 

Rimane: come eterno di fronte all’ audacia si drizza questo 
vostro scoglio di Quarto, da dove, o Genovesi, il biondo guer- 
riero bamdiva la crociata sicula — (e 1’ aria intorno auliva ed i 
tiori a Lui si volgevano come verso 1’ astro nascente) — : rimane 
come la piccola casa del grande Ligure che donò al vecchio un 
mondo nuovo: come la sinfonica larghezza di una cupola Miche- 
langiolesca : come per l’orbe — e vicino e lontano — disseminati si 
eternano gli archi della vetusta erculea Romanità civilizzatrice. 

Rimane: come codesta nuova audacia marinara che butta in 
faccia al mondo civile ed attonito il mirabile organizzamento di 
un eroismo senza ostentazione; mentre, dall’ altra parte, sulle 
vasi verdi, e sullo sconfinato deserto Libico, si levano dritti — 
ritemprati di adamantino coraggio i nostri soldati, che, scherzando 
colla morte vicina, insegnano il rispetto della nostra bandiera. 

Essi, coi fatti, magnificano la epopea della redenzione Ita- 
liana — fortunata per il concorso di Re e di Popolo — oggi, in 
cui si ricordano le liete rimostranze dell’ ieri, quando Torino e 
Roma — possenti per industrie e per arti, — inneggiavano — con 
magnificenza regale — alla Nbertà riconquistata intera. 

E canta qui il Poeta mirabile di una nuova arte consa- 
erata civile: 

Italia, Italia, non fu mai tuo maggio 
Nella città del Fiore e del Leone 
Quando ogni fiato era d'amor messaggio 
Sì novo come questa Tua stagione 
Maravigliosa, in cui per te si canta 
Con la bocca rotonda del cannone. 


(1) Discorso detto a Genova. nel salone Massinio della Società Cristoforo Co- 
lombo, la sera del 24 febbraio 1912. 
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. Mai non nascemmo per esser morti: primavere gloriose in- 
ghirlandano il nostro passato. 


Per questo mare — caro agli sponsali di una Roma più au- 
dace — vagano visioni ed eroi: — fumida si sparge intorno la 
strage del Crociato di Cristo, sulla barbara Mezzaluna: — ve- 


leggiano in pieno meriggio le insegne di San Marco e di San 
Giorgio: risplende, ara votiva, il faro di Caprera. 

Risplende ed ammicca a questa culla ferace di religione e di 
civiltà, — di cavalleria impetuosa e di sacerdozì meritevoli, di 
sublimi ideali, e di rassegnazioni pazienti. 

In questo azzurro si fisa l’ audacia del longobardo Autari 
astato: presso di lui prende riposo ]}’ universale anima di Dante 
sublime. Dalla sua burrasca terribile acuimmo l'ira della stra- 
ge; dalla sua calma aprica nacque la mansuetudine del sacri- 
ficio Cristiano. 

Così V Imperio e la Chiesa : il potere sulla vita ed il potere 
sulla morte sono una gloria tutta nostra. | 

Così la scienza e Parte — il potere del pensiero e quello 
del sentimento — sì sposano su questa terra, che anche chiusa 
nei ceppi di una politica servitù, sorride alle nordiche plaghe 
col nuovo senso della vita umanistica della Rinascenza. 

E quell’ equilibrio che è proprio della nostra razza di legi- 


slatori e di guerrieri — di poeti e di artisti — di martiri e di 
eroi — si fissa nell’ arte leggiera ed imponente ad un tempo 


della architettura italiana. 

Si fissa e si eterna nelle feconde concezioni magnifiche delle 
chiese e delle basiliche — dei palagi civici e di giustizia: ed 
intorno si leva il mistico canto musicale italiano, che bandisce 
al cuori la speranza della pace e T ispirazione verso l'ignoto e 
verso l intinito. 

Intanto Michelangiolo, fra un capolavoro ed un altro poetava; 
e col liuto accompagnava i suo italico amore. verso la  princi- 
pessa ispiratrice, sposando T arte al sentimento ; cosmico amore’ 
che si riversa ad un tempo sui marmi, sui dipinti, sulla poesia 
e sulla grazia muliebre ; intanto il bellissimo Leonardo, scienziato 
e cavaliere magnifico, dipintore e matematico famoso, sta, mi- 
racolo di altezza sovrumana su questo privilegiato giardino gen- 
tile. Fo sie cero: Ta leggenda fece sorgere dal mare questa no- 
stra Penisola amata per renderla più feconda al bacio del sole 
creatore, come vergine che tiene lungamente il suo candido velo 
per donarsi intera al suo terreno ideale. 

Tardì quindi saresti nata perche P Iddio munitico ti volle per- 
fetta; e ti ingentiliva negli olocausti di Gottredo Mameli, dei tra- 
telli Cairoli, dei fratelli Bandiera, e di Mazzini sprezzatore di viltà, 
ed assertore generoso della formula immortale: « Dio e Popolo ». 
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Le accorrenti fedi si ritemprano allora nel sacriticio della 
vita; e si sale e si sale — animati dalla Vittoria — verso le 
alture di S. Martino e di Solferino (Cavour fuse la sua eran- 
de anima nell’ opera portentosa) e ci si ferma e si attende a 
Roma. Lunghi anni di efficace lavoro per rianimare — con nuo- 
ve arterie — questa terra anemica di commerci, di viabilità, di 
finanza e dì pensiero: questa stasi doverosa ci ha consacrato 
tenaci nell’ opera solerte di civiltà, di coesione e di progresso. 

Ma perchè il troppo quieto vivere ci rendea mozze le ali, e 
troppo pavidi gli ideali nostri, Dante scolta vigile a Trento, 
dava avviso che nuove nebbie troppo spesse si addensavano 
sul nostro quietismo, e che conveniva — per non impaludare — 
con virtù antica salire su di un poggio intorno dominante. 

(I popoli fiacchi invero non vedono nè nemici nè ostacoli.) 

Allora Garibaldi percuote col suo piede la terra; e le tombe 
si schiudono e sì levano i morti, e si armano d'ira e di ferro. 

Cavour confuse 1 albagia diplomatica con un nuovo e ge- 
niale sorriso. 

Ed il padre Vittorio — il quale fu portato dall’'aquila au- 
dace nel funereo lenzuolo del Panteon — si riscosse dal sonno 
letargico della morte, e fieramente colpisce colla spada lo scudo 
della bianca croce, sì che ne risuona intorno: « Avanti Savoia! » 

L’ Italia comprese l'invito che suonava. comando; armo la 
prora e regalmente salpo verso le Sirti. 

Stanno ferree, alte, possenti le navi della Patria, con sulle 
antenne libere ai venti le insegne di guerra, immobili sul mare 
turchino; aleggiano intorno i voti ed i canti augurali; sì river- 
sano fidenti e baldanzosi sulla terra arsa. e madfida i garibal- 
dini del mare. Vanno sulle vie della gloria. 


La squadra latina intanto — rivolte le prore verso questa 
aurora nascente — li magnifica, ll accompagna ; e colle bocche 


di rovina eselta la virtù che si immola, ma non indictreggia; 
olocausto per coloro che seguiranno colla sacca di semente e 
con laratro a seminare sulla nuova conquista, divenuta. ferace 
per il sangue e per la fede. 

Dietro di loro vengono i soldati d'Italia a disseppellire con 
gentilezza filiale dalle sterili sabbie le orme incancellabili. di 
Roma imperiale; esaltandosi al ricordo di quella grande anima- 
trice, trasportati dalle aquile legionarie, volano verso la batta- 
glio e verso la morte. 

O giornate di Tripoli, di Bengasi, di Tobrouk, di Sciara-Sciat, 
di Derna, di Ain-Zava, 0 crociere formidabili sul Mediterraneo, 
e sul Mar Rosso, siete il vero magnifico ornamento della Ro- 
mana epopea ! 

Dove tanti virtit. od eroici, eni sbocera dalla promettente 
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giovinezza la tragranza della primavera, che parea « che a danza. 
e non a morte andaste; od a splendido convito ? » 

Nel sacro nome d’Italia. 

Età novellamente fortunosa , Y ideale — sublimità di vita — 
aperte le ali al remeggio dei sogni, comanda e sorregge. Nes- 
suno ha mancato all’ appello: tutti sono campioni della Patria e 
del Re; e coloro che erano emigrati in lontane contrade sponta- 
nei ritornano, e coloro, che erano imbevuti di malsane passioni 
si equilibrano nell’ azione pugnace. L'uomo scompare di fronte 
all’ idea, e l’ idea di patria sarà eterna come è eterno il sole. 

Eccoli sul terreno dell’ onore affratellati : non il grado nè i 
natali danno il privilegio; primo è solo 1’ eroe. 

Scorre in tutti quei prodi uno stesso sangue: anima tutti 
quei riarsi volti un dovere comune. 

Operai della fucina e del campo, ufficiali patrizi corrono 
emuli sull’'agone dei campi di battaglia, dei servizi logistici e 
di avanscoperta, e colla vanga e col fucile e col cannone sotto 
il solleone attannoso o nelle fredde vigilie lunari. 

Eccoli procedere prudenti nell’ agguato dell’ oasì lassurreg- 
giante e malvagia: eccoli — in ordine sparso — divorare il 
terreno fra duna e duna: eccoli di fronte al frastuono degli ele- 
menti e delle acque impetuose: od infine eccoli fare schermo coi 
petti quadrati — nel cruento frangente ai feriti, al moriboudi, 
agli spenti. Fecoli dovunque vi è un pericolo da superare, una 
meta da raggiungere, un sacrificio da donare; eccoli sempre 


fanciulli e guerrieri, umani e terribili — obbedienti e superbi, 
magnifici rappresentativi della nostra stirpe dall’ anima grande 
— tiera — civile e soccorritrice, 


Si dimentica che si cade e che si muore, sì dimentica che 
le pallide sorelle e le trepidi madri piangono e pregano, si di- 
mentica che nuovi sudarii di dolore attendono gli orfani e le ve- 
dove. Voi — consacrati oggi alla Patria ed al Re — vivete 
solo P esempio delle grandi gesta e dei grandi ricordi. E col 
vostro sangue scrivete una pagina di storia che nou può, che 
non deve morire. 

L'intera Nazione è consapevole : in voi riposa fidente, e con 
Voi, per tramite spirituale invisibile, sente e vive; un’onda più 
Larga di un più potente amore circola e lega la terra nostra oggi 
più grande. 

Doni recammo sulle lontane trincee e negli inospitali ridotti 
con vofivo animo augurale: studenti — il fiore del domani — 
convennero dall’ Urbe recando Vl omaggio della quercia e del- 
Palloro ai prodi disfacentisi sotto il ceppo immortalato : gentil 
donne italiane — prima Flena di Francia — la buona — vestito 
Tabito umile della carità, gareggiano in atti-eccelsi di fraterna 
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devozione coi nostri feriti confortando i mesti pensieri dei mori- 
turi, chiudendone gli occhi rassegnati colla pietosa promessa 
dell’ ultimo messaggio ai parenti lontani: cappellani magnanimi 
— l'apostolato è missione santificata coll’ eroismo — portano tra 
il micidiale scrosciar delle palle e fra 1° orrore della carneficina 
la elevata parola sublime di Cristo il Perfetto per consolare i 
vinti generosi della vita coi simboli supremi della Patria e 
della Fede. Ohimè quanto dolore fra tanto splendore di gloria ! 

Il naviglio della Rossa croce si avvicina all'approdo. Corre 


tra la folla silenziosa e reverente — pure tra lo scintillio delle 
uniformi e delle bandiere — un bisbigliare rotto e sommesso: 


tutte le teste si scuoprono, tutte le fronti si piegano...; passano 
ravvolte nel tricolore — le salme dei magnanimi morti per la Pa- 
tria; passano, sorretti od in lettighe, pallidi, sfatti e sofferenti 
1 nostri feriti, cui nei grandi occhi si legge ancora i sogno 
della terra lasciata e combattuta. — Passano....; e che sarà di 
loro? Quanto ci costi, italico vessillo, quanto ci devi essere sacro 
per il cieordo e per la promessa! ogni tuo filo fu trapunto col 
sacrificio e col sangue — e nel mezzo spieca e campeggia l' in- 
segna della lealtà. 

Barbara sempre la guerra, che indomita corre il mondo su 
di un nero orrido cavallo bizzarro e terribile calpestando le gio- 
vinezze sul primo limitare della vita, desolando la pace della 
natura — offendendo sull’ altrui territorio i diritti delle persone 
e dei popoli. — Barbara e sublime ad un tempo nella difesa di 
un sacrosanto diritto, nella conquista di un nuovo ideale; gli 
animi nell’ attrito della lotta si ritemperano e sprigionano scin- 
tille, come 1 acciaio aceeso sotto il ferro martellatore ; e le grandi 
ere di Storia si invermigliano nel sacrificio micidiale. 

Oggi, dove è un cuore che batte e che ricorda, od una ve- 
tusta impronta che parla od un alloro che invita, là vive lani- 
ma della patria moderna oltre la limitata chiusura dei naturali 
confini. 

L'Italia — per lenta coscienza operosa — costituendo colla 
marito pugnace @ colf esercito saldo gli organismi perfetti 
della nazione — guardava ad un più grande avvenire oltre la 
ristrettezza abituale verso la promettente larghezza degli oceani 
intiniti — fra lo splendore di muovi orizzonti fiammeggianti ; ma 
pesantemente floscia. cadeva la vela animata da intempestive 
promesse; la nave — benedetta per lungo errare vittorioso — 
immobile aspettava. 

A tanto scendemmo ehe fu reputato delitto parlare di viri- 
lità: da viltà fu scambiata per carità di patria; ed intanto quel. 
VP onesta povertà reggitrice bizantineggiava ino una ridicola 
goftaggine ! 
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Pure Giuseppe Mazzini — come già Catone romano tenace 
nel suo odio e nel suo amove — col pallido ascetico volto tutto 


fronte e tutto sguardo di rimando agli imbelli, ammoniva : « L’A- 
frica Settentrionale appartiene all’ Italia, non si è grandi se non 
adempiendo le missioni di natura e di storia ». 

Le missioni di natura e di storia? 

Quella forse di accogliere con compiacente ossequioso sorriso 
la curiosità intellettuale degli stranieri che scendono fra noi giu- 
dici non soverchiamente benigni del presente che ignorano — 
rapiti solo in un entusiasmo che si dona intero, dalla maravi- 
gliosa vastità dei nostri paesaggi, dalla eterna giovinezza degli 


antichi superbi tesori? — O non piuttosto quella di servire — 
Cenerentola antica e moderna — alle sorelle maggiori che spar- 


tiscono fra loro audacemente il mondo, e di subire a cuor Jeg- 
gero l oltraggio ed il vituperio ? 


Benedetto questo improvviso impeto nuovo — nato dalla 
sazietà delle soverchie ingiustizie patite — che infrange ogni 


dubbiezza, che scuote le anime come la tempesta le piante; 
slancio rinnovellatore per la nascente aurora radiosa d’ Italia che 
si leva e finalmente cammina! — Troppo perdemmo lungo la 
via: questa conquista Africana prenda la consistenza di una 
forte entità. 

Come diversamente espandere la sovrabbondante popolazione, 
che intristendo nella miseria del latifondo, necessariamente batte 
alle altrui porte elemosinando nna dura ospitalità male e restret- 
tivamente concessa? — Come diversamente allargare la industria 
moderna senza la certezza di un traftico rimunerativo in regioni 
meno battute dalla oscillante concorrenza? 

Giloriose repubbliche di Pisa, di Genova, di Venezia, di 
Amialti esperte ed assuefatte alle fatiche del mare, ai penosi 
silenzi delle carovane, al dominio incontrastato della ricchezza, 
noi vogliamo emulare coll impresa Tripolitana Vanticeo vostro 
splendore. 

Lo dobbiamo e lo rogliamo. 

Perchè avversi imprecano gli altri popoli che si dissero fra- 
telli? Perchè tanto livore contro di noi che — salendo sulla 
scena della storia — portiamo una nuova corrente di vita fe- 
conda a quelle genti misere e neglette? Perchè tante bugiarde 
bassezze quando noi siamo nel giusto, e posarndo sul diritto, 
strinciamo alta la face della civiltà fra quella caligine barba- 
2 L'invidia — malsana erba perenne — colpisce il enore degli 
uomini e dei popoli: noi siamo feriti da questo strale avvelenato 
perchè non più di commiserazione oggi siamo degni, ma dì emu- 
lazione per la promettente rinascita forte. — Meglio, infinitamente 
meglio VP invidia della commiserazione! Non impallidiamo per le 
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oltracotanti minacce, sibbene coll’ elsa nel pugno sdegnosi en- 
triamo nel terrestre convito della gioia e della gloria. 

L'Italia adunque là sul piano verde, dove le antiche leg- 
gende collocavano il famoso giardino delle Esperidi, si assida 
signora sulle coste celebrate dalla storia. 

Giacque la greca antica Cirene presso una magnifica sor- 
gente chiamata dagli arabi la madre della verdura; la bella 
molle città dello scettico Aristippo si gloriava per I ode di Pin- 
daro celebrante i suoi superbi vincitori cavalli alle corse panel- 
leniche. Oggi su quelle contrade, già sì tiorenti, brucano le capre 
tra gli archi delle volte affondati e le intrante colonne di mar- 
mo; l Islam dei primi Califfi ha divorato in un solo slancio 
quelle terre devastandole al galoppo frenetico dei suoi corsieri 
e nella piena ebbrezza del fatalismo prepotente. 

Il turco feroce — ormai vinto — riprende la strada del ri- 
torno, mordendo la polvere: con noi 1 Africa nordica è final- 
mente sbarazzata da questa pertida genia di predoni ; la rinascente 
Cirenaica risollevata verdeggia. 


Gli alberi fruttiferi della zona mediterranea — allacciandosi 
alle palme — fanno corona ai giardini di rose, ed. intorno in leg- 
gero pendìo — fra i boschi di cipresso e gli uliveti — si ada- 


giano i larghi pascoli ubertosi, e nello sfondo si delineano i grassi 
campi di cereali e di legumi. 

La baia di Tobrouk vasta e sicura nelle profonde insena- 
ture del litorale la guarda e la protegge; nuova Spezia italiana 
— fra Bizerta, Malta e Messina da una parte, e gli scali di Le- 
vante dall altra — detta una nuova legge per i futuri gloriosi 
destini dì un Mediterraneo più nostro. 

Lo dobbiumo e lo vogliamo per la morte e per la vita. 

Sulle volubili umane vicende giganteggia pur sempre Eroe: 
la sua volontà, uscente dal duro macigno, inforca impavida i 
tempi: il suo pensiero — che ha l'infanzia nel passato, la viri- 
lità nella lotta terrena, la veechiezza nella continuità del ricordo 
— ha saputo trovare nel cuore fatidico le ali che tolgono gli 
spazì, le fedi di visione che avviemano i tempi. 

Di fronte a questa audacia tentenna la turba pacificamente 
vile; il vindice temerario — librandosi dove il pericolo dell'al- 
tezza sgomenta qualsiasi più umano — butta P anima ai fati, 
ed il destino la accoglie pura e sublime. 

Così — 0 euori eroici d’Italia — trasfigurati voi salite verso 
la fulgida luce delle immortali ballezze e degli. altruismi santi- 
ficati colla vita: così — inabissandovi nei cieli perenni dell as- 
soluto e dell’ infinito — pieno vivete, con giocondo amore il 
vostro saerificio, 

Amore e morte e nella :morte un imore immortale ! 
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O Voi tutte, madri di questi forti — duramente provate — 
benedetto sia il vostro giusto cordoglio ; le vostre lagrime, rac- 
colte in una coppa di altare offriamo come libazione ed espia- 
zione votiva! 

Intorno ancora vaga l onbra mesta e generosa di Re Um- 
berto, violentemente ucciso da sacrileta mano omicida! 

Gli atomi eterei della spoglia mortale di Lui — attratti nel 

‘aggiante sole di questa nuova epopea — muovono verso i prodi 
imnfolati sul Calvario tragico nell’ aurora sanguigna; essi, in- 
sieme fusi — peregrinando per tutta la terra — rigenerano le 
presenti e le venture generazioni col superbo eroico ammoni- 
mento di oltre tomba. 

Circonfusi di una aureola superba di martirio — quando si 
leva. rossa e sinistra la luna ed un freddo di orrore invade Io 
sterminato dominio del deserto ed il mistero dell’oasi odorante 
si fermano — vaporosi fantasmi — sui luoghi vittoriosi € 
memorabili per Paspra lotta gagliarda da essi viventi com- 
battuta. 

Appaiono tratto tratto fra il silenzio profondo dei nostri ac- 
aampamenti isolati e immersi nel sonno: rianimano e riaccendono 
il pensiero vigile dei reduci compagni col ricordo di gesta glo- 
riose e di date solenni. 

Le accese fantasie di questi enmli fedeli — intensificandosi 
in una più larga spiritualità — rievocano e rivivono nel sogno 
l’epico poema vissuto. : | 

Su dal corso dei secoli battaglieri — per il glauco tremolar 
della marina — si avanza la raggiante invitta schiera di Um- 
berto Cagni; il capitano — temperatosi nel cuore di Bixio — la 
guida e Ta esalta nell'impresa di uno contro cento, mentre dalla 
libica fortezza di Sultania la primissima insegna sabauda — sfol- 
gorante nel pieno sole ottobrino — quasi come una madre copre 
e protegge questa nuovissima temerità, e la fresca sorgente — 
conquistata col fulmineo accerchiamento — mormora un saluto 
di reverente om: aggio alla vita immortale della natura sull’ine ‘es- 
sante divenire delle forme caduehe. 

La Vittoria, con ala sicura, vola e domina dalle tombe dei 
Caramanli: gnarda avanti e lontano e nel diffuso azzurro lan- 
peggiano nuovi corruschi balenii di cuerra. 

Sopra tutto impera da maschia volontà dell’invincibile Fara: 

fra il tuonar dei eannoni ed il crepitar dei fucili e fra Ton- 
deggiar delle bandiere ed il suono delle trombe ed i nuvoli di 
polvere sollevati dai cavalli mordenti i freni e calpestanti i ca- 
duti, e sullazzuftarsi degli uomini asserviti all'idea e sul ran- 
tolar dei moribondi e sulle scomposte ire dell’'accese Furie e su 
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quel gran mare di desolazione giganteggia questo novello Fari- 
nata Dantesco. 

E giganteggia più nell’ora tragica, allora che un esercito 
di ombre si muove nella notte e tutto è grande nell’ infinita pace 
della assopita ragione di Bir-Tobras. Cavalca innanzi 1° intre- 
pido colonnello chiuso nel silenzio: la quadrata. sehiera  segne 
PP eroe già sì animoso quando nella vigilia gridava alla sua gente 
«<a me, miei bersaglieri! ». — Come allora tutti hanno un sol 
cuore con lui. — Il freddo è pungente: le some sono eariche di 
feriti che soffocano il dolore nel dovere; sulla sabbia anche il 
rumore dei passi sì spegne. Accompagna questi bravi — nel 
difficile ritorno segnato dalle orme insanguinate del glorioso com- 
battimento recente — l’ inno fatidico di Mameli consacrato alla 
patria novella. Nell’alto cielo ad oriente Sirio sorge. 

Rivedono i soldati nel sonno animatore la lotta terribile im- 


placabile contro il tradimento appiattato nelle oasi — nei giar- 
dini — sulle palme: gli assalti mortali alla baionetta : ì trionfi 


di ardire, di ordine, di resistenza sui paesi soggiogati dalla mi- 
racolosa potenza dell’ onore. 

Dall’ ara dei cari sepolti mirano crescere 1 asfodelo a pro- 
fumare colla fragranza di mille altri fiori le tombe sacre dei fra- 
telli caduti, e la bandiera dei Mille piegarsi reverente sul tumulo 
dei nostri figli prostrati dalla feroce slealtà dell’arabo inumano. 

Dalle fumosità dei contorni spiccare la mozza colonna, eretta 


sul campo di Sciara-Sciat, ed il colonnello Spinelli — davanti 
al reggimento schierato — chiamare a gran voce i morti del- 


l'eroica giornata, che sembrano rispondere all’ invocazione supre- 
ma. Itipensano al saluto indimenticabile rivolto dal poeta soldato 
a quei generosi, che suona una grande parola di umana poesia; 
e nella commozione dell’ intenso ricordo gli occhi della loro ani- 
ma cercano una smagliante figura che sfolgoreggia sfiorando Ta 
terra, incoronata dal lucente diadema dei prodi recisi nell'aprile 
fecondo della vita: lo sguardo dal volto divino — atteggiato a 
soave contentezza — sfavilla come una stella, le braccia — pronte 
ad accogliere — si allargano benedicendo, e La bocca si schiude 
ud un inno ineffabile: « siate voi 1 miei più fidi — che come 
me siete i triofatori sulla morte —, siate voi come me immor- 
tali tinche Tl'astro della Ince risplenderà sull ideale. bellezza 
dell’ eterno amore! » 

LE piangono — rievocando — come nel giorno  connmemora. 
tivo fra lo squillare allegro delle famfare ed il Inecicare delle 
armi rilucenti al sole. 

Ma conforta questa loro maschia vivtà Ieonina un fosco quadro 
tragico vendicatore e la virile certezza di far duramente scontinre 
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a quella vil razza di ladroni lo strazio patito dai martoriati fra- 
telli. Stanno appesi alla forca i violatori sacrileghi di ogni umano 
sentimento, e nell’albapunitrice neri corvi gracchiano intorno ai 


corpi orribili e tumefatti; l’anima imprigionata — ed è doppia 
condanna — conosce vano lo sforzo per giungere ad un meri- 


ritato riposo. 

(riusto trionfo della luce sulle tenebre....! 

Squilla la diana al campo; tranquilli i ridestati guerrieri 
riprerdono i posti di combattimento là nelle loro trincee nobi- 
litate dal dovere, dal valore, dal sacrificio, in nome della Pa- 
tria e del Re. 

Come il maestoso ghiacciaio dona la superbia delle sue nevi 
quando il sole di maggio lo dardeggia con costante calore e le 
sue acque scendono ad irrigare le valli, così la possente italica 
energia — chiusa prima in una fiacca incertezza — intera si 
espande riscaldata al meriggio avventuroso e questa gagliarda 
anima vivificatrice libera si muove a fecondare ogni più lontana 
contrada dove ha culto l idioma di Dante che — con efficacia 
inarrivabile — parla e scolpisce. 

E come le acque originate dal ghiacciaio si confondono in 
un’ unica discesa, così questo nuovo risveglio patriottico ha fusi 
i diversi partiti, incanalandoli in una sola grande aspirazione: 
la prosperità e l avvenire del nostro paese. 

Non più vile oggi la patria, non più inetti oggi gli italiani; 
le gesta di Tripoli — seritte da noi col ferro e egl fuoco — ci 
consacrano forti al cospetto del mondo civile. 

Italia, Italia — purificata dal dolore — invulnerabile per 
le amare prove sofferte — invincibile per il propiziante olocausto 
dei tuoi figli — oggi più falgida della tua veste d’ aria sali sul 
profumato colle che ti attende e i poggi intorno sorridono alla 
tua gloria. | 

Il Vate che ti accompagna dove gli ideali si confondono col- 
l'infinito dei tempi — inspirato ad un epico ardore — mentre 
tu ti sublimi nei secoli ti ammira e ti canta : 

Così, divina Italia, sotto il giusto 


tuo sole o nelle tenebre, munita 
e cauta, col palladio su l’ affusto, 


andar ti veego verso la tua vita 
nuova, e del tuo silenzio far vigore, 
e tar grandezza d’ ogni tua ferita. 


FERRUCCIO CAMOZZINI. 
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III. — L’ opera. 


L’operosità letteraria di Felice Bellotti fu, come abbiamo già 
detto, rivolta tutta, nella sua parte migliore, a diffondere sempre 
- più Ia conoscenza del mondo greco; ma da principio egli tentò 
anche comporre di suo e si sentì tratto verso la tragedia. Divam- 
pava 1 entusiasmo per l Alfieri, che infondeva novello sangue 
nelle vene ormai infiacchite della nostra patria e ne preparava 
il popolo futuro : una schiera numerosa di imitatori fiorì dopo la 
sua morte, al principio dell’ Ottocento, favorita dai governi re- 
pubblicani. Anche il Bellotti volle esser fra questi, e prima stu- 
dio a fondo la lingua di quei grandi classici, che erano stati di 
modello al maestro. I suoi tentativi giacciono tutti inediti, meno 
l’ ultimo, che fu stampato nel 1834. Nei soggetti, nel modo di 
comporre, nella struttura, nello stile egli calca pedissequo, da 
buon imitatore, le orme dell’ Alfieri: ma fu un volo troppo ar- 
duo per le sue ali, nè poteva bastargli l’ amore, sia pur grande, 
per l’arte tragica e la paziente volontà di riuscire. In tutte, lo 
stesso tipo di tiranno, spesso efferato, a cui fa riscontro la timida 
bontà di una donna, o il fermo stoicismo d’ un saggio; ma que- 
sti non hanno mai un momento d’ umanità e di debolezza. Essi 
portano la loro virtù quasi come una camicia di Nesso, attaccata 
alle fibre dell’ anima, da cui ormai non potrebbero più liberarsi 
e che impedisce loro ognì movimento proprio. Il primo soggetto 
che il Bellotti prese a trattare fu il Filippo Visconti: (1) anche 
egli volle cominciare con un Filippo, che, come quello dell’ A1- 
tieri, è la malvagità stessa fatta persona. A Isabella, corrisponde 
Beatrice: a Carlo, Cromvello, amico di Filippo e tacito amante 
di Beatrice. Ma tutto procede freddamente : non cozzo di volontà, 
non lotta di passione : Cromvello non significa neppure il proprio 
amore a Beatrice, la quale ha per il marito un affetto sommesso 
di schiava, che non passa nemmeno alla vista dell’ odio ch’ egli 
le porta, calcata manifestamente sull’ Ottavia alfieriana. 
Brarince. Più simular non giova: il vero narrami. 


Tu dici il ver, io ben lo scerno e molto 

Più che nol credi; e gli atti tuoi, l’ irato 
Torbido aspetto, e il sospettoso sguardo 

(*) Cont. e tine, vedi fase. 1 agosto, piu. 3N7. 

(1) 1° settembre ISox, VUè un secondo rifacimento del 20 gennaio 1809, e si 

trovit come tutte le seguenti tragedie inedite, nell'archivio di casa Bellotti in 

Milano. 
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Tutto il vero or mi dice. Io qual consorte 
Sempre t’amai, molto t’amai, più molto 

Che tu non m'odìi, e t'amo ancor che sciormi 
Morte sol può da moglie tua: ma cieca 

Pur mai non fui, da non vedermi sempre 
Aborrita da te. Softersi, tacqui: 

Invan, che l’ odio in te cresce pur sempre 

Al mio tacer, soltrire. 

Come l°’ Alfieri egli componeva in tre respiri: stendeva prima 
în prosa, distribuendo in scene: poi verseggiava, scegliendo i 
pensieri migliori, e quindi limava e rifaceva. La cura eccessiva 
da lui posta nel restringere, il più possibile, i personaggi e gli 
episodii dà per conseguenza una grande incertezza e ambiguità 
sullo stato delle cose, quando si tratta specialmente di un fatto 
poco conosciuto, come quello di Filippo Visconti. Poi altri per- 
sonaggi, vittime tutte delle proprie idealità e della propria virtù»: 
Catone (1), che muore per la libertà, Crispo (2) per la sua in- 
nocenza, Socrate (3) per la fede inconcussa nel vero, Ifigenia in 
Aulide (4) che offre all’ Ellade la giovine vita: Burro (5) che ri- 
mane impavido dinanzi all’ efferatezza crudele di Nerone. 

E a Nerone si riconnette anche un’ altra tragedia, il Trasca 
interamente finita, ma inedita, composta nel 1824, che mostra già 
quella evoluzione dello stile, ch è palese nelle ultime sue tradu- 
zioni. Anch’ egli risente dei mutati influssi: la frase sì allarea 
e si fa più piana: il numero dei personaggi cresce, e un erocchio 
d’amici si riunisce intorno a Trasea e discute animatamente con 
esso. L’ astrologo Babilo dice a Nerone che il cielo, ad esser pla- 
cato, vuole una vittima nobile e illustre, e Tigellino gli addita 
Trasea, che, invitato da Nerone a scolparsi, preferisce non ce- 
dere, si taglia le vene e muore, libando a Giove liberatore. Può 
bastare come saggio il racconto che Nerone fa a Tigellino dei 
tervori notturni che 1 assalgono dopo il matricidio, racconto ispi- 
rato evidentemente dal Cap. NIV degli Annali di Tacito (6). 

A te mio fido 
A te dir li vogl’ io. De’ sonni miei 


(1) Verseggiata dal 24 aprile al 25 maggio IS09 1 esiste anche una seconda co- 
pia in versi, sempre in casa Bellotti. 
{2} Solo il sunto in prosa e la sceneggiatura. Casa Bellotti, 
(3) Solo delle memorie. Casa Bellotti. 
(tb Solo due diverse sceneggiature ino prosa, Casa Bellotti. 
{oi Solo Ta sceneggiatura e un frammento di dialogo fra Burro e Nerone: 
lo non Tinmnor del mondo, 
I} terror bramo, e i più tardi nepoti 
Ne proferir senza terror potranno 
Il nome mio. 
(65 « Quia tamen. non ut hominum vultus. ita locornin fircies mutantur, obver- 
sbaturque maris illins et litoruni gravis adspeetits » An. XIV. < noctem sideribits 
illustrem et placido anari quietam, quasi convincendnm ad scelus, dii praebmere. » 


An, NIV. 
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Io perduta la pace. Appena il sonno 

(E gia più notti; a chiuder le palpebre 
QQuetamente mi viene, eccomi a un tratto 
Li sul lido di Baia. Oh! perché al pari 
Della faccia dell’ uomo, anco de’ luoghi 
Non sì muta la faccia! Oh! quanto grave 
M'è quel mar, quella spiaggia, a me già pure 
Caro di tutte voluttà teatro, 

Ora di lutto e di terror! La notte 

Tutta calma e serena : il ciel di stelle 
Tutto lustrante e stelleggiato, il piano 
Specchio del mare. Tanta quiete i numi 
Par che a studio composta abbiano intorno 
A_svelar l’ artiticio. Ecco alla riva 

Stassi la nave insidiosa, e in essa 

La madre mia: già salpa: già s’ allarga. 
(tiace a riposo su morbidi strati 

La regal donna : ed acclinato il capo 
Novra i suoi pie’ la sua fedele ancella, 
Ricordando le vien del figlio suo 

Il pentimento e il ridonato a lui 

Materno amor. Tutt' improvviso scocca 
L'appressata rovina: in mar la madre 
Precipita, sommergesi: dall’ acqua 

Si risolleva, e la ciurma coi remi 

Giù la ribatte: ella risorge : 1’ onda 
Micechia intorno di sangue, e ta di tutte 
Le sue posse tal storzo e il moto spinge 
Sì che a riva si trae. Sanguigna pioggia 
Le gronda il erin, le grondano le vesti: 
Balza il petto aftannoso.... a me la veggo 
Ntender le braccia... Io volgo altrove il guardo 
E in altro aspetto, e non men tristo aspetto 
Me la riveggo innanzi. Essa alla terra i 
Non appartien giò più: fatta è d'Averno 

Abitatrice : ombra ella è fatta: un atro 

Velo lavvolge dal capo alle piante. 

Mi sta incontro: m'atfisa: dalla testa 

Il velame si toglie e peste e intrante 

Mi dimostra le tempia e la persona 

Scopre, e i colpi ne conta, e ancor m' aflisa, 

Ne motto ta. Poi con voce sì fioca 

Che le piurole sue veggo e non odo: 

« Sangue io t'ho «ato (ella mi dicei e sangue 

Danuni tu pure >. E via sparisce e il sonno 

Sen va con ella, e torbido il pensiero 

E tuttuante animo mi lascia, 

l'ome mar, che, passata la procella, 

Caduto il vento, ancor sommosso ondeggia. 


La visione non è priva di una certa forza drammatica, e tutta 
la tragedia procede dignitosa, in versi nobilmente sostenuti, ma 
troppo treddi e indifferenti ci lascia imperturbabile serenità di 
quel saggio, che non ha mai un momento di commozione, e sa 
fllosofegegiare anche innanzi alla morte, pur essendo in mezzo ai 
cari piangenti. 

E Tunica tragedia che egli dette alle stampe (1) gli fu ispi- 
4 F. BeLLortt, Lu tylit di fefte, tragedia. — Milano, tip. dei Classici ita- 


limi, INCI. 
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rata dal tremendo voto di Jefte, che promise a Dio per la vit- 
toria ciò che primo gli si faceva incontro della sua casa: fu 
Seila, la figlia dolcissima, che accorse giubilante, per salutarlo. 
Egli sceglie, come l’ Alfieri nel Saw, un soggetto biblico, ma il 
carattere del protagonista, che egli ha voluto conservare scerupo- 
losamente, gli rovina tutto ]l’ esito. Saul è uomo, sotto il peso 
dell’ ira divina, che, novello Prometeo conficcato alla rupe, ha 
moti di ribellione e muore da re, vinto ma non domo: la trage- 
dia erompe violenta dall’ intimo del suo cuore, straziato dal ri- 
morso, e della sua volontà, che non può più nulla contro una 
forza a lui superiore. Qui invece, Iefte non è che passivo stra- 
mento ; egli ha la rassegnazione d’ Abramo e la pazienza di 
Giobbe, e non dubita quasi neppure un secondo di quello che 
deve fare. Il sentimento religioso paralizza tutti i movimenti del 
suo cuore di padre, facendolo diventare ai nostri occhi inumano ; 
paralizza anche Zecri, il fidanzato di Seila, che sì sottomette e 
non fa nulla per impedire il sacrifizio. E appunto nel soggetto e 
nei personaggi sta il difetto principale della tragedia (1), che of- 
fende, come del resto lo stesso Bellotti comprendeva, il nostro 
sentimento moderno. Ma quanto a quello che si chiama colore 
locale, bisogna convenire che vi è conservato splendidamente e 
che un’ aura biblica spira fin dal cantico iniziale dì Seila nel 
primo atto. Questo costò al poeta, come si vede dalle sue carte, 
un lungo e accurato studio sui testi sacri, studio che se, per una 
parte, soffocò ogni spontaneità d’ ispirazione, fece sì, dall’ altra, 
che pensiero, espressioni, stile riescan temprati in un tutto ar- 
monico, senza una pur lieve stonatura. 


AUbiamo di lui anche pochi versi originali di elegante fat- 
tura e di sostenutezza dignitosa: neì due funebri (2), soavi d° at- 
fetto, predominano i ricordi classici e mitologici. I giovinetti co- 
roneranno di fiori il monumento del Bossi, appressandosi ad esso 
con movenze aggraziate, come gli ellenici cori, che accompagna- 
zan col peana il ritorno dei vincitori: le alme Grazie, velato il 
divino sorriso, appoggiando sull’ omero VP una dell’ altra le can- 
dide braccia, riguarderanno meste la tomba di lui: là sulle sponde 
del limpido Lario, che dovea ridonare Ta salute all’ amico, le 
Ninfe, non visibili agli occhi dei mortali, ricomporranno ancora 


(1) V. F. Romani, Miscellance tratte dalla Gazzetta Piemontese. Torino, IN37. 
Articolo critico sopra la Figlia di Jefte. 

V. G. A. Magor, Biblioteca italiana, marzo 1880. 

V. Lettera del Niccolini. Firenze 23 dicembre 1534. Vol. II Zficordi rita e 
apera di G. B. Niccolini raccolti da A. Vannucci. Le Monnier, IS66, p. 187. 

(2) 1516, Versi în morte di G. Bossi, — Milano. De-Stefanis, — IS40. Ad Alberto 
Parolini. Za morte di Ginlia Londonio sua moglie : versi. Milano, Bernardoni, ISHO, 
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allo specchio delle acque le fulgide chiome. La nube di duolo 
che offusca e preme il poeta per la morte della Londonio ricorda 
}’ espressione consimile di Sofocle nell’ Antigone, per Ismene, alla 
nuova dell’ arresto della sorella: quella promessa di felicità, che 
ella, giovinetta, dava all’ uomo che direbbe un di: Questa è mia 
sposa, fa pensare al complimento d’ Ulisse e Nansicaa: e bene 
sono introdotti quei versi che il vecchio senno del coro diceva 
per acquetare le angosce di Admeto : 


Calmati: né solo 
Tu non sei, nè primier che la consorte 
Perdesti : incalza una sciagura od altra 
Sempre i mortali. 


E più dei ricordi classici, vi è un sentimento profondo della 
bellezza della natura, ridente snl lago, orrida nelle nere acque 
gorgoglianti della grotta sotterranea di Bassano. Una fresca 
spontaneità, insolita nel Bellotti, spira da questi yersi e ci mo- 
stra così quanto il suo animo fosse aperto a gustare i varii aspet- 
ti del creato. ì 

Nelle due odi patriottiche, già nominate nella vita (1 una, re- 
spiro di sollievo per la cacciata degli austriaci, in ottave che vor- 
rebbero essere spigliate ; 1’ altra, canzone petrarchescea a Pio IX, 
di grave intonazione), non sono più ricordi classici, ma biblici: 
Dio stesso manda l angelo sterminatore, che accende le ire nei 
magnanimi petti degli Italiani; lo spirito d’ Averno trama nel 
buio, per far cessare il pontefice dalle iniziate riforme e ha per 
suoi ministri 1 seguaci del Lojola. 


Ma da se stesso già anteriormente aveva capito che se al 
suo ingegno era stato concesso 11 dono dei versi robusti ed ele- 
canti, mancava la scintilla poetica per la creazione grande : ac- 
cauto alle granitiche concezioni di Eschilo, alla dignitosa e se. 
rena grandezza di Sofocle, alla dolorosa umanità d’ Euripide, alle 
tirure alfieriane frementi passione egli sentì tutta la freddezza 
delle sue tragedie; e con quel buon senso che non gli fece mai 
difetto, s’ adattò ad essere un divulgatore e un traduttore. 

Non c’ è bisogno neppure di ricordare qual fervore di ritorno 
all’ antico fosse allora in arte, in politica, in letteratura, special. 
mente a Milano. Nelle scuole Arcimbolde, in cui egli passo lado. 
lescenza, | istriizione classica, sia pure impartita formalmente, 
era la predominante; e verso il mondo greco lo spinsero, poi, 
come abbiam visto, le sue amicizie, VP ammirazione entusiasta per 
Il Alfieri, quella devota pel Parini, di cui ricompro i manoscritti, 
tentando anche una nuova edizione del Giorzo, secondo P ultima 
volontà del poeta. Quanto poi a maestri di greco, egli ebbe i più 
famosi filologi del suo tempo; nelle stesse senole Arcimbolde, il 
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padre Francesco Fontana, che nel 1784 pubblico una traduzione 
della Batrocomiomachia, col testo a riscontro, emendato in molte 
lezioni: a Pavia, quel Mattia Butturini, che, coll’ eletta e ani- 
mata parola, analizzava innanzi ai giovani allievi le bellezze de- 
gli antichi, specialmente d’ Omero : a Milano, il Morali e il Lam- 
berti, che entrato a Brera successore del Parini, ne prosegnì 
gloriosamente le tradizioni, curò la famosa edizione d’ Omero, 
tradusse 1’ Edipo Re e diresse, dal 1811 al 1814, quel « Poli- 
grafo », con cui 1 compilatori volevan ricondurre gli studii alla 
purezza del gusto antico e opporre | erudizione classica al tor- 
rente delle idee nuove. Nè della sua preparazione filologica si 
può dubitare, esaminando le traduzioni: doppio merito per lui, 
Se sì considera quanto triste era lo stato di tali studii in Italia 
ai primi del secolo XVIII. Il discutere che egli fa sulle varian- 
ti (1) e il non contentarsi di un testo qualunque, in tanta leg- 
gerezza di critica, torna a sua grande lode, ed è una prova di 
più che non lavorava da traduzioni.; si serviva, @ vero, anche 
di queste ; ma solo per confrontare, per evitare i difetti in cui 
altri eran caduti, per superarne i pregi: non mai per intendere 
il testo greco! Che anzi, qualunque originale imprendesse a tra- 
durre, egli lo traseriveva, prima tutto, di propria mano, cercando 
poì con ogni cura di conoscere i nuovi studii che si venivano 
man mano facendo su di esso in Germania. In ciò VT aiutavano 
gli amici, specialmente il Mustoxidi. 

Quanto alla critica del testo, contrario all audacia delle con- 
getture, egli condannava 1 esagerazione di mutare anche là dove 
le lezioni eran chiare e accreditate dalla tradizione dei più 
autorevoli manoscritti. Prova irrefutabile della conoscenza pro- 
tonda che egli aveva di tutta la grecìtà sono le note filologiche, 
geografiche e ermeneutiehe che egli appose all’ ultima traduzione 
d’ Ruripide (2). 1 secolo precedente era stato liberissimo nel 
tradurre, e della divina poesia d’ Omero avevan fatto scempio 
il La Motte in Francia, il Cesarotti in Italia. IL’ Iliade veniva 
ora rivendicata da un intelletto ispivato dalle Muse, che seppe 
esserne | interprete migliore; ma tuttavia il tono della vetusta 
sinfonia (3) era elevato di un grado e il pregiudizio di una eerta 
affettazione ancora vinceva, facendo sostituire alle parole sem- 
plici e comuni quelle più ricercate e convenzionali, e togliendo 
così ogni sentore della primitiva ingenuità e naturalezza. Anche 


(1) Vedi la corrispondenza del Mustoxidi e del Buttnrini, che esiste anch” essa 
in casi Bellotti. 

(2) Traqedie d' Furipide, trad. BeLLorti. — Milano, Resnati, 1844-51, 

(230 G. Setti. /0 Monti trecduttor d' Omero. — Atti dell'Accademia Neientitica 
Veneto-Trentino-Tstriania, Classe scienze storiche. tilologiche,  tilosofiche 1906-07. 
Padova, 1907. 
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le ambasciate e i discorsi, che nel testo si ripetono invariati, 
furono mutati nella traduzione montiana, per liberare le nostre 
orecchie dalla noia della ripetizione, filsando così una delle ca- 
ratteristiche più ingenue e significative dell’ antica arte rapso- 
dica. Il Bellotti, invece, non altera mai, in nessuna traduzione, 
per adattarsi al gusto del tempo : egli proclama, nella prefazione 
dell’ Eschilo, che non è opera di un traduttore il coprire o at- 
tenuare i difetti; perche i grandi non amano comparire che con 
lit propria veste: se nella pratica qualche volta fallisce gli val- 
gano almeno le buone intenzioni ! 

Non soddisfatto dell’ opera del Pindemonte (1) che nel ISI1 
aveva già dato fuori i primi due canti dell’ Odissea, il Bellotti 
si toglie per un momento alla Musa tragica e traduce, come 
saggio, il V° libro, (2) che si può dire il più drammatico di tutti. 
Nell’ ultima parte è veramente meravigliosa quella figura d’ uomo, 
abbandonato alle onde, prima su di una barca, poi sur una 
semplice trave, che lotta nel buio contro la furia dei venti e 
delle tempeste e contro 1° ira stessa d’ un dio! Con quanta fine 
osservazione psicologica il poeta determina i vari momenti del 
suo animo e i passaggi repentini dalla speranza alla dispera- 
zione! Né il tentativo sì può dire assolutamente fallito : tradu- 
cendo P Odissea, in cui si rischia con tanta facilità di assumere 
aria troppo familiare, egli seppe conservare una gravità d’ espres- 
sione e di tono, quale si conviene alla maestosità omerica, e che 
non resero nè il Pindemonte col suo fare contorto, che a volte 
muove al riso, né il Maspero, che di quando in quando rade 
troppo basso, per aver mirato a una certa scorrevolezza d’ espres- 
sione. Il Bellotti non cade mai nel ridicolo, ‘anzi non è raro 
trovare versi, di cui non si saprebbe abbastanza lodare la bel- 
lezza. Ma, altra parte, un orecchio abituato alla poesia d’ Omero, 
che, a secoli di distanza, dà ancora, come limpido rivo scor- 
rente, un senso di freschezza in mezzo a tanto convenzionali- 
smo, sence subito, nella versione bellottiana mancanza di fui: 
dità, di spontaneità, spezzature continue, sintassi tronca, e ne 
rimane ofteso. 

Egli capì che neanche quella era la sua via, e, senza più 
mutarsi, si volse al teatro greco. Lo studio ne era trascurato 
tin dal secolo antecedente: i tentativi fatti dal Gravina e dal 
gruppo napoletano per rimetterlo in onore, eran terminati nella 
ben nota parodia di « Rutzwanscad il giovane.» i VP intluenza 
francese trionfava fino all’ Alfieri, che pur molto ne risenti. La 

(1) Infatti in una lettera da Vienna 1L luglio 1821 il Pindemonte cerea di d- 
durgli le ragioni per eni egli ha dovuto « ritenere in mano le lime» chiamate 
dal Bellotti « troppo pertinaci ». Vedi sempre V archivio di casa Bellotti. 

(2 Dell Mlisse d' Oinero, Libro V. Milano, Mussi, USI. 
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Francia, l Inghilterra, la Germania ne avevan già traduzioni 
complete, ma in Italia non si erano avuti che dei tentativi par- 
ziali, eccettuato quella intera del Carmeli per Euripide. Il Bel- 
lotti cominciò da Sofocle (1) che è il rappresentante perfetto della 
maturità del genio ellenico, e che negli ultimi tempi il Parini ave- 
7a rievocato, dalla cattedra, e il Lamberti non del tutto infelice- 
mente tradotto. Dopo venne Eschilo (2), poi cinque tragedie d’ Eu- 
ripide (3), quindi tutto 1’ Euripide (4) e infine una seconda volta 
Sofocle (5). Lasciò finita l’ Argonautica d’ Apollonio Rodio (6) 
ei Lusiadi del Camoens (7), che poi furon pubblicate a cura 
degli eredi: pronte, ma ancora inedite, le traduzioni dei lirici 
greci, ì dialoghi di Luciano e gli inni di Callimaco. 

Chi si pone a leggere i suoi tragici, ancor fresco dell’ im- 
pressione dell’ originale, rimane subito colpito dalla grande 
monotonia, così contraria alla molteplice vivezza dei testi. Bi- 
sogna confessare la verità: noi non possiàmo negar al Bellotti 
un’ ampia preparazione filologica, uno studio amoroso della lingua 
e della grecità tutta, un desiderio ardente di diftonderla, una 
cura fin soverchia d’ intendere, meglio che è possibile, il testo ; 
ma nelle sue traduzioni non troviamo più Eschilo, Sofocle, En- 
ripide, troviamo invece, lui stesso, prima allievo alfieriano, poi 
cedente via via ai nuovi impulsi, troviamo i versi robusti e di- 
gnitosi delle tragedie originali, in cui pur manca l accento del 
vero poeta. Egli non ha potuto rielaborare in sè gli elementi 
costitutivi dell’ arte dei grandi tragici, perchè fra loro troppo 
disparati. e perche gli mancava il dono della creazione. Bisogna 
proprio anche questa volta convenire col Foscolo che 1° intelletto 
veramente ispirato dalle Muse è il migliore interprete della 
poesia! Non si sente più l’ ubertà caratteristica di Sofocle, scom- 
parsa totalmente nella prima traduzione, di tono alfieriano, e 
non imitata neppur nella seconda. che pur si sforza di rendere 
con frase più agiata la fisonomia dell’ originale : nan più il liri- 
smo di Eschilo, potente anche nel dialogo, caldo, vibrante, rude 
perfino nell’ espressione: non più quella semplicità @’ Euripide. 
sotto il cui leggero velo poetico s’ indovina senza fatica il tono 
e il linguaggio degli ateniesi colti del tempo, e che pur sa as- 


(1) Tragedie di Sofoele tradotte da F. BenLoTTI. — Milano, Mussi, 113. 

(2) Tragedie d' Eschilo tradotte da F. BeLrorti. — Milano, Società tipogr. 
del Classici italiani, INS21. 

(3) 7ragedie d' Euripide tradotte da F. BruLLorti. — Milano, Stella, 1820, 

(4) » » » » >» (1. Resnati, 1844-51 

(1) » di Sofocle » nuovamente >» » Molina, 1855. 

(5) Gli Argonauti d' AvorLtonio Ropro tradotti da F. BerLoTtTI. — Firenze, 
Le Monnier, 1873. 

(7) Z Lusiadi, poema di L, Camorss tradotto da 1. BeLLoTII. — Milano, 


Branca, 1s62, 
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surgere nel pathos ai fremiti più angosciosi di tutta la miseria 
umana. I personaggi, secondo la rigidezza e la unilateralità alfie- 
riana, parlano uniformemente, senza differenza di condizione e 
di carattere : le donne dolorose negli affetti d’amante e di 
madre, gli eroi colpiti dalla vendetta dei numi, i messi che 
spesso nel testo hanno espressioni popolari schiette, gli indovini 
che avvolgono le profezie in un velo misterioso di parole, si 
esprimono tutti colla medesima gravità e sostenutezza, senza 
commuoversi e senza commuovere. Né in Eschilo si avverton 
più quei bruschi e tanto sensibili passaggi dal sublime al co- 
mune: come la parlata familiare dell’ Oceano dopo 1° invocazione 
grandiosa del ribelle alla terra, all’ aere, al sorriso dei flutti 
marini: 0 ì versi irresoluti e quasi comici dei vecchi che si con- 
certano sul da farsi, udendo le grida di Agamennone trafitto, al 
termine della scena, lirica per eccellenza, fra Cassandra e il 
coro. Nè in Sofocle e in Euripide vi è quasi più differenza fra 
il dialogo e V alata poesia del coro, che procede invece nella tra- 
duzione senza vita, senza filoco, senza impeto. 

E accanto a questo, un altro difetto colpisce subito 1° oree- 
chio ben esercitato : 1 accrescimento di tono. Da uomo del suo 
tempo, quasi inconsapevolmente, egli riveste la semplicità greca 
di maestoso paludamento tragico, indulgendo così a quelle idee 
sulla dignità del coturno, che solo il romanticismo riuscì a dis- 
sipare. Lo sfogo libero delle passioni è come imprigionato in 
una cerchia ristretta di forma: quei nostri eroi, che nell’ origi- 
nale mostrano a nudo con la voce i cuori e ce ne fanno sentire 
i palpiti, parlano ora invece con un tono che li allontana da noi 
“e rompe quasi la corrente magnetica, che, a distanza di tanti 
secoli, ci unisce pur sempre a loro. Ma non meglio certo eran 
riusciti quei pochi del suo tempo, le cui traduzioni posson 
compararsi colle sue. L’ Angelelli nel Sofoele ha i pregio di 
una lingua meno letteraria, ma troppo spesso il termine è pe- 
destre, i versi non sono versi e la dignità della togata tragedia 
sì perde! Il Niccolini nell’ Eschilo se pure è riuscito meglio, 
per armonia d'anima, ad accostarsi allo spirito dell’ originale, 
ha troppo di personalità : (1) il concetto del poeta. greco nella 
versione è non solo ampliato, ma moditicato in gran parte se- 
condo i sentimenti e le vedute del traduttore. Il Carmeli e il 
De Spuches per Euripide sono anch’ essi lontanissimi dal darci 
un’ adeguata idea del testo, quantunque quest’ ultimo abbia una 
certa scioltezza e vivacità. 

E la mancanza di semplicità già notata appare anche nelle 
traduzioni di Satfo, d’ Anacreonte, di Luciano, che egli ha la. 


(1) G. Bo NiccoLINiI traduttore, Aussegpet Nazionele, Auno IN. vol NXNXVI. 
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sciato inedite. In esse 1 espressione dell'amore ehe pervade 
tutto l'essere, la gioconda spensieratezza del gaudente epicureo, 
la grazia della satira mordace si sentono come a disagio nella 
pesante veste bellottiana. Meno si avverte questo per Apollonio 
e per Callimaco, la cui poesia alessandrina, piena di fiori retto- 
rici e di ornamenti accademici, è spiritualmente più vicina a 
lui e alla sua età E meglio ancora, a giudizio dello Zanella (1) 
egli riusci nei Lusiadi del Camoens, nella quale superò felice- 
mente il pericolo, in cni eran caduti i traduttori precedenti, di 
rasentare la prosa e di conservare i vocaboli e i costrutti della 
lingua portoghese, senza accorgersi che non consonano con 
quella in cui si trasportano. « Nei Zusiadi, invece, il Bellotti, 
temperino la maestà dell’ ottava del Tasso colla disinvoltura 
ariostesca, ha dato degna veste al suo autore, che d’ora in- 
nanzi potrà leggersi dagli italiani, se non col diletto con cui lo 
leggono i portoghesi, non colla noia 0 coll inganno delle ver- 
sioni precedenti, di eu alcune guastano, altre cangiano l eroico 
pensiero del cantor di Gama ». 

E questo è uno dei meriti più grandi anche delle sue tra- 
duzioni tragiche. Pare abituati, come s'è detto, a contemplir 
quei classici in altro aspetto, e sotto forme diverse, noi, leg- 
gendo il Bellotti, non siamo mai assaliti nè da stanchezza, nè 
da noia, e non v'è nulla in esse che venga meno a quella re- 
Verenzi, di cui i secoli le hanno recinte. A ciò bisogna aggiun- 
gere il pregio di una lingua pura, propria, sobria, per cui egli 
non trascuro studio e fatica, una fedeltà, raramente attaccabile, 
e una felice intuizione nei passi più dubbii, intuizione doppia- 
mente lodevole, se si considera quale fosse allora lo stato mi- 
serevole dei testi che egli aveva dinanzi. Concludendo, si puo 
dire di lui che apparisce, per i suoi tempi, buon filologo e gre- 
cista più che buon poeta, e che fu, insomma, un letterato di 
gusto, iL quale, sapendo bene il greco, pote darei traduzioni 
che pur coi molti difetti che abbiamo notati, restano ancora tra 
le migliori che abbiamo. 


Firenze, luglio 1912. 


LUISA NOFRI. 


(II ZANELLA (Gi. ddrficolo critico swi Lusicdì di Luiyi Conoens tradotti da 
Felice Bellotti. — V. datologie, INSI. 


MONTALEMBERT E LA LIBERTÀ RELIGIOSA “ 


HI. — L'ora della tentazione. — Prima di pov mano 
all'esame dell'ultimo cpuscolo di Montalembert stimo conveniente 
toccare di alcuni fatti che lo procedettero e ne sono strettamente 
“connessi; vo’ dire della denunzia fatta a Roma dei due discorsi 
di Malines, della promulgazione del S7/ebo di Pio IN, e della 
convocazione del concilio vaticano. Non farò altro che compen- 
diare quel che ne scrivono il Lecanuet nel terzo volume del suo: 
« Montalembert. L’Eglise et le second Empire » e il Lagrange 
nel secondo volnme della sua « Vie de Mgr. Dupanloup. » 

L’ istigatore principale della denunzia, Mons. Pie, dotto ve- 
scovo di Poitiers, consigliere ascoltatissimo del conte di Cham. 
bord, seriveva, il 1 ottobre 1863, una lettera a papa Pio IX, nella 
quale chiedeva la condanna dei noti discorsi per due motivi, per 
illuminare cioè Toratore stesso e per distruggere 1’ effetto prodotto 
dalle sue parole nell'animo di tante migliaia di lettori. A_questa 
lettera teneva dietro 1 invio a Roma dell’ab. de Briey, sno vi- 
‘ario generale, con la missione di appoggiare la predetta do. 
manda di condanna. Per lastricare la via alla condanna papale 
Mons. Pie avventa contro gli errori moderni la sua terza lettera 
Ninodale, dove son condannati e il naturalismo e il razionalismo 
e il liberalismo cattolico. 

Negunono le pedate di Mons. Pie altri vescovi della Francia, 
del belgio, dell’ Irlanda, dell Inghilterra, ai quali si aggiunge 
il nunzio di Bruxelles, Mons. Ledochowski. Corse voce che am- 
che il card. Wiseman si fosse unito ai denunziatori, ma egli 
smentiì tale voce con una lettera del 15 marzo 1564 a Phillips 
de Liste nella quale asserisce di non aver mai seritto a Roma 
in senso sfavorevole ai due eloquenti discorsi e di non aver in- 
‘aricato nessuno di farlo in suo nome; afferma che, benchè egli 
non condivida i principii e le tendenze politiche di Montalembert, 
tuttavia riconosce che i suoi discorsi non racechindono alcuno er- 
rore contro la fede e contro la morale. 

Cosî fatte denunzie fioccano da tutte le parti a Roma per lo 
spazio di sei mesi, dove son accolte con festa e tenute vive dalla 
fazione antiliberale cono a capo il card. Pitra. nomo che nella 


(1) Cont. e tine, v. fase, 15 luglio, piug. 27. 
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società moderna non vede altro che paganesimo e naturalismo, 
che dichiara non esservi speranza di salute che nel ritorno al re- 
gime di S. Luigi, che stima e professa che il governo temporale 
del papa @ il. modello ditutti i poteri terreni. In questo moto si 
forma una vera sommossa contro i discorsi di Malines. Pio IN 
è assediato da accuse, da suppliche chiedenti il biasimo e la con- 
danna. Ad un Inglese il quale gli diceva che tale condanna fa- 
rebbe un gran piacere ai protestanti, il papa risponde queste 
significative parole: « Zo conosco dei cattolici ai quali farebbe an - 
cor più piacere. » 

La fazione antiliberale era riuscita a far credere al pontefice 
ehe Montalembert a Malines iveva predicata 1 indifferenza dogma- 
tica. Cio sappiamo da una conversazione che ebbe luogo tra il 
papa e il conte di Merode durante un’ udienza privata del 28 
novembre 1563. Caduto il discorso sopra Montalembert, Pio IX, 
accennando ai due discorsi di Malines, disse: Da tutte parti mi 
si chiede di dire qualche cosa... aerei voluto tacere ma forse dorrò 
parlare... Basta, csuminero... ma egli è andato troppo oltre... non 
é possibile ammettere tutto quello che egli ha detto. Il predetto conte 
prese a sostenere che D oratore acera parlato della libertà civile, 
della tolleranza politica e non dell’indifferenza dogmatica e teologica 5 
che egli voleva sottrarre la Chiesa dalla tutela dei gorerni scisma- 
fici e razionalisti. TL papa gli rispose: 0%! quanto a questo non 
Cenulla cd ridire, ma, mio caro amico, è peccato il non credere che 
fuori della Chiesa non vi ha salute. È chiaro 1 equivoco ed ancor 
più chiaro che il papa non aveva letto i due discorsi, e ehe la fa- 
zione antiliberale gli avea fatto eredere che in essi veniva commen- 
data non la tolleranza civile, ma 1 indifferenza dogmatica. 

La notizia di un tale equivoco addoloro profondamente Mon- 
talembert e lo decise a serivere — il 19 dicembre 1863 — una 
lunga lettera al card. Antonelli, segretario di Stato. In questa 
egli anzitutto dichiara con termini nobili e conmoventi la sua 
devozione e filrale sottomissione; ripete ancora una volta che egli 
non ha inteso di porre una tesi teologica e neppure di formolare 
una dottrina assoluta ed universale nell’ ordine politico ; poscia 
passa ad esaminare le principali obbiezioni mosse ai suoi discorsi, 
cul si studia di chiarire 0 confutare ; infine conchinde con esporre 
il fine propostosi nei dune discorsi: « Dividere, son sne parole, 
Pinnumererole esercito che in tutti è paesi la Chiesa trova. schie- 
ruto in battaglia contro i suoi diritti; distuccare da questi nemici 
empi e maligni quelli che son trascinati solo dall ignoranza 0 dal 
timore di riscontrare nel cattolicismo nn ostacolo «l progresso e 
alla libertà 3 provare a costoro che la Chiesa non proscrive nulla 
di quanto essi possono legittimamente desiderare; d'altra parte rassi- 
curare i cattolici sopra certe cordizioni inseparabili. dalla società 
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moderna, riconciliarli con la situazione che Dio ha loro fatta in 
seno di questa società, mostrar loro il bene che possono farvi, sen- 
za crocare ricordi allarmanti o tesi assolute, senza ricorrere a vie 
di costrizioni oggidi impossibili e senza invocare una protezione che 
tanto spesso ha tradito o ingannato la loro fiducia, infine eccitarli 
all’azione, alla lotta ririle, immediata, permanente contro i nemici 
di Dio e della Chiesa, al compimento del loro dovere PRESENTE, 
nelle condizioni della vita PRESENTE, in luogo di attendere gemendo 
il ritorno del passato 0 le sorti dell’arvenire. Questo è sempre stato 
il fine della mia troppo lunga carriera, e tale è anche stato il fine 
del discorso di Malines. » 

I suoi amici sono indegnati per le denuncie che piovono a 
Romi contro Montalembert e accorrono in suo aiuto. Adolfo 
Dechamps, ministro di Stato nel Belgio, espone al papa gli effetti 
deplorevoli che produrrebbe la condanna delle libertà moderne; 
vale a dire, 1. creerebbe un grave pericolo per la sovranità tem- 
porale pontificia, offrendo a chi può e vuole distruggerla un’ arma 
formidabile per Pesecuzione dei suoi disegni ; 2, aiuterebbe po- 
tentemente a fondare un gallicanismo imperiale in Francia; 5. nei 
paesi liberi, dove da mezzo secolo i cattolici lottano col arme 
della Hbertà religiosa e politica, si formerebbe un gallicanismo 
liberale; 4. si getterebbe lo scoraggiamento e il dubbio in gran 
numero di cattolici intelligenti ritornati alla Chiesa per la porta 
della Tibertà; si respingerebbe tanta gioventù che si trova sulle 
soglie di questa porta e alla quale non è possibile chiedere ta 
rinunzia a tutte le idee del nostro tempo senza spingerla al ra. 
zionalismo. 

I più insigni vescovi della Francia e del Belgio prendono 
Je ditese di Montalembert; tra cui vanno segnalati il cardinale 
Stereks, arcivescovo di Malines, Mons. Guibert, arciv. di Touvs 
e Mons. Lavigerie. Altrettanto fanno i principali gesuiti di Fran- 
cia, segnatamente i padri Pontlevoy, Matignon e Olivaint. Ma 
sovra tutti si segnalò Mons. Dupanloup. Questi si condusse 
a Roma nel novembre del 1863 e vi stette sino al marzo seguente. 
Durante questo tempo P eloquente vescovo prende nelle sue mani 
la causa del suo amico e Ta difende con tanto ardore che la corte 
papale ne rimane sconcertata. Ogni giorno Dupanloup vede il 
‘ard. Antonelli, cui facilmente induce a convenire nelle sue idee. 
« Niate tranquillo, gli ripete più volte il segretario di Stato, non si 
Sara nulla, assolutamente nulla. Non ci ha nulla meritevole di bia- 
simo nel discorso di Montalembert, Di quia dieci anni tutti diranno 
quello che egli ha detto. Ho già scritto da parte del papa al signor 
Dechamps che non si farà nulla contro di luis tanto meno una di- 
chiarazione di principti. » IL card. Patrizi tiene lo stesso linguag- 
gio. II nunzio di Parigi, Mons. Chigi, fa visita per ordine del 
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card. Antonelli a Montalembert e gli dice : « Spero che voi non 
abbiate aggiustato fede alle voci che corrono. Vi ha della gente 
che cerca di metter la discordia tra noi. Io mi credo autorizzato 
a dirvi che, secondo l’ avviso del S. Padre, tutte queste quistioni 
vogliono liberamente discutersi tra i giornali cattolici di diverse 
sfumature. La Ciciltà ha risposto al Correspondant e il Corre 
spondant replicherà alla Ciciltà. Non ci dev’ essere altro. » 

Pareva dunque fatta la bonaccia e rimosso il pericolo di 
biasimi e dì condanne. Il card. Antonelli, molto avveduto e molto 
a giorno dello stato degli animi in Furopa e in tutto il mondo, 
consigliava 1’ astensione e il suo consiglio avea fin qui prevalso. 
Ma la bonaccia non dovea durare. Le denunzie continuavano 
fioccare a Roma sempre più numerose e più insistenti. Allora la 
coscienza del papa entra in apprensione; una infelice idea gli 
SÌ para innanzi, quella di consultare, in una questione di pru- 
denza politica, uomini di senola, teologi di professione. A chia- 
rire il mio pensiero giova rammentare due fatti. 

Il primo lo prendo dal bel libro del card. Mathieu : Le Con- 
cordat de 1SO1, Quella convenzione tra la S. Sede e la Francia er: 
già stata diseussa ed'approvata dai plenipotenziarii a Parigi; 
si trattava di farla discutere ed approvare anche a Roma. Aleuni 
cardinali opinano non si possa accettare il primo articolo senza 
modificazioni. Pio VII ne è afflitto, teme si voglia impedirne la 
ratificazione: decide di consultare tutto il collegio e intanto fa 
studiare la questione da una commissione di sei teologi. Questi 
studiano e decidono contro Ja ratitieazione pura e semplice del 
concordato e così, per quanto dipende da loro, essì mandano a 
monte TP opera del Consalvi. Ecco un’ aperta lotta, un contrasto 
tra il pronunziato dei teologi e la decisione dei diplomatici. Non 
e dit farne le maraviglie, osserva il card. Mathieu, e ne da que- 
sta razione, La Chiesa e una dottrina immutabile ed un governo, 
i cul principii son fondati sopra la dottrina, epperò sono immu- 
tabilio come essa. Tuttavia, nell''applicazione e nella pratica è 
mestieri che ella tenga una condotta e adotti una disciplina, le 
quali varitno secondo il tempo e gli ambienti sociali, per adat- 
tarsi alle idee, ai costumi, allo stato sociale e al carattere dei 
popoli sui quali esercita la sua autorità. La Chiesa adunque deve 
avere una politica, ehe consiste nell'apprezzamento del possi- 
bile e nell'arte di proporzionare Te concessioni alle eircostanze 
senza mal compromettere la dottrina, Questo spiega come i suoi 
teologi non sempre s'accordino con i suoi diplomatici. Quelli 
in fatti dimorano nelle alte e serene regioni, si librano al di so- 
pra dei campi di battaglia, si applicano sopra tutto a studiare 
eda proclamare i principii e le massime; questi per contro, 
immischiati agli affari e al movimento della società vedono le dif- 
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ticoltà di applicare i principii e la necessità di piegarsi alle cir- 
costanze, onde ottenere tutto il bene possibile e non sacrificare 
il possibile all’ impossibile. Il card. Mathieu descrive la lotta tra 
i teologi e i diplomatici, lotta finita con la vittoria del Consalvi 
e la sconfitta dei teologi. 

‘L'altro fatto lo ricavo dall’ opera del p. I. Rinieri: Napo- 
leone I e Pio VII. Secondo il senatus consulto il neo imperatore 
dovea giurare di obbligarsi a rispettare ed a far rispettare la li- 
bertà dei culti con le altre libertà. I cardinali e teologi di Roma 
studiano tale formola ed a voti quasi unanimi rispondono non 
potere il papa condursi a consacrare chi presta un così fatto 
giuramento. È chiaro che essi aveano interpretato la voce ri- 
spettare nel senso che ha nelle scuole teologiche. Ma il cardinale 
Caprara nella risposta spiegava che in Francia rispettare la li- 
bertà dei culti significa assicurare e proteggere la professione 
esterna, che tale rispetto non ha per oggetto, per termine i culti 
stessi, ma solo la libertà del loro esercizio senza che il sovrano, 
il quale giura di rispettarli e farli rispettare, si obblighi menoma- 
mente a portar loro un religioso rispetto. Una dichiarazione in que- 
sto senso veniva pur fatta dal governo trancese e Roma accettava 
la formola di giuramento. Come si vede, rispettare la libertà dei 
culti, nel senso teologico racchiude un principio che distrugge 
il cristianesimo e conduce all’ indifferentismo ; nel senso politico 
vale lo stesso che tolleranza religiosa politica, civile, esterna. 

lo ho letto molti libri di teologia, e più di una volta mi è 
avvenuto di vedere delle lotte contro avversarit immaginari ; 
lotte cioè fondate sopra un equivoco; mentre i teologi pigliano 
un vocabolo in un senso, e quei che han studiato in altre 
scuole lo pigliano in altro senso. Altre volte mi è avvenuto di 
scorgere lotte e confusione per il passaggio fitto dai teologi 
dall’ordine astratto al conereto, dall ideale al possibile, dalla 
tesi all’ ipotesi. Chi opera prudentemente, tien conto delle difli- 
coltà presenti e non sacrifica il possibile all’ impossibile. Il let- 
tore da ciò capirà la ragione per cui ho chiamata infelice T idea 
di consultare, in una questione di prudenza politica, uomini di 
scuola, teologi di professione. 

T teologi, consultati da Pio IN, considerando anzi tutto ì prin. 
cipii e tenendo poco eonto delle condizioni della società, dichia- 
‘arono i due discorsi di Malines  contrarii alla tradizione della 
Chiesa e consigliarono doversi ad ogni costo impedire a Monta 
lembert di ridire parole come queste: « Cattolici, date la Tbertà 
della stampa e dei culti là dove voi siete padroni! » Il papa de- 
cise di far avvertire e biasimare M., ma segretamente e con 
grandi riguardi; ma poi mutò parere e volle che il card. Anto- 
nelli lo biasimasse nella lettera di risposta a quella serittagli da 
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M.; e così il segretario di Stato, che fin qui avea consigliato 
l'astensione, dovette sottoscrivere la lettera che infliggeva il 
biasimo. 

La lettera — 5 marzo 1S64 —, dopo lodati i sentimenti re- 
ligiosi di M. e le vive e affettuose «dichiarazioni di filiale obbe- 
dienza, richiama le molte denunzie pervenute a Roma contro i 
due discorsi di Malines, che costrinsero il S. Padre a farli esa- 
minare da una commissione; che questa riconobbe che i discorsi 
contraddicono agli insegnamenti della Chiesa cattolica, agli atti 
emanati da diversi pontefici, e segnatamente alle massime rac- 
chiuse in varii brevi ed allocuzioni di Pio VI, in una delle quali 
— del 26 settembre 1791 — egli chiama plane exitiosum et pesti- 
lens V editto di Nantes, tanto lodato nei due discorsi. Queste 
massime furon ricordate e confermate, nel 1514, nella lettera di 
Pio VII a Mons. Boulogne, vese. di Troyes, nell’ enciclica Mirari 
ros di Gregorio XVI e in varii atti solenni del regnante ponte- 
tice. Conchiude dicendo che il S. Padre tien per certo che M. 
si adoprerà per distruggere i tristi effetti prodotti dai detti di- 
scorsi e che lo stesso papa non potrà tacere circa il merito di 
certe dottrine che si diffondono in danno della religione catto- 
lica e della società. 


- E Pio IN rompeva il silenzio con 1 enciclica Quanta cura 
e con il Sill«ebo, pubblicati il giorno S dicembre 1864, Il Si bo 
consta di SO proposizioni. Le proposizioni 77, 78, 79 e sS0 rac- 
chiudono la condanna del liberalismo. 

La pubblicazione del Nillabo suscitò grande commozione in 
tutto il mondo civile, segnatamente in Francia e nel Belgio. Lo 
sj accusava di condannare la scienza e la civiltà; era. special. 
mente oggetto di biasimo e di maledizioni la condanna del libe- 
ralismo. Il governo di Napoleone III ne vietava ai vescovi la 
pubblicazione, ma il ridicolo divieto  giovava. alla sua. maggior 
diffusione. I giornali settari propagano ai quattro venti le con- 
danne del S/Zedo, le commentano, le travisano, le vituperano, ne 
fanno oggetto dei loro sarcasmi e maledizioni; chiamano quel 
documento suprema stida fatta al mondo dal papato prossimo al 
tramonto, suprema sfida che contribuirà a staccare la gioventù 
dalla Chiesa cattolica e a buttarla in braecio all antielericalismo 
e al positivismo. 

Sventuratamente nel campo cattolico regnava sovrana la di- 
scordia; da nna parte stavano gli intransigenti, dall’ altra i libe- 
vali. I cattolici intransigenti, capitanati dal Monde, che era suc- 
ceduto al soppresso UCnicers, in cambio di snebbiare le false in- 
terpretazioni, di rivendicare la verità snaturata dai settari, into- 
nano il peana e dichiarano  spavaldamente guerra a tutta la 
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società moderna. — Ah, vanno essi gridando, era ben necessario il 
Nillabo per fulminare codeste idee moderne che a guisa di batraci 
gracidanti levano la testa dalle loro fetide paludi! — I cattolici 
così detti liberali, pochi di numero, ma valenti quanto mai, sta- 
vano raccolti intorno al loro Corresporndant. Primeggiavano tra 
loro Mons. Dupanloup, il principe di Broglie, il conte di Mon- 
talembert, il Conte de Falloux, il visconte de Meaux, il Foisset, 
il Cochin, il Vogiié e Leopoldo Gaillard ; tutti uomini di sommo 
ingegno, conoscitori dei tempi, amatori della religione, cui sti- 
mavano non poter altrimenti difendere che sul terreno del di- 
ritto comune, e cui brillantemente difendevano sulle colonne della 
loro valorosa rivista, sommamente benemerita perle tante nobili 
battaglie combattute, per le tante vittorie riportate. 

Che faranno cotesti campioni della causa cattolica dopo la 
condanna del liberalismo fatta dal Sillabo 2 Si raccolgono insie- 
me per pigliare una deliberazione. I più stanno per la morte del 
Correspondant ; ma il visconte di Meaux, genero di Montalembert, 
ta osservare che il papale documento non ha la portata che gli 
vien attribuita dai settari, né quella pretesa dai cattolici intran- 
sigenti; la condanna riguarda solo le libertà moderne considerate 
come principii assoluti, epperò « nous restons libres dans D appré- 
ciution des nécessités et des circonstunces contemporaines. Il nous 
est seulement defendu d’ ériger ces necessites et ces circostances: en 
PRINCIPE ABSOLU ET UNIVERSEL, EN IDEAL DE PERFECTION 
SOCIALE. Ce terrain pratique et politique est le notre. » Falloux 
e Foisset approvano questa interpretazione, gli altri s’° acquietano 
e sì decide la continnazione del Correspondant. 

In quella generale confusione da tutte parte gli occhi sì 
rivolgono a Mons. Dupanloup, lo si prega, lo si sollecita di 
parlare, di scrivere, di snebbiare le false interpretazioni del 
Nillabo, Ai illuminare la pubblica opinione. Il dotto ed eloquente 
vescovo si arrende. Con il suo fare oratorio ma insieme con 
energia e con somma precisione imprende a confutare le false 
interpretazioni, a gettare lace in quel bailamme. Egli distingue 
tra le idee e i fatti, tra la teoria e la pratica, distinzione sottin- 
tesa da Gregorio XVI e da Pio IN, ma espressa più tardi da 
Leone XIII, distinzione, la cui omissione porse occasione a esorbi- 
tanti, stravaganti, strabilianti interpretazioni. « Il papa, diceva in 
sostanza il dotto vescovo, condanna le libertà moderne considerate 
come principii universali ed assoluti, come il tipo, V ideale della 
perfezione, ma non le condanna come provvedimenti richiesti da 
necessità sociali. Ne dunque vi ha una società, in cui si arrerino 
tali necessità, le libertà moderne, in essa, sono cosa lecita ed utile. » 

L’opuscolo liberatore, come venne chiamato, amdòo a ruba; 
se ne esitarono in poche settimane centinaia di migliaia di co- 
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pie; venne tradotto in tutte le lingue, (1) riprodotto dalla stampa 
quotidiana. Il suo effetto fn immenso, nel mondo cattolico avvenne 
un passaggio dallo scoramento alla speranza, dall’ abbattimento 
all’ allegrezza, allegrezza simile a quella che prova chi, prossimo 
ad esser giustiziato, riceva repentinamente la grazia sovrana. 

I settari, che amano le acque torbide, dicevano 1’ opuscolo 
del dotto vescovo opera di stiracchiature, l accusavano di aver 
violentato, di aver sfigurato il documento pontificio, di avergli 
messo nn naso tinto, di aver fatto un Antisillabo invece di in- 
terpretare il vero Sillabo. E queste accuse si muovevano non solo. 
dai settari, ma anche da certi cattolici intransigenti, i quali, sia 
detto di passata, col loro bollente e poco illuminato puritanismo 
han fatto un brutto servizio alla religione in Francia... e in qual- 
che altro paese. 

A queste accuse settarie davano una solenne mentita 1 ade- 
sione dell’ episcopato quasi mondiale e 1’ approvazione di Pio IN 
stesso. Tali testimonianze son riportate da Mons. Lagrange nel 
volume secondo, capo 16 della sua Vie de Mgr Dupanloup. Io mi 
contento di riferirne le principali. Primo di tutti il nunzio Mon- 
sienor Chigi ringrazia il Dupanloup del potente appoggio dato 
col suo opuscolo alla causa pontificia. 11 card. Caterini, uno dei 
grandi promotori del Si/«bo, in una lettera all’ autore, chiama 
l'opuscolo opera maravigliosa, opera d’oro a servizio della ve- 
rità e della giustizia. Mons, Dechamps, che fu poi cardinale ed 
arcivescovo di Malines, lo chiama monumento imperituro. Il ve- 
scovo di Fulda lo chiama monumento istorico che deve passare 
alla posterità. L' Illustre Mons. Ketteler lo dice un vero avve- 
nimento, una testimonianza intesa e compresa da milioni di let- 
tori. Il futuro Leone XIII saluta il Dupanloup come il difensore 
della S. Sede, gli presenta le sue congratulazioni insieme con 
quelle di tutto V universo. L'arcivescovo Guibert gli serive que- 
ste memorabili parole: «Vous avez renxdu bien des. services. à 
D Hylise depuis que rous étes évéque ; celui-ci est le plus grand. » 
A_questo linguaggio facevano eco ben 630 — dico seicento trenta 
— vescovi, vale a dire, quasi tutto 1 episcopato mondiale. Tutti 
costoro con la loro adesione attestavano che Mons. Dupanloup 
si era bene apposto nella interpretazione del Nillado. 

Oltre quelle dei vescovi, Mons. Dupanloup riceveva lettere 
di approvazione da ecclesiastici e laici di quasi tutti i paesi del 
mondo. Esse formano due enormi volumi in quarto. Voglio re- 

{D Devesi alla Direzione del periodico genovese daniali Cattolici (trasformatosi 
poi in Zicista Unirersale) è più specialmente a due membri di quella Direzione, 
Tabate D. Francesco Montebrimo e il Marchese Paris Maria Salvago, la prima tra- 
duzione italiana di quell'opusceolo di cuni se ne vendettero più di ventimila. copie 
in brevissimo tempo. 
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carne unit sola, quella seritta dal padre gesnita de Villefort, an- 
che a nome del p. Generale e del p. Rubillon. Eccola: « Mon- 
signore, il sommo pontefice sì @ già espresso in più circostanze 
intorno alla vostra ultima pubblicazione con termini così conso- 
solanti per i vostri amici, che sarebbe superfluo aggiungervi al. 
cuna cosa ad una così alta approvazione. Vogliate frattanto gra- 
dire è ringraziamenti e le congratulazioni sincere del nostro Padre 
venerale e del p. Rubillon. Lascio a voi, Monsignore, il giudi- 
care se io sia felice nel farmi il loro interprete e se io conditida 
i loro sentimenti ». 

A tutte queste adesioni poneva la corona 1 approvazione di 
Pio IN, il quale, il 4 febbraio 1865, inviava a Mons. Dupanloup 
un Breve in cuni gli esprimeva la sua riconoscenza per la pub- 
blicazione del predetto opuscolo: « gratum itaque tibi significamus 
cuimum Nostrion... gli significava che nell’ interpretare il Si//4bo 
avea colto nel segno, ripudiando gli errori moderni nel senso 
che son riprovati dalla S. Sede... codene plane sensu quo a Nobis 
Ffuerant reprobiuti. Lo stesso pontefice poi consentiva che 1 opu- 
scolo fosse tradotto ed inserito integralmente sulle colonne del- 
VP Osserratore romano. 

Eeco dunque il senso della condanna del liberalismo fatta 
dal Sillabo. Le Hbertà moderne, considerate come 1° ideale, come 
il tipo della perfezione, considerate come principi universali ed 
assoluti, sono condannabili e condannate ;; ma considerate come 
provvedimenti appropriati alle condizioni sociali di questo o di 
quel paese, non sono condannate, ne condannabili. E Montalem- 
bert le avea difese e le difendeva in questo senso legittimo, Il 
biasimo, di cui sopra, si riferiva specialmente ad un fatto, al. 
Papprezzamento cioè dell’ editto di Nantes. 


La lettera del card. Antonelli che biasimava i discorsi di 
Malines, ka pubblicazione dell’'encielica Quante cura e del NU- 
lubo, non ostante la benigna interpretazione di Mons. Dupan- 
loup, ferirono mortalmente il cuor di M. Benchè nono s’illuda 
circa la realtà delle eose, egli è cristianaamente rassegnato. 11 
21 gennaio IS65 egli diceva all’ ab. Besson, futnro vescovo di 
Nîmes: « Io credo ehe coll aiuto di certe interpretazioni la co- 
scienza di un cattolico liberale come me può trovarsi bene nei 
termini dell’encicelica. Del resto, in tutto ciò che mi riguarda, 
non si tratta di teologia ma solo di politica. Nè io ne alcun dei 
miei amici non abbiam mai sostenuto le tesi assolute  condan- 
nate dal Niledbo. Ma di fronte ad una simile situazione, a me 
incombe il dovere come cristiano di accettare Tencielica, a voi 
corre l'obbligo come prete di predicarmi la sottomissione a que- 
sta crande legge del dolore, della prova, dell’ espiazione, che è 
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il fondo della vita, segnatamente della vita cristiana, e la con- 
dizione della salute. Tutte le altre spiegazioni ed interpretazioni 
sono vane e derisorie. » 

‘Leone di Malleville, antico ministro sotto la presidenza di 
Napoleone, uomo protestante ma pieno di fede, gli scriveva, 
verso il medesimo tempo, esortandolo a collocarsi sopra il terreno 
politico e protestare pubblicamente contro 1’ enciclica. M. nella 
lettera di risposta, dopo ringraziatolo dei sentimenti di benevo- 
lenza, gli diceva : « Quali che sieno le mie pene interne e la 
mia sconfitta pubblica, la mia coscienza mi vieta di pensar a 
levar la voce contro Colui che io credo incaricato da Dio del 
governo della Chiesa. Voi siete protestante e non concepite l’au- 
torità come la concepisco io; ma consideriamo la cosa anche solo 
umanamente. Il papa è un re, re supremo e incontrastabile di 
questa patria delle anime che si appella Chiesa. Questa sovranità 
spirituale io }’ ho liberamente accettata e proclamata al princi- 
pio della mia vita; e lealmente servita per trentacinque anni. In 
sul declinare della mia carriera io mi veggo sconfessato, biasi- 
mato, umiliato, sacrificato a tristi e fanatici delatori. Sia pure. 
Ma che importa? Il vecchio soldato ha forse il diritto di rinne- 
gare la sua bandiera perchè il generale lo rinvia a casa? Gli è 
forse lecito rivoltarsi o tradire, perchè @ giudicato incapace a 
comandare o a combattere, d'or innanzi, per la causa, cui ha 
consacrata tutta la sua vita? Non è servire questa causa 11 sof- 
frire per essa e specialmente softrir in silenzio? » 

‘ M. come cristiano e rassegnato, ma soffre, soffre immensa- 
mente perchè colpito dalla Chiesa, sacrificato, ridotto all’ impoten- 

za dalle sue mani materne. « Siamo stati Diasimati e sconfessati, 
“diceva egli un giorno a Mons. Dupanloup ; pazienza! Ma quanto 
terreno noi abbiam perduto da dieci anni in qua! E quanto ne 
perderemo ancora! I nostri avversari sapranno trarne profitto, il 
Nillubo diverrà 1l loro grido di guerra, di qui a un secolo lo 
butteranno ancora sul viso ai nostri nipoti. » 

Mons. Dupanloup cerca di calmarlo, confortarlo, consolarlo 
in quell’ ora della tentazione. In una lettera del 16 maggio 1865 
eli serive tra le altre cose: « II merito e la gloria di un uomo non 
dimora nel non essere tentato ma nel vincere la tentazione. In 
sostanza, la vostra non è difticile gg vincere ; -basta per questo 
collocarsi nella. verità.... La Chiesa, amico mio, non son mica 
gli nomini della Chiesa. Gli nomini passano, 1° istituzione di G. 
C. resta. (ili uomini non sono santi, l' istituzione di G. C. è santa. 
In una parola, 1° istituzione di G. C. è divina, ma gli nomini sono 
uomini e quel che resta in essì d'umanità @ precisamente ciò 
che fa spiecare la divinità della istituzione. No, non è la Chiesa 
che vi ha ingannato, ma vol vi siete ingannato, sul conto della 
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Chiesa. Voi ve la rappresentavate un po’ come una principessa 
bella, vezzosa, perfetta, sventurata e perseguitata; ve ne siete 
cavallerescamente innamorato, vi siete fatto il suo campione in 
questo mondo.....; ma voi la vedevate a traverso di un prisma 
che vi coloriva le cose un po’ poeticamente. Ma ci sono certe 
cose che non bisogna vederle nella Chiesa, perchè esse non sono 
la Chiesa.. Queste cose io le ho vedute più da vicino che voi e me- 
glio di voi, ma io provo un sentimento ben diverso dal vostro; 
la mia fede cresce a tali spettacoli. La colonna e il sostegno 
della verità — come la chiama S. Paolo — poggiando sopra 
uomini in cuì son tutte le passioni degli uomini, che posson fa- 
re, han fatto, fanno e faranno sbagli di condotta di ogni gye- 
nere; la madre dei santi governata da uomini che dovrebbero 
essere e non sono sempre santi;... e ciò non ostante ci son 
sempre dei santi nella Chiesa, ci son sempre delle vergini come 
Caterina, ci son dei cristiani e dei preti come ne conosco io, e il 
Credo cattolico sempre intatto nel mondo e la grande figura della 
Chiesa risplendente a traverso dei secoli in una luce inaccessi- 
bile alle miserie nmane, ecco ciò che è divino. Bisogna bene ci 
sia un Capo invisibile che la sostiene.... altrimenti essa sarebbe 
già crollata mille volte. » | 

Le aftlizioni finirono con alterare la sua sanità. Nella prima 
metà del 1865, alla vigilia della sua partenza per 1’ America del 
Nord, M. è colto da terribili brividi, accompagnati da violenti 
dolori ai reni. Si era formato un calcolo nel rene sinistro ed 
avea prodotto un ascesso. Vien operato, ma il male era troppo 
profondo ed i medici non riuscirono a sminuzzare il calcolo, 
nè a cicatrizzare la piaga prodottavi. L’ oratore è inchiodato in 
un letto, e soffre grandemente, ma trova conforto nella fede. « I 
disegni di Dio, scrive egli, sono giusti; possa io espiare con i 
dolori 1 troppo numerosi miei peccati! Io perdono a tutti quelli 
che hanno spezzata la mia vita. » 

Mons. Mermillod si faceva iniziatore di una riconciliazione 
tra M. e Luigi Veuillot; ima questa non tornava possibile, es- 
sendo atfatto opposti tra loro i programmi dei due capi cattolici. 
Il Veuillot seriveva a Mons. Mermillod: « Io son pronto, ma 
où sc réunir et qui marquera le terrain? se ci fossero solo ditti- 
coltà di persone la riconciliazione sarebbe tosto fatta. » M. a sua 
volta così scriveva a Foisset: « Codesta conciliazione non torna 
nè possibile nè desiderabile. Non si tratta qui del perdono delle 
ingiurie... ma si tratta in prima dell’ onore, del quale i cattolici 
d’ oggidì hanno appreso a far troppo poco caso; e poi si tratta 
della causa cattolica... Venillot mi ha personalmente insultato e 
indegnamente calunniato per molti anni continui con una serie di 
articoli dell’ Univers, ristampati nel vol. 12° delle sue Miscellanec... 
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Ma quand’anche ritrattasse pubblicamente le ingiurie e le calunnie, 
di cui mi ha pubblicamente gratificato, io non cesserò di considerarlo 
come il più formidabile nemico della religione che il secolo XIX ab- 
bia prodotto. Come è possibile che Mons. Mermillod creda all'utili- 
tà, perla difesa della causa cattolica, di una confusione che dareb- 
be ansa a credere e dire che non vi è altro cattolicismo in Europa 
da quello in fuori di ZNlNMusion liberale e di Odeurs de Paris? Solo 
l’anno ssorso questo uomo ha osato denunziare pubblicamente 
come eretici 0 come sapienti di eresia tutti i cattolici che non la 
pensavano come lui circa la teologia, la politica, la storia..... e 
proprio in questo momento in eui egli ha oltrepassati tutti i li- 
miti tin qui conoseiuti dell'invettiva e dell’ingiustizia contro que- 
sta società contemporanea, cui egli ha contribuito più che ogni 
altro a depravare e a scombussolare, proprio in questo momento 
noi dovremo far cadere le barriere, troppo poco visibili e troppo 
poco note, che ci separano da Mmi?... Io nbn cesserò di lottare 
tino a che avro un soffio di vita. Posso bene subire gli impacci 
e il bavaglio che le circostanze m’ impongono, ma assolvere i 
‘traditori e i folli, che ci hanno condotti dove noi siamo, mai e 
poi mai! Mi si potrà impedire d’ or innanzi di parlare o di seri- 
Vere, ma lo non diro e non seriverò una parola che non sia una. 
protestit diretta o indiretta contro lo spirito, di cui il Venillot 
“e la funesta personificazione tra noi. » | 

Pio IN convocava a Roma tutti i vescovi per la fine del 
ISo9. Quale il programma del prossimo concilio ecumenico? I 
giornali intransigenti posero tosto in campo questioni di cui non 
parlava la bolla di convocazione. L’ infallibilità del papa in breve 
domina tutte le altre questioni. Una rivista romana pubblica lo 
schizzo di una trasformazione del Siabo in proposizioni atter- 
mative e annunzia che il concilio le convertirà in articoli di fede. 
I soliti giornali fammno plauso. Essi, quasi fossero i confidenti 
dello Spirito Santo, tracciano il programma del concilio, ne li- 
imitano la durata, ne predicono i decreti. Gli eccessi di questa 
stiumpa eccitano Montalembert alla lotta; giacche egli teme che la 
trasformazione del Nido in articoli di fede produea una rottura 
tra la Chiesa e le società moderne; ma nello stesso tempo egli 
dichiara che le definizioni dogmatiche, quali esse sieno, lo trove- 
reno sempre obbediente. La sua bella dichiarazione di sottomis- 
sione cattolica venne teste rammentata dal card. Mercier, e la 
sì puo leggere nel fascicolo del 25 febbraio 1912, del Corre- 
spondant. 

Esacerbato per tante lotte e contraddizioni ed affitto dai 
dolori fisici, M. prende a vergare l'ultimo opuscolo che mi resta 
dia esaminare. In questo vi sono aleune espressioni un po’ vivaci 
ed aspre: espressioni facilmente spiegabili a chi consideri le con- 
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dizioni morali e fisiche di Iui. Ma è indubitato che anche in 
questo breve seritto, M. è ortodosso quanto alla dottrina, oppor- 
tuno e pratico nella tattica. 


IV. — L'Espagne et la liberté. — Premetto alcune noti- 
zie necessarie a comprendere lo scritto che prendo ad esaminare, 
notizie compendiate dalla prefazione premesssa dal Tallichet alla 
pubblicazione di questo lavoro. Nel 1868, qualche mese dopo la 
rivoluzione che avea rovesciata dal trono di Spagna la regina 
Isabella, Montalembert, già gravemente atfetto dal male, onde 
la morte lo libero due anni più tardi, seriveva per il Correspon- 
dant uno studio sopra la situazione di quello sventurato paese. 
Il lavoro fu accettato dalla direzione, ne furon tirate e corrette 
le bozze, ma sorse allora il dubbio sulla convenienza di tale pubbli- 
cazione in quelle condizioni sociali scabrosissime ; e l autore, suo 
malgrado, dovette ritirare il sno lavoro ; ma egli fece tirare al- 
cune copie delle bozze, che distribuì ad un certo numero dei 
suoi intimi amici. Una copia venne data al p. Giacinto, allora 
sarmelitano setlzo el ascoltatissimo predicatore. Nella lettera 
d'invio, del 17 gennaio 1869, Montalembert pregava il suo amico 
di non comunicare a nessuno quel quasi-manoseritto, e lo auto- 
rizziva, con raccomandazione, di pubblicarlo dopo la sua morte. 
Quando il p. Giacinto apostato, Montalembert, in un cadicillo, 
ritirò la disposizione per cui lo avea costituito eon altri esecu- 
tore testamentario, ma non si fece restituire il quasi-manoseritto 
e non ritiro VP antorizzazione di pubblicarlo dopo la sua morte. 
che avvenne nel 1870. Dopo la morte del grande oratore, 1° ex- 
‘armelitano Giacinto Loyson prego il Cochin di chiedere, in suo 
nome, alla famiglia e agli esecutori testamentari, che cosa inten- 
dessero di fare del quasi-manoseritto. Gli fu risposto che sarebbe 
pubblicato insieme con le opere postume. Ma passati aleuni anni 
senza che 1 opera comparisse, il Lovson ne commise La pubbli- 
cazione al Tallichet, direttore della Bibliotheque wntverselle et Re- 
rue sitisse. Sulle colonne di questa Rivista — volume 55 e 06 — 
nel 1876 veniva pubblicato in cinque articoli Il quasi-manoseritto : 
L’ Espagne et la liberté. 

Montalembert nel primo articolo traccia un quadro stupendo 
della storia della Spagna fino alla rivoluzione del 1868, In prima 
ne dipinge il glorioso passato durante la sua erociata di otto 
secoli contro i Mussulmani; lotta gloriosa, che aveva tutto vi- 
viticato, rigenerato, fecondato. Fino a che vi ebbe Totta tra*cat- 
tolicismo e islamismo, fino a che la monarchia è stata raffrenata: 
dalle cortes, dalla feudalità e dai comuni, tutto fiorì, La Spagna 
era divenuta la prima nazione del mondo; ma essa fu rovi- 
nata, snervata, ammorbata, disonorata dal despotismo spiritnale 
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e temporale, dalla monarchia assoluta avente per istramento e 
per complice VT Inquisizione. Egli, con uno stile appassionato, 
racconta i supplizi e le vittime dell’ Inquisizione; descrive le 
perfidie e le infamie della sua procedura, vale a dire, il se- 
greto, lo spionaggio e la confisca eretti in regola suprema e 
sacra; narra come di essa nessuno veniva risparmiato; come 
contro i suoi eccessi scrissero e protestarono gli uomini più 
illustri, quali Melchior Cano, Luigi Vives, il p. Mariana ; come 
parecchi papi sì adoperarono, ma indarno, onde reprimere tali 
eccessi; come l’ Inquisizione, infeudata allo Stato, sostituì tut- 
te le istituzioni giudiziarie e politiche. Egli ammette che 1° In- 
quisizione ha soffocato in germe il protestantesimo in Ispagna, 
ma aggiunge che essa gli ha dato in tutta V Europa 1 appoggio 
della pubblica opinione, le simpatie dell’ umanità oltraggiata 
ed ha creato nei due mondi un alimento inesauribile per 1’ em- 
pietà, per V odio e per il discredito del cattolicismo. 

Quest’ ultima osservazione ha certamente il suo valore: ma 
convien osservare che a giudicare equamente le opere dell’ In- 
quisizione spagnuola si vuol tener conto di una cosa, cioè della 
dipendenza di fatto degli inquisitori dal potere civile ; giacchè, 
benche sia oggidì abbastanza provato che 1° Inquisizione in sè fu 
un tribunale misto, nella cui istituzione intervennero papa Si- 


sto IV e ì sovrani di Spagna, Ferdinando e Isabella, — come 
prova il Pastor nella sua Storia dei Papi — tuttavia è ancora 


più provato, ehe le crudeltà da essa perpetrate furono opera, 
non dell'antorità ecelesiastica, che più volte intervenne per impe - 
dire gli eccessi, ma dell’antorità civile da cui, di fatto, dipende- 
vano gli inquisitori e che pur troppo molte, troppe volte. si 
valse di detto tribunale per la sua bieca politica. 

Ma Vl Inquisizione, continna Montalembert, non sarebbe ve- 
uuta a capo di nulla senza il concorso della monarchia che, co- 
minciando da Carlo V, sì converte nel più ributtante assolutismo, 
riducendo a puro simulacro la rappresentanza nazionale e fa- 
cendo scomparire le nobili e cristiane tradizioni del medio evo. 
E così il paganesimo, seppellito da mille anni sotto i rottami 
dell’ impero romano, rinasce sotto le apparenze di un” ortodossia 
sanguinaria. Dopo questo padre nefasto, viene un figlio più ne- 
tasto ancora, Filippo IT, il quale fa largamente uso dell’ Inqui- 
sizione a scopi politici. Seguono T incapace Filippo IIl e poi 
Filippo IV ancor più incapace, il cui ministro, il duca di Oliva- 
rez, scriveva che in Ispagna non vi erano più uomini, che il paese 
era rovinato materialmente e intellettnalmente, I Promessi Sposi, 
romanzo plus rrat que n° importe quelle histoire, ci apprende co- 
me stava il Milanese sotto i re cattolici. Questo re cattolico ha 
trentadue bastardi, ma Tascia un solo figlio legittimo, 1° infelice 
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Carlo Il, un povero aborto che non puo nulla, non vuol nulla, 
non fa nulla. Con lui si estingue la discendenza maschile di Car- 
lo V, se maschi ponno chiamarsi siffatti esseri idioti, decrepiti pri- 
ma di diventar vecchi, antomi imprigionati nel ceremoniale 
grottesco di un’ etichetta puerile e nelle fasce di un’ ortodossia 
sanguinaria, incapaci di attendere ad una funzione, ad un do- 
vere qualunque della virilità civica e veramente cristiana. 

Le tinte mì paiono troppo forti, specie rispetto a Carlo Ve 
Filippo II, ma nel giudizio di Montalembert vi ha molto di vero. 
Col secolo XVTIIL a Casa d’ Austria succedono i Borboni con 
Filippo V, sotto il quale 1’ Inquisizione fa ancora settantanove 
vittime. Sua moglie, Elisabetta Farnese, in qualità di regina 
cattolica, strappa a forza di vessazioni a Clemente NII la no- 
mina del suo terzogenito, appena settenne, all’ arcivescovado di 
Toledo, il primo beneficio della cristianità; e poi anche la uno- 
mina a quel di Siviglia. Un bambino di sette amni, arcivescovo 
di due diocesi! È una delle tante delizie dell’ antico regime. Fi- 
lippo Ve i suoi successori compiono l'opera di demolizione 
nell’ ordine politico e poi volgono il loro despotismo contro Tor- 
dine spirituale. IL’ arbitrio dei ministri e dei favoriti, la mania 
dei diritti regalisti giunge al colmo appunto mentre sono scom- 
parsi tutti i vestigi delle libertà. politiche, provinciali e locali. 
Carlo III vuol rialzare le cose, fa alcune utili riforme, mau eser- 
cita contro la Chiesa il più duro despotismo. Questo re cattolico 
espelle, in una sola notte, sette mila Spagnuoli irreprensibili, 
senza l ombra di un pretesto o di un motivo confessabile, per 
ragioni che egli si riserba nell’ augusto suo petto, con pena di 
morte contro ogni gesuita che rimetterà il piede nella Spagna, 
con pena di lesa maestà contro ogni spagnuolo che parlerà pro 
o contro PV atto reale. Sotto il figlio del persecutore, Carlo TV, la 
gloriosa patria di Pelagio, del Cid, di S. Ferdinando, di Giaco- 
mo il conquistatore, di Gonsalvo di Cordova, diventa la preda 
di un Godoy, ultimit personificazione della monarchia. assoluta 
e cattolica, favorito del re e amante della regina. Eeco il bello 
ideale, esclama Montalembert, che richiedono ancora tanti asso- 
lutisti e di Spagna e di altre nazioni! 

Dopo ciò lantore tocca delle sorti della Spagna sotto Napo- 
leone, Ferdinando VII, la reggenza di Cristina, e sotto Isabella 
che, nel IS6S, vien rovesciata dalla rivoluzione : quindi si fa la 
domanda: Qual parte abbia avuto il cattolicisimo nella decadenza 
della Spagna? In prima egli osserva che nei tempi gloriosi ed 
eroici il cattolicismo era Ta sola religione della Spagna; che per- 
ciò non vi ha incompatibilità fra il genio maschio e libero del 
popolo spagnuolo e la sua fede; anzi da questa sua fede quel 
popolo attinse un ardore ed un” energia senzit pari: poi dice che 
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la troppo intima alleanza della Chiesa con la monarchia assoluta 
sotto casa d’ Austria e sotto i Borboni non fu estranea alla ca- 
tastrofe moderna: infine conchiude che se il clero spagnuolo 
fosse stato fedele alle tradizioni d° indipendenza e di libertà dei 
tempi eroici, se avesse saputo tenersi in disparte dalla rivoluzio- 
ne monarchica, se avesse aderito meno, contribuito meno, applau- 
dito meno alle invasioni della monarchia assoluta, avrebbe man- 
tenuto nel euore della Spagna un focolare di dignità, di buon 
senso e di saviezza, che VP avrebbe probabilmente preservata dagli 
eccessi opposti a cui sì è pol lasciata trascinare. 

Nel capitolo seguente M. prende a parlare dei principio è 
degli «tti della Giunta rivoluzionaria. Eeco i principi da essa 
proclamati: « Suffragio universale; libertà dei culti; libertà di 
stampa; decentramento amministrativo ; istituzione del giury in 
materia criminale; inamovibilità giudiziaria, » Se la realtà dei fatti 
rispondesse a queste promesse, chi non direbbe: A ner? Ma non la 
pensano così gli intransigenti; essi gridano che con il governo 
di Isabella € scomparso TY ultimo governo cristiano dal vecchio 
mondo, come se Gesù Cristo, dopo 19 secoli, avesse fatto ban- 
carotta; gridano che cattolicismo e libertà dei culti sono incom- 
patibili; che la Spagna non può restar cattolica, se accetta co- 
testa libertà. 

Montalembert risponde ehe tale Tibertà non fu inventata dal 
protestantesimo; che anzi il suo inventore, nel vecchio monda, 
è stato un convertito dal protestantesimo, Enrico IV, immor- 
tale autore dell'editto di Nantes: che nel nuovo mondo la intro- 
dusse un cattolico irreprovevole, stomacato dallo spettacolo di 
reciproche persecuzioni e di alterni supplizi che dava la sua 
patria da un secolo, Lord Baltimore, il fondatore della colonia 
del Marvland, donde naeque la gloriosa costituzione degli Stati 
Uniti e la ineredibile prosperità del cattolicismo nella patria di 
Washington. In America, come altrove, la Tibertà dei culti, che 
è stata fin dall’ origine V antipodo del protestantesimo, ne è di- 
venuta lamtidoto. Egli ripete poi il già detto al Congresso di 
Midines, che cioè torna impossibile strappare dal mondo moderno 
i} principio della libertà di coscienza. e che è necessario che i 
‘attolici T' accettino e vi si acconcino, Del resto nel secolo 18°, 
in Italia, Spagna e Francia, Podio della Chiesa non ebbe bisogno 
della libertà dei eulti a conquistare i cuori e pervertire le anime. 

Equi egli fa di nuovo una dichiarazione che volentieri de- 
dico a quei bravi teologi, i quali nella loro cella sudano a filare 
sillogismi, quando in derdara e quando in daralipton, onde pro- 
vare che le libertà moderne sono la quintessenza di tutte le 
eresie, e che bisognit ritornare all ideale... incarnato dall’ ancien 
regime. Eeco dunque quel che dichiara V impenitente liberale: 
< Ben inteso che io qui non fo della teologia ne della filosofia: 
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che io non diseuto nè teoria, nè astrazione ; che io non pongo 
ne tesì, nè ipotesi, nè antitesi. Io parlo da uomo politico e pra- 
tico... Io non voglio collocarmi che di fronte agli avvenimenti 
politici, alle disposizioni legislative, alle costituzioni locali e 
nazionali, alle soluzioni pratiche; di fronte ad atti e fatti che 
Ja Chiesa non ha punto condannato e non condanneraà mai... Io 
parlo della libertà dei culti non nel senso che piace ai teorici 
dell'ateismo e del materialismo, ma nel senso delle nostre carte 
costituzionali — del 714 e del ’4S — giurate, senza serupolo, da 
‘ardinali, prelati ecc., nel seriso infine giurato da Napoleone I 
in presenza del papa prima della sua consacrazione ad impera- 
tore ». SL puo essere più chiaramente ortodosso di così? Eppure 
furono mosse tante accuse contro le dottrine liberali di M.! Certi 
teologi dovrebbero andare un po’ più a rilento nel pronunziare 
giudizi, nello scagliare anatemi. 

Dopo trattato dei prixcipii, Montalembert parla degli atti della 
ziunta rivoluzionaria spagnuola, la quale, con un cinismo senza 
pari, aveva subito violate le libertà proclamate, con ordinare la 
soppressione dei gesuiti e la confisca dei loro beni; con ol. 
traggiare e distruggere di fatto insieme con la libertà dei culti 
tutte le altre libertà da essa proclamate, vale a dire, la libertà 
d’ insegnamento, la libertà di associazione, la libertà dell’ indu- 
stria, la libertà della proprietà, il diritto comune ed il libero ar- 
bicrio dell’ uomo. 

Contro questa tirannia rivoluzionaria Montalembert fa unelo- 
quente protesta. Egli protesta pure gagliardamente contro i demo- 
cratici francesi i quali, in barba alle reiterate loro diehtarazioni 
sulla libertà di coscienza e senza un riguardo al mondo alle ere- 
denze, affezioni, bisogni dei loro concittadini, st mostran prodighi 
dei loro applausi appassionati ai persecutori spagnuoli. A questi 
pigmei, che fanno la parodia del Terrore, Montalembert butta 
in viso il titolo di ladri, affermando che lo spirito che li muove 
a confiscare i beni dei religiosi è la cupidigia dell’ altrui, come 
lo fu nei secoli passati. « C'est toujonrs le vol qui est le principe 
et le fond de toute cette tyrannie et de cette hypocrisie ». Questa 
brillante protesta del grande oratore francese io rivolgo a quei 
nostri concittadini — si chiamino essi liberali, radicali, repub. 
blicani 6 socialisti — il nome poco monta — i quali con le parole 
professano la più sconfinata Tbertà, coi fatti il più cinico, il più 
ributtante forcaiolismo. 

L'autore prova come le violenze dei falsi democratici pro- 
dussero due beni ; han suscitato cioè le proteste dei veri liberali, 
anche nel campo protestantico, specie di Guizot e di Gladstone; 
ed hanno inoltre prodotto nei cattolici di Spagna un risveglio, 
specie delle donne e dei vescovi, per cui essi fecero gagliarda 
resistenza agli attentati dei liberali liberticidt. 
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Le donne spagnuole, nel IS6s, lottarono virilmente contro il 
dispotismo di fatto della Giunta rivoluzionaria e lottarono con 
armi moderne. AAccenno qualehe cosa ad istruzione delle donne 
italiane. Aprono il fuoco 624 donne di Madrid, le quali inviano 
all’ eccellentissimo maresciallo Serrano, duca della Torre, presi- 
dente del governo provvisorio, un memoriale, dove gli chieggono 
< perchè mai son esse condannate a veder demolire le loro chiese 
in virtù della libertà dei culti; a veder sopprimere i collegi. do- 
ve son educati i loro figli, nel punto che si decreta la libertà d'in- 
segnamento; a veder espulse dalle loro case delle religiose riu- 
nitesi per servire a Dio, nel momento che si proclama il diritto 
di associazione ; a vedere interdetti i soccorsi al popolo, mentre 
si dichiara che tutto è per il popolo. In presenza di tali atti 
esse si credono in diritto e dovere di chiedere la libertà di alle- 
vare ì loro figlinoli come esse credono meglio; la libertà di pregare 
nelle chiese che si © in procinto di demolire; Ja libertà di riunirsi a 
loro talento, onde cercare e trovare pane e vesti per i poveri ecc. 
ecc. » Questa virile petizione non otteneva risposta dall’eccellentiz- 
simo presidente, ima dopo otto giorni altre mille e venticinque 
donne di Madrid presentano altra petizione, dove, tra TV altro, 
dicono: « IT motto di Iibertà non sarebbe più che 1° espressione 
del più duro despotismo, se il governo provvisorio dimenticando 
che la giustizia è il primo dei suoi doveri, espellesse dalle loro 
povere case delle sventurate ed inoftensive creature che non 
hanno altra ambizione da quella in fuori di nulla possedere e di 
nulla chiedere... » Le donne delle altre città di Spagna seguono 
l'esempio delle Madrilene. Quelle di Siviglia denunziano le usur- 
pazioni e i saccheggi dei loro pascida indigeni, protestano contro gli 
atti della Giunta rivoluzionaria in nome della legge, della ragione 
e dell'equità. Quelle di Valenza, la città del Cid, segnalano la turpe 
contriuldizione tra i principii e gli atti dei predicatori di libertà, 
dei demolitori dell'ordine sociale. Anche le donne spagnuole 
residenti a Parigi inviano le loro petizioni e proteste all’ eccel- 
lentissimo presidente del governo provvisorio, parlandogli con 
franchezza e fierezza virile. 

Dopo le donne vengono i vescovi, dei quali M. reca lunghi 
tratti di pastorali e fir vedere come essi difesero con eloquenza, 
energia, moderazione e fermezza i diritti della giustizia, confu- 
tarono e confusero i giacobini, che si guardarono bene dal rispon- 
dere. Da cio egli tira le conseguenze col proporre un dilemma. 
Rieco Te sue parole: « Come non essere colpiti dal contrasto tra 
il tiero e fermo linguaggio dei vescovi spagnuoli di fronte alla 
rivoluzione democratica e il vergognoso silenzio, V inescusabile 
viltà dei loro predecessori di fronte alla monarchia assoluta, 
quando Culo IT decreto e compì con inaudita erudeltà la sop- 
pressione dei gesuiti senza che umisolobrestorò o rete è reli- 
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gioso protestasse? Che cosa concludere da questo contrasto tra 
il 1160 e il IS6S? Delle due PV una: o il clero secolare e regolare 
cra complice dell’ iniquità; o se non lo era, egli non avea alenn 
mezzo di protestare. Nell uno e nell'altro caso, che pensare di 
un regime che l’avea ridotto ad una tale alternativa? Ecco 
il regime che molti cattolici vantano, e che preferiscono alle 
istituzioni moderne... Quanto a me, io pavento meno, per l'onore 
e la dignità della mia religione, tutti i delitti della rivoluzione 
e tutti gli eccessi della demoerazia, che la silenziosa e disono- 
rante oppressione della monarchia assoluta. Io sono dunque per 
il governo libero. Non dico che esso sia una panacea universale; 
anzi ne riconosco i vizi ed i pericoli; ma dico solamente che 
esso, di buon grado o a malgrado, fornisce a questi eccessi e 
pericoli due efticaci rimedi, la pubblicità e la lotta. Beninteso 
che questi rimedi non operano che dove gli uomini onesti, mas- 
sime i religiosi, vogliono servirsene, dove i loro effetti non sono 
resi ineflicaci da una stampa insensata, che oggi predica T asten- 
sione, domani l'utopia e sempre il suicidio. 

« I benetfizi poi della libertà sono tali che mentre impongono 
Pobbligo della lotta, ne danno di regola la forza. Introdotto 
presso una nazione, dopo più secoli di servaggio, il regime par- 
lunentare non basta a suscitare subito la forza, la ragione, la 
giustizia, segnatamente la moderazione ; ma queste cose” sì ae- 
quistano a poco a poco. a forza di pene, di sforzi e di energia. 
Nella perseveranza dello sforzo, imposta dalla durata indefinita 
della lotta, dimora il principio della vittoria. Poi spunta il gior- 
no nel quale, dal seno dei popoli provati ed atfinati sorge un 
‘ampione onesto e coraggioso, 07% Connel in Irlanda, Deak in 
Ungheria, che trionta con le sole armi del diritto, della lealtà, 
dell'onore, senza sconoscere o sdegnare alcuna delle condizioni 
della civiltà moderna ». | 

L'amico di Ravignan, 1 eloquente difensore della Compagnia 
di Gesì dalla tribuna della Camera dei Pari, dopo fatti grandi 
elogi dei gesuiti spagnoli sì dei tempi presenti come dei secoli an- 
dati, apre una parentesi per i padri della Cirilta cattolica, muo- 
vendo loro P accusa di essersi preso 1 incarico, nel difendere Ta 
Chiesa e la S. Sede, d’outrager le raison, la justice et U honneur : e 
cita a prova gli articoli pubblicati dalla rivista romana nel 1S6S 
contre la liberté en général, et précisement contre les libérana catho- 
liques, qui ont eu la nairete, comme moi, de faire raloîr et triompher 
cd lu tribune parlamentaire le droit pubblic des jéesuites an nom de la 
liberté. Una siffatta accusa egli già muoveva, nel 1855, ino una 
lettera al p. Ravignan lagnandosi che 1 Ordine non fosse abba- 
stanza moderno, diftfidasse troppo della. Tiberta, tenesse troppo 
poco conto degli avvenimenti compiutisi in Europa, de ne pas 
tre completement o rereme de ses. ancientiessi dpetroòsQbsolutistes 
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et converti arue principes d’ une libertè, de cette liberte, qui peut 
servir, defendre et suucer le bien dans le sitele où nous. sommes. 
Questa PD accusa, che 1 avvocato dei gesuiti muove ai medesimi 
e svolge in otto pagine. 

Un'accusa quasi consimile veniva. mossa dal conte Cesare 
Balbo al suo cugino p. Luigi Tapparelli d’ Azeglio in una let- 
tera serittagli il 20 febbraio 1847. Di questa lettera riporto alcuni 
brani che fanno al mio proposito togliendoli dalla Vita di C. Balbo 
- pag. 242 - scritta da Ercole Ricotti. Eeco dunque come C. Bal. 
bo, sincero patriota e sincerissimo cattolico, giudicava la Com- 
pagnia di Gesù. « La vostra soppressione nel secolo scorso fu 


— salvo il rispetto al papa che cedette — una Drieconata di 
cortigiani e filosofanti. La vostra restaurazione dall’ immortal 
Pio VII fu dunque — più o meno opportuna non importa — 


una giustizia..... Ora, voi restaurati chi siete? Buoni, santi uo. 
mini, non v'è dubbio.... Ma, questa è almeno mia opinione sin- 
cera e studiata sui fatti: che voi avete una politica, che vi 
meschiate di politica....., che non potete a meno di avere una 
politica, che non potete accettar quella cacciata dal mondo che 
fan di voi i vostri nemici, che nou potete ridurvi a fare i monaci, 
come gli altri ordini religiosi, ad occuparvi nelle cose puramente 
religiose, Questo sarebbe contro all'istituzione vostra, contro agli 
abiti vostri secolari..... E percio € che i vostri nemici veri vi 
dicono : riformate radicalmente il vostro istituto, rinunciate alla 
politica, riducetevi a religiosi come gli altri. Io poi — io calun- 
niato, offeso nei miei più cari affetti, perseguitato, rovinato nella 
vita che avevo scelto e in che credevo poter far del bene, non 
dit voi clio sappia. ma certo dai vostri amici, protetti e pro. 
tettori —, lo vi dico solamente : riformate la vostra politica ; 0 
piuttosto, non avendo diritto di darvi consigli....., -vi dico col 
più intimo e studiato convincimento: Ovvero voi muterete la 
vostre politica, facendovi anche voi Tiberali. moderati, liberali 
come Pio IN...., ovvero, continuando nella vostra. politica vec- 
chia, nono solumente continuerete ad essere perseguitati dal se- 
colo, da tutti — che vimporta poco —, ma non giorerete al se- 
colo rostro. » Ecco Uaecusa : i gesuiti, in virtà del loro istituto, 
seguono una politica illiberale, sono nemici delle libertà moderne, 

Miosi consenti d' esaminare brevemente quest’ accusa, la 
quale. vien mossa anche da altri scrittori ed è assai comune. 
Francamente cotesta accusa e troppo generale, estende a tutta 
la Compagnia quello che è proprio di un numero più o meno ri- 
stretto di individui, Nella quinta sessione del congresso di Mali- 
nes l'illustre p. Felix, gesuita, oltre il magistrale discorso Circa 
i tre stati 0 condizioni della vita cattolica sopra lodato, spiegava 
in un'applaudità allocuzione Ta sentenza, volgarmente attribuita 
a S. Agostino: Za necessariis wnitas, Li ditbiisydibertas, In om- 
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nibus caritas. Or bene ciò si avvera anche dei gesuiti, Essi nella 
ristretta cerchia delle cose da Dio rivelate e proposte a credere 
dalla Chiesa, dn necessarits, sono tutti del medesimo parere, sono 
tutti d'accordo. Ma nel campo vastissimo delle cose discutibili, 
in dubiis, essi sono liberi al pari degli altri cattolici, epperò in 
sitfatte questioni sì può applicare a loro quello che a tutti gli 
vomini: Tot sententice quot capita. Facciamo l'applicazione al caso 
proposto. La Ciriltà cattolica è una rivista di indiscutibile va- 
lore, sulle colonne della quale, dal primo aprile 1850 al di d'oggi. 
si sono pubblicati innumerevoli articoli scritti da moltissimi au- 
tori. Mi pare, in prima. cosa affatto illogica VP attribuire a tutti 
i gesuiti del mondo le opinioni — discutibili — manifestate sulle 
colonne della valorosa rivista. È risaputo infatti che in generale i 
gesuiti del Belgio e di altre nazioni non dimostrarono e non dimo- 
strano avversione alle libertà moderne prese nel loro senso legitti- 
mo. Mi pare ancora illogico } attriburlo a tutti i gesuiti d° Italia. 
Anzi mi pare ancora illogico V attribuirlo a tutti gli scrittori della 
stessa C. C.; giacche ciascun gesuita, nelle cose discutibili, pensa 
con la sua testa. (1) Che cosa dunque conchindere? Conchindo che 
ciascun articolo, nelle cose discutibili, per sè non rappresenta che 
l'opinione del suo autore. S' avvera così degli scrittori della 
Ciriltà cattolica quello che Niccolò Tommaseo nel 1854 seriveva 
al direttore d'un giornale letterario del Piemonte. « Io non co- 
mosco giornale, per unanime che paia 0 sii, ove ciascuno degli 
scriventi volesse accettare per sue tutte quante Te massime e le 
parole scritte da eiascheduno dei suoi colleghi, a lui più ono- 
randi ed amati, e molto meno ardisca farsi mallevadore che nes- 
suna massima 0 parola in quel giornale uscirà, nella quale egli 
non voglia convenire ». 

È vero che alcuni gesuiti della C. C., tra cui due di altis: 
simo valore, i padri Tapparelli e Liberatore, han dimostrato troppa 
diftidenza delle libertà moderne, hanno interpretato a modo loro 
certi fatti della storia contemporanea, della storia moderna e della 
medievale; è vero che il Toro esempio ha esercitato molta influenza 
sopra un certo numero di gesuiti d° Italia, ma è anche vero che 
oggidi la evoluzione dei gesuiti d'Italia a questo riguardo è ormiti 
completa; ed io penso che gli seritti di Montalembert abbiano 
avuto la loro parte in questa fausta evoluzione. 

L'accusa mossa da tanti a tutti i gesuiti a cagione degli 
articoli dell’ autorevole rivista romana. prova. che non hanno 
tutti i torti quegli amici della Compagnia, i quali deplorano che 

(DO Il p. Bresciani, confondatore della €. €.) a pagina DI del VIT e VITI vo- 
liune del suo Zpisfolario completo, serive a proposito di altua questione consimile: 
< Li Compagnia non ha mai imposto ai gesniti queste opinioni ; e ciascun individuo 


la può pensare a sto senno. con quella libertà che è concessi dallo natura alle 
umane menti circa le cose che non appartengono idli;decinionizetittimi(di Fede.» 
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gli articoli non vengano sottoscritti dai singoli autori, ai quali 
soli pertanto venga addossata la dottrina in essi propugnata. 

Montalembert, nell’ ultimo capitolo del suo articolo sulla Spa- 
eni, sì rivolge ai cattolici, ll prega di aprire gli oechi, li supplic: 
di accettare praticamente le libertà moderne, se no, essi saran po- 
sti fuori della levge comune e diventeranno gli iloti della società 
moderna ; solo sul terreno del diritto comune essi potranno avere 
la libertà religiosa: « Ni ros ne roulez pas du droit commun, si 
rous reclamez un droit primordial et privilégié, soygez sirs qu on 
cous ecoutera trés volontier. Le rationalisme impie ne demande que 
cela. Seulement on appliquera le pririlége non pas pour rous, mais 
contre cous. Pendant que tout le monde sera admis d reclamer ou 
cc crercer le droit commun, on fera une erception, mais a votre detri- 
ment ewclusif, et cette erception sera motivee et justifiée par celle que 
“ rous qrer tous-meme commence par revendiquer dà votre profit ». 

Prima di terminare, I impenitente amatore della libertà vuole 
ancora dire una parola ai giornalisti eccessivi. « Mi sì dirà, senza 
dubbio, nonostante le mie proteste, che io voglio fr la lezione 
al papa e ai vescovi. Manco per sogno; ma la lezione la fo vo- 
lentieri ai pubblicisti, i quali non ne sanno più di me, forse 
meno di mez ai giornalisti quorwn pes ipse fui, e anche ai ge- 
suiti, allorquando essi si fanno giornalisti come me. lo non ho 
mai visto che dottori così fatti sieno inviolabili o infallibili... Io 
considero il mestiere di giornalista oltre ogni altro utilissimo è 
onorevolissimo, purche Io si eserciti con fede e con buona fede, 
‘come puo essere l'ultimo di tutti e il più disprezzato. 

« Per questo io ripudio ogni solidarietà ed ogni simpatia 
con i delatori, con i detrattori e con gli eterni accusatori, che 
del giornalismo religioso fanno un abuso non meno funesto è 
più doloroso ancora che non quello della stampa rivoluzionaria; 
che si sforzano di padroneggiare e di sfruttare la Chiesa, come 
fanno i demagoghi della libertà. Piaecia a Dio che i nostri figliuoli 
li abbiano a veder ridotti al posto che spetta loro e possano ri- 
petere le parole dell’ Apocalisse: Projects est accusator fratrum 
nostroruem, qui aecusabat illos die ae nocte ». 

Queste parole del gran giornalista sul conto di certi giorna- 
listi, che pretendono al monopolio dell'ortodossia, che accusano, 
denunziano chi non condivide le loro fantasticaggini, che si mo- 
strano affatto sforniti di spirito cristiano, sono gravi... molto 
vravi, ma meritate. La Dio merce, questo giornalismo da noi è 
quasi totalmente scomparso, almeno la sua azione deleteria è resa 
inefficace per il discredito da cui fu colpito ; fortunatamente, da 
più anni abbiamo parecchi grandi giornali, che battono la via 
tracciata dal grande giornalista cattolico. A questi valorosi gior- 
nali, che congiungono in una bella armonia TY amore della reli- 
gione e l'amore della patria, un augurio di langafeprospera vita. 
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PENSIERI DEI UN PRETE CATTOLICO 


Un canonico Belga molto amante della sua patria e pieno di 
tervore per l'incremento della sua vitalità commerciale e indu- 
striale, da qualche anno va facendo, a questo proposito, attiva 
propaganda fra i suoi connazionali, col mezzo di discorsi, ora da 
Ini raccolti in un volume, e fatti seguire da nuovi studj, allo 
scopo di additare quanto buono ed utile sia oggi per un giovane 
di indivizzarsi nella via del commercio (1). 

Il presentatore del libro, Cirillo Van Overbergl, direttore ge- 
nerale dell’ insegnamento superiore nel Belgio, non si perita a 
dichiarare che tutti i Belgi che riflettono dovrebbero leggerlo. 
« Convinee, entusiasma, spinge innanzi », egli dice. « Un giovane 
che percorresse queste pagine senza sentire orgoglio per il pro- 
prio paese e slancio per esaltarsi, non sarebbe degno ne dei suoi 
venti anni, nè del sno tempo ». E continua: « AT padre di famii- 
«lia che si domanda: Che faremo dei nostri figliuoli ? questo 
volume apre prospettive. feconde, presenta. forse una. risposta 
precisi ». 

IT canonico Van Caenegem espone nel suo volume tutti 1 
dati che posson dare idea della prosperità del commercio nel 
Belgio e mostra come la situazione economica del suo paese im- 
ponga nuovi doveri: non basta oceupare una posizione prospera, 
bisogna saperne garantire la durata. « I mondo dell'industria e 
del commercio è entrato in un periodo di trasformazioni ; recla- 
ma da parte di chi vi vuole entrare, una educazione veramente 
nuova. I nostri rapporti con i popoli stranieri divengono ogni 
giorno più facili e frequenti. L'uomo di affari dell’ avvenire do- 
vrat conoscere il loro sistema commerciale, i loro processi indu- 
striali, Il meccanismo delle loro finanze, le loro tendenze econo. 
miche, i bisogni e i desiderj degli abitanti. Non potrà ignorare 
le lingue che parlano ; bisognerà che possa mettersi in relazione 
diretta con i popoli, e fare quanto più è possibile a meno di quegli 
intermediari di cui si può dir negli affari ancor più che in let- 
teratura, Zraduttore-traditore. Anche il commercio interno esige 


(Db Chanoine Van CAENEGEM, « Les Commergants du NN siecle. Disconrs i 
des Jeunes Gens, Ninunr, Wesinael-Charlier ». ISTT ino Se di pagine 186, 
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estese cognizioni. Da vent’ anni a questa parte i nostri processi 
di fabbricazione sono trasformati. Le applicazioni della chimica, 
del vapore e dell’ elettricità rendono necessarie cognizioni scien- 
tifiche di cui una volta si poteva fare a meno ». E il dotto ca- 
nonico incita i governanti del proprio paese a nulle trascurare 
perche 1° insegnamento commerciale cresca sempre d’ importanza 
e risponda pienamente, come nel passato, ai bisogni dei tempi. 

Ricorda in uno dei suoi discorsi il Van Caenegem come in 
tutti i paesi le condizioni della vita si trasformino, che ora non 
bastano più, come una volta, le qualità ereditarie, una grande 
energia, una gran volontà per trionfar degli ostacoli; a vincere 
il turbinìo delle difficoltà, è oggi necessario un addestramento 
metodico, una preparazione pratica e scientifica insieme. Egli 
segue il progresso di queste idee a traverso il mondo e mostra come 
siano accolte dalle principali nazioni. 

Il Canonico Van Caenegem studia. poi quale sia fa migliore 
orientazione degli studj preparatori al mondo degli affari; quale for- 
mazione sia più opportuno esigere dai giovani che si rivolgono 
a quegli studj. Egli non trascura nessun argomento per mostrarne 
l'importanza, per infervorare i suoi giovani compatriotti a se- 
suirli. Togliamo qualche suna idea sostanziale dal capitolo ch’ egli 
intitola: Una classe dirigente nuova. 

« Per var) secoli Ie scuole superiori o università ebbero lo 
scopo di fornire alle elassi dirigenti un contingente d’ nomini 
abili ed istruiti; attorno alle quattro facoltà gravitavano, come 
attorno al Toro centro indispensabile, gli sforzi intellettuali di 
chiunque aspirasse alle carriere liberali, 

« Nessuno penso a lamentarsi di quel regime, consacrato del 
vesto da una esperienza felice, più volte secolare. 

« Ni nostri giorni we nuora classe dirigente ha preso il suo 
posto al sole: la sua influenza non cessa di erescere di giorno 
in giorno. Essa detiene Je ricchezze del mondo e le mette in eir- 
colazione mediante i congegni potenti della solidimietà dei mer- 
cati e delle borse, delle banche e degli uffici, dei trasporti rapidi 
di terra e di mare, col meccanismo internazionale dei crediti. 

« Non è più il tempo in cui si considerava il commercio co- 
me una posizione sociale poco invidiabile: far di suo figlio un 
commerciante piuttosto di un avvocato o di un medico, non vuol 
dir decadere; cono T' estensione. presa dalle relazioni internazio- 
nali, con V espansione universale del commercio, è nata, s'è svi. 
luppata, e s'è finalmente confermata nelle menti serie e  ritles- 
sive, Videa che la professione commerciale vale almeno le altre. 

« Il commerciante non è più il droghiere che vende le sue 
derrate a peso e a misura; è P uomo di cuni le idee vaste e le 
investigazioni intelligenti premono il mondo, per spandere dap- 
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pertutto i prodotti più svariati, per fornire i popoli e gl’ indivi- 
dui di cio che è indispensabile alla loro sussistenza, al loro be- 
nessere, e al loro sviluppo economico. 

« Simile professione esige una cultura intellettuale pro- 
fonda ed estesa; suppone, reclama, quanto le professioni dette 
liberali, mente aperta, accorgimento, iniziativa intellettuale, viva 
e rapida comprensione degli nomini ‘e delle cose; già relegata 
negli ultimi posti, ora ella passa ai primi. 

« Questi uomini nuovi hanno diritto di esigere dalla società 
il mezzo d' inalzarsi intellettnalmente e moralmente all’ altezza 
della loro situazione e delle responsabilità che essa porta seco ; 
devono acquistare uma formazione wiversitaria, una educazione 
scientifica degna del loro stato, degna dell’epoca che li pone in 
Inogo così elevato, in una società che si trasforma. Devono es- 
sere pensatori, investigatori, in istato di analizzare e di sintetiz- 
zare facilmente i fenomeni maltipli e vari di cui sono incessan- 
temente testimoni e fattori. Inoltre, a queste menti specialmente 
coltivate, occorre per il loro energico lavoro, aver dei corpi re- 
sistenti e robusti, a imitazione di certi tipi di razza anglo-sassone, 
O germanica, che seppero cattivare l'ammirazione del loro se- 
colo, quali Peel, Gladstone, Stanley, Bismark » (1). 

L’ egregio scrittore propugna l'istituzione in ogni paese di 
università commerciali, e riporta a questo proposito giudizi fa- 
vorevoli di nomini illustri. Si domanda poi quale sia il migliore 
ordinamento da davsi a queste moderne università. Rileva come 
una delle senole più antiche del continente sia quella di Anver- 
se, che data dalla metà dello scorso secolo e sul programma 
della quale furon generalmente calcati i programmi delle altre, 
Egli esamina se quella senola e quelle sul suo modello rispon- 
dano pienamente alle necessità dei nuovi tempi, se i giovani vi 
possano attingere quell''elevata cultura ehe il NN secolo esige 
da loro, Osserva come a questo proposito si siano stabilite due 
correnti, una franco belga ed una americana. « Gli uni ten- 
gono ad un programma prima di tutto di applicazione immedia- 
tamente pratica, in cul figurino in prima linea i rami che co- 
stituiscono gli esercizi simulati di una casa d’ affari, come i corsi 
di aritmetica commerciale, d’ ufficio, di tenuta di libri, di corri- 
spondenza, di prodotti commerciali, 0 dello studio delle mercan- 
zie. del calcolo delle tariffe sli trasporto, di costruzione e di ar- 
mamento marittimo, di divitto commerciale e marittimo, di geo- 
grafia, di regolamenti consolari, ete. In seconda linea alcuni 


(1: E noi metterento pure il nostro Conte di Cavour che come appare anche dalle 
recenti pubblicazioni primi di essere nomo politico fu intelligente nomo d'iattari. 
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corsi meno immediatamente utilitarit, come 1 economia. politica 
nel suo insieme, la storia del commercio e dell’ industria, certi 
corsi di diritto. 

« I partigiani della corrente parallela alla prima mettono, 
invece, come base del programma, dei corsi di cultura moderna 
generale. Quindi figurano i corsi di applicazione e finalmente una 
serie di corsi facoltativi, destinati a colmare le maggiori la- 
cune che possa accusare la parte destinata alla cultura gene- 
rale. Per questo, certe scuole iscrivono nel programma un corso 
libero d’ introduzione alla filosofia, un corso di logica, un corso 
di morale, un corso di psicologia. Altre, un corso di letteratur: 
delle lingue viventi, un corso economico intitolato ? incremento 
economico comparato delle grandi nazioni ». In alcune di queste 
scuole si spinge ancor più lontano la enra di una edueazione 
completa ; ai corsi scientifici sono annesse: la scherma, la ginna- 
stica e Vl equitazione. 

Secondo il Van Caenegem la scelta fra le due tendenze non 
può esser dubbia: « La preferenza delle menti illuminate andrà 
Verso i programmi più larghi, più alti, più generosi: nobilitare 
i pensieri e le passioni, allargare la mente ed il cuore di coloro 
ai quali la società nuova riserba una parte importante, tale dev” es- 
ser la cura delle scuole superiori di commercio e di espansione. 
Tale sara il loro programma nel ventesimo secolo, perche tale è 
ideale commerciale dei tempi nuovi », 

Sembra all’ egregio scrittore che i programmi attuali d' m- 
segnamento superiore commerciale stano troppo professionali, che 
l'evoluzione mondiale del commercio rielieda di più e meglio. 
Egli si rivolge ai suoi colleghi dell’ insegnamento superiore com- 
inerciale, perchè nulla trasecurino affinehe i programmi delle scuole 
del Belgio diano al paese wonvni completi, dotati di una cultura 
completa, nomini gentiluomini, uomini di affari, abili a lavorare 
con intelligenza ed energia allo sviluppo commerciale del Belgio. 

Il professor Van Caenegem ricorda poi nel sno libro 1° urgente 
necessità che ha il Belgio di trovare alla propria industria shoc- 
chi nuovie numerosi, e segnala all'attenzione delle case industriali 
e commerciali belghe una. risorsa che esse hanno a portata di 
mano e da eni potrebbero trarre grandi vantaggi, cioè il gruppo 
dei gievani belgi, diplomati in scienze commerciali e eonso- 
Lui. Ogni anno escono in media dalle scuole superiori com- 
merciali del Belgio, uma cinquantina di giovani muniti di diplo- 
net di licenza. IT Vinit Caenegem addita qual miglior partito po- 
trebbe ritrarre da questi uomini nuovi il paese, così nell’ interno 
come all'estero, riassumendo poi le sue considerazioni nei voti 
seguenti: 1 Che gli industriali del Belzio aprano largamente 
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accesso dei loro uttici agl individui usciti dalle senole supe. 
riori commerciali ; 2° Che gli stabilimenti belgi all'estero reeru. 
tino quanto più possano il loro personale fra la gioventù uscita 
da queste scuole; 3° Che le case belghe cerchino di prendere 
quei giovani per loro agenti all’ estero, di preferenza agli Inglesi, 
Tedeschi o Americani; 4° Che gli agenti consolari ele camere di com- 
mercio del Belgio non trasenrino nessun mezzo per venire in aiuto al 
giovani belgi che espatriano all’ uscire degli studi superiori, sia 
nel dar loro informazioni, sia per facilitar loro 1° accesso nelle 
ditte commerciali stalrilite nella loro circoscrizione ;} 5° Che si 
formino al bisogno, tra gli industriali del Belgio, gruppi di espan- 
sione commerciale dai quali non si assuma in impiego che agenti 
del paese. 

Per parlare con maggior competenza. dell’ orientazione dei 
corsi di Diritto, di Statistica e di scienze finanziarie nell’ inse- 
gnamento superiore il Van Caenegem si diresse ai titolari di 
quel corsi, organizzando una specie di referendum. Egli riporti 
le risposte ottenute dai Professori Damoiseaux, Bergeret, De 
Pelsimaker, Jaequart dei quali i pareri esprimono il desiderio che 
1l programma degli alti studi commerciali si liberi viepiù dalla 
fase empirica e che per le sue scoperte, per le sue leggi, per il 
suo metodo e per la sua. portata, meriti di prender posto fra i 
programmi di carattere veramente scientifico, « Applichiamogli, 
dice il Van Caenezem la famosa impresa di un circolo londinese : 
Last not least s all ultimo venuto nella gerarchia accademica, starà 
a cuore di non essere il minimo », 

L’edneatore belga ritiene che all'uomo moderno Ta solt cul 
tura scientifica non possa bastare davvero ; che isolata gli sarebbe 
piuttosto nociva. « La mente coltivata, per completarsi ha Dbisoe- 


DS 
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gno di una uguale cultura del enore. È il grave problema che 
preoccupa in questo momento gli educatori del mondo intiero ». 
Egli riporta a questo proposito i pensieri di vari uomimi insigni, 
e specialmente di alcuni oratori del Congresso tenuto nell’ Uni- 
Versità di Londra nel 1905, Notevoli fra tutte, sono le parole del 
già citato Cirillo Van Overbergh : 

«... Quel che mi colpisce in questo primo Congresso inter. 
nazionale di educazione movale, è T' estrema importanza. accor- 
data alla questione delle relazioni tra morale e religione. 

<« Il fitto è spiegato, se sì pensi che m materia sociologica, 
ll fattore religioso e il fattore. morale fanno ambedue parte di 
quel che si chiama i fattore ideologico. Nella gerarchia dei te- 
nomeni sociali, sì puo dire che ocenpino lo stesso grado. 

« Ma ho Tonore di ricordare all'Assemblea. che nell''inse- 
gnamento della nostra Sociologia morale all Università. si tratta 
di studiare, di più, un'infinità di altre relazioni. 
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Se prendiamo come punto di partenza, da nna parte que- 
sta verità che la società è una combinazione di territorio e di 
popolazione, da un’altra parte la classificazione dei fenomeni so- 
ciali nell’ ordine della loro erescente complessività, avviene che 
importi di studiare (a ciascuno che voglia rendersene conto da 
sè), il fenomeno economico, il fenomeno genetico, il fenomeno 
ideologico, da cui il fenomeno giuridico ed il fenomeno politico ; 
tutti sono in relazioni più o meno intime con il fenomeno morale, 
con P educazione morale.... 

«.... Suggerisco agli organizzatori del prossimo Congresso 
di educazione morale di mettere all’ ordine del giorno le relazioni 
delle diverse scienze sociali col problema che ci occupa. Così 
permetteranno ai partigiani di tutti i sistemi a fattori dominanti, 
di esporre e di difendere le proprie idee. Accanto ai protago- 
nisti del materialismo istorico del Marx, udremo i difensori della 
predominanza del fattore intellettuale al modo del Comte, del 
fattore sentimentale al modo dello Spencer e del Ward, del fat - 
tore antropologico secondo P_Ammon e il Laparge, del fattore tel- 
lurico come Ritter e Ridgewav, ete. Tutte queste teorie, espres- 
sioni più 0 meno romantiche d’ una scienza in formazione che 
giunge alla sna fase positiva, compariranno dinanzi a voi e fa- 
ranno testimonianza. E così la complessità del problema morale, 
quale lo propongono la scienza e Ta sociologia, apparirà in tutta 
la sua ampiezza »... 

Il Van Caenegem ha nel suo Tibro uno studio comparato dei 
sistemi economici in Inghilterra e in Germania, dal quale crede 
che il Belgio potrebbe trar profitto. Egli dedica 1 ultimo capi- 
tolo del volume illo spoglio del libro già da qualche anno com- 
parso negli Stati Uniti, Je lettere cioè di John Graham di Chicago 
i suo figlio, che, come è noto, contengono molte istruzioni che 
non s'imparano alle Università, per ta vita di un uomo d'aftari. 
Non sara inutile ricordarne qualcuna : 

« Ho T orgoglio di credere che tu sia di buona stoffa, ma 
per esserne sienro, me ne bisognano prove. Se tu rovescì 1 ordine 
che il Signore ha stabilito per firm buoni commercianti, tu non 
lo sarai mai, vale a dire se tu spendi senza saper quali sono 
le tue risorse. Per l'impiegato dissipatore, il giorno della paga 
giunge sempre troppo tardi: per ini un dollaro non val mai più 
di sessanta certs; per T impiegato economo, un dollaro val sem- 
pre sessantasel certs, e di più non Jo spende mai tutto. Chi prende 
interesse alla firma, © P nomo che pone 1 economia al disopra 
della spesa... ». 

«... Metto per principio che un individuo che ha bisogno di 
rompere ogni settimana il suo salvadanaro non diventerà mai 
un Rinssell Sage (miliardario americano)... Oh so che mi dirai che 
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non posso eapir certe cose, che tu sei obbligato di far come gli 
altri, che tutto è cambiato da quamlo ero giovane io. Niente 
affatto. Adamo aveva già scoperto tutti i modi per î quali un uomo 
può rendersi ridicolo. Un ragazzo che fa una cosa unicamente 
perchè la fanno gli altri è destinato a restare tutta la vita un 
povero diavolo... ». ° 

«... Sento talvolta parlare di giovani che sì ammazzano per 
eccesso di lavoro, perchè non fanno mai vacanze. Non è que- 
sto che li ammazza, ma il rei8key 0 gli eccessi. Non è ciò che 
un uomo fa nelle ore di lavoro che lo demolisce, ma quel che 
ta dopo. Un uomo e la sua bisogna debbono essere intimi amici 
a banco; fuor di lì, devono esser nemici. Una mente lucida è 
quella che alle sei di sera è libera degli affari e non li riprende 
che all’ apertura del banco la mattina dopo. Vi son dei giovani 
che si lasciano assalire dalle inquietudini : tanto gli uni che gli 
altri sono in cattiva compagnia... ». 

«... Tì accorgerai che è sempre bene prendere una cosa buona 
appena ti viene offerta, specialmente in fatto d’ impieghi. Non 
e omai facile trovarne, fuorchè quando non se n’ ha bisogno... 
Rimettere una cosa malagevole, la rende impossibile... ». 

«... La conversazione di un uomo d’ affari dev’ esser rego- 
lata da norme più semplici di quella di qualunque altro animale 
umano. Eccole: 1° Abbi qualche cosa da dire; 2° dillo ; 3° ter- 
mina di parlare... Cominciare a parlare prima di sapere quel 
che si ha da dire e continuare dipoi, conduce il commerciante 
in tribunale, o all’ ospizio dei poveri, ed il primo è la via più 
corta verso il secondo... ». 

« L’'impiegato che arriva al banco la mattina con la len- 
tezza d’ un cane malato e che balza dalla seggiola la sera con 
l'agilità d’ una tigre, non è quello a cui io vorrei aftidare la di- 
rezione d’ una delle nostre succursali: correre il rischio che 
fosse assente all'ora in cui arrivano i clienti. Ho osservato che 
son sempre quei commessi lì che riguardano la presenza d’ un 
sorvegliante come un insulto alla loro dignità... ». 

« L'abito non fa il monaco, ma è tutto quel che si vede 
dell’uomo nelle ore del lavoro, oltre le mani ed il viso. Una 
camicia sudicia puo nascondere un cuore puro, ma cuopre rara- 
mente una pelle pulita. Se sembra che tu abbia dormito da vestito, 
la maggior parte della gente dirà che lo hai fatto; e tu non la 
conoseerti abbastanza per spiegarle che hai troppo nobili pen- 
sieri in testa per occuparti delle pellicole che cuoprono le tue 
spalle... Le apparenze ingannano, lo so, ma poichè è così, val 
meglio che ingannino a favor nostro, piuttosto che a nostro sca- 
pito. Non basta in questo basso mondo essere in regoli, biso- 
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gna anche parerlo, perche due terzi della riuscita dipendono 
dell’ opinione che si ha di noi. Nessuno può far quaggiù cio che 
gli piace; più si sale, più si è esposti agli sguardi altrui. Ap- 
poggio un poco su questa questione delle apparenze, perchè in 
realtà pochissimi uomini sono animali pensanti... ». 

«... Vi son dune cose di cui non bisogna preoccuparsi mai : 
sono l’ingiuria e }Yadulazione. La prima non può nuocervi, la 
“seconda non può aiutarvi. L’anno scorso quando io facevo sa- 
lire i prezzi dei maiali, gli uni dicevano che ero un vecchio 
filosofo di buon cuore, che passavo le nottate sui conti, per pa- 
gar più che potevo i maiali ai contadini; gli altri mi davano di 
vecchio brigante e d’ infame che sottraevo il maiale dal tegame 
dell’ operaio. Insino a quando non si potranno contentare le due 
faccie della terra nello stesso tempo, non v'è nulla di meglio 
che contentar sè stessi... ». 

È bene che un libro di tale importanza come quello del Van 
Caenegem sia dovuto a un sacerdote. La sua parola che espri- 
me idee così vaste e moderne potrà aver molto ascendente in un 
paese ove predomina lo spirito cattolico, e riuscirà a toglier di 
mezzo quei pregiudizi che trattengono molte famiglie agiate del 
Belgio dall’ indirizzare i loro figlinoli nella carriera, che gli alti 
studi rendono oggi veramente elevata, della mercatura e del com- 
mercio e che vorremmo veder seguita di più anche tra noi, ed 
@ perciò che ei siamo diffusi a parlare di questa pubblicazione. 


E. DIPIETRO, 


— Minerva Rivista delle Riviste: nel numero del 1° agosto 1912, 
dopo le Questioni del giorno, e le Note e Noterelle, pubblica alcuni ar- 
ticoli su gravi argomenti di politica estera : sulla Questione albanese ; 
e sulla Rivalità anglo-germanica, quella rivalità che il barone Marschall, 
nuovo ambasciatore tedesco a Londra, dovrebbe mutare in am'cizia; 
importantissimo è anche l’ articolo che tratta della Foraa finanziaria de- 
gli Stati. Altri si occupano di problemi religiosi, come quello sul Behai- 
suo, pedagogici, letterari, scientifici, sociali o di varietà. Amerigo Scar- 
latti racconta di Una battaglia nei Dardanelli ; seguono le recensioni. 


LE OBIEZIONI DI SIR GIORGIO ” 


ROMANZO, 


XXV. — Elena Jesse qualche cosa alla signora Calworthy, poi 
quand’ essa sì tu addormentata si mise a sedere presso alla finestra 
sino alla mezzanotte, aguzzando gli occhi verso la cupa foresta. Le 
pareva che una mano malefica le si fosse levata contro, che una 
crudele intluenza fosse entrata in quella casa con conseguenza 
forse non prossima ma sicura. — Oh se potessi dirgli, se gli po- 
tessi dir solamente... se avessi soltanto parlato quel primo giorno 


a Cannero — pensava e ripensava. — Ora è tardi, troppo tardi. 
Non sì può far altro che andare innanzi così... non v'è da far 
nulla... — ripetè nelle lunghe insonni ore della notte. 


Il mattino portò seco notizie eccitanti. Lord Detner scrisse 
per domandare ad Enrico d’ accompagnarlo a Parigi, forse a Vien- 
na: sarebbero stati di ritorno tra una diecina di giorni, Non era 
possibile di rifiutarsi. Fu stabilito ch’ egli partirebbe la domenica 
sera col battello, lasciando di buon ora Boscalto, perchè 1 treni 
erano lenti e rari. Poì alla fine, il sacrificio non sarebbe tanto 
grande, convennero, poichè la Tina e sua madre ritornavano a 
Londra il lunedì mattina. La signora Wrenford ripartiva per 
Oxford e Sir Giorgio per Londra, a meno che Lady Calworthy, 
che aveva passato una brutta nottata, non peggiorasse. 

La situazione non cambiò in meglio nel corso della giornata. 
La signora Roberts s’ isolò quanto potè; s’ accorgeva delle lu- 
singhe della signora Wrenford quantunque vi fosse insensibile ed 
il suo istinto era di tenersi a distanza da essa. La Tina, che la sera 
innanzi n° era rimasta incantata, a poco a poco dinanzi a lei provò 
un' inquietudine che non si fermò ad analizzare, ma che la per- 
Valse; quanto ad Enrico, egli non s'era mai dato premura per 
Pamica di suo padre. 


— Non mi pare ehe quelle signore s' affiatino — gli disse 
in confidenza verso sera Sir Giorgio. — Quasi mi rincresce che 


per appunto anche la signora Wrenford sia qui in questi giorni; 
ma s' invito da sè e non potei ritiutarmi, 
— E sempre tanto lesta a venire, 


o Cont. v. fase. 1 Agosto. pag. 407. — LU Editore si è riservato tutti i di- 
ritti di riproduzione, 
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— Le ta bene l’aria e le piace il posto. È una donna molto 
garbata, nevvero ? E anche bella ? 

— Oh sì... a me non va molto, ma non importa. 

— Ho piacere di far quel che posso per lei; è sola sola... 
e... è potevo poco soffrire suo marito; quand’ era vivo lui, non 
fui mai molto amabile con nessun di due. 

— Ed ora vuoi riparare, eh ? 

— Sì, forse anche questo; ma poi è una cara donnina... — 
aggiunse con un po’ d’ esitazione. Gli pareva sempre di cadere, 
suo malgrado in un po’ d*ingiustizia nel giudicarla. — E suo 
marito si porto molto male con lei... la lascio anche, relativamente, 
in cattive acque. Credo che avessero avuto qualche contrasto 
tra loro. ‘ 

— Lo conoscevi bene ? 

— No. Eran del nostro ceto ma non molto ben veduti. Ella 
si avvicinò a tua madre, disse che conosceva non so chi in In- 
ghilterra e fece di tutto, poi, per frequentarci; qualche anno dopo 
la trovai a Parigi, colpita dalla sventura. — Abbandonò brusca- 


mente l argomento. — Ragazzo mio — continuò rischiarandosi 
in volto — vado a Londra lunedì sera... non posso muovermi 


prima, se no, porterei via io la signora Roberts e la Tina lunedì 
mattina. Bisogna che veda il Wilkinson per stabilir certe cose. 

— Ver parlar d'affari, ell? — rispose Enrico raggiante. — Tu 
sei sempre stato splendido. Zei è tutta elettrizzata per il regalo 
che le hai fatto oggi... sei una perla di padre. 

— .\ proposito ; non so come si possa fare ad accompagnarti 
domani a Chalbury ; la Domenica non parton punti treni da 
Ascot, lo sii. 

— La Mna ed io abbiamo avuto un’ idea laminosa. Vorrebbe 
vedermi partire da Londra, domani sera. Che ne diresti se man- 
dassimo un bravo telegramma al Wendover suggerendogli che 
venga qui domattina di buon’ ora e ci prenda poi su con sè al 
ritorno, la sera? Li signorina Bateson ei terrebbe a pranzo, ac- 
compagnereDbbe la Tina alla stazione per vedermi partire e la ri- 
porterebbe ia casa quando son partito io... la conosco. La Tina 
non mancherebbe di qui che una notte, e alla signora Roberts 
non importerebbe di partir sola lunedì. 

— La Domenica... rammentati — disse Sir Giorgio, con voce 
di serupolo, 

— Lo so, ma il Wendover non ne santifica una delle Dome- 
niche, lo sat... ed è un peccato che il cattivo esempio vada per- 
duto... quando puo fire piacere. 

— Hum... Gioventù spregiudicata ! 

Entro la Tina con la signora Wrentord: erano state in giar- 
dino. Sir Giorgio, sempre vinto dalla vista della fimeiulla che gli 
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andava tanto a genio, si volse a lei con quel fare seherzoso che 
gli s'addiceva tanto. 

— Carina mia, sento che siete due cospiratori e che volete 
telegrafare al Wendover e alla signorina Bateson. 

— Ne ce lo permette... S’ era già accorta che poteva farne 
quel che voleva, illimitatamente... purchè gli mostrasse deferenza 
e gli domandasse consiglio. 

— Ebbene... se la mamma non trova nulla da ridire. — Egli 
si ricordava sempre delle convenienze. — Sarà meglio che tu te- 


legrafi con risposta pagata, — osservò al figliuolo. 
— Sicuro. Vo a dire a Johnson d’ attaccare. — E disparve 


per la porta che dava sul giardino. 

— La Tina non somiglia molto sua madre, nevvero ? — disse 
la signora Wrenford guardandola. 

— Ol no, ritiro dal babbo — disse la fanciulla. 

— Se ne ricorda ? 

— No, mi morì da piecina. — Provava ripugnanza a parlar 
di lui alla signora Wrenford, ma era impossibile non risponderle. 

— Che peccato! E morì all’ estero ? 

— No, in Inghilterra... presso Brighton... Non ne so molto 
nemmeno io... faccio poche domande alla mamma, — aggiunse 
con riservatezza. 

— Poveretto!... forse andò per un po’ di svago e prese una 
pneumonite... — entrò a dire Sir Giorgio. 

— Tina, — chiamo Enrico — vieni qua. 

— Se avessi avuto io una figlinola! — E la signora Wren- 
ford seguì con Poechio la Tina, poi andò a posarlo sulle ben te- 
nute aiuole, oltre la terrazza. — Che posto delizioso è miti que- 
sto! — soggiunse con un sospiro. — Quando vengo qui lascio 
dietro a me tutte le mie pene. 

— Spero che potrà dirlo sempre, — rispose cortesemente 
Sir Giorgio. 

— Quando ci saranno gli sposini non sapranno che farsene 
di me. 

— Ma lo saprò io. Lei e la signora Roberts devono diven- 
tare amiche... ; essa starà qui parecchio. 

— Mi supplanterà. 


— Supplantarla ?.. Ma che dice mai? — Egli comincio a di- 
menarsi nel goletto. — Via, non faccia Ta gelosa: siamo vecchi 
amici, ed è sempre un piacere vederla. 

— Quant’ è caro”... — e gli porse la mano. Egli le diede 


una piccola stretta, quasi avesse concluso un affare, e si volse 
alla serivania come per cercarvi alcune carte. 

— Mi disse che il padre della Tina era un ecclesiastico, 
nevvero ? 
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— No, no, sbaglia: codesto era il padre della signora Ro- 
berts che fu cappellano sulla Riviera... non mi ricordo, se abbia 
detto dove precisamente... troppe domande non si fanno volentieri. 

— Oh no dicerto... specialmente in certe circostanze. Pero 
è importante sapere... — Scosse la testa e si fece seria. 

— È quasi un dovere conoscere le genealogie e qualche loro 
particolare, quando sì tratta di unire le nostre vite. 

— (ria, già... ella s’ indirizza proprio verso il mio grande 
argomento. 

— Vi son tanti scheletri e v'è gente che mette tali... tali 
‘atenacci alle casse che li contengono, che qualche volta non 
sono scoperti e non ne è nemmen sospettata 1’ esistenza, sin che 
non è troppo tardi. | 

La signora Roberts entrò dalla porta invetriata. Sir Giorgio 
le si volse col sorriso che la sua faccia aveva sempre per lei. 
— La signora Wrenford cerca di farmi parlare di materie ere- 
ditarie — avvertì. 

— Sì? — Ella parve un po’ confusa. 

— Venga anche lei a dir la sua — esclamò la signora Wren- 
ford. — Son cose d’ una importanza straordinaria, 

La signora Roberts esitava: — Non credo d’ aver niente da 
dire in proposito — rispose. Attraverso la stanza e andò a porsi 
nel eantucecio del sofà che era oramai il sno posto designato, e 
riprese il lavoro. 

— E un grande argomento. — Sir Giorgio era tutto contento 
d'aver trovato qualehecosa di cui poter parlare. — Un carattere 
umano è un mosaico messo insieme con ogni specie d’ imluenze... 
alcune son forse il contributo di una generazione obliata ; i nostri 
progenitori possono averci legato ogni specie di vizi e di virtù. 

— Che molestia ci danno! — rise la sienora Wrenford. La 
signora Roberts sembrava rincantueciarsi sempre di più, tenersi 
estranea a ogni discussione. 

— Mi par che fosse 1 Emerson a dire che molti di noi sono 
omnibus che trasportano i propri antenati. — Sir Giorgio aveva 
preso Paire. 


è) 


— Forse Tavraà detto qualcun altro, — rispose la signor: 
Wrenford. — Pagherei a sapere se sì divertono! Ma non è mica 
un guiio piceolo che la gente debb’ essere aftlitta dai suoi pro- 
genitori! Perchè non se ne stanno a dormir tranquillamente il 
loro sonno ? 

Egli rispose piuttosto severamente: riteneva il tema troppo 
importante per esser trattato alla leggiera,. — Provano in qual- 
che modo che abbiamo in noi possibilità di continuazione. Ognuno 
di noi corre il rischio, o ha il potere, di tramandare una debo- 
lezza 0 un delitto in generazioni di là da venire, 
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— Mi par che sia una tentazione terribile. Sarebbe tanto 
divertente provarsi a lanciare una serie di delitti pittoreschi giù 
per i secoli. 

Egli scosse il capo: — Non andiamo d’ accordo, 

— Vede bene che il peggio è — continuò la signora Wren- 
tord — che noi non sappiamo quando quell’ omnibus possa fare 
scendere un passeggiere... nella presente generazione. 

La signora Roberts si piegò ancor più sulla striscia di seta 
azzurra. La signora Wrentord spiandola occultamente e sempre un 
po’ beffarda, continuò: — Avrei piacere di sottoporle un caso... 
riguardo all’ nomo che fabbrica la mia casetta a Witney. La co- 
mincial per capriccio, signora Roberts, ma non V abiterò mai ; le 
stanze son troppo piccole e poco sfogate; probabilmente la ven- 
deròo qualche giorno che rimango all’ asciutto ;... può succedere 
a tutti. 

— Che c'è? — domandò Sir Giorgio a Enrico che era ve- 
nuto sull’ uscio. 

— La cavalla ha perso un ferro, non si puo attaccare... 
Giannino ha portato i telegrammi a Leafield. 

— Ol, benissimo... — suo padre rispose un po’ seccamente, 
contrariato per quell’ interruzione. 

Enrico si ritrasse verso la Tina che T aspettava È fuori, 

— Che mi diceva del suo accollatario ? — domando Sir Gior- 
gio alla signora Wrenford ? 

— Fece fallimento una. volta, fallimento frandolento... s°'ap- 
proprio disonestamente del danaro. 

— Lo fanno parecchi — mterruppe Sir Giorgio con un certo 
umorismo affabile, parendogli d’ essere stato troppo serio prima ;, 
— sia che abbiano troppo 0 troppo poco... 

— E così tu arrestato e messo in prigione; — ella emise un 
sospiretto tragico. — Quando uscì, non potè... non pote trovar 
lavoro ; venne da me e mi s’oftrì di fabbriearmi il villino a buo- 
nissime condizioni ;; per molto meno degli accollatari di Oxford. 
Crede che abbia fatto male a servirmene ? 

— Fu molto buona, lei; non sg se io Pavrei fatto. 

Allora la signora Roberts alzo gli occhi: il suo volto era 
‘tutto sbiancato quand’ ella domando: — Ne avrebbe fatto un 
reietto od un mendicante, perchè una volta... una volta sola... 
aveva commesso un errore ? o 

— Pare una brutalità, ma è una questione spinosa, — rispose 
Sir Giorgio. — Quest’ nomo ha violato la legge; la vita d’ un 
nomo che ha fatto una cosa simile è spezzata anch” essa. Forse 
cercherei di trovargli occupazione ; molto probabilmente anzi, se 
gli volessi bene; ma lo terrei molto d' occhio. Ogni pena dev” es- 
sere scontata. prima 0 dopo; non Ve da sperar di fuggire: il 
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ereditore invisibile vi circuisce ed esige il pagamento, quantun- 
que talvolta vi dia una lunga proroga prima di comparire. 

— Ma se quel povero fallito andò in prigione, sconto la sua 
pena, — perorò quasi pietosamente Elena. — La sua avversaria 
sorrise impercettibilmente. 

GY innamorati se ne scapparono verso il bosco : — Ce n° han- 


no per un pezzo di materie ereditarie, — rise Enrico. 
“— Non si sa mai quando è scontata pienamente, questo è il 
peggio — udirono Sir Giorgio replicare mentre se n° andavano. 
— Una delle sue figlinole prende marito... — e la signora 
Wrenford gettò un’ occhiata attraverso il divano — e si marita 
bene, anzi. 
— Ben per lei... forse non per il suo marito, — rispose vi- 


vacemente Sir Giorgio. 

— Ora se ella fosse il giovanotto a cui essa è fidanzata, fa- 
rebbe differenza nei suoi sentimenti verso di lei ? 

Lago della signora Roberts si fermo per un secondo, quindi 
ella continuò il suo lavoro. 

— Eh, chi lo sa... eredo che ne sarei desolato. — Sir Gior- 
gio riflettè un momento: prima di aggiungere: — Quel che so, è 
che se fossi il padre di quel giovane farei di tutto per impedire 
il matrimonio. 

— Ma non è detto che debba far fallimento trandolento an- 
che la figlinola, perchè così ha fatto il padre... — disse la signora 
Roberts sforzandosi di render ferma la sua voce. 

La signora Wrenford le piantò gli occhi in faccia: — È sin- 
golare come tante volte le fanciulle ritirino dal babbo, — disse. 

— Può darsi che non faccia fallimento frandolento — am- 
mise Sir Giorgio, ma puo errare in altre guise, essere spensie- 
rata 0 scialacquatrice di danaro, per esempio, contrarre debiti e 
non pagark... e via discorrendo. Non sì sa mai che piega pos- 
sano prender le cose, ove si trovino nel caso di agive senza freno 
nella natura umana. 

Lit signora Roberts lo guardò con occhi sbigottiti e formulò 
con ditticoltà le parole: — Ma... fa gente e 1 figli della gente che 
fa cose illecite... cose erronee... deve sempre softrire, esser se- 
eregata, come se fosse infetta ? Noi non sappiamo che cosa ve 
la spinse o quale giustificazione possa avere in cuor suo... è eru- 
dele! — Si portò la mano al seno come a calmarne il sussulto. 

Era la prima volta che Sir Giorgio aveva veduto in lei qual- 
checosa che s'avvicinava alla veemenzit i To colse per sorpresi: 
— Le dissi a Cannero, — rispose — che credo che per quanto sì 
possa lottare contro il rinnovarsi dei casi, così nel morale che 
nel fisico, non v'è che la via del millennio, — Gli parve di es- 
sere stato chiaro e si sentiva inesorabile. 
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— Ma un millennio di perfezione sarebbe piuttosto monotono 
e molto faticoso... pieno delle più alte virtù, lo sa. È tanto dif- 
ficile di esser nella vita superiori alle cose ; molto più facile di 
rimaner subordinati ad esse, — disse ridendo la signora Wrenford. 
— Eppoi i poveri peccatori sono spesso molto attraenti... non 
pare anche a lei, signora Roberts ? 

— Davvero? Non lo so. Ma soffrono... — V' era nella voce 
un tremito che penetro nel enore di Sir Giorgio. Ella tacque come 
impaurita di dir troppo. 

— Del dolore ve ne sarà sempre abbastanza — egli disse; 
— è difticile che ne vadano esenti anche i migliori. 

— Ed i più amati sono i peccatori e non i santi... — riprese 
a dire la signora Wrenford. — Non sarebbe un peccato di fare 
a meno di qualche cosa che... che... genera, — ella sapeva che 
quella parola andava a genio a Sir Giorgio — che genera il mi- 
gliore amore umano di cui tutti abbiamo bisogno? — Si espri- 
meva con commozione riuscitissima e in cuor suo si divertiva 
un mondo di essere così brava attrice. 

— Difatti ella si sforza ad arguire che sarebbe un peccato 
di eliminare le malattie, perehè verrebbe a mancare la necessità 
della pietosa assistenza. — Sembrava un po’ impaziente ; 1° ec- 
cesso del sentimento lo stucecava. 

Un piccolo brivido corse la signora Roberts; la donna che 
la torturava se ne accorse. — La signora Roberts è assai mesta — 
disse; — ma ella e la Tina sembrano venute fuori da un Inogo 
dove ognuno era come loro... da una specie di mondo celestiale. 

— Troppo buona, signora... — Il tono della voce era quasi 
sdegnoso. 

— M'ha detto Sir Giorgio che sno padre era un ecclesia. 
stico; la pavola di per sè stessa revoca un idillio, 

— Davvero? — La seta azzurra fu rivoltata in aiuto. 

— In qualche Inogo della riviera, mi pare; dov” era precisa. 
mente, vuol dirmelo ? 

— A Santa Maria. 

— Ani! La Tina somiglia molto il padre, nevvero ? 


— Lo conosceva? — Domando prontamente Sir Giorgio. Un 
po’ di sospetto s' impadroniva di lui. 

— Non ne son sicura — rispose la signora Wrenford; — da 
quella parte non sono miti stata. Ma il volto della Tina mi ram- 
menta tanto qualcuno. — Poi venne ad un tratto un’ altra do- 
manda: — Dovè Santa Maria? Non è presso Sestri Levante ? 

— Sì, a poca distanza. — Elena ripiegava il suo lavoro. 


— Deve aver conosciusto il signor Godstone. 
— Sì, lo conosco, — annmì la signora Roberts. 
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— Ma lo conosce anche lei? — domandò Sir (riorgio un 
po’ sorpreso alla signora Wrenford. 

‘ — Oh no; era un dotto, e una volta scriveva sempre nel 
Times sui Fieschi; io dei Fieschi non ne so niente, ma dev? es- 
sere stata gente molto noiosa ed è bene che sian morti e sotter- 
rati da parecchi secoli... Ma le sue lettere eran sempre datate 
da Sestri Levante. 

Quell’ apprezzamento sui Fieschi diede all’ altra donna idea 
dell’ animo della signora Wrenford. 

— Che buona memoria che ha! — osservo Sir Giorgio. 

La signora Roberts s’ alzò e attraversò lentamente la stanza ; 
andava dalla signora Calworthy. Sir Giorgio chiuse la porta e 
ritornò verso la signora Wrenford. 

— È una donna d'una grazia singolare, — disse. 

— È magra, e la magrezza spesso, passa per grazia, come 
qualche altra cosa... ora non mi ricordo quale... passa per virtù. 

Egli le getto uno sguardo di biasimo e pensò che vi doveva 
essere un’ aceozzaglia di gente molto svariata nell’ omnibus che 
trasportava gli antenati di lei. 

Ella sedéèé meditabonda, stringendosi le ginocchia nelle mani: 
— Che donna curiosa! — disse come fra sè: — così chiusa e 
strana, mi par che sia una risorta che abbia deposto la sua uma- 
nità... Ve in lei qualche cosa di morto. 

— (Cioe? 


— Non lo so nemmen io. Chi sa... — Si fermò e poi ripete 
un po” tremante, come se le premesse di non dir una cosa often- 
siva: — Chi sa perch’ ella è così fanatico di questo matrimonio. 


— La signora Roberts è una compitissima donna e la Tina una 
delle più care ragazze ch’ io abbia mai veduto. Dicevo dianzi ad 
Enrico che ci corre poco ch’ io non mi sia innamorato della ma- 
dre come ni ha fatto della figlinola. — Lo disse con fermezza e 
spio T citetto delle sue parole ; inconsciamente le aveva sentite 
necessarie alla situazione. 

Ella balzò in piedi e gli pianto gli oechi in faccia. — E non 
sa chi sieno, non ne sa proprio nulla, eccetto quel che alle Ro- 
berts e alla sua zia, quella zia eh'ella vide in Italia, piacque 
di dirle, piacque di farle crederte ! 

Per un istante egli fu preso da una irragionata paura, ma 
inconseiamente le prossime parole di lei la dissiparono. 

— LP per quella donna io sono stata supplantata, messa 


tuori! — Parlava tutta concitata, rossa in volto, con gli oechi 
pieni di rampogna. 
— Santo Cielo, — penso Nir Giorgio, — è gelosa! Questo 


dice tutto. — Nello stesso momento sentì svanire la vaga sfidu- 
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cia verso luna delle due donne e perdonò all’ altra: fanno tanto 
presto gli uomini a perdonar le gelosie da essi provocate! Anzi 
n'era anche un pochino lusingato, sebbene non lo desse a divedere. 

— Supplantata? — disse. — Non la capisco ; è la seconda 
volta che adopera questa parola. 

Essa giuocava una partita eccitante. La posta era la proba- 
bilità d’ un nome e d’ una posizione che per V innanzi aveva poco 
valutato, fuorehè come un rifugio per i suoi pensieri di età più 
matura, e che apprezzava soltanto ora che vedeva sfuggirsene 
per sempre la possibilità. — Lo so e 1 ho ripetuto apposta, — 
ella rispose. — Non si ricorda quando m’ meontrò a Parigi 1’ anno 
dopo che luomo col quale avevo avuto la disgrazia di mari- 
tarmi fu morto? I 

- — Nicuro; ma la incontrai proprio per caso. 

— Mila fu immensamente buono con me. 


— Cara signora, — disse Sir Giorgio cortesemente ma con 
severità, — ella era allora rimasta sola, come da due o tre anni 


ero rimasto io. 

— Ma lei aveva sposato una donna soave e io un bruto. 

Egli fu urtato da quell’ allusione al marito, qualunque ne 
fossero i torti: — Ella mi disse che s’ era portato male con lei 
e me ne rincrebbe. 

— Allora, caro Sir Giorgio, lei se ne curava un pochino di 
me... almeno tutta quella felice settimana. 

Il discorso lo impacciava, ma egli tentò di non mostrarlo. 

— M'aveva affascinato... lo confesso... Ella era, ed è, una 
carissima donnina ed io non son che un uomo. Ma non e’ è stato 
nulla di serio tra noi, lo sa. Le dissi soltanto che non avevo in- 
tenzione di far cosa che potesse diminuire il patrimonio neces- 
sario alla carriera che speravo aperta a mio figlio : fu, e sarà sem- 
pre per me, la prima considerazione al mondo. 

— Olbose ne curava di me, allora, voglia o non voglia con- 
venirne! — ella disse quasi in un sussurro, mentre stendeva le 
mani bianche e pienotte; ma gli anelli che per metà ne ricopri- 
‘ano le dita rattennero Sir Giorgio — Son troppo invecchiata ? 
Sono imbruttita dimolto ? ; 

— Imbruttita? È sempre una bellissima donna. 

— E gli uomini mi amano ancora... — dichiaro soavemente. 

— Lo so; non lè parso vero di farmelo sempre capire; tanto 
sarebbe bastato a farmi guarire, se avessi fatto sul serio. 

— E che cosa ci posso far io se si occupano di me? A me 
non mì riesce d’ essere scortese o spietata. ° 

— Oh lo credo! ma a me non riuscirebbe di desiderar per 
me solo quello di cui tanti possono avere un pochino. 

Ella fece una risatina quasi patetica: — Non sono quella 
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spensierata che lei mì crede, — disse. — Finchè mi chiami un po’ 
volubile, 1’ ammetto, come lo è ogni donna che non ha una mano 
virile a cui aggrapparsi. Soltanto la sua fredda, insensibile don- 
na, — e la sua voce ebbe ui inflessione di disprezzo, — può t&o- 
vernar la sua vita da sè... da sè... e senza l ombra di biasimo. 

Le sue pavole perorarono in suo favore. — Lo so ch’ ella ha 
ìl cuore ardente. — Le strinse la mano con vera amichevolezza. 
— Ka ha ragione, le donne hanno bisogno degli nomini per aiuto 
e per consiglio. 

— Quanto ai miei vagheggini... generalmente li balocco un 
po’ e poi li mando a spasso... — Ella fisso gli occhi in quelli di Ini. 

— Fa bene... li mandi sempre a spasso, specialmente quando 
prendono la forma di nn signor Costanzo Brvan. 

Ella si avvide d' essersene levata, in sostanza, assai bene, e 
che la posizione della signora Roberts non era più proprio come 
prima. Un'ora o due dopo, dando un’ occhiata di sfuggita alle 
lettere sulla tavola dell’ anticamera, ella osservo che una, di mano 

_di Sir Giorgio, era diretta a Eduardo Godstone. 

— Ah! — disse fra sè: — gli ha seritto, gli ha;..... ci 
ho gusto che quel bietolone tanto oeulato non abbia veduto 
nulla. 

NXVI. — Il Wendover arrivo più tardi di quel che non 
l'aspettassero. Sera fermato per via a far colazione a Oxford, e poi 
aveva shagliato strada. Ma vi fu abbastanza tempo per fargli 
vedere il giardino di Boscalto, ed anche per portarlo a due 
passi nella foresta. 

— Avrei piacere che tu ritornassi a Londra insieme a noi 
— disse la Tina a sua madre nelle nitime parole scambiate im- 
sieme, mentre faceva le valigie. 

— Che vuoi! sarebbe tanto sconveniente verso Lady Calwor- 
tliv; eppoi non ci sarebbe posto per me nell’ automobile. 

— La Tina rimase soprappensiero poi esclamo a un tratto: 
— Mamma, non so perche, ma non posso soffrire la signora 
Wrenford; mi fa paura: ci fa dire e operare cose contro volon- 
tà e ci osserva. sempre. Par tutto un altro mondo ora qui, da 
che ee lei, 

— Oh ce n'avremo per poco; ho detto dianzi a Sir Giorgio 
ch'io vorrei andar via con un treno mattutino. — Era la Do- 
Imenica sera che facevano questi discorsi. — La prima settimana 
«li Settembre — disse quasi tra se — e sarai m sicuro. 

— 4n sicuro? — e la Tina alzo gli occhi. 

Ma sua madre si chiuse nel suo ritegno, — Non mi riesce di 
«credere a nessuna felicità lontano dai monti.. Supponi.. — disse 
ad un tratto senz’ avvedersene — lo sai accadono tante cose 
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strane... supponi che il matrimonio vada a monte... Ripenso poi 
dopo quanto era stata erudele. 

— Morirei... sarebbe una cosa che mi neciderebbe — rispose 
la Tina senza esitare. 

— Oh no, non si muore; ce ne vuole per morire ! 

— Non mi pare che avrei punto la forza di combattere. 

— Oh viene quando ce n° è bisogno... viene a tutti una volta 
o |Valtra. Scendiamo, se sei pronta e vediamo che cosa fanno. 

Il Wendover e la signora Wrenford erano in piedi presso 
la finestra del salotto. Il riso gli risuonava in gola, mentre egli 
la guardava dal protondo dei snoi occhiolini infossati. Sembra- 
vano in stretta e quasi intima relazione, benchè non si fossero 
mai incontrati sino a un’ ora fa. — Mi dà una grande idea della 
sua ingenuità infantile, ch’ Ella reputi un onore di avermi in- 
contrato — egli stava dicendole, ma è uno stato di spirito che 
non cambierei per nulla al mondo. 

— I grandi nomini son sempre tanto modesti — ella rispose 
immaginandosi di certo di fare impressione. 

— Son contento di sentirlo, benchè generalmente la mode- 
stia sia un orpello nel mio sesso... e talvolta anche nel suo. 

— Chi sa se la potrò mai... mai persuadere a venire a farmi 
una visita — ella disse soavemente, dopo un momento di esitazigne. 

— Mah!... In questo momento sono schiavo d’ un demonio 
che è comunemente detinito per un editore. Sta accalappiandomi 
per farmi firmare un documento che m°' obbliga a consegnargli un 
manoscritto nel termine dei due mesì. 

— E la strozzerà, nevvero? Fanno tutti così. Costanzo Brvan 
ha avuto appena cinquecento franchi per la sua novella benche 
abbia fatto sensazione, 

Sir Giorgio alzò gli occhi dalla serivania. 


— Non c'è mica male! — scatto. 
— Quanto al pagamento non so proprio nulla, — rispose il ‘ 


Wendover. M’immagino che, almeno in questo particolare ele- 
mentare l’ editore sarà onesto; ma mi priva della mia aria buona 
e della libertà. Lo scrivere è un’ arte difficile. 

— Eppure lei ha tanta facilità di parola.. e tanta eleganza. 

— Questa è un’altra faccenda. Chiaccheravamo sui rami e ci 
cingevamo eon le nostre code assai prima ehe avessimo imparato 
a imbrattar la carta bianca con segnettini neri. Vedrà che mi con. 
verrà di dettare a una dattilografa un par d'ore per giorno. 

— Ce ne son tante carine... 

— Pare impossibile come i pensieri delle donne sì volgano 
con facilità in una certa direzione! La dattilografa che prenderò 
sarà una a cui di tanto in tanto potro mandare una... benedi- 
zione per qualche sbaglio che non avrà fatto... Signora Ro- 
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berts - disse andandole incontro - vorrei farle un’ ambasciata con- 
tidenziale da parte della signorina Bateson. — Uscirono sulla 
terrazza. 

— Al! — disse la signora Wrenford, mentre li seguiva con 
l’ occhio —- par che le prema! erede ch’ egli la sposerà ? 

— Ritengo la signora Roberts devota alla memoria di suo 
marito, — rispose Sir Giorgio imbarazzato. It Wendover non 
è che un vecchio amico. 

— Non crede che i vecchi amici qualche volta custodiscano 
’ affetto per poi scambiarselo? — Ella lo guardò intensamente e 
gli s' avvicinò d’un passo. 

— Non ho mai considerato questa possibilità... Ecco i ra- 
gazzi. — Si volse con sollievo per scambiar qualche ultima pa- 
rola col figlio. 


— Chi è la signora Wrenford ? Fa in modo di appropriarsi 
una buona dose di atmosfera per sè — domandò il Wendover 
alla signora Roberts mentre si allontanavano un po’ dalla casa. 

— Una vecchia amica di Sir Giorgio. 

— Ebbene, mi par che non vi sia da tenersene. Una bella 
donna, sì... ma non son venuto qui fuori per occuparmene ; non 
è il mio genere. 

‘— Non mi piace; mi fa paura. 


DI 


— LE un presentimento... — egli mormoro. 
— Di che? — domandò la signora Roberts, ansiosa. 


— Non lo so, ma ne abbiamo... ne abbiamo tutti a volte. 
Ci avvertono come possono ; ma hanno le mani legate e son muti 
e accadde per lo più che ci lasciano andare a incappar nel dia- 
volo. Forse la potrò condurre io in salvo, questa volta, per una 
via traversa. . 

— Non capisco. 

— E nemmen io mia cara, ma intanto... : mi dica con preci- 
sione che e' è di nuovo ; mi pare ch’ Ella stia poco bene. 

— Starò meglio a Settembre : dopo le nozze me n’ anderò 
in qualche posto, lontano... probabilmente con la signorina Ba- 
teson e con suo fratello, 

— Ah sì?— egli grugnì. — Già è meglio non rivangare.. ne 
abbiamo già discusso abbastanza tempo fa.. ma, in ogni modo, la 
presenza di quella donna, qui, non mi aftida punto. Dia retta a 
me, si confidi col bufalo sinchè v'è tempo... Se fossi in lei, io 
lo porterei fuori a fare una passeggiatina dopo pranzo e mi lli- 
bererei di quel peso nel crepuscolo e nella santità della dome- 
nica sera. 

— È troppo tardi. 

— Non lo credo... Ame piace. — Guardò T orologio: — 
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Ma è tempo di andarsene, se dobbiamo pranzare con la signorina 
Bateson prima che Enrico parta per Parigi. — Si diresse verso 
casa. — La signora Wrenford vuol forse diventare la signora 
Bufalo? — domandò. 

— Non lo so. . 

— È una buona cosa, intanto, che domattina Ella se ne vada; 
se si trattenesse dell’ altro quella signora con la striscia grigia 
le porterebbe male. Ma dove sono quei ragazzi ? 

Dopo dieci minati 1’ automobile non era che un punto nero 
in lontananza, fra un nembo di polvere. | 

Elena Roberts s’ affrettò ad una delle estremità del giardino 
da cuì potevasi vedere in distanza la strada, e vi rimase un po’, 
contenta d'esser sola. V’ era nell’ atmosfera il languore di una 
serata di Luglio il silenzio domenicale della campagna. Quiete e 
bellezza agirono su lei come sempre; ma mentre ritornava verso. 
casa, soffermandosi di quando in quando nel più profondo @el- 
l’ombra, pensava che ora capiva quel che dovè provar Eva quando 
il serpente era nell’ Eden e 1’ Angelo vendicatore non l'aveva 
ancor rintracciata. Ora che i giovani se n’ erano andati anch’ essi, 
ella aveva quasi paura di rientrare nel salotto, come se vi fosse 
da subire di nuovo il supplizio della ruota o che si dovesse 
aprir cigolando qualche porta per la quale ella venisse gettata 
fra i leoni. AI piano superiore vera la camera di Lady Calwor- 
thv; forse potrebbe oftrirle scampo. Risolvette di rimanervi 
sino all’ ora di pranzo. Una o due volte, I era balenato in mente 
di palesar lì il suo segreto, di affidarsi all’ intercessione e al 
compatimento d'un’ altra donna; 1 avrebbe forse fatto, se Lady 
Calvorthy fosse stata meglio; ma era impossibile toccar quel 
tasto sinch’ ella era malata. Attraversò il prato, salì alcuni gra- 
«lini che conducevano alla terrazza e rimase perplessa dinanzi 
all’ invetriata del salotto. 

— Mia cara signora Roberts, si stava. pensando dove mai 
Ella poteva essere, — disse Sir Giorgio ch'era seduto dinanzi 
alla serivania. 

— Lì ho segnìti con l'occhio finchè ho potuto vederli — 
ella spiego. 

— Il enore di una madre va tanto lontano... — La voce 
della signora Wrenford era dolce, ma Ja sua ascoltatrice comin- 
ciava a temerne il suono. 

— Volevo dare ad Enrico qualche lettera da impostare 
seguito Sir Giorgio. — Però v'è ancora tempo di mandarle al 
villaggio; e poi ho dimenticato qualche altra cosa... ; anzi non 
mera venuta in mente sino a che non me n° ha avvertito la si- 
gnora Wrenford. Bisognerebbe mandare un avviso al Times e 
al Morning Post. 
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— Un avviso? 
— Sì, del fidanzamento... 1’ annunzio del prossimo matrimo- 


nio, — E prese la penna. 
— Ol no, la prego, non lo faccia, — ella comincio concita- 
mente: quindi la sua voce seguito nel suo solito tono: — Non 


posso softrire le pubblicità degli annunzi. 

— Nemmen io, per regola, ma qui il caso è difterente. En- 
rico è figlio unico, io spero che un giorno farà qualehecosa e sarà 
qualchecosa. Diremo dunque : « È avvenuto il fidanzamento, e fra 


poco avranno luogo le nozze ». — E la formula questa, non è 
vero? — Era lieto e animato. 


— Ma ancora no... Aspettiamo un poco. 

— Aspettare? Ma perchè dobbiamo aspettare ? Ha paura che 
le venga una pioggia «di lettere e di congratulazioni ? 

— Oh le avrà anche lei e dovrà rispondervi — ella disse 
cercando di procrastinare. 

— Ne avrò piacere; sarà nn° emozione nuova., E poi verranno 
i regali nuziali, e la Tina ci avrà piacere. Farli alle volte è sec- 
‘ante ma riceverli rallegra sempre. 

Ricominciò a scrivere: — È avvenuto il fidanzamento, e fra 
poco avranno luogo le nozze, fra Enrico Mitchell Kerriston, figlio 
unico del Bar. Sir Giorgio Kerriston e Caterina... mi immagino 
Che il nome di battesimo sia Caterina non Tina... Ha altri no- 
mi la ragazza. 

— Caterina Evelina. 

— Figlia unica di... che nome aveva suo marito ? 

— Che nome? — I suoi occhi ebbero per un istante un’espres- 
sione atterrita, quell’ espressione ch'egli ricordava avervi colta 
id Cannero e nella foresta. Ne provo una vaga sorpresa, ma non 
eli vamne fatto di attribuirvi nessun significato. 


— Che nome di battesimo? — ripetè — Sir Giorgio. 
— (Giovanni — ella rispose lentamente. 


— Del fu Giovanni Roberts, Avvocato in... in?., dove stava. 

Ella esito e perde la testa: — Avrei più piacere che dicesse 
ticlia della signora Roberts di Cannero (Lago Maggiore); ci sono 
stata tanto, 


— Sì ma... — egli si fermo, evidentemente pesando le pa- 
role: — Con tutto il debito rispetto per Jei, e senza intenzione di 


essere scortese, cara signora, non mi piacerebbe dar annunzio 
del matrimonio di mio figlio in... in questo... in questo modo un 
po’ zoppo; sembrerebbe che Ella non avesse da lodarsi del suo 
matrimonio. 

— Fu perfettamente felice. 

— E perchè dunque questa riluttanza? Avvocato in.. I padre 
della Tina avrà avuto domicilio in qualche posto, m'immagino. 
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— Senta, desidererei di non mettere avvisi.. — Ella alzò gli 
occhi su di lui ed udì con sollievo la propria voce. Mi pare che 
le partecipazioni siano inutili e volgari. 

— E a me piacerebbe dar l’annunzio, — egli rispose con fer- 
Mezza; e attese un momento, ma ella rimaneva muta, guardando 
fuori, verso gli alberi. — Ha qualche altra ragione, oltre quella 
esposta? — Il sospetto s’impadroniva di lui. 

— Quanto a me, non ne farei di niente, ma ella deve agire 
come crede. — Sembrava rigida e altiera, ma in realtà tremava 
di paura. 

Entrò il servitore: era tempo di mandar via la posta. Sir 
Giorgio riflettè un momento. — Va bene, lo rimetteremo a do- 
mani. — Diede le lettere all’uomo e prese in mano un tagliacarta. 

-_ Con una lieve inclinazione del capo, ella cambiò argomento. 


— Voglio ritornare un momentino da Lady Calworthy ; — e si 
alzo e lasciò la stanza. 
— Che strano contegno! — disse, appoggiando sulle pa- 


role, la signora Wrenford. 

— Vi dev'essere qualche cagione — egli ammise con rilut- 
tanza. 

— V'eé dicerto.., come dice lei...: vi dev’ essere. 

— E allora, se lei la sa, avrebbe la bontà di dirmelo? 

Son una smorfiettina canzonatoria, la Wrenford rispose : 

— Credo che quella cara signora prendesse poco gusto alla 
nostra conversazione d’ieri sull’ atavismo. 

— E perchè? 

— Non sì sa mal... 

— Che cosa intende di dire? — Egli quasi supplicava. 

— Oh nulla, nulla.. ma accadono tante cose strane nel mondo. 
— La voce si fece tenera ed avvinse il suo ascoltatore sgomento 
con la pronunzia spiccata, che metteva in ogni parola come uno 
stormir di fronda di qualche maestoso albero della scienza. — Spes- 
so penso che vi debba essere in qualche luogo una libreria fanta - 
smagorica, con file di volumi pieni di cose arcane... ma non de- 
sidero mai di aprirli... È tanto più savio tante volte non sapere... 

— Non sapere che cosa? 

Ella scosse il capo e ravviò le pieghe della sottana: — Che 
vuol che le dica? certe esistenze hanno un fondo... proprio co- 
me nei quadri... dipinto addirittura in contrasto con il piano ante- 
riore. — Egli le lanciò uno sguardo quasi torvo : — È un’ osser: 
vazione acuta, ma che cosa intende di dire? Non ha nulla che 
vedere col punto che discutevamo. 

— Oh ce Pha, ce l’ha... È che lei non ci vuol credere, — 
ella rispose sommessamente. 

Sir Giorgio cominciava a stizzirsi: — Signora Wrenford — 


- 
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disse con un tremito nella voce... mi farebbe il piacere dì par- 
lar chiaro ? 

— Non posso softrire la gente che parla chiaro; fa sempre 
qualche malanno. 

Egli ritornò alla scrivania e cincischiò con la penna: forse, poi 
alla fine, non era che gelosia, animosità d’ una donna verso 
un’ altra. 

— Perchè non prepara l annunzio? — ella suggerì; — forse 
quando la signora Roberts vede com°è innocuo.... 

— No, aspetteremo. 

Ella s’ alzo con una spallata e s' incamminò verso il terraz- 
zo. Sir Giorgio la guardò scendere tutti gli scalini e attraversare 
il boschetto in cui avevan passeggiato il primo giorno della sua 
visita, quindi con un senso d’ irritazione si mosse; vera qual- 
che cosa in lui che somigliava all odio. Andò alla serivania e 
guardo 1 annunzio parzialmente seritto : — C'è qualchecosa sotto 
— pensò, — son due o tre giorni che un animo me lo dice. 


La signora Roberts non diede nessun segno di ricordarsi 
della piccola scena quando comparve a tavola, benchè veramente 
tremasse di timore e di sgomento. I modi di Sir Giorgio erano 
sostennti e impacceiati; una o due volte ella lo vide sconvolto. 
Appena le fu possibile, sì alzò e ritornò da Lady Calworthy con 
la scusa che era per l'ultima volta: la mattina dopo ella do- 
Veva partir troppo presto, per andare a dirle addio allora. Li 
carrozza era stata ordinata per le dieci; era una delle debolezze 
di Sir Giorgio d'amdare alla stazione un quarto d'ora prima della 
partenza del treno. La voce di Iui era un po’ esitante nel darle 
la buona notte; Ta sua mano sfioro appena quella ch° ella gli ten- 
deva. Li secul con Toechio mentre attraversava il salotto. — Mi 
seuserào se la lasciò presto stasera — disse — quando ritornò 
dalla signora Wrenford. — Ho da seriver qualche lettera prima 
di partir per Londra domani. 

— ILaccia, faccia, — ella rispose. — Ma prima di cominciare 
mi lasci snonare un pochino ; è un po eccitato, le farà bene, la cal- 
mera. Egli non pote trovar nessuna scusa cortese e dopo avere 
aperto il pianoforte si ritiro verso la finestra. Non era un in- 
tenditore di musica ; ne gustava certi pezzi, e basta, Ella suonò 
uni meditazione di sogno; e veramente lo calmo; ma poi passò 
quo musica più leggiera ed egli la trovo irritante e disa- 
datti al suo umore. Non fece nessun commento, oltre un quasi 
distratto grazie, grazie. Ora, a mezza voce ben modulata, ella 
comincio le canzonette francesi che una. volta erano piaciute 
tanto aluie ad alemmni ospiti di Boscalto, La sua maniera era trop- 
po drammatica per un salotto e per un ascoltatore solitario. Egli 
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sentiva ch’ ella tentava di adescarlo, di affascinarlo coi suoi canti 
ma in realtà gli parve che fossero troppo sciolti e, guardando ia 
striscia grigia nei suoi capelli, che ella fosse troppo matura per 
cantarli; un po’ di monelleria che in una donna giovane po- 
teva esser tollerata, in una anziana era ributtante; i brani malin- 
conici dei canti popolari polacchi cantati dalla Tina avevan par- 
lato meglio al suo spirito; gli ritornavano in mente, ora che la 
signora Wrenford si voltava, lo guardava e cantava in un sus 
surro una strofe appassionata, e lo fecero fremere. S'alzo e 
andò a lei. 

— Ho paura che questo non sia genere di canto adatto a 
stasera, — disse, — I tempi cambiano e non son nemmen io con- 
trario alla musica profana delle sere domenicali... ma dev’esser 
scelta con cura, 

— Ol... mì rincresce... mi rineresce tanto; mi sembrava 
ch' ella fosse triste — rispose carezzevolmente la signora Wren- 
trord, — e volevo... volevo... 

— No; son soltanto preoccupato. Ora bisogna ch' ella mi scusi; 
devo metter certe carte in ordine e poi sbrigar le mie lettere. Son 
le dieci.. non vorebbe andare a nanna? — Cercò di rimettersi di 
buon umore. Un’ altra volta avrà una compagnia più confacente 
a lei: ho paura che la malattia dell’ Elisabetta le abbia reso que- 
sta visita un po’ monotona. Buona notte. | 

— Caro Sir (riorgio, — ella mormorò mentre gli dava la ima 
no. — Vida, vada, ha bisogno d’ esser solo, lo capisco bene; mi 
lasci suonare un po’ di Chopin per sollevarmi un po’ lo spirito 
e poi andero a letto. — Ella attese sino a che egli non ebbe la- 
sciato la stanza; la porta si chiudeva con un lieve stridore. Ella 
fece una boccaccia : — Ol non lo posso più soffrire... se non fosse 
per quei maledetti creditori, glielo direi in faccia, — borbotto. 
— Ma, in un modo o nell’ altro, voglio rovinar quella donna. 
L'odio tanto! — Si Tancio nella Mercia funebre. Le corde me- 
ravigliose risnonarono sinistramente sotto il sno impeto. 


XXVII. — La colazione era quasi a termine : fra tre quarti 
d'ora la carrozza sarebbe alla porta. Elena contava i minuti. 
Sir Giorzio tu perfettamente cortese ; ma ella senti che egli la 
serutava, dubitava di lei; la voce di Ini Je metteva un brivido 
nel cuore, 

— Bisogna che nel pomeriggio vada a Londra anch'io — 
— egli disse, mentre si alzava da tavola, — e ve qualche fae- 
cenda che vorrei discuter con lei. Le scomoderebbe se venissi 
stasera alle sei? Altrimenti mi indichi lei un altro momento. 

— L’aspetterò stasera, — rispose la signora Roberts — se 
non sarà troppo stanco del viaggio. 
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— Grazie, — egli disse asciutto. Verrò dunque a trovarla; 
ora viulo a far un giro per le scuderie, ma saro di ritorno prima 
ch’ ella parta; v'è ancor più di mezz’ ora... tre quarti d’ ora. — 
Uscì e lasciò le due donne sole. | 

— Ho veduto che ha bell’e fatto il bagaglio — disse la si- 
gnora Wrenford ; lo portavan giù adesso. 

— Ma Disogna eh’ io vada di Ià a cercare la mia borsa da 
lavoro ; dev’ essere rimasta nel salotto. — S’ alzò e vi si diresse. 
La signora Wrenford, svelta, le andò dietro e chiuse la porta. 

— IIo da dirle una cosa, — spiego in risposta a uno sguardo 
sorpreso di domanda; — ma non so di dove cominciare; — era 
evidente che cercava di contenersi. 

Elena aveva trovato la sua borsa da lavoro e P aveva in 
mano. Iitornòo verso la porta, sì voltò e rimase in piedi con le 
spalle di contro a quella. 

La signora Wrenford aspetto un momento, poi affannata ma 
quasi trionfante disse: — Sarebbe stato meglio che avesse avuto 
“fiducia in me; io volevo esserle amica, aiutarla. 

— Troppo buona, signora ; ma ho forse bisogno d’ aiuto? — 
fu domandato freddamente. 

— Ho paura di sì; ha bisogno del consiglio d’ una donna 
accorta; ne ha hisogno davvero. — Le si avvicinò d’ un passo: 
— Lei non si chiama mica Roberts ! 

Non vi fu risposta, ma la espressione di ambascia trovo la 
sua via sino agli occhi azzuiti. 

— lo lo so chi è Tei: ella disse che suo padre era cappellano 
a Santa Maria. Giovanni Roycefield ne sposò la figliuola. 

Elena attronto impavidamente la sua nemica: — Era mio 
mirito, — disse. — Lo conosceva ? 

Un sorriso beffardo che subito st fece feroce, apparve per 
un istante sul volto della signora Wrenford. — Oh sì, lo cono- 
scevo da un pezzo. — Ella seruto negli ocehi la donna che le 
stava dinanzi, poi proseguì affrettatamente: — Ella s’ è rovinata 
col rifiutarsi di fare inserire quell’annunzio ; avrebbe dovuto la- 
sciargli metter quel che voleva. 

Non vi fu risposta; Elena era paralizzata. 


— Lo sa Enrico? — chiese T avversaria. 
— No, — V'era un po’ di stordimento nel tono, la sorpresa 


che la signora Wrenford osasse d’ interrogata. 
— Mi maraviglio che non si sia contidata con Sir Giorgio. 
— Infatti volevo... sulle prime. 
— Quelle stupide nozioni sull’atavismo la spaventarono, 
secondo me, 
— Forse. 
— Ho paura che il matrimonio andrà all'aria. 
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La signora Roberts »s' appoggio alla porta bianca, e la sua 
ficura vi si delineò nettamente. Teneva la testa alta, ma non riu- 
sciva a schiuder le labbra, finchè ne uscì quasi inconsciamente 
VP unica parola: Tina. 

— Oh, se ne farà una ragione — disse in tono canzouatorio 
la signora Wrenford; non soffrono che le donne; quelle  bam- 
binuccie piagnucolano, ma poi sì calmano. — Aspettò un momento 


ma l’altra stava sempre fissandola immota. — Sarà meglio che 
cerchi di romper lei, — continuò. — Sir (riorgio è sospettoso: 


farà delle indagini... ormai lo conosco... è nn uomo orgoglioso. 
Non ci sarà mai caso che lasci entrare nella. sua famiglia la 
. figlinola di un uomo che è stato processato e messo in carcere 
ed Enrico gh darà pienamente ragione quando verranno all’ergo; 
è devoto a suo padre che non è obbligato a dargli nn centesimo 
se non gli pare: non lo sapeva lei questo? Oh, ereda che ci pen- 
serà due volte prima di seiuparsi la carriera. — Fra una frase 
e un’altra ella faceva una piccola sosta ma senza ottenerne ri- 
sposta; sembrava che non avesse prodotto impressione. — E se 
sì sposano — continuo — Enrico verrà probabilmente avvisato 
di tener sotto chiave il portafoglio perchè non si sa mai..... con 
quella infezione che la ragazza ha nel sangue... 

Le labbra della signora Roberts si ravvivarono, a quella 
sferzata; e anche il suo animo rinvigorì ; la forza di combattere 
venne al momento in cui ce n’ era bisogno, come ella aveva detto 


alla Tina che sarebbe avvenuto: — Non capisco perchè me ne 
parli — disse — come se quel che più 1 offendesse fosse la li- 


Dertà presasi con lei. 

La signora Wrenford fece un passo indietro; si sentiva in- 
feriore dinanzi all’ altiera e muta douna ch’ ella cereava di tor- 
tarare. Quell’aria di trivialità che traspariva talvolta in lei ora 
SÌ mostrava apertamente ; ella se ne accorgeva, e il riserbo, la 
faccia calma, La figura eretta della signora Roberts Ta esaspera- 
Vano. Sembrava che si trovasse lei, non ta donna odiata, a disagio. 

— Che cosa e’ entra lei in questa faccenda? — domandò fred- 
damente la signora Roberts. 

— Non ho già detto? — rispose la signora Wrentord:; — vo- 
levo consigliata, aiutarla: sarebbe meglio confessare di aver per- 
duto ki partita ; potrebb” essere che alla fine ci avesse il suo tor- 
naconto, — Cercava di essere disinvolta, melliftua: — Se fossi in 
lei, romperei subito e me ne anderei all’ estero, Sir Giorgio non 
si darà la pena d’ investigare il suo passato, se non lo riguarda più. 

Elena non accenno di voler cambiar contegno. 

— Perche è tanto ansiosa di vedere andare a monte questo 
matrimonio? — domando, 

La signora Wrenford si ristrinse nelle spalle, alz0 gli occhi 


520 LE OBIEZIONI DI SIR GIORGIO 

e sorrise; aveva una carta da giocare e ci sì divertiva. — Posso 
sposar Sir Giorgio e.., non intendo d’ essere scortese con lei, ma 
non avrei troppo piacere d’ aver la Tina per nuora. Anch’ io ho 
il mio orgoglio; sarebbe un’ impiccio. 

La donna contro la porta fece un piecolo movimento col capo. 

— Sicuro. — Questa cosa riguarda... Sir Giorgio e me... 
glielo dico in confidenza, — aggiunse Mrs. Wenfrord, perchè le 
passò per la mente d’essersi spinta troppo. 

— Oh capisco benissimo. — Una pendola sul camminetto 
battè le ore. — C'è altro? Credo che sia tempo d’ andare. — 
Elena si volse alla porta e con una lieve inclinazione del capo 
uscì lentamente. 

In anticamera incontro Sir Giorgio. — Mi dispiace di doverla 
far affrettare — egli disse — ma la carrozza sarà qui a momenti. 

— Fra due minuti scendo. — Ella Pudì entrar nel salotto e 
chiuder la porta. 


La signora Wrenford era in piedi, convulsa dall’ eccitazione, 
col viso rosso, con gli occhi accesi, come se vi guizzasse una 
fiammit. 

— Che dè? — domandò Sir Giorgio; ma s’accorgeva che era 


avvenuta la crisi. — Ha avuto che dire con la sienora Roberts? 
— Sì, ho avuto che dire, — ella strillòo. — Ho fatto quanto 


ho potuto per avvertirla, ma non m'ha voluto dar retta. 

— Ha fatto di tutto per... e dev’esser riuscita a fare qual. 
che danno irrimediabile. 

Ella si volse a Iui con fierezza: — Ho cercato d’impedire. 
una sventura nella sua famiglia. La Roberts è stata moglie di 
un delinquente, di un uomo che morì in prigione... e la Tina è 
suit figlinola. Ora vuole che Enrico Ta sposi ? 

Egli la guardo come se la credesse impazzata, ma un ani- 
mo gli diceva che quelle parole eran vere. 

— Come lo sa? e se è vero perche non me ne parlò subito ? 

Appenit buttata fuori la notizia. infamante la rabbia. della 
signora Wrenford quieto ed ora cominciava ad invaderla la paura 
perche si rendeva conto della sua avventatezza. Fu con voce 
diversa che rispose: — Non la volevo tradire; volevo esser pro- 
prio, proprio sicura e... — S' accostò a lui tutta strisciante, 
e gli pose la mano sulla spalla, ma egli si ritrasse sdegnoso — 
E per risparmmiarle questa penosa scoperta. 

— In ogni modo la verità sarà chiarita subito — esclamò 
Sir Giorgio, — E si avvio alla porta. 

Ella si precipito verso di lui e lo trattenne. — Oh aspetti, 
aspetti — supplicòo : ho consigliato Ta Roberts a mandar tutto 
a monte; vedrà che Te seriverà. La lasci andar via. tranquilla. 


-—.) 
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mente, Tanto ehe puo fare? che potrebbe dire... se ora viene a sa- 
pere? E una cosa tremenda ! 


Egli la respinse come un rettile: — I miei affari li tratto 
da me, mi lasci stare — disse 


— Ol non lo faccia, non Jo faccia !.. — supplicò la signora 
Wrenford; e si coprì il volto con le mani: — Se sapesse quanto 
mi è costato, che cosa ho sofferto, quanto mi son torturata! 

Sir Giorgio dimenticò per un istante quanto la faccenda lo 
ricuardasse da vicino, e la fissò come se la credesse demente ; 
ella abbassò gli occhi esterretatta. 

— Non lo potevo credere, non lo potevo credere. — Si riebbe 
un po’ e riprese a supplicare : — La lasci andare, cavo Sir Gior- 
gio, dia retta a me, la lasci andare. 

In quel momento la porta si aprì ed entro Elena preparata 
per la partenza, pallida e composta, benchè i! lavorio del do- 
lore le si mostrasse nelle pupille dilatate e nella contrazione 
della bellissima  boeca, Sir Giorgio mosse un passo verso di lei. 
— Signora Roberts — disse, con voce malferma ; — volevo ve- 
nire a trovarla stasera a Londra per qualche domanda che è in- 
dispensabile ch'io le faccia se Enrico sposa la sua tigliuola. Ma 
la signora Wrenford m'ha dato certi ragguagli, che vorrei do- 
mandarle subito se son veri. 


— Verissimi. 
— Ma lo sa che cosa ha detto? 
— Che mio marito... violo la legge... — Si fermo, le sue 


labbra per un momento rifiutarono di continuare. 

— Fu condannato ? 

— NI. 

— E morì in prigione ? 

— NÌ, morì in prigione. 

Dalle labbra di Sir Giorgio uscì un suono di dolore e d'an- 
gsoscia. Si volse sdegnosamente alli signora Wrenford e le fece un 
cenno. Ella assenti, e con una spallata uscì dalla stanza. 

Allora i modi di Elena cambiarono 1 era ancora calma, ma 
sembava alla tortura. — Avrei voluto impedire il fidanzamento 
— disse lentamente; — feci di tutto, ma, una volta avvenuto, 
non ebbi scampo; la Tina non sapeva nulla e non volevo spez- 
zarle il cuore. 

— Se qualcuno viola la legge, i suoi figlinoli debbono sop- 
portarne la pena — egli disse ansteramente — Non v'è nulla di 
meglio che agirrettamente: avrebbe dovuto dir la verità ad Enrico, 

— Volevo firrlo, ma mi parve tanto giovane che non mi ar- 
rischial. 

— Allora avrebbe dovuto dirlo a me, appena venni a Camnero. 

— Sul principio ne avevo intenzione... poi rimasi perplessa 
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e mi mancò il coraggio. V’era in gioco la felicità della Tina: 
essa è tutto per me... — la desolazione di quel tono non sfuggiva 
a Sir Giorgio, nonostante il suo sdegno... — ed Ella aveva detto 
che non voleva se non un nome intemerato, — soggiunse la  si- 
gnora Roberts. 

‘— È quel che intendo di avere nella mia famiglia, signora 
— egli disse con voce aspra. À 

S'udì debolmente il rumore delle ruote della carrozza, poi 
lo scalpitar dei cavalli quando si fermarono dinanzi alla porta 
dell’ anticamera. 

— Lo so, lo so... ma tutto quel discorso intorno all’ atavi- 
smo mi spaventò tanto, a Cannero... e anche qui, quando l’altro 
giorno lo ripetè — ella disse rabbrividendo. — Avevo paura che 
pensasse che la Tina avesse l’ indole... — Eppure quel che fece 
suo padre non era nella sua indole. 


— Spero di no, per il bene della ragazza. 
— Agìl impulsivamente. 
— Non ne parliamo... — Egli scosse la testa con impazien- 


za. — Bastano le azioni: di queste era suo dovere informarmi. 

— Lo so —; e piegò dimessamente il capo. Egli ripenso, 
dopo, che gli era. parsa una santa meditante su qualche colpa 
umana. 

— Capisce da sè, nevvero, che il matrimonio è assoluta- 
mente impossibile ? 


— Ni... — le sue labbra tremarono : si sentì un nodo alla 
gola. — Ma si vogliono tanto bene! 
— Vi son cose che contan più dell’ amore, — egli rispose: 


Non lo riconoseerei più per figlinolo: pinttosto lo vorrei veder - 
Sotterra... che mandar innanzi questo matrimonio e contaminare 
il nostro nome, la nostra famiglia. Gli scriverò subito a Enrico. 


— N — cella disse affranta — e io informero la Tina. Veda 
di perdonarmi, di pensare che lo feci per lei... e per lui. — Egli 


Sapeva che quell’ ultima. parola non sì riferiva ad Enrico; per 
un momento sembro penetrare negli anni reconditi della vita di 
quella donna. 


— Élku e stato molto buono con me — continuò la signora 
Roberts; ed avviandosi alla porta: — E tempo d’ andare. 


— Avrei desiderato ehe questa spiegazione fosse stata dif- 
ferita sino al momento di vederla in Londra... che fosse avvenuta 
sotto altro tetto che il mio — egli disse con fredda apologia. 

Mentre ella lasciava la stanza, si volto. e lo guardò: — 
Ve maltra cosa: la Tina non sa nulla... non sa nulla di 
suo padre. Se la rivede, non le dica niente ; preghi anche En- 
rico di tacere, Sarebbe tremendo... Sa tutto il bene di suo pa- 
dre, tutto quel che ha fatto... fuorchè quell’ ultimo errore. — 
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Parlava interrottamente, con voce sommessa, tremante d’emozio- 
ne; egli ne rimase un po’ sorpreso: sentiva che non era fredda, 
come l'aveva creduta, non insensibile, ma che s'era costretta, 
SOppressa, imprigionata, per il fatto che ora gli era stato rivelato, 
anni e anni, oppressa da un peso, vivendoli in silenzio. 

— Ma allora, che cosa dirà alla Tina? — Stava impettito 
sulla soglia; ella gli era di taccia. 

— Ancora non lo so. 

— Al mio figlivolo diro la verità. — Fra determinato di 
mantenersi inflessibile, benche la domanda, la supplica di lei 
l'avessero scosso. 

— Sì... gli dica quello che vuole... ma” la Tina non deve 
saper nulla. Enrico cì baderà, se Ella lo avverte, la tanta de- 
licatezza... ; e poi egli sa in che conto la Tina tiene il suo babbe. 


— Glielo diro — rispose Sir Giorgio. 
— (Grazie — ella disse gentilmente — e attraverso a passo 


lento P anticamera. 

Lelli la seguì sino alla carrozza : — Mi senserà se non vengo 
altrimenti a trovarla. — Parlava per mascherar la. situazione, 
ma i servitori sì maravigliarono del tono insolito; il lacehè noto 
ch' ella inclinò lievemente il capo, ma non disse parola, e che 
non si diedero la mano nel separarsi. 

La carrozza s’ allontanò rapidamente; a Sir Giorgio, parve 
che portasse via il cadavere di qualcuno ch' egli aveva amato. 

Rientro in casa e fu perseguitato dalla stessa idea, mentre 
8’ accostava al salotto; ieri aveva accolto una vivente, di lì era 
oggi uscita una morta; non ebbe coraggio di entrarvi, attraverso 
l'anticamera, passò nella libreria, ne socchiuse la porta, e si 
mise a sedere presso una tavola intagliata su cui erano oggetti 
di cancelleria ed nn mucchietto di libri da catalogare. Mise la 
testa fra le mani e s' abbandono a un senso di sgomento, di 
assoluta impotenza di trovare scampo alla catastrofe che s'era 
presentata di repente. i 


La signora Wrenford che stava. ino vedetta al caposcala, 
“aspetto che la carrozza non si vedesse nè si sentisse più: poi 
Scese e a passo piano, ancora attenuato dai tappeti, giunse sino 
alla porta della libreria e la sospinse lievemente. Siv Giorgio era 
seduto con le spalle di contro a lei; non P aveva. veduta, ne 
udita, quando se la trovo accanto, — Oh mi rineresce tanto, son 
così dispiacente... — gli sussurro. 

Egli si riscosse e balzo in piedi, sdegnato e stupito. Ela Io vide 
indietreggiare e senti ribollirsi T odio irrefrenabile per Elena. 

— Come dovevo fare? — domando. — Non potei contenermi. 


e 
-_- 
—_v 
ala 
- 


LE OBIEZIONI DI SIR GIORGIO 


— La sua intenzione sarà stata buona, ma avrebbe fatto 
meglio a non entrare in quella faccenda. 
.— Mi provai, mi provai: avrei voluto che se ne fosse an- 
data tranquilla; ma pero mi pareva ch’ Ella dovesse sapere. 


— Ol sì certo... — egli ammise tristamente; — mi scusi 
se sono’ stonato. 
— Oh sì, sì... — cercò di metter simpatia nella voce. — 


Anche per la Roberts mi rincresce; sarebbe stato una tal for- 
tuna per la sua figlinola sposare Enrico. 

Quelle parole riaccesero lo sdegno di Sir Giorgio. — Avreb- 
be dovuto parlar subito, — esclamò. 

— Ma glie l'ho detto, perchè esitare ? 

— Avrei scommesso la testa sulla lealtà della signora Ro- 
berts. Mi pare d’esserne proprio stato innamorato. — Per un 
istante dimenticò tutto fuorchè il volto della donna che se n’ era 
andata. Gh occhi di lei lampeggiarono d’ ira e di disprezzo : — Gli 
uomini sì lasciano facilmente raggirare da quel tipo di donna lì 
— disse —. Egli si volse alla serivania: — Povero Enrico! — 
Parlava più fra sè che alla Wrenford. 

— Oh non sarà un gran male per lui; se ne consolerà : pro- 
babilmente sposerà una brava donna, un po’ maggiore di luni... 


accade spesso. Mi rineresce per lei — gli pose la mano sul 
braccio. 
— Per carità, mi lasci stare! — egli esclamò — Mi par 


ch'ella non abbia capito che cos'è stato quest’ affare per me... 
A che ora viene T automobile ? 
— Alle undici, 
— Ci rivedremo quando lo sentiro, — L'aecompagnò alla 
porta e la chinse appena ella se ne fu andata. 
(Continua) M.s W. K. CLIFFORD 
trad. dall'inglese di EMmiLia FRANCRSCHINI 


- L Economista di Firenze del 4 Agosto ha i seguenti articoli : 


La Pace — Incremento di entrate e di spese — La politica commerciale 
italiana — (i. Carano Donvito, Del regime finanziario e del regime do- 
ganale in ispecie delle colonie — Rivista Bibhogratica — Rivista Eco- 


nomica e l'inanziaria : Il nuovo Consiglio dell'istruzione industriale e 
commerciale - Le questioni di lavoro nel porto di (renova - Il comitato 
permanente dell’ utiicio del lavoro - Le condizioni economiche commer- 
ciali del Venezuela — Rassegna del Commercio internazionale : Il com. 
mercio italiano - Il commercio del Messico - Il commercio del Giappone, 


Le nostre colome e il credito Agranmo 


Dopo P aborto dell’ esperimento dell’ Eritrea, triste ricordo 
“di vari anni or sono, è annunciato ora che è in gestazione un 
esperimento di colonizzazione quasi simile, per la Somalia. 

Quasi simile nelle apparenze, se non uguale, perchè stavolta 
non manca nè il buono studio preparatorio, nè l assistesnza di 
un’ostetrico provetto. Per la fiducia che abbiamo in lui non vo- 
gliamo far precedere la critica all’annuncio del fausto evento, 
però non nascondiamo che peri sintomi che conosciamo dovrem- 
mo pronosticare un parto alquanto laborioso. Ma facciamo auguri 
che tutto vada bene e non ci lamenteremo neppure se il nasci- 
turo avrà bisogno di molte cure ricostituenti nella sua infanzia ! 

Ora, entrati in possesso della terza colonia malgrado 1° in- 
vidia e le malignità internazionali, a noi sembra venuto il tempo 
di studiare il nostro problema coloniale, non solo dal lato teenico, 
ma molto attentamente anche dal lato economico-agrario. Pen- 
sare che la colonizzazione agraria possa fiorire presto nelle co- 
Jonie lontane dalla madrepatria, senza 1’ aiuto del credito è vano. 

Specialmente se »’ intende risolvere il problema della emi- 
grazione, incanalando una parte della corrente emigratoria dei 
nostri lavoratori agricoli, verso le terre coperte dalla nostra ban- 
diera e se vogliamo sperare che la piccola proprietà vi prenda 
piede e si estenda, è necessario prepararle condizioni adatte. 

È necessario che i nostri lavoratori trovino in un credito di 
fiuvore bene organizzato, quell’ aiuto efticace che deve appog- 
giarli fin dall’ inizio del loro lavoro. 

Ormai alle nostre masse agricole è nota 1 importanza del 
credito, comprendono senza difficoltà quali oneri e quali vantaggi 
puo dar loro ed apprezzano in modo speciale il credito a breve 
scadenza, che prende in pegno i raccolti o il bestiame, ma non 
vincola la loro proprietà immobiliare; capiscono insomma. sia 
pure empiricamente, la differenza fra credito agrario e credito 
fondiario e la sentono specialmente quando quel credito sia con- 
cesso con 1 obbligo d' impiegare il capitale mutuato ad unico 
scopo agrario, perchè hanno agio di constatare i buoni resultati 
di tale coercizione. 

E in questo son tutti d’aecordo ; ma vi puo essere dispa- 
rità di pareri nella scelta della forma per P esercizio del eredito- 
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agrario coloniale, cioè esservi alternativa se sia da preferirsi che 
esso sia affidato alle banche o ad istituti che facciano vece di 
tali, ovvero se sia preferibile fin dapprincipio la forma di mutua- 
lità. A nostro parere sarà molto più opportuno che sia affidato 
I’ esereizio alle banche e in mancanza di queste ad un ufficio 
adatto che assuma la responsabilità dell’ esercizio. . 

Perchè riteniamo che la mutualità richieda essenzialmente 
mutua fiducia fra i soci e quindi la perfetta conoscenza fra loro 
e poi ci sembra che i meno attivi e gli scaltri possano non 
farsi scrupolo di adagiarsi comodamente nelle braccia materne 
della mutua che pur cammina per l’ impulso di tutti, ma non è 
facile accorgersi chi più spinga e chi meno. 

Lasciate invece che i coloni abbiano modo di esplicare le 
loro doti individuali e possano sentire intera la responsabilità 
delle loro iniziative personali, sotto la guida di un personale 
tecnico governativo che li consigli e sostenuti dal credito di cui 
risponderanno individualmente alla banca. In tal modo per emiù- 
lazione, i meno attivi seguiranno V esempio di chi raccoglie i 
frutti del maggior lavoro e non vi sarà l'ombra del dubbio che 
chi fa meglio, non fa meglio per sè. 

Non bisogna soffocare il grande spirito d’ iniziativa perso- 
nale, che è dote invidiata dei nostri coloni, che fuori della patria, 
oltre i mari dappertutto, hanno saputo far miracoli, da soli, su- 
perando i più alti ostacoli, battendo i più aspri sentieri. 

Non è logico affogare VP individuo per manìa cooperativista 
o collettivista, quando noi sappiamo che il nostro lavoratore non 
sopporta i vincoli che non domanda e va in colonia a comprare 
col lavoro la terra che in patria non può acquistare con poco 
denaro, ma vuole poter trasmettere ai tigli la ricchezza che acceu- 
mula. È leggenda ormai sfatata che solamente i raggi del sole 
dell'avvenire si possano sopportare: anche il sole d’ Afriea non 
è cocente, quando risplenda su una terra governata liberalmente 1 

Col tempo potranno sorgere fra i nostri coloni cooperative 
di produzione e di consumo, casse mutue ecc., e sorgeranno 0 
per iniziativa spontanea o per consiglio di dirigenti, quando sa- 
ranno stati a contatto per più anni e avranno imparato a cono- 
Scersì e stimarsi a vicenda, quando avranno accumulato un pic- 
colo capitale e T aggiunta di un ingranaggio al meccanismo, non. 
acerescerà il suo moto ma lo renderà più uniforme, 

Per poter costituire cooperative fin dall’ inizio del lavoro, 
bisogna per forza aggruppare i soci o dello stesso paese, o. al- 
meno della stessa regione, perchè siano uniti da mutua cono- 
scenza e confidenza, ma allora incapperemo nei guai del regio- 
nalismo che può dare più frutti cattivi che bnoni. Noi crediamo 
che questi aggruppamenti possano esser funesti alle nostre co- 
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lonie, perchè impedirebbero la libera collaborazione dei lavora- 
tori di ogni regione e delle energie di tutte le provincie della 
penisola e ereerebbero antagonismi odiosi fra membri di collet- 
tività che devono essere in armonia e viceversa finirebbero per 
nuocersi. 

Ma lasciando l'esercizio del credito agrario alle banche è di 
tener presente che si dà modo di attingervi anche agli indigeni, 
che non potrebbero giovarsene se fosse concesso solo a coopera. 
tive o a casse mutue da cui non comprenderebbero il meccani- 
smo complicato, e alle quali non aderirebbero per ovvie ragioni 
religiose i musulmani, ai quali il Korano vieta di percepire gli 
interessi sul capitale in danaro. 

Forse vi aderirebbero gl’ israeliti che entrerebbero fin d'ora 
a far parte di società economiche con italiani, ma allora si ver- 
rebbe a creare una posizione privilegiata a questa minoranza di 
indigeni, che per la loro religione son detestati più che da noi 
eristiani, dai musulmani. 

Dove ci son banche, ripetiamo, siano sussidiate e autoriz- 
zate in modo che possano concedere questo credito speciale 
interesse minimo e dove banche non vi siano purtroppo ancora, 
s’ istituisca un ufficio ad Roc presso gli uffici tecnici-agrari (ad 
esempio), controllato debitamente da un piccole-consiglio di am- 
ministrazione presieduto da un rappresentante del governo, e 
formato da consiglieri indipendenti buoni conoscitori del paese 
e deglf abitanti. 

La Francia ha istituito il eredito agrario in Tunisia nel 1907 
e in pochi anni ha avuto resultati insperati, perchè anche gli 
indigeni se ne giovano. 

L'Egitto sta attraversando una crisi economica gravissima 
che non esitiamo ad attribuire alla mancanza di credito agrario 
e al peso schiacciante del credito fondiario che grava sulle terre 
per una somma enorme (circa SO milioni di lire Eg. che equival- 
gono a lire ital. 2 miliardi e SO milioni) e assorbe i capitali mo- 
bili necessari all’ esercizio dell’ industria agraria. La scarsezza del 
raccolto del cotone è causa concomitante della crisi, ma non bia- 
sterebbe da sola a determinare la carestia del danaro e forse non 
s'avvertirebbe neppure, se i produttori invece di vedere assor- 
bito tutto il reddito delle annate migliori dal pagamento degli 
interessi dei debiti ipotecari, avessero potuto acenmulare dei 
fondi da destinare alla miglioria dei fondi e a far fronte alle an- 
nate di scarso raccolto, 

Noi amiamo interpretare le buone parole che ha detto e 1° in- 
teressamento che Lord Kitehener ha mostrato per il sellato, come 
una promessa d’ istituire in Egitto il eredito agrario con Tob- 
Dligo dell'impiego, che in pochi anni redimerebbe dall’ usura e 
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incoraggerebbe a seguire savie norme tecniche i piccoli attittuari 
e i piccoli proprietari. 

Opera degna di un condottiero di eserciti che conosce le 
lunghe guerre e le aspre battaglie, è la redenzione economica 
di questo esercito di sellati infaticabili lavoratori della terra. 

Abbiamo segnalato la piaga egiziana, perchè non avvenga 
mai nelle nostre colonie nulla di simile, tantopiù pensando alla 
varia ricchezza delle nostre terre che in gran parte non possono 
confrontarsi neppure con queste. 

E a noi appare opera di pazienza, ma non impossibile, met - 
ter riparo alla cattiva tecnica degli indigeni, dettando buone 
regole e meglio mostrando praticamente in campi modello, quali 
siano le rotazioni da preferirsi, i lavori colturali da non trascu- 
rarsi, il modo di seminare e di raccogliere e le macchine da 
adottare e facile pure è l’aumentare e migliorare il bestiame da 
lavoro con l’ impianto di stazioni di monta sussidiate e sorve- 
gliate; e non è impossibile trovare un rimedio contro gli in- 
setti nocivi, quale il verme del cotone che fa tanta strage sulle 
rive del: Nilo, studiando la biologia di questi nemici, ma ci chie- 
diamo : come sarà possibile liberare la terra dal debito ipote- 
cario ? Basterà il lavoro fecondo di varie generazioni laboriose 
a spegnere le ipoteche accese da tante banche ? 

Il nostro governo, non a torto, ha sempre avuto Ja massima 
preocupazione d’ impedire nelle colonie la speculazione delle terre, 
ma questa pur savia preoccupazione è stata tale, che ha fatto da 
‘satenaccio a molte birone iniziative che avrebbero potuto far 
fiorire più presto i bei terreni di Somalia e d’ Eritrea. Così ab- 
Diam visto che nella nuova colonia mediterranea, uno dei primi 
atti governatoriali © stata IT emanazione di un decreto che im- 
pediva la stipulazione di contratti fondiari e annullava quelli 
già fatti. Lodiamo tale disposizione, di carattere transitorio che 
s'imponeva in un momento eccezionale per tenere a bada gli 
speculatori e confidiamo che siano allo studio o ‘già pronte le 
norme, che in tempo di pace dovranno regolare gli acquisti e i 
trapassi della proprietà fondiaria. ma speriamo che in Libia sia 
possibile ai coloni di divenire proprietari dei fondi che ss’ impe- 
cnano a coltivare. 

Anche per la Somalta e TV Eritrea sarebbe bene sostituire al 
sistema delle concessioni @ tempo limitato, il sistema della. con- 
cessione di proprietà, regolata dia opportune norme e garanzie, 
ma che siavi la possibilità di trovarsi nelle colonie nostre in 
condizioni non meno favorevoli che altrove. 

1l governo egiziano per qualche anno ha sospeso la vendita 
delle terre demaniali, per impedire la speculazione che si faceva 
su queste e ne risulto un intensificarsi di speculazione sulle terre 
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private e una sensibile diminuzione negli introiti dello stato, 
tanto che ora gli organi competenti hanno decretato li cedere 
nuovamente terreni dando la precedenza alle richieste di piccole 
estensioni, per procurar d’ incoraggiare I’ estendersi della piccola 
proprietà. 

Che si faccia qualche cosa di simile nelle nostre colonie noi 
comprenderemmo benissimo, specialmente se il credito aiutasse i 
piccoli proprietari, che possono disporre di un piccolo capitale 
iniziale e cui può venir meno il capitale d’ esercizio. 

È stata vagheggiata l' istituzione di una banca coloniale che 
potrebbe con tanta efficacia contribuire allo sviluppo delle nostre 
colonie : magari ! | 

Si ricordi solo che il meglio è nemico del bene e che in. 
tanto sarebbe bene servirsi degli istituti bancari già esistenti, 
che con qualche velocità si son mossi e hanno preso la via delle 
colonie. Se per un accordo fra questi istituti si arrivasse a for- 
mare una sola banca che assumesse il nuovo nome, chi sa? non 
sarebbe male. Ma vi sarebbe gran bene ? 

Oggi ci premeva prospettare allo sguardo degli studiosi no- 
stri di credito agrario, il nuovo problema del credito coloniale 
agricolo : intendevamo con un breve articolo richiamarvi l atten- 
zione «degli economisti e non vogliamo che si possa neppur ere- 
dere che intendiamo aver risolto un quesito così complesso, che 
richiede lo studio pacato e ponderato dei profondi conoscitori 
della materia. 


Luxor (Alto Egitto), Maggio 1912, 


TANCREDI MANASSEIR 


— Con piacere annunziamo che il Cav. Envico Garda, residente a 
Parigi, ha depositato lire seimila nelle mani del nostro ambasciatore 
Senatore Tittoni, come premio da destinarsi all'autore di un libro che 
parli deguiunente dell'Italia e dei suoi grandi uomini, Questo libro che 
dovrà essere scritto in forma facile ed attraente, inspirato tutto ad un 
alto senso d'italianità, sarà inoltre destinato per le senole italiane al- 
l'estero. 


LUCCA E IL SUO DUCATO 


DAL 1814 ar 18509 (#1) 


XIX. 


Carlo ITE Duca di Parma del quale descrissi, fino dagli anni 
della prima infanzia la disgraziata educazione e il carattere sfrenato 
narrando le sue scapaterie in Piemonte, le sue spavalderie a Lucca 
nel 47, le sue vicende nel 48 a Parma, a Milano, a Malta, in Inghil- 
terra, questo principe sciagurato è noto alla storia d’Italia ed è 
ormai giudicato da scrittori di massima autorità (1). La sua triste 
tisura io la studiai; analizzai con grande diligenza ì fatti della 
sua vita, gli clementi del suo carattere, volendomi convincere se le 
prevenzioni d’ indole politica avevano aggravato la sua memoria 
di accuse troppo severe 0 queste erano esagerate (come avvenne 
rispetto a suo padre), ma mi convinsi che quanto fu seritto di 
lui è verità incontrastata. Un'unica attenuante a suo riguardo 
potrebbe per avventura trovarsi nella infermità della mente ed è 
pero doloroso il pensare che 1 Europa consentisse e quasi san- 
zionasse quella pazzia principesca volta a flagello di un popolo. 

Il libero esercizio del potere aveva inerudito ed esagerato 
morbosamente i difetti del suo carattere e non ebbe più freno 
ku sua natura impulsiva, prepotente e dispotica investita di quel 
potere. Fu notato che alla pena di morte sentivasi avverso e 
non sottoserisse condanne capitali ma, a compenso, la crudeltà 
dell'animo suo si sfogo contro i sudditi con la pena del bastone 
e della frusta, copiate dall’ Austria e adoperate in modo spietato. 
ll tirannello ebbe complici, adulatori, esecutori nell’ esercizio del 
suo potere ed è doloroso il notare fra questi, accanto al Bassetti 
comandante dei carabinieri, anche la figura odiosa di un lucchese, 
quel Pietro Villaggi che Carlo Lodovico aveva promosso dopo 

(O Cont. vedi fase. 1 Agosto 1912, pag. 337. 

(ID Vedasi in questi /fassegia Nozionale, fase. del 16 Marzo 1906, T' aceurato 
studio che su Curlo IT di Borbone, Dueit di Parma, pubblicò il prof. Licurga 
Cappelletti. (.V. d. D.. 
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il trattato del 1847 forse per destinarlo a Pontremoli. Si calcola 
che dal 1849 al 54 trecento persone venissero flagellate a Parma 
sotto il governo del Duca. Una volta lo stesso conte lorik co- 
mandante austriaco della fortezza di Piacenza dovette opporsi 
agli ordini del Duea. Bastava un sospetto, una spiata, un caprie- 
cio d'un poliziotto per trascinare al corpo di guniuvdia, inquisire 
e tormentare nomini e donne. Una signora di Reggio (Teresa Za- 
vorani) a stento potè salvarsi dalle frustate (intervenendo per essa 
un utliciale reggiano), pel semplice motivo che aveva sul cap. 
pello una piuma rossa. Il giovanetto Gaetano Serventi per es- 
sere rimasto inavvertitamente col cappello in capo e col sigaro 
in bocca mentre passavano i principini, fu trascinato all’ erga- 
stolo, disteso sul pancaceio e flagellato crudelmente. Per un fu- 
tile motivo trenta contadini di Pontremoli furono condannati alla 
frusta e il loro parroco cacciato in prigione. | 

A Parma i Benedettini, a Piacenza i Lazzaristi furono espulsi 
come ladri, da un momento all’altro, sotto P accusa d’ essere fa- 
voreggiatori del liberalismo. 

Le dissipazioni del Duea, il suo lusso sfrenato, 1 suoi capricci 
spudorati precipitavano le finanze dello Stato già stremate per 
I’ eccesso delle spese militari. Questo sperpero delle finanze aveva 
‘aggiunto il colmo nel 1S54. Nel bilancio di quell’anno 1 occu- 
pazione anstriaea rappresentava la cifra di Lire 5340,421,51:; le 
soldatesche dello Stato vi erano per Lire 1,799,353,58. La IR. Casa 
assorbiva per quell’anno Lire 1,159,127,62 e vi erano iscritte 
allo stesso. titolo. Lire  822,154,68 d’ indole privata. addossate 
allo Stato: oltre Lire 200,000 per ] assegno a Carlo Lodo- 
vico. Oltre a questo fi posto a carico dell’erario il pagamento 
delle rate e dei frutti per i prestiti del 1836 e del 43, Le spese 
militari e, sotto diversi titoli, quelle della Casa ducale assorbi- 
fano quasi tutto il bilancio. Da cio P anmento delle imposizioni 
ed i prestiti forzosi diventati insopportabili, il generale depaupera- 
mento delle fortune e il decadimento di tutte le attività economi- 
ehe. Suol dirsi che la fame fa uscire il lupo dal bosco, Carlo ITL, 
costretto dalla necessità, vide che bisognava finirla con gli seru- 
poli cartisti del padre e riconoscere il regno d' Isabella II se, agli 
effetti pecuniari, si volevan godere i vantaggi dei principi spa- 
gnoli. Ma per maneggiare questa faccenda ci voleva 7 uomo adat - 
tato. Tommaso Ward nel 1849, dopo aver servito da mediatore fra 
padre e figlio andando da Sassonia in Inghilterra per concordare 
l'atto di abdicazione e regolare fra loro la questione finanziati, 
quindo Carlo TIT prese possesso di Parma, lo aveva accompia- 
vnato nel suo viaggio fino a Milano, ed era poi ritornato a Vienna. 

Sembra che P Anstria non gli serbasse rancore per essere 
stato nel 4S messaggero di alleanza di Carlo Lodovico al campo 
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di Carlo Alberto (messaggio considerato come nu’ opera ettimera 
di salvataggio propter necessitatem). Anzi convien dire che fosse 
tenuto in gran conto perchè Radetzky gli regalo, come suo ri- 
cordo, una parte dell’ armamento che portava alla battaglia di 
Novara accompagnando quel dono con una lettera cortese. 
Era forse da prevedersi che Ward sarebbe stato il gran 
finanziere a Parma come lo era stato a Lucca. Ma l'inglese era 
troppo accorto per non vedere che le condizioni dei fatti erano 
diverse e se la protezione di Carlo III poteva ripagare indiret- 
tamente i suoi servigi, non era affare per lui l impacciarsi di 
quella partita rovinosa. 

Diventato assai ricco per le molte occasioni di lucro avute 
negli atfari del Duca e per una lauta pensione assegnatagli dalla 
Toscana, riservandosi di togliere in altri modi anche da Parma 
nuovi aumenti di ricchezza, aila posizione del ministro delle 
finanze preferì quella più tranquilla del diplomatico e si offerse 
a Carlo III come suo incaricato d’ affari a Vienna. Per tal modo 
l'antico cavalcante, giovandosi della propria ricchezza per gli 
agi della vita, assicuravasi una posizione onorifica ed elevata nel 
Corpo Diplomatico presso la Corte Imperiale. 

Carlo HI dette incarico a Ward delle opportune trattative 
per venire ad una conciliazione con la Corte di Spagna. A_que- 
sti tornò facile aggiustare le partite col Gabinetto di Madrid per 
mezzo dell'ambasciatore di Spagna a Vienna e, ricevute poì da 
Parma le opportune commendatizie, viaggio a Madrid nel no- 
vembre del 1S52 nella sua qualità d'inviato speciale e porto ad 
Isabella HI gli omaggi di Carlo ITTL. Egli fi ricevuto alla Corte 
con grandi onori e cortesie. Porto seco, al ritorno, il gran cordone 
di Carlo IT di Spagna e a Carlo II di Parma ta buona noti. 
zia ch'era reintegrato nei suoi diritti. 

Nell'anno seguente Tommaso si faceva. pagare qrei servigi 
dal Duca ottenendo da lui con decreto del 15 luglio, per la du- 
rata di 90 anni, (ce n'era dunque anche pei suoi figli e nepoti) 
il privilegio di sfrattare le miniere di ferro e di rame dello Stato 
Parmense. Con altro decreto del 9 novembre ottenne la conces- 
sione per una ferrovia da costruirsi dal Ponte sull Oglio fino a 
Monte Penna. IH Ducato di Parma gli offriva dunque agli effetti 
tinanziari un campo assai produttivo mentre gli assicurava, pel 
suo eredito e per la sua vanità, un'alta. posizione diplomatica. 


Delle srezolatezze e delle intemperanze di Carlo [II la prima 
vittima fu la principessa Maria Luisa, alla ewi virtite rispettabi- 
lità privata rendono onore gli storici liberali i quali, dal lato poli- 
tico, non la salvano da censure e rimproveri. A 

Maria Luisa non era soltanto offesa come moglie dalla con- 
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dotta del marito ma, come madre di tre figli, vedeva con do- 
lore lo sciupìo delle loro sostanze amalgiunate con quello delle 
‘finanze ducali per modo che un giorno la soluzione del dramma 
sarebbe stata la rovina dei figli come quella dei sudditi. Essa 
pertanto nel giugno del 53, consigliata forse e coadiuvata dalla 
madre e da aleune persone fidate, condusse segretamente alcune 
pratiche con le Potenze allo scopo di togliere al marito il potere 
di nuocere sottoponendolo a tutela e avocando a sè la Reg- 
genza del Ducato. Di questa congiura di palazzo fu attore prin- 
cipale il Rousselet, che primeggiava in quel momento tra i fa. 
voriti del Duca. 

Carlo Rousselet ufticiale francese legittimista era entrato al 
servizio austriaco, dopo la caduta di Carlo N, nel 1830; Nel 1839 
fu chiamato a Parma dal conte di Bombelles, il consigliere in- 
timo di Maria Luisa Imperiale, subentrato a Neipperg. Nel 48 
dovè allontanarsene e vi tornò con la restaurazione e dette nel 
genio a Carlo III che gli concesse i printari uftici di comandante 
dell’ esercito e di Segretario Intimo di Gabinetto, 

Il Rousselet, pur godendo i favori del Duca, éntrò in quel- 
l’ intrigo di Corte e lo prese a cuore è per pieghevolezza d’ ani- 
mo o per la convinzione, che, andando le cose a precipizio, aveva 
maggior profitto a favorire la Duchessa per conservare in una 
futura Reggenza la sua posizione. Sembra che la contessa Caimi 
dama della Duchessa e una signorina francese impiegata. alla 
Corte avesser pure una parte assal efficace in quella cospirazione. 
Ma un altro favorito del Duca, il Villaggi, più fedele a lui del 
Rossuelet, per non so quali pratiche poliziesche; venne al chiaro 
della cosa e ne informo il Duca. 

Il furore di lui è più facile immaginario che descriverlo ; 
Rousselet fu destituito ed esiliato, scacciata dalla Corte Ta Cai- 
mi e la damigella. La Duchessa dovette. passare qualche gior- 
nata d’ angoscia. IL colpo era fallito. 

Ma purtroppo era colma la misura. Peccati di megalomania 
eran pel Duca il militarismo, le fortezze, il teatro dove si spre- 
“vano enormi somme, la Corte ove ei sfoggiava un lusso smo- 
dato. .\ tuttociò si univano le sregolatezze della vita. privata, 
nelle quali non gli mancavano compagni e favoreggiatori ; È so- 
spetti per i quali si esiliavano cittadini onesti e persone innocue 
si bastonavano ; i capricci dispotici per io quali talvolta si di- 
struggeva il prestigio d’ ogni autorità; gli abusi del diritto di 
grazia che aprivano la carcere ai delinquenti volgari, ta filsa pro- 
tezione delle plebi rurali ove cercava i suol partigiani usata ma- 
lignamente a combattere Te classi culte nelle quali vedeva e so. 
spettava i nemici. 

A cio sì aggiunga Tinsolenza, lo scherno, i modi aggres- 
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sivi, la facilità con la quale dava la frusta nel viso a chi per 
avventura non era sollecito a seansarsi quando passava a piedi 
eda cavallo. Si aggiungano gli scherzi e le atroci impertinenze 
le quali ferivano la dignità ed il decoro dei cittadini. 

Talvolta erano semplici burattinate più degne di un pagliace- 
cio che di un sovrano ; tal’ altra prendevano la forma d’ ingiurie 
volgari e manesche. 

Quando il padre prese possesso di Parma e il municipio di 
Pontremoli (ad onta dell’ avversione che quel paese aveva contro 
di lui) mando a Parma per fargli ossequio una deputazione dei 
principali cittadini, presieduta dal marchese Dosi, il futuro Car- 
lo HI era in anticamera con la granata in mano in posizione di pre- 
sentate-armi, Marco Martelli, gentiluomo fiorentino e ciambellano 
del Granduca, recatosi a Parma, aveva chiesto udienza al So- 
vrano. Provò qualche sorpresa essendo introdotto in un orto 
invece che in una sala e più meravigliato rimase di non tro- 
varci nessuno. Chi lo accompagnava gli disse con qualche im- 
barazzo di guardare in alto; il Duea era sopra un pero e ride- 
va. Alcuni terrazzani di non so qual paese, venuti pure in de- 
putazione, furono ricevuti da lui mentre si faceva la barba ; eb- 
ber comando di coprirsi.il capo con i loro cappelli a cilindro e 
ricevettero un lattone per uno. Un vecchio rispettabile per i 
suoi costumi e la sna cultura, ma troppo compiacente ai desi- 
deri del principe, fu da lui trascinato nel retroscena del teatro e 
parimente inghiozzato e posto a ludibrio della gentaecia che vi 
si trovava. | Ì 

Quasi ciò non bastasse il Duca soleva ostentare il più gran 
dispregio verso i Parmigiani alla loro presenza umiliandoli con 
le decantazioni di Lucca e per modo che quelli concepissero 
necessariamente per Lueca e per i Inechesi una grande anti- 
patia. 

Non consta che a Lucca nmtornasse più, ma traversa via spes- 
so il nostro territorio. per visitar Li madre a Camajore 0 per 
qualelie gita ch' egli faceva nel territorio toscano avendo, come 
il padre, il moto perpetuo nelle ossa, Nel decembre del 52 lo 
vedevan passare da Massarosa, in uniforme, sopra un barroccio 
nolecgiato a Viareggio: la carrozza di posta lo seguiva due ore 
dopo. Un’ altra volta fu incontrato sul monte di Quiesa in abito 
borghese assai democratico, Ripassava nel novembre del 53 per 
imbarcarsi a Livorno avviato per Barcellona e Madrid dove fu 
accolto amichevolmente dalla Regina. La cronaca diceva che lo 
scopo vero di quel viaggio era diverso da quello ufficiale e lo 
aveva effettuato procurandosi 20,000 sterline da un banchiere in- 
glese con la mediazione di Ward. 

In quegli anni viaggio pure in Sassonia, in Austria e nel 
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regno di Napoli. Talvolta la sua presenza alle Corti le metteva 
in imbarazzo con imprudenze inqualificabili come accadde a Fi- 
renze nel febbraio del 51 quando a un pranzo del Granduca 
brindo alla caduta di Lord Parlmerston. 

Ma le condizioni di Parma nei primi del 54 erano diventate 
insopportabili. I rancori di ragion pubblica e privata accumulati 
sopra di lui eran tali da render prevedibile qualche atto di di- 
sperata vendetta. Il Duca era stato avvertito segretamente che 
la sua vita era in pericolo; ma il Bassetti e gli altri bargelli gli 
avevano tolto i timori volgendo al ridicolo le minaccie. 

La sera del 25 marzo Carlo IIT, dopo il passeggio a piedi, 
in compagnia del Conte Bacinelli (uno e T altro guardando alle 
finestre di certe ballerine) eran in via di ritorno verso il palaz- 
zo. Un passante avvolto in un mantello gli dette un urto pel 
quale si risentì non avvertendo subito che quell’ urto era accom- 
pagnato da un colpo di lama sottile penetratagli nel ventre. Il 
Duea spirava il giorno di poi. Fu Inngamente discusso se il 
Carra sellaio, dichiaratosi assassino del Duea dopo la sua fuga 
in America, lo fosse effettivamente o simulasse di esserlo per 
salvezza di altri. 

Ma uno studio molto diligente ha dimostrato che il vero as- 
sassino fu effettivamente il Carra già condannato alla pena del 
bastone dalla quale si era salvato unicamente per la graetlità della 
‘sua salnte; a Iui non mancarono i complici che lo coadiuvarono 
e lo salvarono con accorgimento e prontezza. Non è il caso di 
discutere in queste pagine se si trattasse di vendetta privata 0 
di assassinio politico. Il Carra ci apparisce in ogni modo come 
la tragica e luttuosa espressione dello sdegno di nn popolo trop- 
po duramente provato dai capricci dispotiei del Principe. 

Carlo III del quale fu tanto spregevole la vita ebbe dinanzi 
alli morte un'ora breve e solenne nella quale il suo spirito si 
calmo e sì riconfortò In pensieri elevati e generosi. Fra i tac- 
chesi che si trovavano a Parma, ufticiale in quell’ esercito e fa- 
miliare del Duea, era Vigilio Masini, uomo rettissimo nei sen- 
timenti e nei costumi, difforme dal Duea il quale pero gli aveva 
sempre conservato Ta sua stima e gli accordava il diritto di dir- 
gli la verità. N Masini corse al Pucca appena lo seppe ferito. 
Dopo la visita dei medici il Duca lo chiamo a sé e To interrogo. 
« Masini, gli disse, tre mi hai detto sempre la verità ; dinimela 
anch'oggi... Sono in pericolo di rita ?... » — « Dio puo far tutto, 
Altezza, rispose Taltro, ma il vostro stato è grave » — « Ho ca- 
pito! », concluse il Duca. Egli non tu vile di fronte al pericolo, 
Come suole spesso accadere agli nomini prepotenti e spavaldi, ma 
dette prova di fortezza e di rassegnazione ; morì cristiamamente 
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riconciliato perdonando al proprio uccisore e chiedendo perdono 
alla sua volta a tutti coloro che aveva contristato ed offeso (1). 

Il suo cadavere dopo due settimane fu trasportato a Viareg- 
gio e tumulato: nella cappella ducale. Lo accompagnavano il 
Principe di Soragna, il marchese Calcagnini, i conti Bacinelli e 
Seotti di Vigolino. Lo attendevano il Navasqueèes che abitava 
alle Pianore presso Maria Teresa e, per incarico del Granduca, 
i ciambellani conte Gaetano De’ Pazzi e conte Stefano Orsetti. 
Eran presenti le autorità toscane di Lueca, il Corpo Diplomatico 
e il Generale Crenneville venuto da Livorno. Al padre dimo- 
rante in Parigi era stata spedita, nella sua integrità, la lugubre 
notizia. Alla Duchessa si annunzio la morte ma il modo tragico 
di questa le fu celato. 

Viareggio, come altrove notai, era il Inogo dove restavano 
più tenaci le affezioni alla casa Berbonica. Non verano, come a 
’arma, motivi d'odio verso 1° neciso ; fu quindi sincero e gene- 
rale il compianto. Vi furono inoltre non poche lagnanze contro 
il Governo Toscano, anche (fu detto) da parte del Corpo Diplo- 
matico, per troppa gretteria negli onori ufficiali resi alla. salma 
del Principe defunto. 

L'autore del diario che rende conto dei fatti più minuti e 
non tralascia, fra le cose serie, la nota umoristica, ci descrive 
anche in questa circostanza la macchietta del giorno nel Maestro 
Pacini che paereca uno stenterello indossando la dirisa di maggiore 
in ritiro cono mma tica di modello antico, i calzoni dei cacciatori 
di costa, il cappello dei cavalieri di SN. Stefano e la sciarpa degli 
ufficiali di servizio, 

Lueca fu vivamente impressionata da quel fatto. La fine mì- 
seranda attutì gli antichi rancori, e fece dimenticare le oftese e 
le spaeconate del +. Da molti fu detto: « doreca finire così ! ». 
R più facile il prevedere la sorte altrui che la propria. Il Duca 
di Parma nella sua lettera a Navasques (da Brodiek il 26 otto- 
Dre ISIS) così parlava della morte del Colonnello Giovannetti : 
« ...lo glielo arero predetto perchè col suo carattere ostinato e ma- 
ligno doreva finire così ». È pur cosa difticile agli uomini il « no- 
sce te ipsum! ». A Lueca la gente seria aveva predetto che do- 

(Db Dal citato libro di Emilio Casa (Parnia da Maria Luisa Imperiale a Vit- 
torio Emannele IT ho tolto quasi interamente i fatti narrati nel presente capitolo, 
giovandomi, per alcuni particolari. delle notizie che la Ziforma del 1848 e 49 to- 
glieva dalla (Gezzetta di Parma e da altri giornali 6 pubblicava sotto forma di cor- 
rispondenze da Parma. Relativamente alla morte del Duea me ne furono narrati 
i particolari dallo stesso colonnello Masini che lo aveva assistito. Altri particolari 
ho tolto dal Diario Provenzidi e di altri ebbi notizia dagli uomini di quel tempo 
dia me conosciuti. 
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Veva finire così anche Carlo IL col suo carattere irrequieto, di- 
spotico ed aggressivo. 

Sopra tutto in quel momento doloroso il cuore di molti si 
rivolse a Carlo Lodovico perehè si erano ridestate verso di lui 
molte affezioni sopite dalle stizze e dalli sdegni del 1847. Anzi, 
come suole avvenire, la sua sventura piueche mai le aveva fatte 
risorgere. Il dolore suol esser sempre un tramite di ravvicina- 
mento per animi tra loro inimicati. 

Carlo Lodovico non venne mai alle Pianore nell’ inverno del 
ol e del 52 mentre, avendo passato 1 inverno a Nizza, avrebbe 
potuto venirci con viaggio assai breve. Ma egli sapeva che il 
Groverno Toscano avrebbe opposto difficoltà. alla sua venuta e 
molto probabilmente non volle esporsi ad un rifinto. Pero dopo 
la suna fuga a Waisstropp del 48 non aveva più riveduto nè la 
moglie nè il figlio e ne sentiva il desiderio. Era però necessario 
che il Governo Toscano ne andasse d’ accordo. E la pratica non 
era senza difficoltà perchè quel Governo, viveva in un sospetto esa- 
cerato degli effetti che la sua presenza poteva produrre fra le popo- 
lazioni di campagna dove più di una volta il grido di « Vira Carlo 
Lodotico » aveva suonato come protesta contro le leggi 0 le disposi. 
zioni che generavano qualche scontento. Ci fu dunque bisogno di 
Ward, uomo sempre necessario ai Borboni di Lucca e di Parma, 
per ottenere quel consenso. Fu però convenuto che Tex Duca 
andasse per qualche giorno alle Pianore ma con 1 esplicita pro- 
Imessa di non ricevere nessuno e che Ward lo accompagnasse e 
di questa promessa si rendesse mallevadore, 1° assunto impegno 
si osservo con ogni serupolo e i molti venuti da Lucca furono ri- 
mandati compreso il prefetto Moscheni che sperava eludere quel 
rigore con la sna posizione utficiale. Carlo II era venuto da 
Parma a quel convegno di famiglia. Maria Teresa, benchè per 
essa non fosse cosa nuova il vivere a lungo lontana dal nuarito, 
si commosse riabbracciandolo dopo le tante vicende in sei o sette 
anni trascorse. Carlo Lodovico si trattenne alcuni. giorni alle 
Pianore ; poi ritornò in Francia non prevedendo certamente che 
dal figlio si separava_ per sempre. Ciò avvenne nell’ aprile del 53. 

Avvenuto il truce fatto del 25, marzo 1854 del quale Ta no- 
tizia fulminea lo colpì desolatamente a Parigi, sì sarebbe detto 
che Carlo Lodovico dovesse sentire il bisogno di rivedere la moglie 
per piangere con essa quella sciagura domestica. Ma o fosse il di- 
sgusto delle contrarietà oppostegli dal Governo Granducale,. 0 fosse 
anche l'imbarazzo di dover tenere un riserbo penoso con la moglie 
sempre ignara di quella tragica fine del figlio, è un fatto che egli 
si astenne da nuove visite alle Pianore fino alla primavera. del 
1856 (1). 


— - 


(1) Diiwrio Provenzali, IS92-55-54, 
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AP infelice Carlo III successe sul trono di Parma il figlio 
Roberto I che aveva sei anni essendo nato nel 1848 a Montughi ove 
la madre, profuga da Parma, sì era ritirata mentre il padre veleg- 
giava per Malta. In nome di lui Ja Duchessa Maria Luisa il 227 
marzo IS54 assunse la Reggenza. Alla Corte di Parma, regnando 
Carlo IIT, esistevano due partiti, quello del Duca e quello della 
Duchessa. Nel primo figuravano gli uomini più furbi che adula- 
vano e assecondavano i capricci del Principe struttandone la 
prodigalità ; al secondo i più onesti. La duchessa, morto appena 
il marito, spazzò via tutti coloro che, per i loro precedenti, non 
meritavano la sua fiducia (1). Furono rimandati il Sarti Segre- 
tario di Gabinetto e il Villaggi maggiore dei carabinieri. Fra 
1 lucchesi ch’ erano a Parma il solo Masini di provata inte- 
meratezza e la moglie di Jui, gentildonna saggia e virtuosa, go- 
dettero meritamente questa fiducia e, dopo il 1859, seguendola 
nell’ esilio, mostrarono qual sia e quanto possa 1 affezione vera 
nelle anime nobili e generose. i 

Ma fra i caduti in disgrazia della Duchessa fu pure il Guer- 
diano di Parma, Tommaso Ward. Egli non poteva ignorare di 
essere male accetto alla Duchessa e forse temette che, mutato 
Governo, egli fosse chiamato a qualche rendiconto spinoso. Giunto 
a Vienna il primo avviso che il Duca era stato ferito Tommaso 
partì subito alla volta di Parma ma si fermo per via quando 
ebbe la notizia della morte. Come accomodasse Tommaso gli af- 
fari che aveva in corso col Duca di Parma per concessioni avute 
© cosa che non ebbi modo di constatare e verificare. Miì risulta 
soltanto che nell'aprile del 54 egli ebbe a Vienna per gli aftari 
di Parma una conferenz:io col ministro degli Esteri e che stava 
scrivendo un memoriale del quale ignoro le vicende e i resultati. 

Egli fu subito destituito dall ufticio diplomatico | però ri- 
mase a Vienna. Se a lui non fu più consentito di mostrarsi, con 
Tumitorme dorata, nella sua qualità utficiale. ai circoli di Vienna 
e di Sehbenbrum, egli rimaneva pur sempre il barone Ward, prov- 
veduto di larga fortuna, insignito di decorazioni, cono una larg: 
ceveltia di aderenze nell'alta società. 

1 ammontare della sua fortuna nessuno To conobbe ma certo 
dovett'essere vistoso. I suoi guadagni cominciarono col viaggio 
del Duca a Londra nel IS538: ebbe poi T appalto delle scuderie ; 
la direzione della casa dei principi; per Carlo Lodovico e per 
il figlio condusse per lunghi anni numerose operazioni di cre: 
dito, tratto attari con molti banchieri e non è assurdo il credere 
che ne buscasse mediazioni vistose ; pel trattato del 1847 si as. 
sicuro dalla Toseana una pensione di 14.800 tive nè alenno mai 
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seppe cio che Iuerasse dal Dueit per quello e per la fiumosa. ri- 
vendicazione del suo credito verso T erario lucchese i al Parma 
speculò sulle miniere. La fiducia del Governo Austriaco, Te 
Carezze di Radetzky, la rinnovata intimità con Ostini, benia- 
mino di Metternich, da lui prima denunziato e scavalcato, fanno 
anche pensare (senza troppi sospetti temerari) ad altre fonti di 
guadagno per servigi che l'Austria pagava largamente in Italia. 

Ai lnechesi fece del bene, assicurando la sorte di molti nel 
trattato del 47. Ma essi generalmente lo detestavano ed egli di 
ciò si doîeva e serivendo a persona molto autorevole, (1) si pro- 
fessava intemerato, dichiarava di non aver preso mai neppure 
un soklo di stipendio, minacciava rivelazioni come rappresaglia 
contro i maldicenti. Che T eccesso della maldicenza straziasse 
la sua riputazione a Lueca, oltre i termini del giusto, © cosa 
molto probabile. Eseludo le ladrerie; ma @ un fatto evidente 
che la sua fortuna. privata procedè di pari passo con la sua 
attività politica e finanziaria della quale profitto largamente a 
favore proprio. Si può essere fortunati ed onesti. Se egli fu tale, 
come asseriva, meglio per lui. 

La figura di Tommaso Ward, forse non conosciuta abbastanza 
per Ri piecolezza dell ambiente politico dove principalmente fu 
svolta, e una delle più tipiche e più fortunate fra quelle degli 
avventurieri d’ Europa. Caduto in digrazia della Duchessa di 
Parma quando Ta grazia dei principi non gli era più necessaria 
egli, come suol dirsi, era caduto ritto. La sua fortuna non sola- 
mente fi grande ma rapida perchè giunta a quell’ apice nel corso 
di un ventennio. L'opera sua, senza serupoli dal Tato morale, è 
necessario però di ammirarla per VT ardimento e la tenacità d° un 
ingegno sottile, pronto ed operoso, largo e previdente. A Vienna 
di dov’ era partito a cavallo e menando a Lueca cavalli fra il 
fango e la polvere delle strade, egli si stabiliva definitivamente 
passando a vita privata, arricchito e nobilitato, in un’ alti posi- 
zione sociale. Ma per poco godette nella metropoli dell’ Austria 
quel riposo sul suo Tetto di allori perche Ta morte ve lo colse il 
9 ottobre ISS5S (2). Quanti anni avesse non si sa perchè da nes- 
sun documento risulta quando e dove nascesse. È noto soltanto 
ch'era nativo dell’ Inghilterra e di là circa il 1880 si era tra- 
sferito a Vienna, come già dissi, per condurre aleuni cavalli 
‘omprati dal principe Poniatowsky. Il nome del padre:(Guglielmo) 
lo conobbi eventualmente da una Tettera del Duea al Panizzi; 
la moglie, divenuta dama di palazzo della Duchessa di Parma, a 
quanto leggesi nel diario, era una erbaiuola del mercato di Vienna, 
| 1) Lessi questo in una lettera del Ward favomtami dalla sig. Matilde Gior- 
gini Schitt. 
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Ma ritorniamo ai fatti di Lucca. 

Mentre sulla fine di marzo del 1854 la morte del Duca di 
Parma formava in Lucca l argomento di molti discorsi e com- 
menti, si arrovellavano alcune questioni molto scottanti fra il 
Municipio e il Governo di Firenze il quale non ignorava il con- 
trogenio dei lucchesi e la mala voglia perdurante a toscanizzarsi. 
fran passati quasi sett’ anni dall’ annessione di Lueca al Gran- 
dueato e in pratica la fusione aveva fatto poco cammino come 
avviene di tuttociò che deve farsi, non per libera volontà ma 
per imposizione. ll Governo lo sapeva e lo vedeva e, mal pre- 
venuto per ciò che sapeva, facilmente adontavasi delle opposi- 
zioni al voler suo, più o meno occulte ma persistenti. Una di 
queste pero divenne molto palese, alla metà di aprile, ed as- 
sunse quasi le proporzioni e le forme di una pubblica ribellione 
emanando non solo dalla opinion del paese ma dall’ antorità co- 
munale che se ne rendeva interpetre. 

Si trattava di un nuovo aumento della imposta fondiaria 
già notevolmente cresciuta nel 1850. L’ occupazione austriaca 
aveva dissestato l'erario Toscano dal 49 in poi e seguitava a 
gravarlo per i presidii di Firenze e di Livorno. Il Ministero, 
lottando contro molte difiicoltà e pur ricorrendo a molte economie 
non aveva potuto evitare qualehe nuovo aggravio alla proprietà. 
If malcontento derivatone tu generale in Toscana ma a Lucca, 
dove un tempo Vl imposta era mitissima, fu più sensibile per av- 
ventura che altrove. 

A capo del Municipio era tuttora il De’ Nobili, uomo di 
carattere fermo e tenace (ed anche qualche volta ostico e duro). 
Egli si oppose vigorosamente all'aumento delle imposte ed ebbe 
co) Prefetto qualche colloquio dove pare si oltrepassassero i ter- 
mini della vivacità consentita dal rispetto. Non curando il Go- 
verno le sue rimostranze, il De’ Nobili sì dimise. Il Governo alla 
sua volta imbizzito e piecato non accetto le dimissioni ma lo 
destituì dall ufticio, provocando con quel decreto bizzoso una 
«rande popolarità a chi era caduto in quella lotta con le armi 
nel pueno, 

Per surrogare il De' Nobili venne subito un decreto a fa- 
vore del conte Amedeo Cenami che subito rinunzio. Ma il Go- 
verno non accettò la rinunzia e ne fur offeso quasi come un atto 
di solidarietà e di protesta contro di lui dei maggiorenti della 
città. E parve allora che, tenendosi da parte i gentiluomini e le 
persone migliori e più elevate per onestà o per cultura, la scelta 
del nuovo Gonfaloniere stesse per cadere sull’ avvocato Giannel- 
li, uomo ricco ed ambizioso, impopolare, di origine losca, detto 
« il figliuolo del fattoraccio » perchè una brutta leggenda (vera 
o falsa che fosse) raccontava che il padre suo avesse carpito con 
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arti pertide il vistoso patrimonio di un convento soppresso. Per 
evitare al paese quella vergogna e’ per rendere meno ostili i 
rapporti di Lucca con Firenze, finì per accettar quell? nfticio il 
conte Cesare Bernardini e ki burrasca fu sedata. 

Niente di nuovo pel resto della primavera. La solita funzione 
del 29 maggio ebbe luogo, col solito metodo, nella chiesa del Suf- 
fragio, ma senza incidenti, salvo qualche vocio e qualche rumore 
poco decente quando il prete recitava 1 oremus pro Magno no- 
stro Duce. 

Nell’ estate la famiglia granducale sì reeò ai Bagni ma il 
Granduca vi fu soltanto per una visita. I principi ai primi di 
settembre ripartirono per Firenze. Le feste di S. Croce passaron 
fredde ; al Giglio mancò lo spettacolo e si aprì solamente una 
Sera a scopo di beneficenza. Nel colmo dell’ estate 1° epidemia 
colerica s’ era mostrata nel luechese, quasi preannunzio della 
desolazione che vi avrebbe portato Vanno di poi. Con una so- 
Jenne funzione di ringraziamento al Volto Santo celebrata il 
7 gennaio fu inaugurato it Lueca il 1855. In quello stesso mese 
al popolo Iuechese fu spettacolo gradito pel corso di tre o quattro 
giorni il passaggio di soldatesche francesi. Pra la spedizione 
Vudinot che, giunta per le vie di mare nel 1849, avendo sgom- 
brato il territorio romano risaliva verso il confine per quelle di 
terra. In quei giorni medesimi anche gli austriaci rimasti a Li- 
vorno ritornavano in Lombardia e nel maggio partivano gli ul- 
timi cl’ eran rimasti a Firenze. 

Per una serie di pratiche condotte abilmente a Vienna dal 
ministro Lenzoni la Toscana finalmente fu libera da quella ocen- 
pazione straniera che dal 49 in poi, da circa sei anni cioè, la umi- 
liava e ne logorava il bilancio con danno di tutti (1). 

Senza incidenti di sorta, benchè sorvegliata dai carabinieri, 
passò a Lucca anche quest’ anno la commemorazione del 29 mag- 
gio. Nei partiti politici vi era La quiete ma più apparente che 
reale. L’ azione dei circoli quanto più vigilata dalla polizia, più 
diventava circospetta, riservata ed intensiva. I due partiti libe- 
‘ali rimanevano divisi P uno dall’ altro ma 1 atteggiamento reia- 
zionario del Governo produeeva, irritandoli, 1° effetto contrario ; 
alcuni dei moderati si accostavano ai repubblicani anche pel 
fatto che questi avevano una base ed una organizzazione cre- 
scente; V idea federativa era sfumata; coi principi era rotta 
ogni fede; se Pidea della unità italiana, fosse pur di sbieco e 
sotto falsa luce, cominciava ad entrare nella mente di aleuni, era 
pel tramite di un repubbliea futura. (Atri che temevano la re- 
pubblica e si sentivano ancora seottati dal fuoco per i tristi ri- 


(1) Diario cit. ISDI-50, 


Ss LUCCA E IL STO DUCATO 


cordi del gorernaccio finivano invece per persuadersi che, per 
salvarsi dai rossi, bisognava far lega coi neri. In questa palin- 
genesi dei partiti che, di fronte all’ idea unitaria, dovevan pren- 
dere più tardi un nuovo atteggiamento troviamo due correnti 
che andavano a ritroso VP una dell’ altra. Mentre con ? una 1° idea 
liberale percorreva il sno cammino in avanti, altri venivano ri- 
condotti addietro dall’ idea conservativa: Vi furono quarantottisti 
che avevano pargoleggiato in seno alla democrazia i quali di- 
ventarono, su quella regressiva, conservatori ed ultra conser. 
ratori. Ad un bravo avvocato amico mio ibenche per età mi 
potesse esser padre) ch'era 20 anni or sono fra gli uomini più 
retrivi e più sfiduciati dell’ avvenire, .io ricordavo una volta un 
episodio quarantottesco ; quello dei democratici che ruppero i 
torchi alla stamperia del giornale liberale. L’ amico tra il comico 


e il pensieroso mi disse: — « C'ero anch'io! » — « Come! fra 
quelli che rompervano i torchi ? » — « Nì » — « Quantum mutatux 
ch illo... » — gli risposi ridendo. 


Del resto cadrebbe in errore chi giudicasse i liberali del 48 
con le idee dei nostri giorni. Il programma dei moderati usciva 
dll orbita dei fatti locali soltanto col volere la cacciata degli 
austriaci e la federazione dei principati. Non parlo poi delle opi- 
nioni loro intorno ad argomenti di politica religiosa che a Lucca 
neppur sì disentevano o si disentevano soltanto dai moderati per 
confutare i più avanzati. Pietro Pacini nella Riforma del 6 
luglio IS4S aveva un articolo sulla politica di Pio IX che è una 
grande difesa del Principato Civile dei Papi. Nel cammino delle 
idee liberali dal 49 al 59 (ma più che mai nel 60) alcuni proce- 
dettero innanzi, altri si fermarono a diverse stazioni intermedie 
ed altri ritornarono indietro. Pero può dirsi senza tema di er- 
rare che, a metà di quel decennio, fra il 54 e il 55, 1 unico 
partito che si andava organizzando non a Lucca soltanto ma nel 
resto della Toscana fosse il partito dei matti (come taluno li 
chiamava ino quel tempo) (1). E di questi nel 1859 si valse il 
Cavour per preparare il 27 aprile chiamando poi subito alla ri- 
scossa 1 sqrt, i federalisti e costituzionali del 48, perchè agli altri 
fosser di freno e impedissero alla rivoluzione di degenerare 
in anarchia. 

Di questo partito ho dato qualche cenno nelle pagine di 
questo seritto parlando della Società dell’ Ortino e di quella dei 
Grrondoni @ dei Papponi ricordando come avesse le origini sue 
nel vecchio giacobinismo imperante sui primi del secolo. Dissi 
ameora che il centro tradizionale, quasi storico, dell’ azione de- 
mocratica era la casa Cotenna a Monte S. Quirico. Perdurava 
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in quella famiglia, sopratutto per opera di donne, il patriotti- 
smo coinvolto in una forma antiquata ed era quasi una sapravvi- 
venza di quel sentimentalismo filosofico ch’ era in voga sulla fine 
del settecento. Vineenzo Cotenna era stato uno dei principali 
agitatori nel 1799 quando, sulle rovine della vecchia Repubhbli- 
ca, era stata costituita a Lucca una Repubblica Democratica 
sulla foggia francese. Entusiasta di quelle medesime idee era la 
moglie Gaetana, donna portata. all’ esaltazione. Gli entusiasmi 
paterni si erano poi trasmessi in Cleobolina, figlia di Vincenzo 
e di Gaetana, maritata ad un Leonardi. Da questa unione nacque 
una figlia alla quale fu dato il nome classico di Polissena. La 
tanciulla morì a 17 anni il 28 ottobre 1855 e il funerale ebbe 
una forma romantica. La morta vestita di bianco e incoronata 
di fiori, fu esposta in una sala, fra i lumi ardenti, col capo ap- 
poggiato al pianoforte. La vecchia Gaetana la invitò a cantare 
un’ aria della Giovena d Arco ; la povera morta naturalmente 
non rispose all’ invito. Essa però seguitava a parlarle e, quando 
il cadavere fu tolto di casa, grido: « Addio bell’ angelo, ram- 
menta all’ Eterno la misera nostra patria 3 la povera Italia da 
tutti straziata » (1). 


V” era dell’ antiquato nelle forme di esaltazione settecentesca 
di quelle donne ma vi era tutto il vigore della. modernità nel. 
lazione che svolgevasi a Lucca e faceva capo a quella casa. Il | 
Governo di Iirenze vedeva in pratica che anche Lucca, in ap- 
parenza molto tranquilla, poteva preparargli qualche -sorpresa di 
carattere rivoluzionario. 

A questo si aggiunga il vecchio municipalismo che sempre 
metteva fuori le corna. Nei contadini cresceva il malcontento 
per le tasse tantopiù diventate gravose quantopiù le reccolte 
andavano a rovescio. Dopo il periodo di annate disastrose du- 
‘ato fino al ISI4 e 15, nelle nostre campagne era stata una serie 
di amnate ubertose e rimuneratriei (interrotte soltanto dal freddo 
del 1846) (2). Ma nel 55 la crittogama fieeva strage delle uve. 
L'aumento delle imposte veniva dunque in mal punto e sì gri- 
dava contro il Governo e si accentuavano nel popolo le con- 
trarietà contro di questo, mentre, pel fatto del De’ Nobili, 
S'eran creati nella classe più elevata nuovi motivi di disgusto. 
Un fatto caratteristico è quello delle istruzioni ufficiose che ave- 
va il prefetto di proporre o consigliar matrimoni che unissero 
l'aristocrazia lucchese alla fiorentina. Di questi matrimoni molti 
ne avvennero più tardi quando non e entrava. più la politici 
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e il Governo Toscano non e’ era più; ma in quegli anni Je pre- 
mure del prefetto restarono inefficaci. A Firenze ss’ intendeva 
male questo atteggiamento poco benevolo dell’ aristocrazia Iuc- 
chese fino al punto che i sospetti e i chiacchiericci, volando nel 
mondo dei sogni, fecero intravedere il carattere politico in un 
viaggio a Parigi del conte Carlo De’ Nobili nel settembre del 55 
vociferandosi che intrigasse con Napoleone III per una restau- 
razione dei Baciocchi. Intine la vecchia capitale del piccolo Du- 
cato non voleva toscanizzarsi ancora. 

Ma la nota dolorosa del 1855 fu purtroppo un flagello che 
non risparmio ne toscani nè luechesi. Il cholèera già comparso 
nell’anno precedente lungamente infierì nell'estate e nell’antunno 
mietendo molte vittime nella nostra città e nel nostro territorio. 
Lodevole in quella luttuosa circostanza fu V' opera dei magistrati, 
«lei sacerdoti, dei sanitari. Superiore ad ogni elogio fu lo zelo 
spiegato dal conte Cesare Bernardini nel suo duplice ufticio di 
Gonfaloniere e di Proposto della Carità. Questo pio sodalizio, 
per tutto il durare del morbo, organizzò e mantenne un ser- 
vizio esemplare rendendosi benemerito della nostra città (1). 


Funerali e danze! H 1856 esordiva in Lucca con un carne- 
rale giocondo fuor dell’ usato perche il Governo aveva concesso 
l'uso delle maschere vietato dal 49 in poi. Il giubilo popolare 
fu tale a quell’annunzio da continare con la follia. Parve che 
« tutti in maschera » fosse la parola d'ordine a tal punto che 
qualcheduno, pur di levarsi quella voglia, impegno gli oggetti 
e le suppellettili più necessarie; anche il Ietto e le lenzuola. 

1} 22 di marzo dai divertimenti si ripasso alle lacrime non 
per il popolo ma perte classi colte e, in modo particolare, per i 
Liberali moderati. Morivit in quel giorno Pabb. Matteo Trenta, 
anima nobile e ardente che si era acceso ne] 48 per i sacri entu- 
siasmi di una patria rigenerata da Pio TN e al campo seguì i 
volontari per eccitarii, per consokuli, per assisterli. 

Povero Trenta! Cuor generoso, ingegno lirico, più idealista 
che pratico (come suole spesso avvenire agli spiriti più eletti e 
sereni) forse la rovina della sua. salute fu determinata dagli 
eventi che volsero tanto contrari a quel sogno dell'anima sua. 
Egli morì ancor giovine e da molti compianto: Augusto Conti 
ne lesse il funebre elogio, Li solita commemorazione del 29 
maggio in S. Frediamo passata. senza. contrasti. parve ravvi- 
vare le attività nei liberali moderati che mostrarono qualche 
inclinazione ad intendersi col vero pirtito d'azione. Anzi nel 
mese di giugno vi furon trattative formali per un aecordo che 
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o non si concluse o ebbe breve durata. Isidoro Del Re rappre- 
sentava i costituzionali e Carlo Massei aveva il mandato dai re- 
pubblicani. Eugenio Pelosi, esule a Torino, scriveva: « Niamo 
alla vigilia di grandi arvenimenti ; sperate! » (1). 

A ravvivare quei sintomi di risveglio giovo fors’ anche il 
processo che si svolse nell’ agosto del 56 alla Corte Regia di 
Lucca contro il Martinati e il Peruzzi imputato il primo come 
capo di una cospirazione contro il Governo e il secondo come 
autore dell’ attentato contro il Baldasseroni. Il processo dette 
occasione ad un raduno di vari agitatori mazziniani delle diverse 
città toscane i quali s’ intesero con quelli di Lucca. Dopo la 
lettura della sentenza, ad onta che i bargelli vigilasser la sala, 
i condannati uscirono portando eiascuno un mazzo di fiori fra le 
mani. Vi fu poi un episodio che destò rumore nell’ udienza. A] 
Fornaciari che presiedeva il turno penale, il Martinati, coglien- 
done a volo una domanda, ricordò i suoi precedenti del 47, di- 
cendogli che a quel tempo egli la pensava come lui. L'altro re- 
plicò con abilità distinguendo il cittadino dal magistrato. Ma il 
dado era tratto, 1° effetto era ottenuto. 

La Corte di Toscana fu a Lucca per la S. Croce ; le solite 
feste, i soliti spettacoli, i soliti commenti, ma niente che accen- 
nasse a sintomi di rivoluzione. AI teatro vi fu la Traviata con 
la Giamfredi, il Malvezzi e lo Storti ; feste ufficiali nel decembre 
pel matrimonio del Principe Ereditario con una Principessa di 
Sassonia (2). 

Nessun fatto notevole registrano Je note del diario sui primi 
del 57. Nel marzo al Pantera faceva furore V Zisa Walaska del 
Pacini. La funebre cerimonia del maggio si celebrava nella cat- 
tedrale. Il Governo lasciava fare comprendendo che le  proibi- 
zioni erano ridicole e producevano 1 effetto contrario. Nel giugno 
fece qualche penosa impressione in alcuni la morte dell’ arcidu- 
chessa Luisa sorella del Granduea, detta « la gobbina » perchè, 
buona e benefica e amabile con tutti, venendo a Lucca s'era 
fatta amare. Ma gia di un grande avvenimento si cominciava a 
parlare ed era la visita di Pio IN che si attendeva per Y agosto, 
L' Arcivescovo di Lucca nel giugno recavasi ad ossequiario a 
Bologna. Con identico. scopo. recavasi a Bologna la famiglia 
granducale ; poi da Bologna restituivasi a Firenze e da Firenze 
a Lueca per la solita villeggiatura dei Bagni ove trovavasi ai 
primi di luglio. Correvan voci di uma prossima rivolta in tutta” 
la Toscana ; se ne parlava come di un fatto sienro e vuolsi che 
si meditasse infatti dai mazziniani qualche tumulto durante il sog- 
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giorno del Papa fra noi. Ma ciò non avvenne forse perche il par- 
tito sapeva di non essere ancora maturo nelle sue preparazioni ; 
fors’ anche perchè il Governo aveva preso misure severe ed anche 
perche un movimento che avesse carattere ostile al Papa era 
contrario alle maggioranze del popolo toscano. Ai Bagni dove 
erano i sovrani era stato rinforzato il numero dei soldati, ace- 
cresciuto il servizio di polizia. A Lucca per la vigilia di S. Pao- 
lino (11 luglio) sì prevedevano alcuni movimenti rivoluzionari 
coordinati ad altri che dovevano scoppiare a Livorno. Ai Bagni 
di Lueca si stava in qualche apprensione. Carlo De Nobili 
ch’ era bene accetto alla Granduchessa Antonietta (ad onta dei 
suoi rabbufli col Governo) veniva esortato da questa a non ri- 
tornare in città la sera dell’ 11. Essa dicevasi bene informata 
dei fatti che prevedeva; ma le accadde come a Mathieu de la 
Dròme che per un giorno determinato aveva predetto una tem- 
pesta sulle coste di Provenza e molte navi si rifugiarono nei 
porti, ma il cielo ed il mare rimasero tranquilli. 

L'arrivo del Papi si accostava. Pio IN da Bologna éerasi 
trasferito a Firenze ove il Gonfaloniere Bernardini recavasi ad 
ossequiarlo con i priori Tucci e Provenzali. 

ll 28 agosto Pio IX, venendo da Pisa in ferrovia, fece il 
suo solenne ingresso in Lucca ad un'ora dopo mezzogiorno, 
dalla porta S. Pietro decorata da una bella iscrizione del Maz- 
zarosa. Entrò fra il rombo delle artiglierie, il suono delle cam- 
pane, le gride festose del popolo, accompagnato dai Sovrani, con 
grande corteggio di carrozze di gala e apparati militari. Dopo 
la visita al Duomo, recatosi al Palazzo, dette la benedizione al 
popolo dal baleone. I momento fu solenne. Io che avevo ap- 
pena einque anni me ne ricordo come d'un-fatto di ievi perche 
quelle impressioni molto vive che toccano il sentimento non si 
cancellano mai. Nel pomeriggio, dopo il pranzo e il ricevimento 
utticiale, visito alcune Colleziate e Conventi. Ai canonici di 
S. Paolino chiedenti il privilegio della croce e della bugia, ri- 
spose con la sua lepidezza: « Ct quid diligitis vanitatem ct quace- 
ritis mendaciton 2 » Splendidamente illuminata fu quella sera la 
città e una parte delle mura con archi gotici venuti da Pisa 
(della Inminara di S. Ranieri) e posti all’ ordine da artefici pi- 
sani. AL mattino del 26 gran folla in Duomo sino dall’ aurora ; 
gremita la piazza e le strade dal gran popolo venuto dalle cam- 
pagne. ll Papa celebro la messa alle 6 1f2; a molti amministrò 
Veucarestia ; ricevette il clero nella sala dell’ Arcivescovato e, 
Sempre accompagnato dai Sovrani, ripartì alle 10 per Pisa di- 
retto a Volterra. Fino a Pontedera lo accompagnaro i ciamber- 
lani Inechesi (Girolamo Mansi e Federico Bernardini). 

Mentre nel pomeriggio del 26 Pio IN visitava il convento 
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delle Domenicane dove molte signore erano convennte pel bacio 
del piede, fu atteso per qualche tempo il suo ingresso nella sala. 
La Superiora, (fu detto) lo aveva pregato di benedire nella sua 
cella nna monaca inferma. In quella cella trovavasi genutflessa 
Maria Teresa di Savoia, P ex Duchessa di Lueca e di Parma, 
arrivata dalle Pianore nel più stretto incognito per ricevere la 
benedizione dal Papa. 

Il viaggio di Pio IN aveva.deviato per qualche tempo e at- 
tutito, almeno apparentemente, 1 opera dei partiti; ma le occa- 
sioni sì spiavano per tenerla desta. Il 7 novembre pei funerali 
di Placido Campetti, noto abbastanza e pregiato come serittor di 
versi (ma piuechè mai per essere dei più ardenti di parte demo- 
eratica) al momento che il siteerdote celebrava il rito dell’ asso- 
luzione, un tal Giicomo Puecioni, barbiere, collocava sul feretro 
una ghirlanda tricolore e la vecchia Gaetana Cotenna una co- 
rona più grande con i nastri rossi (1). 


NN: 


1] 17 gennaio del ISos vi fu grave disgusto e irritazione nel 
popolo contro i soldati per la brutalità d’ nno di essi che, tro- 
viundosi di sentinella alla porta di Borgo, uecise con un colpo 
di fucile un Piccinini di S. Piero a Vico. Sembra che il disgra- 
ziato non avesse udito o veduto il cenno della sentinella che 
gl intimava di fermare o allentare il corso del cavallo. Fu quasi 
miracolo ehe la sciagura non fosse più grande perchè, passando 
in quel momento il conte Cenami in carrozza con persone di 
sua famiglia, la palla ne ferì il cavallo che fortunatamente cadde 
subito senza darsi all’ impazzata con rischio di capovolgere la 
carrozza. Il pubblico protestò ed è ben naturale che tali proteste 
andassero a protitto dei nemici dell’ esercito e del governo. 

Nel] febbraio giunse la notizia dell’ attentato di Orsini, e il 
stpersi che fra i complici vera un Incchese, dette lnogo a com- 
menti ed eccitamenti di varia natura. A chi conosceva quell’ ut- 
ficiale guerrazziano, spatriato fra il 49 e il 50 e andato in In- 
chilterra ai servigi del Mazzini, non fece meraviglia quel fitto 
perche il Pieri (a parte le idee politiche) era già conosciuto e 
giudicato per delitti eomuni. Alcuni si dolsero dal disonore che 
a Lucca poteva derivarne ; ai più sfrenati ed incoscienti sembro 
che Lueca avrebbe accresciuto con una vittima illustre il mar- 
tirologio politico. 

Frattanto si aenivano i cattivi umori contro il Governo 
ed erano di varia natura. Per eccitare questi cattivi umori nella 
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maggioranza del popolo ci volevano motivi d'interesse e quasi 
non ce ne fossero abbastanza venne coi primi di maggio il de- 
creto che aboliva la moneta Inechese, lasciandone in corso alcuni 
tipi soltanto e, nel giugno, la nnova disposizione per la quale le 
tariffe del dazio consumo, rinnovandosi a moneta toscana, subi- 
vano in pratica un aumento. Quella rinnovazione fu sensibile 
alla economia delle famiglie, turbo nel piccolo commercio i me- 
todi e i criteri delle contrattazieni e, nel popolo, sopra tutto in 
quello delle campagne, dette luogo a malcontenti e lagnanze che 
giunsero fino al Sovrano. Fu anche detto che questi se ne dolesse 
col ministro perchè lo addoloravano assai le avversioni tenaci dei 
lucchesi contro il Governo Toscano e non avrebbe voluto ina- 
sprirle. Vedendo in pratica che un modo di abbonitli era quello 
di accostarli spesso facendosi vedere in mezzo a loro, anche 
quest'anno Leopoldo II fu a Lucca ed anzi vi compì qualche- 
duna di quelle cerimonie diplomatiche che sono il privilegio 
delle capitali. 

Ai 15 di luglio nel Palazzo di Lueca riceveva in udienza 
di congedo Lord Normanby ministro inglese e il 16, per Ja pre- 
sentazione delle credenziali, il suo successore lord Richerton. 
Seguivano naturalmente Ie udienze e i pranzi diplomatici. Nella 
prima circostanza il Granduca era assistito, per l ufficio di 
clamberlano, dal conte Carlo De Nobili, nella seconda dal mar- 
chese Pietro Provenzali. L'S di agosto riceveva pure in Lucca, 
perle credenziali, il ministro Portoghese, visconte di Alte, avendo 
come ciamberlano di servizio il marchese Giov. Battista, Maz- 
zarosi. Queste rievocazioni di grandezze e di memorie. passate 
erano di soddisfazione per molti. 

Li presenza dei Principi rallegro. come di solito, ki villeg- 
giatur: dei isagni. Non erano più i tempi nei quali, in quel 
luogo si andava. conte altrove narrai, fra le Mtezze Reali fino a 
mezze granba, ma numerosa vi era ta colonia forestiera : molti vi 
andavano da Lueca 0 per to balli al Casino o per le serate del 
teatrino alla Ville dove si rappresentava il 2. Procopio 60 per 
godere i pomeriggi estivi sulla piazza del Ponte a Serraglio 
dove stonava deliziosamente Ta banda dei veliti diretta. dal 
Brizzi. La Corte pero non intervenne alle feste di S. Croce nelle 
quali nulla vi fu di notevole, salvo ku presenza in Duomo dei 
professori del Liceo che. per questioni di precedenza, se n° erano 
astenuti dopo il 1S50, l 

Chi guardavi Te cose molto alli Targa non avrebbe preve. 
duto per avventura che si fosse alli vigilia di una rivoluzione, 
Mii sintomi non mancavano, 

Vi erano nelle carceri di SN. Giorgio aleuni detenuti politici 
di Livorno che corrispondevioio col di fuori, La mattina di Pa- 
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squa fu sequestrato il pranzo mandato loro dagli amici. Il motivo 
non si seppe ma forse T agnello benedetto conteneva. qualche 
tessuto interno che non era di carne. 

In quei giorni (il 12 aprile) era stata operata una perquisi- 
zione domiciliare a quelle benedette donne di Monte S. Quirico 
che davan molto da fare alla polizia, e fu detto che vi sì tro- 
vassero alcune carte compromettenti. Cleobolina fu condannata 
nel maggio a vivere sequestrata in casa sua, a non ricoverare 
ospiti forestieri e a non recarsi in città ; poi nel luglio fu messa 
in carcere per aver trasgredito quegli ordini. Nel settembre viag. 
giavano in Toscana gli alunni del collegio di Moncalieri e a_ Fi- 
renze pranzarono dal Buoncompagni ministro di Sardegna con 
intervento del Salvagnoli ; i discorsi del ministro e dell’avvo- 
cato toscano furon pieni di Ziberi sensi. Vennero anche a Lueca 
ma passarono inosservati, forse con dispiacere di chi ebbe no- 
tizia troppo tardi delle acecoglienze da loro avute a Firenze per 
poterle ripetere a Lucca. L'occasione sarebbe stata ottima più 
per i costituzionali che per i democratici ; ma i primi mancavano 
di quella vigilanza e di quella prontezza che avevano i secondi 
per affermare, nelle opportune circostanze, Ja loro esistenza. Dal 
lubbione del teatro, cadde una sera, in barba alla polizia, una 
pioggia di sonetti in carta a tre colori. Giannina Milli vi suscito 
qualche entusiasmo con poesie improvvisate e calde di affetti ge- 
‘nerosi, Eravamo alla vigilia di grandi eventi. 


Le memorabili parole dette il I° gennaio da Napoleone III 
all'innbasciatore austriaco a Parigi, divulgate dai giornali, ria- 
nimarono Te speranze in tutta Italia. Corsero subito voci di 
guertai che poi si smentirono e si riconfermarono. Le memorie 
dell’ infanzia mi viehiunano a quei discorsi di guerra o non 
guerra che correvano in tutte le conversazioni. Ricordo benis- 
simo che nt madre diceva spesso agli increduli : «A primarera 
ee da querre ». L'autore del diario non amico di quelle novità 
seriveva il 17 gennaio : « Z rossi cogliono rivoluzione poi guerra: 
è costituzionale querra e alleanza col Piemonte. Nei café se ne 
dicono di helle. Stamo però lontani dagli ardori del AS». E in- 
fatti quel moto del 59, per un complesso molto diverso di con- 
dizioni e di cause determinanti, nacque meno rumoroso, meno 
diffuso ma più ordinato e più serio nelle sue manifestazioni. 

IH diavio ricorda che durante il carnevale furono espilsi dal 
corso cinque grondoni con le coccarde tricolori. È uno particolare 
che io rammento benissimo (benche avessi appena sette anni). Ve- 
devo passare uni carrozza cono cingue miasceherotti involtati in 
lenzuoli bianehi 1 quali, ogni tanto, allargavano quell’ imvoluero 
e mostravano sugli abiti senti quei nastri col colori nazionali. 
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Rammento pure di aver sentito dire che il maggior, Lena, uno 
degli addetti al comando, gli aveva fatti uscire dal corso. Ma 
ci voleva altro che Tonino Lena per reprimere la lena di quegli 
entusiasmi rinascenti. AI Teatro una ballerina danzava con un 
vestito bianco rosso e verde; il pubblico applaudiva e la Dele- 
gazione di Governo credeva meglio di lasciar fare per non dar 
luogo a tumulti maggiori. 

Ma un fatto più grave accadde la sera dell’S_marzo alle 
Stanze Filocaristiche, durante un ballo. Alcune maschere tol- 
sero dalla sua base il busto del Granduca e ci misero quello di 
Vittorio Emanuele e lì vicino un altro di Napoleone III. Il depu- 
tato di vigilanza dette P ordine di rimetter le cose al loro posto, 
“ma T inserviente che sì arrabattava per farlo si trovò alle prese 
con le maschere che glielo impedivano e, per evitare un sub- 
buglio, si finì per lasciare in terra Leopoldo Il. Un decreto mi- 
nisteriale chiuse le Stanze fino a nuov’ ordine; ma 1 ordine di 
riapertura lo dovevano dare ben presto gli eventi senza permesso 
del Ministero. 

AI teatro fu arrestato un giovinotto che eccitava gli altri 
a far baccano. Le coccarde tricolori eran sul petto di molti. 

1 15 alcuni volontari partirono per la guerra ; il 19 partì 
Cleobolina Cotenna con un drappello di paesani. A Camalore 
il 24 fu inalzato TV albero della liberta 3 ma le autorità locali lo 
fecero abbattere. Non mi risulta che in altri luoghi si .resusci- 
tasse quella quarantottata, Un dispaccio del Delegato di Pietra- 
santa agito da città nella notte fra il 27 e il 28. Alle due di 
notte fu suonata la generale; le milizie eran sull’ armi pronte a 
partire ; pero si trattava di un Salso allarme. 

Quei fermenti popolari tenevano il Governo alle vedette ma 
non erano per avventura il maggior argomento delle sue preoc- 
cupazioni, Le classi colte si agitavano per la politica piemontese; 
si volevit un'alleanza fra il Granduca di Toscana e il Re di 
Sardegna, un'azione concorde contro D Austria, un ritorno alla 
costituzione del 4S, Son note su tale argomento le importanti 
pubblicazioni di Celestino Bianchi, del Ridolti, del Salvagnoli. 
Si trattava di dare una forma pratica e concreta a quelle idee, 
diffondendo a questo scopo per la Toscana indirizzi e notule a 
stampa da riempirsi di firme di adesione le quali, alla lor volta, 
avrebbero dovuto provocare i voti delle magistrature comunali. 
Queste adesioni naturalmente si raccolsero anche a Lucca e 
n ebbero Vincarico « Federigo De Nobili per è signori, Uarro- 
cato Din.... per i legali e Baccano Pelosi per la ciurma » (son pa- 
role del diario; L'autore di questo non era simpatizzante per 
Il movimento. 

Il pensiero dominante ino quei giorni era la politica e la 
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guerra ; poco badavasi ad altre cose, neppure alla Compagnia 
3ellotti- Bon che rallegrava il pubblico sulle scene del teatro 
dlel Giglio. Non erano più quei tempi nei quali una compagnia 
drammatica o melodrammatica formava.l’ oggetto principale delle 
aceupazioni e delle discussioni del pubblico! 

IM 4 aprile partivano nuovi volontari. Nella notte del 18 fug- 
givano dalle caserme di Lucca due sergentr di linea, un capo- 
rale e 24 soldati che a Porta passavano il confine senza contrasti 
ed erano accolti festosamente a Sarzana. Il precedente era gra 
vissimo ed era sintomatico dimostrando qual fosse lo spirito delle 
soldatesche toscane; e quanto poco affidamento potesse fare il So- 
vrano sopra di esse lo provarono a Firenze i fatti che avvennero 
il 27. Parve che a quella diserzione dalle caserme di Lucca dovesse 
coordinarsi, per ragioni di complotto, la intera diserzione del 
corpo la quale non ebbe effetto per mancanza di concordia e di 
solidarietà. Venne a Lueca il generale D’ Arco Ferrari e parlò 
ai soldati con parole socerchiamente benigne (dice il diario) cioè 
parlo ad essi con quel linguaggio di chi sente di dover ricor- 
rere alla cortesia non avendo a disposizione la forza come il 
cocchiere spagnuolo che menava la carrozza di Ferrer, tra la 
popolazione tumultuante, alla casa del Vicario di Provvisione. 

Quei soldati diventavano invisi al partito democratico perchè 
rappresentanti di un’ autorità che non si voleva più e, poichè il. 
popolo gli aveva in uggia anche per altri motivi (come la ni 
rata uccisione del Piecinini) era facile PV aizzare contro di essi 
la ragazzaglia. Questo avvenne la sera del Venerdì Santo quando 
1 soldati ritornavano in caserma dopo la processione di S. Tre- 
diano. Un gruppo di male intenzionati prese ad insultarli, ma 
I’ ufticiale ordinò « baionetta in canna » @ i dimostranti fuggi- 
rono. Frattanto con le indagini fatte dai superiori, nuove mfe- 
deltà si accertarono e nuovi sintomi di ribellione sì resero palesi 
nel presidio Inechese. 

Quattro bassi ufficiali furono imprigionati come latori di 
denaro e di corrispondenze clandestine, Del resto è un fatto 
notorio che i circoli di Firenze s'erano assicurati la defezione 
dell’ esercito. L'autore dei ricordi che mi servono di scorta, 
benchè contrario alla rivoluzione, seriveva in data del 24 aprile 
«il partito liberale è forte e audace » (1). Questa fortezza e que- 
st’ audacia si rivelarono nei fatti del 27 aprile. Nei giorni preee- 
«lenti ebbe luogo a Firenze un colloquio fra i capi dei matti e quelli 
dei sec per una possibile intelligenza di fronte alle circostanze 
del momento. Da questi fu parlato di guerra, di alleanza col Pie- 
monte, di governo costituzionale di Leopoldo LI (come nel 48): gli 
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altri risposero per mezzo del Dolti che la base dell’ azione loro 
era molto diversa ; non si voleva più sapere ne di dinastia di Lo- 
rena nè di Granducato Toscano. I sari sbigottirono muovendo dub- 
bi ed obiezioni specialmente a proposito dell’ esereito e delle for- 
tezze: fu risposto ehe era provveduto a tutto. II colloquio si sciolse 
senza nulla concludere mancando le basi di un’ intesa. Il Rica- 
soli ando a Torino per aver istruzioni da Cavour (intatti non si 
trovava a Firenze il 27 aprile). Rispose il Cavour che tutto era 
preparato per la rivoluzione a Firenze : gli uomini autorevoli, 
amici dell’ ordine, si mettessero d’ accordo e prendessero le re- 
dini del movimento per indirizzarlo saviamente e impedire che 
il paese cadesse nell’anarchia. Il grande statista aveva pensato 
alla leva © al freno. 

Mi si perdoni questa disgressione dai fatti locali la quale 
ci rappresenta in modo scultorio 1 orientazione dei partiti e la 
situazione dei fatti. Mi fu narrata da chi ebbe una parte impor- 
tantissima in quelli avvenimenti e in quelli che ne conseguirono 
in Toscana nel IS60 e 61. ; 

La rivoluzione di Firenze giunse quasi improvvisa tanto per 
il eruppo dei costituzionali quanto per gli nomini del Governo. 
Questi sapevano di camminare sull’ orlo di un cratere ma non 
credevano che T eruzione dovesse manifestarsi in modo così 
subitaneo. Un nostro concittadino, l'avv. Serafino Lucchesi, che fu 
ultimo ministro granducale di Grazia e Giustizia, la mattina 
del 27 aprile sedeva. tranquillamente al Doney inzuppando un 
crostino nel caffe e latte quando un useieve del Ministero venne 
a cercarlo tutto trafelato per dirgli che a Firenze era scoppiata 
la rivoluzione (1). 

Questa, come ognun sit, fu non soltanto rivoluzionie inernenta 
ma fu veramente degna di un popolo civile. Il Granduca che 
Sera rifugiato nella fortezza di Belvedere con la famiglia parti 
liberamente il 2sS, accompagnato al contine dal corpo diplomatico, 
salutato pubblicamente alla partenza dalle persone più affezio- 
nate, rispettato dal popolo, incontrato sulla salita del Pellegrino 
dal marchese di Lajatico ehe aveva. fatto inutilmente con lui 
Vultimo sforzo pero salvare da dinastia. consigliandola a rvisu- 
scitare il patto costituzionale e ad allearsi col Piemonte nella 
guerra contro P Austria. 

TL Austria che nel 49 aveva. umnliato, asservito, compro- 
messo e sciupato Leopoldo II adesso lo accoglieva esule sfortu- 
nuto e addolorato ! Il soggiorno di Boemia non bello per chi 
era pato sotto il cielo toscano, fu ultima meta di un pellegri- 


(Di Questi particolari del 27 aprile e dei fatti che Jo precedettero mi furono 
narrati dal venerando sen. Gi. Battista Giorgini che vi ebbe una parte tinto im- 
portante. 
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naggio di penitenza imposto dall'Austria sullo scoglio di Gaeta 
ad un principe cui non erano maneate nè le rette intenzioni, nè la 
onesta coscienza dei propri doveri e (tino 21 48) neppure le no- 
bili aspirazioni per il progresso e la felicità del suo popolo. In altri 
stati d’Italia la memoria dei principi rimase esecrata ; in To- 
scana no ! I sudditi non perdonarono a Leopoldo IT la sua de- 
dizione all’ Austria dal 49 in poi (e glielo dimostrarono il 27 
aprile) ma resero giustizia alla bontà dell’ animo suo. 1 27 aprile 
il Municipio di Firenze costituiva un Governo Provvisorio al 
quale partecipavano il Peruzzi, il Danzini e il Malenchini. 


Nel pomeriggio di quel giorno si ebbero a Lucca le notizie 
precise dei fatti avvennti a Firenze. 

A_ Pescia fin dal mattino una bandiera. trieolore era com- 
parsa alla casa del pittore Luigi Nortini consapevole a. priori di 
quanto a Firenze sarebbe accaduto e sienro della buona riuscità. 
Al Vicario ta guardava dalle finestre della suna residenza ed era 
perplesso fra dar ordine di toglierla 0 conservarla. per evitare 
tumulti. Ma ecco giungere dalla stazione ferroviaria la solita di. 
ligenza 0 vettura di posta pavesata con i tre colori ; il treno di 
Firenze aveva portato la buona notizia. Comparve allora la ban- 
ddieva anche al Palazzo del Vicario e fu in festa tutta la città (1). 

A ELueea accadde lo stesso due ore. più tardi, Il popolo 
corse le vie gridando evviva alla libertà, alla guerra. a Vittorio 
Emannele ; la città fu illuminata. Il Magistrato Comunale con. 
vocato d’ urgenza. spediva il suo atto di adesione al Governo 
di Firenze. 

Il partito repubblicano tentò in quel giorno una carta molto 
ardita, quella cioe d° intimidire i magistrati civici e prender pos- 
sesso del Municipio, Se il colpo fosse. riuscito avrebbe creato, 
rispetto a Lucca, qualche grave imbarazzo al nuovo Governo 
Toscano, Si presentitrono al Gonfaloniere Vl ing. Allegrini e gli 
avv. Ghilarducei e Mantredi dicendo che la volonta del popolo, 
affermata da 10.000 firme, li antorizzava. a dichiararsi come 
membri aggiunti al Magistrato Comunale. Ma il Bernardini tenne 
duro rispondendo che il Municipio doveva. restare. com era in 
attesa delle disposizioni del nuovo governo ne poteva ricono. 
scere nessun potere elettivo che non fosse stabilito dalla legge. 
NO Comune rimase infatti com'era i il popolo non sì mosse i 
favore dei tre depntati e, al loro uscire dal palazzo municipale, 
non manco qualche fischio. 

Per quattro o cinque giorni durarono a Lueca le dimostra. 
zioni di gioia sciupate, come spesso suole accadere, da qualche 
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intemperanza o sconcezza  piazzaiuola come i soliti vandalismi 
alla statua del Bartolini; e i vandalismi questa volta, oltre tutto, 
ebbero anche un carattere di oscena volgarità (1). 

A Firenze V 11 maggio il triumvirato del 27 aprile cedette 
i poteri a Carlo Boncompagni ministro di Sardegna che li ax- 
sumeva a nome di Vittorio Emanuele, durante la guerra, in 
attesa che le sorti di questa e gli accordi della diplomazia eu- 
ropea avessero regolato le sorti della Toscana. Egli dette consi- 
stenza al nuovo Governo Provvisorio nominando il ministero 
(Ridolfi, Ricasoli, Busacca, Malenchini e Poggi). In quel mede- 
simo giorno | organismo del Governo stesso venne completato 
con una Cl'onsulta di Stato formata di 40 rappresentanti delle 
varie città toscane. Cinque di questi vennero scelti a Lucca e 
furono Giov. Battista Giorgini, Raffaello Sardi, Isidoro Del ite. 
Napoleone Menron, Federico De’ Nobili. 

Nella città regnava la quiete merce la vigilanza delle auto- 
rità governative e municipali. Bigione fur consigliato a mutar 
paese, provvisto di danaro e mandato a Genova; gli elementi 
d’ordiue presero subito il predominio; non eravi, come nel 48, la 
guerta implacabile contro gli omini recchi ; e <il Governo non 
piegavasi alla imposizione dei partiti. In questo concetto non ce- 
dette mai alle premure dei più caldi ed irrequieti che volevan 
deposto il Bernardini dall’ ufficio di Gonfaloniere. Ma egli da 
uomo assennato comprese la posìzione propria. La sua presenza 
era stata opportuna, anzi necessaria, nei primi giorni del rivol- 
gimento politico per la conservazione dell’ ordine, ma le sue ve- 
dute non andando perfettamente all'unisono con le idee del 
giorno, preferì che quell’ ufficio venisse oecupato da altri e spon- 
taneamente lo rinunzio il 1° di giugno. 

Gili ultimi due Gonfalonieri di Lucca sotto i) Governo Gran- 
ducale, il De' Nobili e il Bernardini, son due figure ugualmente 
stimabili ed elevate, pari nell’ onestà, ditterenti nel carattere. 
Nell indirizzo delle idee vi fu tra loro questa differenza. 1l 
De Nobili, superiore all’altro per ingegno e per coltura, buon 
oratore, gentilnomo di belle forme, aveva seguito nel 45 la evo- 
luzione delle idee liberali e aveva ficurato fra i costituzionali; 
Tocceupazione austriaca del 4S lo aveva sdegnato al pari degli 
altri: Gonfalouiere nel DI aveva offeso T orgoglio del militarismo 
straniero, come altrove notai, a proposito della festa pel gene- 
tliaco imperiale ; nel 54 era stato destituito dal Governo Gran- 
ducale per la sua fiera opposizione all'aumento delle tasse. Però 
la Corte lo aveva riguadagnato e fu detto che gli venisse pro- 
messo il ministero delle Finanze. Ad ogni modo nel 59 0 per 
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affetto alla dinastia o per diffidenza verso il movimento unitario 
egli st mostro decisamente avverso alla politica piemontese. 
Nelle elezioni del 61 lottò a Capannori contro il Carrara, come 
candidato conservatore, e fu vinto. Ritornò al Comune con le 
elezioni del 65 quando il partito conservatore 0 clericale (pel suo 
nuovo appellativo) entrò nella lotta sotto gli auspieì della nuova 
legge. E al Comune resto, partecipando attivamente ai lavori 
amministrativi, stimato per Dl esperienza e per il consiglio, ma 
censurato talvolta per la tenacità delle idee e la nota troppo 
acre che portava sovente nell’ azione e nella discussione. Si al. 
lontanò soltanto dalla vita pubblica negli annì estremi del vi- 
Ver suo, accasciato dalle intermità e da molte sventure di fa- 
miglia. 

Cesare Bernardini al contrario non vagheggio mini, per in 
pulso proprio, le idee novatrici, neppure fra gli entusiasmi del 
45, ma le seguì e vi si adattò cooperando al pubblico bene con 
saviezza e moderazione, e salvando pur sempre la integrità e la 
dignità del carattere. Burbero nelle forme, era in pratica condi- 
scendente e conciliante e per il corso di lunghi anni fu quasi 
una colonna dell'azienda comunale cui dette opera con amore, 
sotto diverse amministrazioni, unitamente a colleghi d’ altri par. 
titi dei quali godette inalterata la stima e Pamicizia. Risalito 
anch’ egli al Comune nel 1865 vi duro per tutta la vita ed era 
tf. di Sindaco quando morì onorato e compianto, 

Il Bernardini reggeva tuttora. © ufficio di Gonfaloniere il 
26 maggio del 59 quando vennero a Lueca due utticiali fran- 
cesì del 3° corpo d'armata sbarcato a Livorno il 25 col Prin- 
cipe Girolamo Napoleone, (Gli ufficiali si diressero a mi ed 
egli provvide di concerto. cono essi all'alloggiamento delle sol. 
datesche. 


L'arrivo dei francesi era uno argomento di esultanza. per 
Lucca. Qualche vecchio superstite del 1799, sopra tutto. nelle 
‘ampagne, spatgeva voci di diffidenza e quasi di terrore ricor. 
dando quelle antiche oceunpazioni violente ed oppressive. Ma per 
i più Tala del tempo aveva spazzato via quelle memorie, e tutti 
ad ogni modo, ebbero argomento di convincersi che i francesi del 
secondo impero erano molto ditfterenti da quelli condotti in To- 
scana dal Massena e dal Serrurier. 

I primi reggimenti giunsero a Lueca il 258,129 passo dalla 
stazione ferroviaria, viaggiando fra Firenze e Livorno, il Prim- 
cipe Girolamo ; molto popolo alla stazione insieme alle autorità, 
molti evviva. varie carrozze signorili pronte per accompagnarlo 
in città; ma egli prosegui il suo viaggio. 

Nell atticio di Gontaloniere al Bernardini /Hmissionivrio era 
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subentrato il prot. Paolo Sinibaldi che già nel 48 aveva primeg- 
giato fra i costituzionali, uomo d' ingegno, pieno di attività e 
di volontà vigorosa, con molte attitudini e qualità per segnalarsi 
e salire in alto. E infatti vi salì perchè, con le nuove vicende, 
fu Deputato al Parlamento di Torino (per il collegio del Borgo 
a Mozzano) restando pur sempre a capo del Comune di Lucca e 
di varie istituzioni locali come 1 Asilo Infantile e la Miseri- 
cordia. Ebbe forse i difetti del frondexr pavoneggindosi nella 
propria grandezza. Ebbe inoltre ardimenti e disegni con i quali 
sperava di farsì un gran nome in Italia con aftrettare, di na- 
scosto al (roverno, eventi non anche maturi. Subì dopo tre anni 
le penose molestie di un processo politico ; dovette dimettersi 
da tutti gli uffici; per circa 20 anni visse fra la città e la cam- 
pagna ritirato e solitario e morì quasi dimenticato dai suoi 
concittadini che gli avevano concesso quell’ effimero trionfo di 
pochi anni. 

Il Sinibaldi con molta energia e tenacità di propositi diresse 
a Lucca quell’azione collettiva che maturò fra il 59 e il 60 tutta 
l’opera plebiscitaria. i 

Entrato appena nel suo nuovo ufficio egli promosse, con 
lannuenza dell’ Arcivescovo, una solenne cerimonia in Duomo 
per vingraziamento all’ Altissimo delle prospere vicende della 
guerra. L' Arcivescovo intervenne al Te Den e un” inunensa 
popolazione vi concorse con ordine perfetto. 

Frattanto gli entusiasmi del pubblico si concentravano sul 
passaggio dei francesi che, a diversi intervalli, duro fino alla 
metà di giugno. Le chiese del suburbio col suono della campane 
annunziavano il loro avvicinarsi, le campane della città desta- 
ano i cittadini e li remnovevano dalle loro oceupazioni ; i nego- 
ziauti e gli operai chiudevan le botteghe e disertavanole oflicine; gli 
studenti abbandonavano le scuole; correva come un fremito da 
un capo all'altro di Lucca « eccoli! eccoli! ». E tutti correvano 
fuor delle porte, applaudivano, fraternizzavano con i soldati. 
Fran piene le caserme ed i conventi ; sulle mura e sugli spalti 
sorgevano accampamenti ; gli ufliciali ricevevano il biglietto d’al- 
loggio nelle case signorili e in quelle dei cittadini più agiati. 
Un noto negoziante che aveva rifiutato l'alloggio a un ufticiale 
(non so se per colpa o malinteso) fu fatto segno ad una ostile 
dimostrazione di popolo. 

Per me, bambino di sette anni, eran giornate di un diverti- 
mento infantile che non ho mai dimenticato. 

Alloggiava in casa mia un generale di brigata (Grandehamp) 
col suo stato maggiore ; la casa era piena di soldati di guardia 
e d'ordinanza. Ricordo che ad essi, per incarico del babbo, por- 
zavo provviste di sigari gridando : « Vire l Empercwr Napoleon ! » 
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(forse le prime parole ‘francesi che ho pronunziato in vita mia) 
ricevendo in cambio carezze e complimenti ; ricordo la squisita 
educazione degli ufficiali che fumavano in sala o nel cortile per 
riguardo alle stoffe e agli specchi degli appartamenti ; ricordo le 
strane conversazioni fra i soldati e i servitori di casa che non 
riuscìvano ad intendersi. Sopra tutto mi è rimasta nella memoria 
la figura del generale che aveva il viso tutto pieno di cicatrici. 
Egli raccontava che, nelle guerre d’ Africa, era rimasto come 
morto sul campo di battaglia e gh arabi, secondo il lor costume. 
tagliando la testa ai cadaveri per farne trofei, s° eran serviti del 
suo corpo come ceppo per quella operazione ; e avrebber fatto la 
- festa anche a lui se un distaccamento di cavalleria. francese, 
arrivando improvvisamente, non gli avesse fugati e dispersi. Il 
Vecchio Grandehamp trovavasi ancora ino servizio nel 1870 € 
notammo il suo nome fra quelli dei generali rimasti prigio- 
nieri a Sedan. 

ll Principe Girolamo venne a Lucca il 16 e vi resto sino al 
mattino di poi visitando la sera la città e il passeggio delle mura 
illuminato ad onor suo. Parlavasi allora di nn possibile princi- 
pato napoleonico in Toscani col quale Napoleone TIT avrebbe 
inteso sostituire nella media Ialia T intluenza. francese al au- 
striaca. Scrittori dell’ epoca bene informati dicono che Napoleone 
s'era invece opposto vivacemente a quella candidatura del prin- 
cipe Girolamo. Del resto che non fosse un principe angurabile 
alla Toscana era facile il pensarlo. A parte gli applausi. popo- 
lari, dovuti alla contingenza del momento, gli nomini che lo ac- 
eostarono nel suo passaggio dalla Toscana non concepirono il 
desiderio ehe vi restasse. E fu pur questa TV opinione dei lue- 
chesi eh’ ebber 1 onore di accostarlo nella sua visita del 16 giugno, 

H Sinmbaldi frattanto si adoperavit per raccogliere le note 
di adesione all'unione della Toscana al Piemonte ch'egli aveva 
procurato diffondere con ogni mezzo, Per le sezioni rurali egli 
rivolse circolari ai parroci non senza qualche protesta. dell’ Ar- 
Givescovo il quale diceva che i parroci non dovevano essere me- 
diatori o strumenti di azione politica e, dove questa si reputasse 
opportuna, non poteva T autorità civile valersi dei ministri del 
culto senza le debite intelligenze col loro Superiore Ecclesiastico. 
Ma, prevedendo il Sinibaldi che T accordo su quel terreno sa- 
rebbe stato ditticile, non tanto per contrarietà personali dell'Ar- 
rigoni quanto per le istruzioni che i Vescovi ricevevano da Roma. 
preferì di attenersi all'altro sistema. Pero questo non molto gli 
giovo perche ho veduto, agli atti del Comune, che molte sehede 
mandate ai parroci gli tornaron vuote. 

Le adesioni. abbondavano e il Gonfadoniere, nella seduta 
del 6 giugno, propose che venissero raccolte e dovessero to- 
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gliersi a base di un voto ch’ egli proponeva al Magistrato dei 
Priori nell’ adunanza del 18 luglio. La proposta fu accolta al- 
l' unanimità sedendo nel Magistrato medesimo, nella predetta 
qualita, 1 nostri concittadini marchese Enrico Cittadella, Tran- 
cesco Andreuccetti, prof. Francesco Bonanoma, Valentino Biagi, 
Giov. Battista Micheletti, 

A. Firenze la Consulta di Stato erasi adunata per la prima 
volta il 6 luglio (1) per lo studio di alcuni quesiti di provvisoria 
legislazione ma ben presto doveva essere riconvocata per motivi 
di massima gravità. 

Dopo la gloriosa giornata di S. Martino e di Solferino, 
mentre la sorte delle armi arrideva provvidenzialmente alla causa 
italiana, la pace di Villafranca dette un arresto violento al pro- 
gressivo andamento dei fatti. Era sacrificata Venezia e grave- 
mente minacciato T avvenire della Toscana perchè Napoleone III 
non dissimulava la sua propensione pel ritorno dei Lorenesi e 
il suo ministro Walestky ne sosteneva palesemente la causa. 

Il Re di Sardegna sì trovava nella necessità di richiamare 
i suoi commissari dalle varie provincie; anche il Buoncompagni 
seguì quella sorte e fu appena consentito che indugiasse di due 
settimane la partenza da Firenze. 

Chi vuol conoscere le ansie, le trepidazioni degli uomini che 
in quel momento governavano la Toscana ed anche V azione loro 
energica e vigorosa presso le Potenze per opporsi a quel dise- 
gno può leggerli nei più antorevoli serittori che la narrarono ma 
sopra tutto nelle Memorie di Enrico Poggi che faceva parte del 
Ministero. La Consulta fu adunata d'urgenza pel 14 e questa 
propose, fra TV altro, che si adunasse un’ Assemblea di rappre 
sentanti ponendo in atto Ta legge del 1S4S. Le elezioni furono 
indette per Ts agosto. 

AU Lueca Te trepidazioni per quegli eventi erano sentite meno 
vivamente che a Firenze dover liu sede della Jotta, ma pur 
firono sensibili ai partiti liberali. Fra i conservatori frattanto e 
tra i liberali più tepidi e sconfortati era comune il convincimento 
che V ORION ai voleri di Napoleone ITT paeificato con I’ Austria 
fosse un” utopia e fosse un ardimento temerario convocare un’ as- 
semblea in simili contingenze. La Toscana non poteva cozzare con 
le potenze d' Europa. Di cio sì confortavano i retrivi e il diario 
che vado sfogliando rispecchia questa idea dominante. 

Lueca frattanto disponevasi alle elezioni. Il partito repub- 
blicano tentò le candidature di Giovacchino Allegrini e Tommaso 

“%roli ma ebber poca fortuna. I costituzionali ebbero il 5 un’ adua- 


(1) Areb. Comm, Prot, IN59. Diario cit. IS59. — Si noti che Ta deliberazione 
del Magistrato Comunale contiene lu deliberazione e MT indirizzo compilato dal Ni- 
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nanza nella sala del Liceo presieduta dall’ avv. Donato Borromei 
dove si designarono i cinque candidati che usciron vittoriosi 
nelle elezioni del 7. Furono P avv. Isidoro Del Re, avv. Carlo 
Massei, il conte Rattaello Sardi, il marchese Girolamo Mansi. 
Napoleone Meuron e il conte Federigo De’ Nobili. A Capannori 
si elessero il conte Stefano Orsetti e Vavv. Carlo Petri ; a Via- 
reggio (riacomo Belluomini e Felice Rossi. 

L'assemblea Toscana inaugurò le proprie sedute a Firenze 
la mattina dell’ 11 nella sala dei Cinquecento dopo la funzione 
in Duomo dove fu cantata la messa e 1 inno dello Spirito Santo. 
Fu costituita la presidenza e sì nominarono i segretari fra | 
quali sedeva VP avv. Del Re (insieme al Giorgini, al Galeotti e 
al Cempini), Im quella seduta dell’ 11 il marchese Ginori presen- 
tava una proposta nella quale dichiaravasi non potersi nè ri- 
chiamare nè ricevere di nuovo in Toscana la dinastia lorenese. 
Isidoro Del Re e Ciurlo Massei si trovarono nella commissione 
incaricata di riferire, a nome delle sezioni, in merito alla pro- 
posta (rinori. A relatore fin scelto avv. Andreucei e nella se-. 
duta del 16 la proposta Ginori fu votata all’ unanimità e applan- 
dita dal pubblico. 

Prima però che l'adunanza si sciogliesse, una nuova. pro- 
posta fu presentata dal marchese Mansi a nome proprio e d'altri 
colleghi (Strozzi, Gherardesca, Borghesi, Franceschini, Adami, 
(ruillichini, Rossi e Piccolomini). Questa seconda. proposta era 
diretta a fissar le sorti future della Toscana facendole parte di 
un forte reguo italiano sotto lo scettro costituzionale del Re Vit 
forio Emanuele. 

Un'altra simile ne fu presentata dall avvocato Massel e am- 
bedne si passarono allo studio delle sezioni. Fra gli eletti da 
queste fu pure il Del Re e il Giorgini ebbe incarico di riferire 
nell’ aunanza del 20, I Poggi da lode grandissinta alla rela- 
zione del (riorgini nella quale non poterano desiderarsi nè più 
calde parole nè più stringenti argomenti. Ma si direbbe che al re- 
latore da Imi lodato egli voglia dar quasi una zampettata chiaman- 
dolo un convertito di fresca date «al principio unitario quasi che tali 
non fossero tutti più 0 meno i liberali toscani del 59 ne mi risulta 
che il Poggi precedesse i colleghi nel cammino delle idee. Egli 
poi non risparmia. una bottatella al Massei (e questa volta eredo 
con ragione) ricordando che anch'egli volle parlare per dire cio 
che tutti superano, cioé che, VASsemblca arvera facoltà di votar la 
proposta e ch'egli considerara di vederla approvata dall’ Europa. 
Evidentemente il Massei rappresentando, come deputato di Lucca, 
una graduazione liberale. più democratica nono volle. Tasciare 
tutto il merito della iniziativa al rappresentante aristocratico 
che VT aveva preceduto d'accordo cono gli altri colleghi. Ad ogni 
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modo furon:due lucchesi che proposero al Parlamento Toscano 
I annessione al Piemonte. 

“La relazione Giorgini fu applaudita ; la proposta fu appro- 
vata col voto unanime dei presenti. fra gli entusiasmi del pub- 
blico. La Toscana col mezzo dei suoi rappresentanti aveva ma- 
nifestato all’ Europa la sua volontà (1). 

A. Lucca si conobbe la sera il voto dell’ assemblea e la città 
fu tutta in lumi cd in festa. 

A. Girolamo Mansi fu data principalmente la gloria di questo 
ardimento e a lui restò I appellativo di « animoso gentiluomo » da- 
togli dal barone Ricasoli quando | 11 febbraio 1860. parlò al 
popolo lucchese presenziando la benedizione delle bandiere della 
(iuardia Nazionale. 

ll Mansi fu il primo Deputato di Lucca al Parlamento di 
Torino e, dopo la prima legislatura, scomparve dalla vita politi- 
ca. La sua figura si delinea con colori molto simpatici sullo sfondo 
di questo quadro nè intendo menomamente di attennarli con nna 
piccola pennellata di tinta locale. Ma poichè nel corso di queste 
pagine ho riprodotto sempre, col sunto delle notizie biografiche, 
non solo il carattere degli nomini ma spesso anche i giudizi e 
le opinioni dei loro contemporanei non voglio fare un eccezione 
per lui per quanto me ne sia cara la memoria. 

Girolamo Mansi era nato nel 1799 dal marchese  Raftaello 
che per nobiltà e riechezza di censo primeggiando nell’ antica 
aristocrazia aveva servito la Corte dei Bagocchi come Gran 
Maestro di cerimonie ed era stato in grande evidenza, per »i- 
gnorile grandiosità, durante il periodo napoleonico. Nella. sua 
prima giovinezza il figlio (rirolamo, bellissimo giovane, notevole 
per Peleganza e liu finezza dei modi aristocratici, era stato fra 
le Guardie Nobili organizzate nel ISIS a servizio d'onore della 
Duchessa Borbonica. Altrove narrai come quel corpo militare 
nel ISTO fosse caduto iu disgrazia della PDuehessa e disciolto dopo 
un ridicolo processo di ribellione, I Mansi se ne impermali ; 
fece proposito di non più accettare uftici di sorta. presso i Bor- 
boni e lo mantenne fino al IST cioè finehe 1 Borboni rimasero 
id Lueca. Se quel metodo dt astensione dalla Corte fosse. stato 
mantenuto da lui anche dial iS al 59, avrebbe potuto pensarsi che 
cio non fosse derivato da un semplice sentimento di offesa dignità 
personale ma da un ordine chiaro, Targo e tenace di convinci- 
menti politici che avrebbe reso più logica e più spiecata Ta sua 
fica nei fatti del 59 e del 60, Invece quando Lucca passò sotto 
la Toscana egli mu pronto ad iecettare dal Granduca la chiave 
di ciamberlano, 


ili Posvi, Meneorie Storiche del Governo delle Toscana dal ISSIGO Nol. TL, 
Lib, TL. p. 1745313, 
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Tutti gli altri deputati di Lucca all Assemblea Toscana 
avevan precedenti che li mettevano in armonia con la parte da 
essi rappresentata non solo per i fatti del 48 ma anche per il 
periodo anteriore al 47. Non parlo del Massei antico liberale 
e democratico imprigionato nel 49. Il Del Re, sempre coerente 
alle proprie idee nel giornalismo e nel Parlamento, aveva com- 
battuto nella Riforma a favore delle idee liberali e se, dopo il 
governo del Guerrazzi, erasi adoperato per la restaurazione del. 
l'ordine col richiamo della dinastia, aveva però rimandato al Gran- 
duca la medaglia di benemerenza nel 751 quando questi mancò 
di fede al patto costituzionale ; il Meuron fedele alla tradizione bo- 
napartista e liberale di antica data.non aveva servito mai né Bor- 
boni nè Lorenesi; il Sardi e il De’ Nobili, se avevano avuto nt. 
tici alla corte non dissimulavano anche prima del 47 la loro 
inclinazione alle idee liberali ; il primo (cognato del Giorgini) fu 
amico e protettore di molti emigrati politici e di uno perorò vi- 
vamente la causa contro chi ne chiedeva lo stratto. L'uno e 
l’altro nel 4S ebbero un atteggiamento molto chiaro e deciso. 

Girolamo Mansi al contrario né prima né dopo il '4S aveva 
dato sentore di sé come partecipante o simpatizzante verso le 
nuove idee. Quando Ta Corte Toscana venne a Lucca nel settem- 
bre del "50 il Mansi la serviva in qualità di ciamberlano e restò. 
in quell’ ufticio per tutto il periodo. più acuto della. veazione 
quando era stata abolita la costituzione, soppresse le franchigie 
comunali, limitata la libertà della stampa, riformato il codice 
penale, restituita la ghigliottina. Quando infine la Corte stessa fu 
pure a Lucca accompagnandovi Pio TN nel “57 il Mansi fu de- 
legato dal Granduca a servire il Pontefice, 

Questo complesso di fatti unito ad alcune qualità e forme 
personali che non To rendevano popolare e lo facevano credere 
amico più del passato che del presente fece sì ehe quella parte 
primaria da Tui avuta nelle. proposte all'assemblea diventasse 
nella sua città nativa il tema di molti commenti, IL vecchio Duca 
di Lueca, sempre argnto e spiritoso, seriveva da Nizza 1 « 0 nio 
cugino (Vittorio Emanuele) le dere aver fatte grosse per arer fatto 
direnteor liberale anche (riomo Mansi ». 
lo narro fitti di cronaca e non  faecio apprezzamenti per- 
sonalti. TI Mansi ch'era uno gentiluomo onesto. dichiarava agli 
amici che, facendo quella proposti avevi agito con sica co- 
scienza essendosi convinto che, nelle contingenze dei tempi. quella 
unione al Piemonte fosse To unico mezzo. per fare il bene della 
patela (1). 

(continente CESARE SARDI. 


(Ti Nofizie avute ito piote dal diario cit. e ino pierte dille tiredizione e dala 
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NOTE DI UN PRATICO”, 


I. — Servizi pubblici in Città. (1) 


L'aumento di estensione delle Città e T intensificarsi dei 
commerci e della vita cittadina in genere, hanno creato la neces: 
sità dì rapidi mezzi di comunicazione e di trasporto tra i diversi 
punti delle città stesse. DU altra parte, la possibilità di stabilire 
tali mezzi ha agevolato T estendersi degli abitati facendo prefe- 
rire. per l'erezione di nuovi quartieri, località più eccentriche 
ima nelle quali, per le loro condizioni sia di ubicazione, sia econo- 
miche, è più facile farli vasti e corrispondenti alle moderne esi- 
genze. Ebbero così continuo ed enorme sviluppo le reti tram- 
viarie, a cavalli prima, poi elettriche, ed i servizì di. vetture 
‘pubbliche o come si dice: di piazza. 

Era logico che, sorto TV automobilismo, si pensasse ad ap- 
plicarlo a tali servizi pei quali si presentava largo di promesse; 
ed infatti anehe in molte nostre città furono iniziati esperimenti 
ed applicazioni, ma, pur troppo, i risultati non corrisposero alle 
aspettazioni. 

L'affermazione che: Vautomobdbile è troppo delicato e costoso 
servì di giustificazione a molti insnecessi e fu monito che distolse 
da molti tentativi. Quali le cause? Quali i rimedi possibili ? 

I principali impieghi dell'automobile, in città, possono rias- 
sunersi in questi: Servizi di piazza ; sertizio postale ; è linee 
di omnibus. Vi sono poi altre applicazioni come quelle per servizi: 
di soccorso (corpi di pompieri, assistenza sanitaria, ece.) trasporto 
di materiali per servizi pubblici (innattiamento e pulizia delle 
strade, ecc.) o privati; ma questi o hanno scopi molto speciali 
oppure rientrano, come casì, più o meno particolari, nelle appli- 
cazioni di trasporto merci 0 comionizage (come si diee, dato che 
le antomobili che si impiegano sono del tipo camion cioè carri 
da trasporto). 

Per i serrizi di soceorso VU automobile ha il precipuo vantag- 
gio della celerità dinanzi al quale. perde Ta sua importanza il 
coefficiente spese go non altrimenti accade per quei servizi che 
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sono direttamente utilizzati dal pubblico pel quale se ha valore 
la celerità ne ha pure, moltissimo, la spesa. 

Cominciando 1 esame dal servizio di piazza (che è quello che 
più si avvicina al servizio privato) si ha subito come punto di 
partenza: la tariffa, la quale non può esser troppo elevata ri- 
spetto, anche, a quella delle pubbliche vetture a cavalli, a meno 
che non, si voglia alterare il carattere di servizio pubblico ren- 
dendo possibile P uso della automobile ad una parte, in propor- 
zione ben piccola, della popolazione ; poichè sta il fatto ché, data 


la estensione delle città. nostre — non paragonabile a quella 
delle grandi metropoli — il risparmio di tempo, che il pubblico 


ottiene utilizzando 1° automobile anzichè la vettura a cavalli, non 
compenserebbe, nella maggior parte dei casi, una differenza di 
spesa assai forte in conseguenza di una troppo alta taritta. 

Lo studio per un impianto di servizio di automobili di piazza 
s} presenta assai complesso, in quanto occorre conciliare le esi- 
genze del pubblico con quelle della vettura e bisogna tener conto 
delle condizioni, assai differenti da una ceittà ad un’ altra, di 
topografia, di viabilità, di estensione ; dello sviluppo delle reti 
tramviarie, delle condizioni del servizio di vetture a cavalli e 
non ultima, di quelle economiche della massa del pubblico. 

Infatti, in città eminentemente industriali la gran maggio- 
ranza della popolazione è costituita da operai e questa non usn- 
fruisce, certo, molto dei servizi di piazza, preferisce i trams, 
anche se le tariffe di quelli sono molto basse. Si puo invece far 
assegnamento sopra nn forte lavoro nelle città commerciali, dove 
per disbrigo degli affari il tempo è moneta ; .0d in quelle città 
molto frequentate da touristi e da forestieri pei quali pure è van- 
taggioso, nelle loro esenrsioni, gulagnar tempo anche se la 
spesi è assal sensibilmente maggiore rispetto agli altri mezzi di 
trasporto. 

Stabilito dunque im quali limiti debba contenersi la tariffa, 
l’ esito dell’ impresa dipenderà dalla scelta del tipo di automobile. 
da impiegare e dalla rigorosa applicazione di tutti i principî e 
di tutte le norme che possano contribuire a rendere minime le 
spese di esercizio ed a far ottenere dalle macchine un massimo Ta- 
voro. Nella maggior parte delle applicazioni, fatte o tentate fino 
ad ora, sono state usate vetture con motore a benzina. Qualche 
applicazione di vetture elettriche vi fu, ma con searsissimi risul- 
tati dovuti principalmente alle deficienze degli aecumeulatori — an- 
che dei tipi più perfetti — quando siano usati per la trazione; 
poichè essi (formati di piombo) sono pesanti, delicatissimi e poco 
assoggettabili alle scosse, inevitabili in un veicolo — e percio 
richiedono. speciali. attenzioni per la manutenzione e le ripara- 
zioni. Di più, occorrono, spesse. volte, impianti od almeno di- 
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spositivi speciali per la carica ; cose tutte che contribuiscono a 
rendere poco pratica la trazione elettrica con tale sistema, per 
le vetture. 

Si ha, ogni tanto, notizia di nuovi tipi di accumalatori che 
esenti dai difetti degli attuali dovrebbero dare al motore elet- 
trico applicato all’ automobilismo, la praticità che ha — indiscussa 
— nelle sue applicazioni industriali, ma ancora non sì hanno, 
per questi nuovi tipi; risultati di pratica che confermino le spe- 
ranze @ possano servire di base per nuove imprese. 

Perciò nell’ esaminare i Servizi automobilistici urbani è il 
caso di considerare solo le applicazioni del motore benzina. 

Trattando di Servizio di Piazza bisogna fermarsi a due casi 
assai frequenti che costituiscono due forme tipiche di questa in- 
dustria; quella cioè di una Zmpresa (Ditta o Soc. An. che sia) che 
è proprietaria e mette in piazza vetture in numero più o meno 
grande, affidandole a conducenti da essa dipendenti ; e quella del 
conducente, egli stesso proprietario della vettura, il quale lavora 
per proprio conto. i 

Questo secondo caso — comunissimo per la vettura a cavalli 
— è ora assai frequente anche per l automobile e dà, in genere, 
buoni risultati, sia come esecuzione di servizio, sia finanziaria- 
mente, malgrado che spesso le vetture usate non sieno di tipo 
espressamente costruito per servizio di piazza ma sieno comuni 
macchine da tourismo, | 

Generalmente, il conducente: propriettrio — il quale ha spesso 
avuto agevolazioni importanti dalla Casa costruttrice o daì suoi 
Agenti, che approfittano della iniziativa per la réclame; o che 
ha acquistato una vettura d’ occasione si forma una specie di 
clientela, appoggiandosi anche a qualche albergo 0 a qualche ga- 
rage, per mezzo dei quali sì procura lavoro per gite ecc. e rimane 
in piazza a disposizione del pubblico quando non ha altri impegni. 

Perciò per il conducente-proprietario la tariffa costituisce 
un vincolo relativo perchè pei servizi di qualche importanza, sia 
in città, che fuori. lavora a contratto, 

Esso, poi, non tiene conto, generalmente, di alcune spese 
che gravano fortemente su un'azienda regolare ; come l ammor- 
tamento del costo della macchina e TV interesse sul capitale, poi- 
chè, quando gli se ne presenti l'occasione e voglia vendere la 
vettura, terra conto della differenza tra ciò che ne ricava e la 
spesa di acquisto per sapere se e quanto vi abbia perduto 0 
cuadagnato ma riferendosi a tutti i risultati del suo lavoro e 
non al solo deprezzamento della maechina. 

Neppure degli interessi tien conto, il più delle volte, perche 
passa a guadagno tutto, 0 quasi, quello che non spende subito per 
benzina, gomme, riparazioni, ece. e naturalmente, trattandosi di 
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interessamento più che diretto, perchè la macchina è sua, ne 
cura la manutenzione, usa tutte le precauzioni ed artifici che la 
sua intelligenza ed abilità gli suggeriscono, giungendo così a 
ridurre al minimo le spese. 

Molte volte, alcuni conducenti-proprietarii si accordano tra 
loro, senza costituire una società o cooperativa, per fare in co- 
mune quelle spese sulle quali si possa in tal modo, cumulandone 
l’importanza, economizzare; come: aftittando in comune il lo- 
cale per garage, acquistando insieme la benzina, le gomme, cece. 

Per un’ Impresa che mette in servizio parecchie vetture — 
specie se si tratta di una società anonima — vi sono, necessa- 
riamente, molte spese che non ha il conducente-proprietario, co- 
me: necessità di locali relativamente molto più vasti per gara- 
ge, ufficio, ecc. relativa spesa di illuminazione, manutenzio 
ne, ecc. personale di garage (pulitori, operai, anche se non sia 
il caso di una vera e propria officina) personale di direzione, di 
sorveglianza, di amministrazione, e tante altre che, per quanto 
contenute, ciascuna, in limiti modestissimi, finiscono per costi- 
tuire un sensibile aggravio al bilancio, ed elevano, non poco, il 
totale delle Spese di Esercizio e perciò il costo della rvettura-km. 
oltre a quelle già accennate, per ammortamento cd interessi. 

Si aggiunga che il personale conducente sebbene quasi sem- 
pre pagato con una percentuale sugli incassi, non essendo pro- 
prietario della vettura e neppure direttamente interessato alla 
Duona riuscita dell’ Impresa, non è indotto a fare pel servizio 
tutto cio che potrebbe, anche se non giunge ad usare dei sotter. 
fugi e marachelle, e peggio, per devolvere a proprio beneticio 
una più forte porzione d'incassi. 

In questi cenni generali si trovano alcune delle cause degli 
insuccessi che, purtroppo, si sono veriticati in aleune nostre città, 
ma le principali di esse furono quasi. sempre dovute alla poca 
corrispondenze pratica delle macchine al servizio cui erano desti- 
nate. Vi sono ora sul ‘mercato — cioè si costruiscono già da molto 
tempo — diversi tipi di vetture denominati appunto tipo.fiaere 
perchè dovrebbero rispondere alle necessità del servizio di piaz- 
za. Effettivamente, varie Case hanno prodotto macchine, si pnò 
dire, perfette, robuste, regolarissime ed economiche per funzio. 
namento..... ma non realmente pratiche o meglio, non pratica. 
mente impiegabili. 

Per ottenere tale perfezione necessitano 1 materiali, lavora- 
zione e studì acenratissimi ne consegne un costo della vettura 
assat elevato, troppo elevato perche lo scopo da raggiungere cioè 
economia di esercizio nono sia allontanato al motivo dell'alta 
citra del capitale necessario per T impianto e delle conseguenti 
di ammortamento e di interessi, | 
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La perfezione non essendo dipendente da una speciale sem- 
plicità di organismo e di funzionamento non può che diminuire, 
ma non climinare, le cause ed il verificarsi di guasti e di incon- 
venienti di vario genere che rendomo necessari continui ricambi 
e lavori, i quali portano le spese per riparazioni e manntenzione 
a cifre elevate, spesso assai più di quanto fosse previsto. 

Naturalmente, le Case costruttrici, in caso di osservazioni 
e reclami, si trincerano — non sempre a torto — dietro la poca 
abilità, disattenzione, trasecuranza ecc. dello Chauffeur; e pur 
riconoscendo che la perfezione stessa del congegno non può tol- 
lerare tali deficienze del guidatore non vogliono riconoscere che 
sarebbe invece necessario — non potendosi queste eliminare — 
modificare 1 congegni mettendoli in condizione da sopportarle 
Cioè : fiume meno perfetto ma più pratico. 

Questo è, probabilmente, il concetto informatore di alcune 
Case costruttrici, specialmente Americane, le quali producono 
maechine che in pratica danno ottimi risultati pur essendo deti - 
cientissime sotto molti punti di vista. Infatti esse hanno un fun- 
zionamento assal regolare, sono costruite con buonissimi mate- 
riali, ma la lavorazione non @ certo rifinita eome nei nostri tipi. 
Ma, principalmente, esse sono di una straordinaria semplicità 
di meccanismi, così è possibile lanciarle sul mercato a prezzi 
assai modesti e trovano larga clientela in coloro che vogliono 
nella vettura automobile una macchina di pratico impiego e non 
di solo divertimento o di Insso. | 

Ora bisognerebbe che le nostre Case si convineessero della 
necessità di rolgarizzioie una parte della loro produzione e si 
può sperare che Ta esperienza che fanno molte di esse — a scopo 
di reclame — sia fornendo vetture a conducenti proprietari, 
ski, e più direttamente, mettendone in piazza per mezzo dei ga- 
rages dei loro, Rappresentanti — suggerirà lovo il tipo pratico 
ed il modo di produrlo, 

Ahi si accinga a studiare un Precentiro per un servizio 
di piazza è necessitria una esatta conoscenza delle molteplici e 
variate condizioni, nelle quali il servizio stesso deve svolgersi, 
derivanti dal complesso della vita e delle attività cittadine, ol- 
treche dalle condizioni topogratiche ece. della città stessa. Non 
sì puo quindi considerare un caso, nè esporre un preventivo, sia 
pure sehematico, che possi ritenersi valevole come caso generale. 

Un Sercizio pubblico che sembra avere analogia col servizio 
di piazza è quello postale in Città per la raccolta e trasporto delle 
corrispondenze. Sembra i ma non ha, perchè questo a differenza 
di quello è un servizio regolare che deve essere eseguito secondo 
norme ben stabilite ; anzi è da questa regolarità che derivano 
i maggiori ostacoli, 


AUTOMOBILISMO INDUSTRIALE ay) 


In questo genere di applicazioni dell’ automobilismo si hanno 
tutte le necessità e le spese derivanti dal valore e dalla quan- 
tità del macchinario e dalle esigenze e deficienze del personale 
colla aggravante che il bilancio della Impresa ba dal lato attivo 


un massimo ben definito — cioè la cifra del compenso o dell’ as- 
segno stabilito dall’ amministrazione delle Poste — che può su- 


bire delle diminuzioni, per penali, multe ecc, provocate da irre- 
golarità, anche minime, nell’ esecuzione del servizio, ad evitare 
le quali — almeno fin che possibile — bisogna fare forti previ- 
sioni per assicurare il perfetto funzionamento. 

Sono stati fatti molti esperimenti, tentativi ed.... applica- 
zioni definitive, che però hanno dato scarsi risultati, anzi tal- 
volta deplorevoli addirittura perehè hanno portato a concehiudere 
per la non possibilità di ottenere buoni e pratici visultati. 

Cio è dovuto, quasi per ogni caso, ad errori nella imposta- 
zione del problema, errori che hanno condotto all’ adazione di 
macchine e di sistemi di servizio troppo complessi ed inadatti. 

Nelle applicazioni, sperimentali o definitive, sin qui fatte 
sono state usate — per il servizio di raccolta delle corrispondenze 
cioè vuotatura delle cassette d’ impostazione — macchine del 
tipo servizio da città, (fipo-ficere) quasi sempre con motore @ 
benzina, senza tener conto 0 dar.grande attenzione alle speciali 
condizioni ed esigenze di tale servizio. Si tratta di far fare ad 
ogni vettura dei percorsi di pochi fn. intramezzati da nume- 
rose e frequenti fermate, cosa che porta, di necessità, una con- 
finua manovra degli organi modificatori della. velocità e conti- 
nue moditicazioni nel funzionamento del motore, Ora, se si usano 
macchine costruite per ottenere ed utilizzare velocità pur relati. 
ramente non elevate come sono in genere 1 tipi-finere (Km. 55-45 
all’ ora) sarà difticile, anzi Impossibile, ottenere un funzionamento 
regolare, quindi econontico, a velocità assai più basse, perche è 
vero che tali macchine hanno la possibilità di ridurre la loro 
velocità, di fermarsi per brevi istanti, ece, ma cio è disposto 
come caso eccezionale e non come cosa normale e sì ottiene col 
funzionamento, e consumo, di organi e parti importanti, limitato 
ma non trascurabile sempre, ma che diventa eccessivo ed ha con- 
seguenze meccaniche ed economiche ritevanti quando VP eccezione 
diventi regola. 

Così per esempio una macchina in servizio postale in città 
non potra che per brevissimi tratti dal suo percorso utilizzare 
la combinazione più semplice (presa diretta) dal suo organo mo- 
diticatore (cambio di relocità) ed il normale e pieno funzionamento 
del motore; ogni arresto porta la manovra ed il lavoro di tutte 
le combinazioni complesse (freni di ingranaggi) ed il motore su- 
bisce continui mutamenti di regime, per conseguenza il consumo 
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che si avrebbe, pei meccanismi, in condizioni normali, în un certo 
tempo, in tali speciali condizioni si ha in un tempo immensa- 
mente minvure con un corrispondente aumento delle spese per ri- 
parazioni ecc. 

Né si può dire che costruendo più robusto e più accurato si 
ottencano migliori risultati; si potrà avere un aumento di du- 
rata ma relativo, ma non si modificherà nulla nei riguardi eco- 
nomici finali. 

Per eliminare gli effetti bisogna eliminare le cause, da ciò 
la necessità che i costruttori dedichino speciale studio alla riso- 
luzione del quesito per ottenere sempliticazioni dei meccanismi. 
ciò che avrà per conseguenza minor costo iniziale, minore spesa 
di funzionamento e maggiore facilità di maneggio, cosa questa che 
agevolando la scelta del personale e rendendogli il lavoro meno 
faticoso eviterà numerosi incidenti e danni, anche ai terzi. 

Si sono avute, or non è molto, aspre polemiche e discussioni 
a proposito di una importantissima applicazione i cui risultati 
sono stati oltremodo disastrosi per tutti gli interessati. 

Non è il caso, per ovvie ragioni di riguardo, di precisare 
epoche e luoghi, nè di entrare ad esaminare questa applicazione 
ne suoi minuti dettagli, pur degni di studio, ma d'altra parte, 
costituisce un esempio troppo tipico e complesso per non parlarne 
almeno in linea generale. 

Chi ebbe occasione di seguirne le fasi fino dall’ inizio delle 
trattative, pote prevedere — senza pur voler fare il profeta — ciò 
che in seguito doveva, come avvenne di fatto, accadere. 

Fu tale impresa, come del resto molte altre, ideata ed orga- 
nizzata senza un preciso concetto tecnico e non si seppe, 0 sì 
trasenrò, da echi, forse, non avrebbe dovuto, di considerare con- 
dizioni che di per sè apparivano incompatibili. 

Città vasta e topograficamente difficile 3 serrizio corrispor- 
denza, con numerose levate; in aleune zone (nelle quali la città 
era divisa pel servizio) le cassette di impostazione assai vieine; 
quindi fermate frequenti; limitato il tempo disponibile per ogni 
Corsa: servizio giornaliero lungo. 

Per il sercizio pacchi : vetture piuttosto potenti avevano in- 
vece un servizio giornaliero molto limitato come percorso. Ri- 
partendo la somma corrisposta come compenso annuo per il nu- 
mero di Km. da percorrersi, la citta per vettura — Km. risul. 
tava assai bassa. Se si teneva conto del percorso limitato delle 
vetture — pacchi risultava che esse gravavano, quasi per intero, 
pel loro funzionamento su quelle del servizio: corrispondenza. 

Come era perciò facile prevedere, non ando molto che V Im- 
presa e Amministrazione Postale dovettero accordarsi per ri- 
tirare dalla circolazione, sostituendole con furgoni a cavalli, quelle 
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adibite alla distridbuzione-pacchi il cui percorso giornaliero era 
minimo. Rimasero così le vetture ruotacassette ed i furgoni pel 
servizio degli uffici succursali (raccolta e trasporto tra detti 
uftici, le centrali e le stazioni, dei pacchi e dei’ sacchi di cor- 
rispondenza o dispacci). 

Malgrado questa riduzione le condizioni non mutarono sen- 
sibilmente e 1 impresa, e con essa la casa costruttrice delle vet- 
ture, dovettero constatare che le spese sì mantenevano di gran 
lunga superiori alle previsioni. Difatti: Il consumo di combu- 
stibile (benzina) e di Iunbrificanti previsto, sia pure con qualche 
larghezza, in base ai Km. da percorrere risultò sempre, ed ogni 
malgrado, assai superiore — e ciò necessariamente — perchè un 
motore a benzina lurora e perciò consuma, non pel percorso che 
la vettura copre, ma pel tempo durante il quale esso sta in mar- 
cia, cosicchè avviene, quando le fermate sono numerose e pur 


brevi che — sebbene il motore non sviluppi, in media, tutta la 
sus forza — il consumo che si verifica per un dato percorso è 


assal superiore a quello che si avrebbe per lo stesso percorso 
fatto senza fermate ed a buona andatura. 

Si calcola, pei buoni motori, che il consumo sia di circa 
gr. 300 di benzina per MHp-ora; cioè per una potenza media svi- 
luppata di /0. Hp circa Ag. 3 allora. Se la vettura, con tale 
potenza media percorre in un’ ora 30 Km. il consumo per Am. 
sarà di circa /00 gr.j ma se per continne fermate, rallentamenti, 
e marcia a velocità ridotte, il percorso sì riduce a /5 Km. il 
consumo per Ani. salirà a gr. 200. 

Non errava la Casa nell’ indicare un certo consumo, e nep- 
pure erravano i motori consumando molto di più. 1° errore dun- 
que dove essere nella valutazione delle condizioni di lavoro. 

Altre difficoltà crearono le continue riparazioni e la neces- 
sità di ricambio di parti consunte od avariate in proporzioni ee- 
cessivamente superiori a quelle previste. E ciò trova spiegazione 
se si considerano, come è già stato accennato più avanti, le con- 
tinue manove ed il /acoro di aleuni meccanismi, che si rendono 
necessarie per la specialità del servizio, considerazioni alle quali 
non fi certo dato il necessario valore nel preventivo del. 
l'Impresa. 

Non è quindi giusto attribuire le differenze tra le previsioni 
ed i risultati ad inesperienza 0 trascuranza del personale con- 
ducente, ne, anche, a straordinarie deficienze nelle qualità delle 
macchine; queste, al più, sono cause concomitanti di quella che 
è la principale cioè la non corrispondenza. dei mezzi impiegati 
agli scopi da raggiungere. 

In occasione di incidenti, investimenti ece., il coro di pro- 
teste che si innalzava contro il pericolo rappresentato dalle vet- 
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ture e dai loro conducenti non era ben diretto; sarebbe occorso, 
per equità, rendersi conto di esigenze e condizioni cui dovevano 
sottostare uomini e macchine. Infatti il tempo assegnato per ogni 
corsa era, in realtà se non in apparenza, assai limitato ; più le 
corse dovevano — a torto od a ragione non monta — iniziarsi ed 
essere terminate a quelle date ore, che ammettevano una minima 
tolleranza, causa le coincidenze col servizio ferroviario. Da ciò 
la necessità, per i conducenti, di utilizzare, appena ne travede- 
‘ano la possibilità, le maggiori andature, sia per ricuperare even- 
tuali ritardi o per premunirsene, sia per dar agio alla macchi- 
na. Non giovò certo nè al servizio postale, nè alla Impresa che 
lo aveva assunto, la scarsezza di vetture di riserva, per non dire 
mancanza, specialmente data la poca elasticità del servizio. Se si 
considera che esso non ammette ritardi od arresti, si riconosce 
la necessità di un numero di vetture, relativamente forte, che 
sieno sempre pronte a prender servizio e sostituire immediata- 
mente quelle che dovessero sospenderlo per avarie ; oltre poi al- 
l’ essere in grado di riparar queste nel minor tempo possibile. 

La mancanza o deficienza di riserve obbliga a ricorrere alle 
vetture di piazza, o ad altri veicoli, la qual cosa aumenta le 
spese e non evita le multe, conseguenti ai ritardi, da parte del- 
Pannninistrazione postale, 1] numero delle vetture di riserva di- 
pende non solo da quello delle vetture in marcia ma anche dalla 
‘apidità colla quale possa farsi la riparazione delle avarie. 

Questa puo agevolarsi coll’ impiego di dotazioni di organi 
completi, e parti di ricambio, e col) importanza dei mezzi dispo- 
nibili di officina, la quale per un servizio di tanta importanza € 
con numerose vetture è indispensabile che sia, per attrezzi e per- 
sonale, in grado di eseguire importanti lavori, salvo a ricorrere 
alla Casa costruttrice per i pezzi di grande precisione la cui pro- 
duzione richiede speciali mezzi. 

In linea generale e circa 1 impiego delle vetture automobili 
per quella parte del servizio che richiede una portata abbastanza 
forte, bisogna tener conto del leroro che si può loro attribuire. 
Così possono usarsi pel servizio dei pacchi e dei dispacci tra le 
stazioni ferroviarie e gli uflici, e viceversa, perchè le corse ri- 
sultano, in genere, di una certa lunghezza, non troppo frazionate 
© parecchie in una giornata, cosicehe il lavoro giornaliero delle 
Vetture raggiunge un discreto numero di An. 

Non è invece consigliabile — lo conferma la pratica — pel 
servizio di distribuzione pacchi il quale richiede pure vetture di 
una certa portata, perche partono spesso ben  eariche, per un 
giro di pochi Km. che richiede molto. tempo. causa le nume- 
rose, ec non sempre brevi, fermate. 

Adibendo a ciascuna vettura, due agenti per la consegna 
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dei pacchi, in modo da utilizzare la stessa fermata pel recapito 
contemporaneo di due pacchi a destinatarii vicini sì potrebbe ri- 
durre il numero delle fermate o la loro durata e far quindi giri 
più lunghi; ma V inconveniente non sarebbe eliminato, bensì ridot- 
to. Un servizio postale in città presenta le stesse esigenze — anzi, 
per la sua importanza, maggiori — di quelle degli altri servizi 
pubblici, per quanto riguarda il personale ; dirigente, esecentivo, 
ed amministrativo, ed in genere per tutte le cause di spese 
di esercizio. 

Non è possibile esaminare tutti i casi particolari di questo 
genere di servizi tanto più che ogni caso ha condizioni speciali. 
Sarebbe perciò impossibile e vano generalizzare; ed il detta- 
gliare maggiormente renderebbe troppo aridamente tecnica que- 
sta esposizione. 

Tuttavia, per quanto sommaria, da essa si puo dedurre che 
l'applicazione dell’ antomobilismo sarebbe utile e proficua por- 
tando certo economia di tempo, e forse in qualche caso anche di 
spesa, ma che è necessaria — per chi debba organizzare e diri- 
gere una simile impresa — una profonda ed esatta conoscenza, 
in tutti i più minuti particolari, delle esigenze del servizio, in- 
ducendo, ove occorra, chi di ragione, a modificare certe dispo- 
sizioni che a volte si riscontrano, le quali pur non avendo ca- 
rattere di assoluta importanza, sono in contrasto colle possibilità 
o convenienze automobilistiche; ma anche e sovrattntto è ne- 
cessitrio poter disporre di materiale che non richieda capitali in- 
gentissimi, consenta 1 impiego di personale di scelta non straor- 
dinariamente ditfticile e che richieda spese di funzionamento e 
manutenzione limitatissime : cose queste che saranno possibili solo 
per tipi di macchine eccezionalmente semplici ai quali, fino ad 
ora, la nostre Case non hanno rivolto i loro studi, forse perche 
non essendosi occupate, salvo eccezioni, di questo ramo di ap 
plicazioni non avevano avuto occasione di riconoscere le difti- 
coltà speciali del complesso problema, e perciò di studiarne 
la soluzione. 

In tatto di applicazioni dell’ antomobilismo ai servizi pub- 
blici, quelle che interessano più direttamente ed una più grande 
massa di pubblico, sono quelle che costituiscono mezzi di tra- 
sporto rapido, regolare, ed economico; cioè i sercizi di omnibus. 

Nelle grandi città estere, già da molti anni, sono state fatte 
vaste applicazioni. Non si può dire che i risultati, nel primi pe- 
riodi, fossero  brillantissimi, chè, anzi, vi furono epoche nelle 
quali parve che non potessero reggere alla concorrenza dei già 
esistenti servizi a cavalli e tanto meno a quella delle ferrorie 
metropolitane — sotterranee o no, — I veri risultati dei vari ten- 
tativi ed esperimenti non furono mai vesi noti; ma le Imprese e 
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le Compagnie interessate fecero lor profitto di tali risultati e poco 
a poco giunsero a mettersi in grado, per materiali e per sistemi 
di esercizio, di poter estendere la trazione meccanica fino a so- 
stituire quasi completamente quella animale, e cioè mettere in 
circolazione centinaia e centinaia di macchine, il che dimostra 
la possibilità, al momento attuale, di ritrarne convenienti utili. 

Mentre si pensava che le ferrovie metropolitane avrebbero 
reso ancor maggiore la concorrenza e tolto gran parte del pul- 
blico, all’ atto pratico si potè riconoscere che questo — quando 
ne ha la scelta -— utilizza le metropolitane pei lunghi tragitti, 
preferendo per quelli brevi di servirsi degli omnibus automobili 
(detti comunemente: Autobus a Parigi; Motorbus a Londra; .Mo- 
toricagen a Berlino). I 

Appare però a prima vista la differenza di condizioni tra 
quelle città e le nostre, derivante dalla enorme estensione e dalla 
intensità del traffico di quelle, che permettono la istituzione di 
linee molto lunghe sulle quali il pubblico si rinnova continma- 
mente per modo che un posto viene ocenpato, e pagato, succes- 
sivamente, da diversi passeggieri, ciò che fa ottenere, ‘anche con 
tariffe modeste, una media di incassi elevata rispetto al numero 
di posti di cui è capace una vettura. 

Inoltre per il profieno esercizio di un servizio che richiede 
vetture costose, sia per impianto che per funzionamento, è ne- 
cessario che ogni macchina sia utilizzata al massimo; cioè che 
nelle ore di servizio stia ferma il minor tempo possibile e copra 
invece il massimo percorso trasportando un forte numero di pas- 
seggieri, condizioni queste cui si puo più facilmente soddisfare 
con linee molto lunghe che le città nostre, in genere, non con- 
sentono.... Però se si stabilissero linee il eni fracciato costituisse 
come un anello (più o meno circolare a seconda della disposi- 
zione topografica dei quartieri e dei punti che ristiltasse più 
conveniente di allacciare) si raggiungerebbe lo stesso scopo per- 
chè si potrebbero far fare alle vetture percorsi lunghi quanto 
occorra facendo compiere due o più giri consecutivi” ed ogni 
punto del tracciato funzionerebbe quasi, automaticamente, da 
capolinea pei passeggieri ; sia che convenga stabilire una tariffa 
unica 0 a frazionamenti. 

In ogni caso — e per necessità — uno o più punti del trace- 
ciato dovrebbero funzionare da capo-linea pel servizio, per arre- 
starvi le vetture nei necessari periodi di riposo tra una corsa e 
altra. Non a caso è detto wr0 0 più puriti perchè, tenendo conto 
che vi è la possibilità di guasti ehe obblighino qualche mac 
china a sospendere il servizio, le vetture in sosta in tali punti 
rappresenterebbero altrettante fiserve pronte a riprendere servizio 
diminuendone le irregolarità ; epperciò tanto più numerosi e rav- 
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vicinati potranno stabilirsi tali punti tanto più vicine saranno, 
in caso di incidenti, le riserve e tanto minori le perdite di tem- 
po. Il numero di tali punti dipenderà da quello delle vetture asse- 
gnate alla linea, sia in marcia che in sosta e dalla lunghezza 
del tracciato. Naturalmente la linea dovrebbe esser percorsa in 
entrambe le direzioni. A questo tipo di linee, del resto, corri. 
spondono molte di quelle tramviarie, specie nei recenti impianti, 
e sono, in genere, le più redditizie. 

Il servizio di Omnibus in città, ha qualche rassomiglianza 
con quelli per l’ allacciamento di paesi (servizi intercomunali) ma 
ne differisce sostanzialmente per molte condizioni di cui alcune 
a favore, altre contrarie. 


Il servizio urbano richiede corse frequenti — a non oltre /0) 
minuti di intervallo tra due successive — da ciò è facile de- 


durre la necessità di un numero elevato di vetture; il quale di- 
pende dalla lunghezza della linea, dal tempo necessario a  per- 
correrla, dalla durata del servizio giornaliero, e dalla necessità 
di avere, oltre a quelle in marcia, altre vetture di riserva per 
sostituire quelle cui occorrano lavori di riparazione, manu- 
tenzione ecc. 

Conseguenza del forte numero di vetture è la necessità di 
un Capitale elevato, non solo pel Toro aequisto ma anche per 
quello di dotazioni di ricambio, impianti di officina e garage ece.; 
spese di avviamento ed altre, che se si paragonano a quelle di un 
servizio intercomunale risultano, in proporzione alla lunghezza 
del percorso giornaliero delle vetture ed alloro numero, più ele- 
vate. Così le spese di esercizio. Tra queste assume grande Impor- 
tanza quella per il personale, il quale per Te necessità derivanti 
da un lungo orario di servizio, e continuo, deve essere nume- 
roso. Si può fare due turni di personale viaggiante (conducenti 
e fattorini) per un solo turno delle vetture, cioè assegnare a due 
conducenti la stessa vettura come si fi, generalmente, per Te 
tramvie — ciò anzi è spesso indispensabile per una buona uti- 
lizzazione delle vetture. 

Inoltre si rende necessario un personale speciale per sorve- 
glianza e controllo ed anche bisogna tener conto che le esigenze 
ed il costo della vita nelle grandi città sono maggiori che nel 
piccoli centri, ragioni tutte per le quali la spesa per paghe e 
stiperdiî puo raggiungere un totale ragguardevole. 

Dopo questo cenno si può considerare un caso, tra i meno 
tivorevoli, dal quale si potranno rilevare condizioni ed esigenze. 

Si supponga una linea — come proposta — ad «nello con 
un tracciato di circa Am. 5; lunghezza che facilmente si puo rag- 
giungere anche se la città non sia molto vasta, e sul quale Ta 
vettura ino marcia puo fi percorsi lunghi quanto possa risul- 
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tare conveniente. Ogni giro può esser percorso in circa 25-30 mi- 
nuti, dato che la massima velocità consentita e conveniente 
in città è di 15 km. all’ ora, e per varie cause vi sono arre- 
sti e rallentamenti, frequenti, che diminuiscono assai la velocità 
utile. 

Se le corse devono succedersi a /0 minuti di intervallo vi 
dovranno essere contemporancamente in marcia 3 vetture e do- 
vendosi percorrere la linea nei due sensi ne occorreranno 0. 

Si è detto di prendere un punto o più del tracciato come 
capo-linea pel servizio : la vettura giunta a questo punto. dopo 
compiuto «n giro proseguirebbe per un’ altro, ma non potrebbe, 
naturalmente, marciare per tutta la durata del servizio giorna- 
liero — essendo necessarie fermate per rifornimento, per dar 
brevi riposi al personale ecc. — così si potrebbe concedere 1/0 
minuti di riposo ogni 2 giri ossia ogni /0 km. I passeggieri — 
poichè per essi ogni punto del tracciato può essere capo linea 
— che dovessero proseguire, potrebbero farlo con un’ altra vet- 
tura che arendo già fatto la sua sosta sarebbe pronta a ripartire 
e col lieve disturbo di un trasbordo. 

Dunque ogni £ cette in marcia ne occorrerebbe sulla Zixea 
un'altra cioè raddoppiando: 8. Ma ne occorrerebbero altre di 
riserva per sostituire quelle che subissero avarie e per costituire 
un turno di riposo per le verifiche e manutenzione. A questo 
occorrerebbero altre due vetture il cui numero complessivo sareb- 
be così di /0. 

In tal modo il numero delle vetture ed il loro lavoro orario 
sarebbero previsti con sufficente larghezza e tale da aversi la 
possibilità di intensificare il servizio in quelle ore nelle quali 
è maggiore il movimento dei passeggieri, salvo a ridurlo in quelle 
di minor lavoro. 

Questo aumento di vetture in marcia, si può ottenere, come 
facilmente si vede, anche senza muovere quelle di riserva ma 
solo con un diverso raggruppamento dei minuti di sosta conside: 
vati; come si potrà aumentare il numero delle vetture in marcia 
in una direzione diminnendolo nell’ altra, e cio secondo le circo- 
stanze ed a giudizio di chi sorveglia e dirige T esecuzione del ser- 
vizio, Con un servizio di /5 ore al giorno (cioè dalle 7 alle 22 quale 
è quello usato, in genere, per le linee tramvarie meno importanti) 
il lavoro di ogni vettura per corse di /0 km in 60 minuti più 
10) minuti di sosta; cioe 70 min. sarebbe di circa //-/2 corse, 
cioè di //0-120 km., in media, al giorno, il che non è eccessivo, 
e. col numero di vetture previsto per una media di 280-290 giorni 
all anno, (km. 553000 — per vettura — anmo circa). 

Il personale in due teri, con 8 ore al giorno, suddivise in 
due riprese di servizio di 4 ore *., farebbe la metà del lavoro 
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giornaliero, eppercio occorrerebbero — anche per coprire le as- 
senze per eventuali malattie, riposo settimanale ece, — /9 0 20 


conducenti ed altrettanti fattorini. 

In Garage ed in officina occorre personale, più che numeroso, 
abile. Oltre al Capo Garage: tre o quattro operai per I esecuzione 
dei lavori e verifiche, e per la manutenzione in quella parte 
che non spetta ai conducenti (piccola manutenzione ordinaria) ed 
altrettanti manovali per la grossa pulizia, lavaggio ece, 

Per agevolare le riparazioni e ridurre, nella maggior parte 
dei casì, il tempo in cui le vetture sarebbero fuori servizio, sarà 
utile l'impiego di una larga dotazione di organi completi la cui 
sostituzione a quelli eventualmente guasti puo farsi, sulle  vet- 
ture, rapidamente; mentre poi, 0 coi mezzi cui dispone ]’ otticina 
o richiedendoli, ove occorra, alla casa costruttrice si provvede 
alla riparazione dei pezzi avariati avendo così il tempo per ese- 
guire il lavoro colla necessaria precisione. 

Sono state fino ad ora nominate le rette e però è il caso di 
esaminare come debbano essere, 

A difterenza dei servizii intercomunali, pei quali il numero 
— prevedibile o accertato che sia — di viaggiatori non subisce 
generalmente, grandi variazioni e sì può scegliere la vettura di . 
capacità poco superiore a tal media, nei servizii urbani si verifi- 
Fano, e non sempre regolarmente, grandi variazioni nell'affluenza 
di passeggieri alle quali non si potrebbe supplire immediatamente 
coll impiego di altre vetture, ma che è necessario prevenire @ 
poter fronteggiare, il che rende necessario P impiego normale di 
vetture di una certa capacità. 

Nei primi tipi di Omnibus-antomobili per eittà era quasi ge- 
nerale 1 uso dei posti sull’ Dmperiate, il che raddoppiava la capa- 
cità della vettura, ma questo sistema presenta parecchi ineonve- 
nienti; principali. quello dell’ incomodità per accedere al posti 
superiori e quello d' innalzare troppo il carico e diventa. poco 
pratico cd inutile col cattivo tempo poiché i passeggieri restano 
esposti alle intemperie. Nei tipi successivi sì venne sostituendo 
una piattaforma posteriore con posti 2 piedi. Vennero tentati i 
tipi di carrozza cher-d-banes ma corrispondono solo in casì spe- 
ciali. Ora è quasi generalizzato uso di carrozzerie con posti in- 
terni a sedere e piattaforma con posti in piedi riparabili a mezzo 
di tettoia e tendine. 

Questo per le carrozzerie alle cui dimensioni e capacità deve 
corrispondere lo chassis. 

Anche per queste si sono verificate modificazioni importanti 
e progressi. Per molto tempo elessis per onutibus e quelli per ca- 
mon formavano un unico tipo per carichi pesanti e ditterivano 
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solo, e non molto, per le velocità che, con eguali motori, pote- 
"ano sviluppare. 

In seguito all’ esperienza, riconoscendo la differenza dei ri- 
sultati da ottenere, furono ben distinti i due tipi anzi ne risul- 
tarono vari tipi corrispondenti a differenti esigenze ed impiego. 

Il Passeggiero pesa meno della merce ed ingombra di più. A 
pari grandezza di vettura minor peso e per consegnenza colle stesse 
dimensioni di Chassis, per quelli da omnibus si deve avere: mag- 
gior leggerezza; velocità alquanto superiori, con motori di minor 
potenza. 

A queste caratteristiche corrispondono, infattii tipi recenti. 

L’ eccessivo consumo di gomme che si aveva coi primi tipi, 
montate su gomme piene, e gli altri inconvenienti causati dalle 
deficienze di tale sistema di sospensione : quali incomodità pei 
passeggieri per scosse e trepidazioni pure assai nocive al mecca- 
nismo, ece. condussero allo studio e all'applicazione di speciali 
tipi di pneumatici di grande portata; cioè di forte calibro(fino a 
175 " n ed oltre) e pressione (fino a 5-6 Kg per cm?) ed ai pnew- 
matici doppi — jumélées — ed anche tripli (talehè si ebbero fino 
a 10 pneumatici sulla stessa vettura !) 

Nei tipi recenti è quasi generale PP uso di pneumatici doppi 
alle ruote posteriori, o motrici, e semplici alle anteriori, o diret- 
trici, con cerchi smontabili per agevolarne il ricambio in caso di 
guasti. Se si considera che le strade, in città, sono generalmente 
buone, non risentono troppo le consegnenze della differenza di 
stagione e che inoltre le velocità sono moderate, 1 adozione dei 
pneumatici risulta conveniente anche pei vantaggi che oftre per 
comfort ai passeggieri e perla conservazione della macchina sop- 
primendo, o quasi le trepidazioni tanto nocive. 

Il tipo di omnibus che si può ritenere più pratico nelle Città 
nostre — senza però voler generalizzare — è quello capace di 
20-22 posti (di eni 12-14 interni a sedere, 2 avanti, 6-S in piatta 
forma) con motori di 20-25 HP; cioè nn tipo medio capace di supe- 
rare le ordinarie difficoltà topogratiche sia per le pendenze che 
per ristrettezze di strade. 

vicordando che non è possibile fare un prevertico che possa 
ritenersi valido nella generalità dei casi, poichè troppo variano 
le molteplici condizioni eni devasi soddisfare, si puo continuare 
esame dell'esempio già considerato ed esaminarne con un pre- 
ventivo schematico T importanza delle spese, valutandole, sin 
dove. possibile, sulla scorta di dati ricavati da pratiche appli. 
cazioni, 


1 


we 
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IMPIANTO. 


Acquisto di N. 10 omnibus (del tipo accennato 
completi con accessori ecc. prezzo medio di 


buone Case. L. 15 19000 ciascuno) L. 190.000.— 
Acquisto dotazioni organi e pezzi di ricambio » 20.000, —. 
id. Attrezzi e materiali per l’ officina » 6.000. 


Lavori di adattamento locali, impianti luce acqua, » 5.000.— 
Spese diverse di inizio (costituzione Società atti 


legali tasse ecc.) » 6.000, 
Dotazione di Gomme e combustibili di scorta (che 

può considerarsi come parte di capitale di 

esercizio). »  13.000.— 
Capitale di Esercizio. » = 20.000,— 


Capitale occorente L. 260.000.— 


Spesk DI Esercizio. 


A) Spese fisse: cioè che non dipendono dal per- 
corso delle vetture. 
Ammortamento valore valore vetture (non più di 


4 anni) annue L. 48.000, 

id. rimanente Capitale (si puo stabilire in 70 
“ anni). » 7.000.— 
Interessi al 5° sull’ intero Capitale. » - 13.000.— 


Fitto locali per Garage-ofticina- Ufficio (che puo 
equivalere all’ ammortamento ed interessi del 
Capitale eventualmente da impiegarsi per co- 


struirli) e loro manutenzione. » 5.000, 
Spese di Ufficio, luce, e acqua, ecc. >» 4000,— 
Premi di Assicurazioni - infortuni - incendio - re- 

sponsabilità civile. >» _S0I000, 
Sipendi personale dirigente e sorvegliante » 16.000,— 


Paghe personale condueenti 20 a L. 5, in me- 

dia, fattorini: 20 a L. 3) operai 5 a L. 5 in 

media, manovali da » 3) » 73.000, 
Spese diverse eventuali. »  4.000,— 


Totale L. 1Tî8000,— 


Per le spese di percorrenza le quali dipendono dal numero 
di Km. percorsi effettivamente dalle macchine si ha come base: 

Vetture in marcia contemporaneamente n.0 per /5 ore al 
giorno, percorso di Am. /0 perora, cioè pel giorno An. 900 che 
dà, pei 365 giorni dell'anno, un totale di circa Am. 250.000 
(data questa cifra e la brevità della linea si possono trascurare 
i percorsi a vuoto o per servizio). 

Il consumo della benzina risulta, in pratica, di non oltre gr. 
250 per Km. quando vetture simili a quelle considerate per mo- 
tore e portata. facciano, ino media, km. /8-20 all'ora, ma se si 
riduce questa a km. /0 sarà prudente, e non troppo spinto, pre- 
vedere il consumo in gr. 450-500, D'altra parte per le migliori 
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condizioni stradali ecc. si riducono, rispetto ai servizi interco- 
munali, le altre spese. Così si può calcolare per: 


B) Spese di percorrenza : 


Per Benzina — per Kg. 160000, circa a L. 65. °/ 

Ke. — circa L. 105.000. 
» Lubrificanti (olio, grassi, ec e.) ‘/., della benzina » 21000.— 
» Ricambio di gomme (risulta circa L. 0.25 di spe- 


sa per Km) » S3000.— 
» Manutenzione e riparazione (circa 12“, del va- 
lore delle vett.) » 24000, 


Totale L. 233000, 


Si ha perciò una spesa totale annua di L. 411000, che ri- 
partita pel percorso effettuato di Km. 330000 darebbe come Co- 
sto della vettura-Km. circa TL. 1,245 il che equivale ad una spesa 
per ogni giro di Km. 5, di L. 6,225, 

Così caleolate, le spese permettono certo rilevanti nda 
anche a ripartire, come sarebbe equo e conveniente, una parte 
di quelle sulle spese di percorrenza, a titolo di premio o coin- 
teressenza al personale, tali economie si tradurrebbero in au- 
mento di utili per PImpressa. 

Occorre notare che una intensificazione del servizio che non 
richieda aumento di materiale, farebbe aumentare proporzional- 
mente e solo quelle di percorrenza ed al massimo quella per il 
personale delle vetture (per soprapaghe di lavoro straordinario) 
però il costo della vettura-Km si troverebbe ridotto. 

Anche nel caso di un servizio su più percorsi, che richie- 
desse un maggior numero di vetture, molte spese d'impianto e 
di esercizio subirebbero aumenti — in proporzione — assai mi- 
nori a quello del numero di vetture e dei km. percorsi e perciò 
pure diminuerebbe il costo della vett-km. 

Ma... considerate le spese occorre considerare gli Introiti, i 
quali sono dati unicamente dal Pubblico, poichè i servizi ur- 
bani non sono sovvenzionati, anzi qualche volta devono essi 
pagare un canore, sia fisso sia in base al prodotti al Municipio. 

È dunque necessario che il tracciato sul quale devesi_eser- 
citare il servizio sia studiato in modo da giovare ad una grande 
massa di pubblico perciò ehe passi per punti molto importanti 
della Città, pur evitando, finchè possibile, le vie troppo strette 
o soverchiamente trafticate ed i giri viziosi. 

E, nello stesso tempo, occorre stabilire la tariffa in modo 
dia coneiliare le necessità del Pubblico con quelle della Impresa. 
Il pubblico vuole, non a torto, spendere poco ; più la tariffa è 
bassa molto più utilizza il servizio ma non si puo abbassarla 
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troppo per non cadere nell’ inconveniente di averle vetture stra- 
‘ariche con poco incasso. In geneve la tariffa a /5 cent. non si 
può dire eccessiva e sarebbe, riferendoci sempre al caso in esame, 
redditizia se il numero di passeggieri raggiungesse una media: 
di L. 6,25: 0,15 cioè 4/-/2 per ogni 5 kn ovverosia calcolando 
oceupati in media ?, dei posti disponibili (13-14 su 20-22) il pub- 
blico dovrebbe rinnovarsi 30 #4 volte lungo tale percorso, con un 
percorso merlio utilizzato da ciascun passeggiero di circa 1600 mt. 

Questo rinnovamento puo agevolarsi mediante il fraziona- 
mento del tracciato in tante Sezioni in modo che il biglietto dia 
diritto a percorrerne un certo numero. 

Il frazionamento, se grande, e su tracciati più lunghi potreb- 
be concedere di adottare la tariffa di /0 cent. A prima vista, 
puo forse parere elevato il numero di passeggieri citato come 
media necessaria (1590 al giorno): non è così se si considera 
che su linee tramviarie, elettriche, tra quelle meno frequentate 
si ha, in genere, una media equivalente poichè le vetture si se- 
guono ad intervalli minori di quello considerato (5-7 minuti). Vero 
@ che un servizio tramviario, per essere proficuo, richiede una 
media di passeggieri minore perchè molto minore è il costo della 
vettura-Km, in quanto che la minor delicatezza degli impianti 
mobili e fissi consentono, malgrado il loro alto costo iniziale, 
periodi di ammortamento assai più lunghi di quello che si è con- 
siderato e minori spese occorrono per manutenzione ece. oltre 
all'impiego di energia — elettrica — meno costosi. 

Anche nelle applicazioni ai Servizi di omnibus è stata varie. 
volte esperimentata la trazione elettrica ma i vantaggi del mo- 
tore elettrico — tra i quali quello di poter rendere motrice le ruote 
direttrici della vettura — sono contrastati e vinti dalle defi- 
cenze degli accumulatori. 

Però sono oggi in via di diffondersi le applicazioni del si- 
stema detto Filoria che è costituito dalla fusione dell’ automo- 
bile e della tramvia elettrica, in quanto le vetture non hanno il 
vincolo delle rotaie ma corrono sull’ erdinaria sede stradale, ed 
i motori elettrici, dai quali sono mosse, attingono V energia dalla 
corrente che circola in due fili — sospesi Iungo il percorso, a qual. 
che metro dal suolo, come i fili delle tramvie — mediante una 
lunga asta, o trollev, che ad essi si appoggia con l'estremità su- 
periore formata a carrello e consente alla vettura, per leo siti. 
colazioni di cui è munito, di spostarsi lateralmente da sotto i 
fili in modo da evitare gli ostacoli fruendo della parte più libera 
della strada. 

Questo sistema ha il vantaggio di non richiedere ii costoso 
e lungo lavoro d'impianto di binari ma riehiede Puso di dae fili 
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aerei, uno per la presa Valtro pel ritorno della corrente, ritorno 
pel quale sulle tramvie si utilizzano le rotaie; perciò quando vi 
debbano essere frequenti ineroci di vetture si richiedono ben 4 
filiche colle loro sospensioni costituiscono un poco estetico ingom- 
bro ed aumentano fortemente la spesa di impianto. 

Le spese di esercizio sono — rapporto a quelle delle tramvie 
— più elevate pel consumo delle gomme di cui sono munite, per 
necessità, le ruote delle vetture e pel maggiore consumo del ma- 
teriale dovuto alle irregolarità del piano stradale su cui corrono, 
perciò le filovie non sono consigliabili quando si debba soddi- 
sfare ad un movimento di una qualche frequenza od importanza 
a meno che la viabilità, per ristrettezza o forte traffico non vieti 
l'impianto delle rotaie. 

Chiuderò questi rapidi cenni coll osservazione che malgrado 
le differenti condizioni delle Città nostre rispetto alle grandi 
Città estere, anzi considerandole e valutandole esattamente, 
potrà trovarsi il modo di applicare, con vantaggio, 1’ automobi- 
lismo ai servizi pubblici urbani e con l augurio che non manchino 
iniziative coraggiose e pazienti studi da parte di quanti si in- 
teressano allo sviluppo ed al DIE AGRUNSRTO della vita sociale ed 
industriale del Paese. 

(IUSREPPE TARELLI. 


- La Reese des der. Mondes, i Paris, rue de 1 Università, N.° 15) 
del 1° Agosto, comincia un nuovo romanzo La Vallée Bleue di Jacques 
des Gachons: ha poi i seguenti articoli: Guerre de 1870, A l'armée de 
Metz. del generale E. Garcin - L'AbbEe de Saint-Pierre di Emile Fa- 
guet - Bismarek et la Papante, La Paix. Le retablissement des rapports 
avec Rome, La denxiéme loi réparatrice 1188018521, di Georges (ioyau - 
Le muste du Louvre au temps de  Napolton, d’ après dea documents 
inedits. di Lanzace de Laborie - La femme et la société Francaise dans 
la première moitié du XVII: sitele - La Femme dans la Famille, di 
di G. Faguiez, de V Académie des Sciences morales - Un drame d’ amour 
A la Cour de Sudde 1684-1795 — A travers une correspondance, dt 
Urnest Daudet - Poesics, di Jacques Cheneviere - Chronique de la quin- 
zaine, di Francis Charmes. 


Dagli appunti di una infermiera 


« A voi donne italiane, che avete sul campo della guerra 
laggiù oltre il mare, un tiglio, uno sposo, un fratello, a voi tutte 
che per essi pregate e piangete e tremate per ansie e angoscie 
indeserivibili, a voi tutte io oftro il racconto della « Nare bianca 
della pietà. » 

È Vittorina Gnifetti, una delle infermiere della Scuola volon- 
tarie, che appena discesa dalla Memphi raccoglie il fiore dei suoi 
ricordi (1) a continuazione della sua opera generosa. Le note da 
lei prese nei brevi momenti di libertà, son quasi strofe di un 
inno alla Croce Rossa Italiana, la cui opera di carità e di amore 
ella è orgogliosa di glorificare, di benedire, trasfondendo nell'ani- 
mo dei lettori il desiderio di cooperarvi. 

La gentile infermiera ci permetterà di dare qualche saggio 
della sua abilità di descrittrice. 

« ... H piroscafo Menfi, trasformato in ospedale galleggiante 
per cura del Sotto-comitato della Croce Rossa di Napoli e dipinto 
in bianco con una bella fascia lungo i fianchi. A poppa ed a 
prua, spiega la « Croce Rossa » in campo bianco, inquadrata in 
un cerchio dorato. Sull’ albero di trinchetto fu issata la ban- 
diera bianca e rossa della carità, ed il gagliardetto di guerra, a 
poppa, splende dei tre colori. 

« Tutto il legno è bianco... bianco tutto T interno, bianche 
tutte le sale, le cabine. i 

« Bianco e rosso! speranza e buona volontà. innore ardente 

di fare del bene ! 


L° Novembre. «... Ame è stato assegnato il 4° reparto, che 
è di medicina... Sono ammirata dell''abilità e dell'opera. vera- 
mente assidua che presta la nostra buona Duchessa. [La Du. 
chessa Elena d’ Aosta]. Vi accerto che questo suo lavoro di pre- 
parazione non è facile e richiede tutte le più minuziose cure di 
precisione e di pulizia. Ebbene essa non sdegna di piegare la 
sua esile persona e di fregare il pavimento e le pareti. Solleva 
casse di cotone e di bende, risciacqua vasi di vetro, bacinelle, 
assegnando ad ogni oggetto il posto datto ; con un secchiello è 
pure andata a prendersi P acqua... eppoi passa ogni istrumento 
chirurgico coll’alcool.... E° anmirevole ed instaneabile. 

% Novembre. « Lit squadra navale al comando dell Ammira- 
glio Faravelli ha abbandonato le acque di Tripoli... Mentre era. 
vamo a tavola il'gran tascio di Ince del proiettore della coraz. 
zata e involse e ci salutò. 

« Eppoi venne VT ordine sempre impressionante di oscurare. 
In pochi minuti tutti i piccoli. punti luminosi del porto, uno 


(di Vittorina Guifetti.  diuna infermiera delli Croce Rossi Huadliana. Sulla 
Memphi. Lettere e appunti, Porino, TRI in-1, con foteiucisione e faesimile, (Fuori 
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dopo V altro, vennero spenti, e così, nel buio silenzioso, siamo 
Scese pl cabine. 

<« Ma come è possibile coricarsi senza riversare tutta lama- 
rezzit i dell anima nostra sopra questi foglietti che un giorno 
potranno dire a voi tutti i nostri pensieri ! L 

-« E la tristezza nostra è afforzata dalla ricorrenza di que- 
sto giorno : 2 rnorembre. 

Oh voi non saprete mai il significato profondamente mi- 
stico e solenne della Commemorazione dei morti sul mare della 
guerra! A poppa tu innalzato P altare. Un altare senza candele, 
senza dorature nè quadri, un altare piccino, su cui poggiava il 
nostro tricolore e che aveva per isfondo le acque dorate dalla 
più vivida aurora. 

“4 E la prima messa celebrata dagli Italiani sul nostro nuovo 
mare, l'ascoltammo nor, a Tripoli, rimpetto al forte Hamedie... 

15 Novembre... « Derna si presenta con linee molto più arti- 
stiche che non gli altri paesi. E° situata ino una bella vallata 
ricca di palmizii e di datteri, tre gruppi di bianche casette con 
tetti piani spiccano tra il verde smeraldo che si sfuma or più 
eupo or più leggiero. 

Non più le spiaggie sabbiose, non più banconi di terra 
brulla ed incolta, ma le piante ed i grappoli dei datteri, che 
danno un’ intonazione brillante di gaiezza nel verde sfondo che 
si riflette nel mare. Il cielo era di un sereno smagliante, che 
ricordava il cielo primaverile di Napoli, ma ancora. più bello di 
questo e più limpido. 

24 novembre. « Ore due di notte. Un momento di riposo, men- 
tre riposavano pure io miei malati. Veglia con me, sempre 10 
reparto medicina, la compagna Roversi di Bologna. È molto br: 
attenta e attiva... I n. 126 è gravemente malato di tifo. In du 
sto istante di quiete segno sul mio diario T impressione veramente 
dolorosa delle sofferenze di questo poveretto! Egli tratto tratto 
parla. ride... vorrelb: scendere dal suo lettino, e più di una volta 
si e alzato davvero e stava per uscire dalla cabina con il fagotto 
di coperte e di lenzuola. — Addio, me ne vado dalla mia mamma. 
— Sono malato e nono posso più combattere. — E venuta la 
nave bianca... — Quando cercai di calmarlo, richiamarlo <a sè 
stesso. egli ricadde sul tettino chiamando ancora, come sempre : 
< La mia mamma... manma, mamma! » E° straziante sentire un 
povero sofferente invocare continuamente la madre amata che si 
trova così lontani! Tutte le parole più belle che la mia com- 
pagna ed io abbiamo potuto trovare, tutte furono da noi pronun- 
ziate per confortare il malato che vuole la madre.... » 

Non vogliamo saccheggiare il diario dell'amorosa infermiera, 
ne togliere dal loro posto i coloriti bozzetti ech.ella vi ha in- 
castonato. aleuni dei quali, come Le piccola araba e il « Padre 
Scauto » è il Moretto Pedro son veramente graziosi, Ci basta aver 
cercato di estendere la cognizione dell'esistenza di questo docu- 
mento di una grande opera benetica e patriottica che la gentile 
autrice ristrinse alla cerchia degli amici e conoscenti, invocan- 
done. at segno di gradimento, una qualunque offerta per la Croce 
Rossa Italiani. 
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Nowmarto: IL riposo settimanide ino Francia — La erisi alimentare e V industria 


frigorifera. 


In Francia il riposo settimanale è obbligatorio da ila 
anni; nonostante lo spazio non breve di tempo da cui la legg 
del 13 luglio 1906 è in pratica, essa non manca d' imbattersi "i 
frequenti e varie difficoltà, alle quali volge la sua attenzione 
“doardo Payen, nell’ articolo dell’ Economiste franqcuis che qui 
compendiamo : 

Si sa — egli dice — che ogni legge regolatriee del lavoro 
trova di fronte a sè l’obiezione che la grande varietà delle con- 
dizioni nelle quali si lavora non può accontentarsi d'una regola 
comune. Ler tentare di sfuggirvi, gli autori della legge del 1906, 
previdero un certo numero di eccezioni al principio generale del 
riposo collettivo della domenica, e ne risulta che chi studia Vap- 
plicazione della legge sul riposo Settimanale, si trova in presenza 
di diversi modi di riposo. Prima di tutto i prefetti prendono da. 
gli articoli 2 e S della legge il diritto di autorizzare i capi degli 
stabilimenti a dare il ripioso ebdomadario sotto un'altra forma 
del riposo collettivo della domenica. Secondo le statistiche sta- 
bilite dagl’ ispettori del lavoro, il numero degli ordini prefettizi 
che autorizzano simili derogazioni fu di 2.74S nel 1906, di 18,253 
nel 1907, di 1.705 nel 1905, di 1.220 nel 1909 e di 1.009 nel 1910, 
ovvero di 19,965 in tutto, Questi ordini son così ripartiti, se- 
condo il modo eccezionale di riposo che autorizzano 1 6.412 an- 
torizzano il riposo collettivo dal mezzogiorno della domenica al 
mezzogiorno del Innedì ; 5.55 il riposo del pomeriggio della 
domenica ed il riposo compensatore fra settimana; +. je0 il ri- 
poso a turno. 

Oltre alle derogazioni autorizzate dal prefetti, a certe cate- 
gorie di stabilimenti furono accordate di diritto derogazioni al 
. riposo collettivo della domenica. Il rapporto della Commissione 
superiore del lavoro. sull''applicazione della legge del 2 novem- 
bre 1892 e d'altre del 1910 contiene uno prospetto che riassume 
i risultati di queste ricerche e dal quale resulta che il riposo 
collettivo della domenica è di regola nell’ industria; sarebbe DE 
ticato da quasi il 92%, degli stabilimenti, praticando iL 5,50 
il riposo a turno; 1.10". il riposo della domenica dopo me 710 
giorno ed il riposo compensatore fra settimana; 0.6, il riposo 
collettivo in altro giorno fuor della domenica e finalmente 0,2"; 
il riposo collettivo dal mezzogiorno della domenica al mezzociono 
del lunedì. Nel commercio le constatazioni sono differenti. Met- 
tendo da parte. Parigi e Lione, il riposo collettivo. della dome- 
nica © praticato dal 55.5” degli stabilimenti ; gli altri modi di 
riposo collettivo da 9.5". ed il riposo collettivo del pomeriggio 
della domenica dal 14". IT riposo a turno non e praticato che 
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dal 19 ©, degli stabilimenti e gli altri riposi tollerati provviso- 
riamente dall’ 1.8, appena. A Parigi ed a Lione, le proporzioni 
sembrano sensibilmente diverse. Il riposo a turno vi sarebbe 
praticato da più che da metà degli stabilimenti. H Payen av- 
verte, che siccome il prospetto che fornisce i risultati ch'egli 
espone non comprende tutti gli stabilimenti industriali e commer- 
siali che oecupavo operai ed impiegati, ma solo quelli per i quali 
il servizio conosceva esattamente il modo di riposo praticato, 
non può esser considerato che come portante indicazioni le quali, 
benchè chiamate a essere rettificate resteranno in sostanza le 
stesse. Quel prospetto non comprende nemmeno le officine a fuoco 
continuo, nelle quali il riposo degli specialisti è determinato dal 
decreto del 51 agosto 1910. 

Il riposo a turno sembra dunque largamente praticato negli 
stabilimenti commerciali di Parigi e di Lione. Non sono dapper- 
tutto i prefetti che 1 hanno autorizzato. A Parigi, su 46.031 sta- 
bilimenti che praticano questo genere di riposo si contano 55.547 
trattorie e mescite di liquori, 7.574 panitici, pasticcierie e pizzi- 
cherie, 1.316 alberghi, 61 stabilimenti di bagni e 149 magazzini 
di fiori freschi; cioè 44.447 stabilimenti a cui la legge da il di- 
ritto di accordare il riposo ebdomadario in questa maniera. Quanto 
agli stabilimenti che hanno fruito delle disposizioni prefettizie 
non sono che 1.584 e formano i 3.4", del totale. A Lione sngli 
S12 stabilimenti che danno il riposo a turno, il 26", soltanto ne 
ha avuto il diritto dalla. prefettura. Fra le imprese ammesse 
a dare il diritto di riposo a turno, figura la fabbricazione dei 
prodotti alimentari destinati al consumo immediato. 

Il riposo collettivo accordato a tutti gl impiegati presso un 
commercìante non ha necessariamente, per conseguenza, la chiu- 
sura del suo stabilimento. Nessuna disposizione legale interdice 
al principale di continuare, durante il riposo collettivo dei suoi 
sottoposti, a lavorare e a servire i suoi clienti con }' aiuto, quando 
lo voglia, di soci, di persone della propria tamiglia, o magari di 
tuori, che non siano gli stessi impiegati. Osserva il Payen che 
questa facoltà assal legittima, accordata dalla legge ha tuttavia 
degli inconvenienti, e che qui si viene ad una di quelle conseguenze 
delle leggi regolatrici non prevedute dal legislatore. Gl sta- 
bilimenti che continuano a funzionare nel giorno di riposo collet- 
tivo fanno concorrenza a quelli che in quel giorno chiudono com- 
pletamente. Per rimediare a questo inconveniente fu provato, in 
diverse corporazioni, di ottenere, mediante un accordo fra «1° in- 
teressati, la chiusura generale di tutti gli stabilimenti della cor- 
porazione 1 ma questi accordi non sono sempre rispettati e basta 
che uno dei partecipanti contravvenga agli impegni presi perche 
tutti rieuperino la loro libertà d'azione. La legge del 1906 ha, 
poi. una grande influenza sulla concorrenza, secondo essa sia 0 
no rispettata. e così i reclami mandati dai padroni o dalle asso- 
ciazioni patronali all Ispezione del lavoro, sono per la maggior 
parte provocati dalla concorrenza fatta dai commercianti che vio- 
lano il riposo ebdomadario. 

Seguendo le eccezioni o derogazioni alla regola generale pre- 
Viste o permesse dalla legge, il Paven trova che la sospensione 
del riposo settimanale è autorizzata in caso di lavori urgenti, di 
cui è necessaria 1 eseenzione immediata per organizzare misure 
di salvataggio. prevenire o riparare accidenti, ete, 
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Una disposizione della legge permette negli stabilimenti che 
diamno il riposo nel medesimo giorno a tutto il personale, la ri. 
duzione a una mezza giornata del riposo di un certo numero di 
persone, specialmente di quelle che sono oceupate alla nettezza 
dei locall industriali, magazzini ed nici. L' interpetrazione di 
questa disposizione ha dato luogo, e dà ancora luogo, a molte 
dilicoltà. Eccone un caso curioso : Un negoziante di mobili di 
una città di provincia ocenpava la domenica mattina uno dei suoi 
uomini a ripulive i magazzini, Fu preteso che il ripulimento non 
implicasse Vaccomodamento e la spolveratura. della mercanzia. 
Condannato prima, il negoziante fu assolto ino prima. istanza @ 
in appello ma dietro ricorso del procuratore generale di Bonrges la 
Corte di Cassazione cancello il 20 maggio la sentenza di assoli- 
zione, considerando che il ripulimento dei locali « nen potrebbe 
estendersi alla spolveratura e all'accomodamento delle mercan- 
zie nei magazzini e dei mobili negli uftici, ma comprende wi. 
‘amente i lavori necessari alla pulizia dei locali stessi, e le ope- 
razioni che vi si collegano in modo indispensabile ». Cono tale 
definizione, dice il Paven, e ben difficile di rimanere nei termini 
della legge, perché crediamo che sia Impossibile di concepire un 
ripulimento proprio degno di questo nome con Fattenersi al ter- 
mini della sentenza della Corte di Cassazione. 

Un'altra disposizione, continua il Paven, quella del para- 
grafo 4°, autorizza i commercanti al minuto che danno il ri- 
poso della domenica a sopprimere. questo riposo quando eoln- 
cida con un giorno di festa locale 0 di quartiere, designato da 
disposizione municipale. In 217 località i sindaci presero nel 
1910 simili disposizioni. A Parigi nel 1900 il numero delle fe- 
ste locali fiv di 60 nell sb ©. delle località, nono passo. questa 
cifra. Fu raccomandato ai sindaci, che famno ordinariamente uso 
dei poteri che questa disposizione conferisce Toro, di prendere, 
innanzi del I° sennaio, una deliberazione designante le domeni- 
che dell'anno successivo che siano per esser considerate come feste 
locali. Questa disposizione. porto a San Quintino ad un conflitto 
di cui fu molto parlato in Francia e attorno al quale il Paven sì 
dilunga. Egli passa poi a fare osservare P articolo 6 della legge 
del 1906: prevede esso nel suo primo paragrafo che, nelle im- 
prese in cui le intemperie determinano le interruzioni di lavoro, 
i riposi forzati possano venire nel corso di ogni mese, in dedn- 
zione dei giorni di riposo settimanale 1 nel secondo paragrato 
di quell'articolo permette ugualmente la sospensione, quindici 
volte all'anno, del riposo ebdomadario alle industrie che impie- 
cano materie deteriorabili, 6 che hanno da rispondere momenta- 
neamente a una. piena straordinaria di Lavoro ma queste ultime 
industrie nono possono profittare di queste quindici sospensioni 
che a condizione di dare il riposo ebdomadario fo stesso. giorno 
al Toro personale e di conservare dune giorni di riposo al mese il 
loro impiegati e operai, 

1l Paven riporta come il numero delle contravvenzioni al ri- 
poso ebdomadario constatato dagT ispettori del Lavoro fu, nel 1910, 
di 7.675, cifra la meno alta di contravvenzioni riscontrata. dal- 
Papplicazione della legge. La più alta fu di 12,695 nel 1907. AI- 
tre contravvenzioni fatte dagli ufficiali di polizia giudiziaria, por- 
tino nel 1910 questa cifra a 12.050, 

Eeco alcuna delle decisioni giudiziarie che troncarono le con- 
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testazioni relative all'applicazione della legge e che il Payen ri- 
ferisce. Insieme al gerente, era impiegata in una succursale un: 
signora alla quale non era dato il riposo settimanale. Il gerente 
condannato -in tribunale era ricorso in Cassazione, facendo valere 
che quella signora era stata designata come cogerente da un con- 
tratto che la rendeva depositaria e responsabile delle mercanzie 
e di quanto era nella suecursale, e le conferiva il diritto di ven- 
dita con interesse e con paga fissa e con una percentuale sugli 
affari fatti nel reparto al quale era addetta. La Corte di Cassa. 
zione respinse il ricorso il 6 maggio 1910 appoggiandosi sulla 
sentenza infirmata, che constatava che il contratto non dava al- 
l’impiegata nè libertà, nè capacità commerciale e che i diritti 
ed obblighi che definiva non facevano che precisare le condizioni 
di un ufficio di sorveglianza e di contabilità. — A Nizza, un li- 
braio depositario di giornali e proprietario di cosiddette edicole, 
acensato di non aver dato riposo settimanale ai tenutari di que- 
ste erlicole, fu assolto; difatti fu stabilito in udienza che questi 
tenutari non sono che locatari di edicole e che il libraio non 
"immischia per nulla nella loro direzione ed andamento. — Nelle 
circoserizioni di Bordeaux e di Lione fu posto il tema se un com- 
merciante potesse tenere nel suo magazzino, per ricevere e 
servir la clientela, la domenica, giorno di riposo collettivo del 
suo personale, dei commessi viaggiatori che visitavano la clien- 
tela fra settimana. La Corte di Cassazione a cui fu sottoposto un 
‘aso di questa specie per un ricorso nell’interesse della legge, 
decise il 7 giugno 1911 che il servirsi del commesso viaggiatore in 
quelle condizioni era illegale, ete. 

Il Payen termina il suo articolo col fare osservare che lo 
studio da Ini fatto sui documenti non lascia indovinare che una 
parte delle noie e del disturbo procurati, in un dominio in cui 
gli usi stavano per realizzare a poco a poco la riforma deside- 
rata, da una legge imperiosa e brutale, ad onta di qualche ecce- 
zione da Ini preveduta. Prima di tutto la legge porta a un au. 
mento spesso considerevole di spese; poi vi e il disturbo gran- 
dissimo che nelle industrie obbligate al riposo a turno arreca 
VT inconveniente di non aver mai tutti quanti i loro soliti operai 
e di contare sempre degli erbtras nel personale. Nemmeno gli 
impiegati, egli aggiunge, son sempre soddisfatti del regime che 
loro fa la legge. Non ha guari, il rapporto dell’ ispezione dei 
servizio amministrativi sull'assistenza. degli allenati notava a 
questo proposito i lamenti degl’ infermieri. Essi avrebbero pre- 
ferito di chiedere il permesso quando ne avevano necessità e mit 
gar per qualche giorno di seguito. Quel rapporto ufficiale dice 
poi testualmente: « Quanto ai resultati del riposo ebdomadario 
non sono sempre quali li ha desiderati il legislatore. Fu segna. 
Tato in molti asilt che te nscite eran per gli nomini una occasione 
di ubriacarsi e che la disciplina non godeva del loro contatto 
col difuori ». Molti fatti raccolti dal Paven gli fanno concludere 
che i presentimenti di coloro che vedevano nel’ opera del legi- 
slatore materia di apprensione. non sono dunque del tutto in 
ciustificati, 

— Pra i tanti mezzi che vanno ricercandosi in ogni paese 
per contrapporre alla odierna cristi alimentare, uno dei più so- 
stenuti è l'introduzione delle. carni. frigorificate, come ne da 
esempio VT Inghilterra. In uno dei passati numeri del Journal des 
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Economistes Giorgio de Nouvion pubblicava uno studio sulla que- 
stione. Egli vede nella introduzione in Francia delle carni frigo- 
rificate la soluzione della crisi di consumazione, ma ritiene che 
tale soluzione ha bisogno di essere preparata e non puo appli- 
carsi alla erisi presente. Ma, per non trovarsi disarmato di fronte 
all'avvenire, lo Stato — egli dice — deve prepararsi a toglier 
di mezzo quelle barriere che ora impediscono d’ impiantare tutta 
una nuova organizzazione industriale. La trasformazione del re- 
gime doganale sarebbe, secondo il de Nouvion il primo fram- 
mento dell’opera da compiersi. E necessario costruire e arredare 
depositi frigoritici ; provvedere altri mezzi di trasporto che non 
siano i pochi vagoni aerotermici ora in servizio sulle strade 
ferrate francesi, trovarne altri tipi meglio rispondenti allo seopo; 
bisogna attrezzare vascelli per il trasporto per mare. Se si vuole 
utilizzare il bestiame del Senegal e del Madagascar, egli ag- 
giunge, bisogna creare in quei paesi macelli e stabilimenti fri- 
goritici, perche ci vuole un congiungimento tra il punto di par- 
tenza e il punto di arrivo e le manutenzioni debbono farsi senza 
che le carni trasportate subiscano variazioni di temperatura che 
le deteriorerebbero. 

Tutte queste installazioni fisse e circolanti, prosegue il de 
Nouvion, esigono un'anticipazione di capitali, ed è evidente 
che i capitali non s’ impegneranno, che nulla sarà fatto se non 
è assicurata la sicurezza per un periodo assai lungo per Pam 
mortamento della spesa impegnata. Questa sicurezza non esiste 
altatto, per quel che riguarda le colonie francesi, poichè dipende 
dal Parlamento solo di modificare il regime doganale a cui son 
sottoposti + loro prodotti e questa e unit cagione di debolezza 
per lo sviluppo dei possedimenti della Francia. Egli crede pero 
possibile di concludere dei trattati di commercio con Te nazioni 
produttrici di bestiame come P Argentina, di stabilire una tariffa 
contrattuale per un Iungo periodo. 

Il de Nouvion incità 1 protezionisti a non rifugiarsi dietro 
i pretesti sanitari e di non persistere it sostenere, come già fece 
uno dei rappresentanti dei macellari, « che nessuno puo osar di 
domandare MT abolizione delle prescrizioni concernenti lo squar- 
tiunento degli animali e T aderenza dei visceri toracici ». Non 
solo, egli dice i paesi produttori che hanno interesse a non laselar 
sospettare la salubrità della loro mercanzia sottopongono le carni 
maeellate a un'ispezione rigorosa, ma noi abbiamo La prova ma- 
teriale di questa salubrità. 1° Inghilterra non esige P aderenza 
dei visceri toracici; essa fa da lungo tempo un gran consumo di 
carni importate. Ora, la tubercolosi che nel ISSI dava diciotto 
decessi per 10,000 abitanti, non ne dava più di dieci nel 1909, 
cost che terrebbe a stabilire. conclode il de Nouvion, ehe per con 
battere il male è più efficace procurare alla popolazione il mezzo 
di alimentarsi che spingere la sollecitudine sino ad impedirlo, 

Il de Nouviono riporti il voto. recentemente emesso. didla 
Cionera di Commercio francese di Londra « che i diritti che esi- 
stono sulle carni congelate 0 frigoriticate siano considerevolmente 
attennati, se non soppressi per intiero, nel più breve termine, e 
che le esigenze sanitarie che fino a questo momento hanno reso 
l'importazione impossibile, stimo abrogati e sostituiti da regola: 
menti analoghi al metodo inglese », 

LU ispezione: sanitaria let luogo ino Inghilterra durante lo 
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sbarco. Se questa precauzione sembra insufficiente, dice il de 
Nouvion, non è difficile aggiungere al controllo locale esercitato 
sia al momento della macellazione, sia all’ imbarco, una veriti- 
“azione fatta da specialisti del paese che compera. I paesi pro- 
duttori sono i primi a proporla. Egli ricorda come in una delle 
ultime sedute della Società d’ Economia politica, il Biard d’ Aunet, 
riandando su un ricordo della sua carriera diplomatica, diceva 
che il governo australiano gli aveva offerto di mettere a proprio 
carico le spese per gl ispettori francesi delegati in Australia a 
procedere all'esame sanitario della carne destinata al consumo 
traneese. H governo australiano era anche disposto a sostenere 
Ti spesa necessaria perche queste carni fossero accompagnate 
fino in Francia. Benchè tutte queste offerte dessero garanzia sa- 
nitaria, il governo francese non le accetto : sarebbero state con- 
trarie alle vedute di quelli che, secondo la formula in onore tra 
i protezionisti, intendono « riserbare 11 mercato interno alla pro- 
duzione nazionale », vale a dire lasciar la scelta al consumatore 
di comprare ciò che il produttore vuole 0 puo fornirgli, al prezzo 
che ne chiede, o di non fare acquisti. 

Il de Nouvion conclude che se, per il momento, l inesistenza 
dei mezzi di trasporto e V insufficienza dei Inoghi di deposito 
obbligano a limitare le importazioni alle carni che possono pa- 
care P importazione degli animali tutti intieri. ciò elh'egli do- 
manda e assal più largo. poiche e P importazione degli animali 
tutti intieri; è la possibilità per i più poveri di nutrirsi secondo 
il bisogno, 
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Negli ZZedes Parigi del 5 giugno ns. notiamo un articolo di Raoul 
de Scorulle dal titolo i /reasccis Suarez atlete blenne por ses. supe- 
reettres 2a proposito della pubblicazione De versate frrndamentali philo- 
sopliiae christeande del R. P. Del Prado domenicano. Suarez ha rigettato 
la distinzione reale tra essenza ed esistenzici ora il non ammettere questa 
distinzione secondo il Pel Prado porterebbe alla distruzione di ogni 
principio fondamentale riguardo a Dio. Ii biasimo, se pure hiasimo può 
dirsi. dato dai superiori a Suarez, vien fatto intendere che vergesse su 
questo punto i ed una lettera di S. E. il Cardinale Lorenzelli esplicita- 
mente lo fa capire. Ora coì documenti alla mano il Raoul de Scoraille 
dimostra che Suarez non fn biasimato, ma avvisato, che 1 avviso era 
generico e non sul punto voluto dal Pel Prado. Conelusione ; nella sto- 
ria bisogna essere più coscienziosi e meno partigiatii. 

— L'Editore Pierre Tequi Parigi. 82 rue Bonaparte ci prega di 
annunziare che ha messo in vendita Ie opere da lui pubblicate presso la 
Libreria Pontiticia di Federico. Pustet ino Ron, Piazzi NS. Luigi dei 
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Sommario: Deì giornali cattolici italiani: Latuiva- Tialia-Liguita del Popolo {Ans 
lterteir, Augusti — Monsignor Ireland sui doveri dei cattolici in America <7%e 
datholie Bulletin. Sulvi — PDall''epistolario di Cowper ere des dere Mondes. 
bo Juilleti — Eugénie de Gnérin e Lianenniis. « Correspondicat, 25 Iuilletr — 
Ilinangurazione del monumento al conte di Fallonx ibid., ibid.} — Lic ero- 
catia del Conte Verde ( Dilliotheque Mrnirerselle et Recue Suisse, Aoùti — Epi- 
sodio della traslazione. della sa'tma di Napoleone [ Afeeze des Etudes Na- 
polconieanes. Juillet-Aodti — Lit stampi slava-serba-slovena e bulgaria Qre- 
sfions Piplomitiques et Colonides, 1 Juilletr :— Bovegno delle perle «Ze Arene. 
15 Juilleti — Pubblicazioni, 


— Parlare dei giornali cattolici italiani in questo momento 
e impresa assal ardua. poiche vi & da temere di essere taceciati 
di modernismo, se si lodano il Corriere d'Italia, VAecenire d' Ita- 
lia, V Italia eee. 0 di osenrantismo. se si esaltano V Crità Cat- 
tolica, ta Liguria del Popolo, la Riscossa, il Labaro ece. Così noi 
per non incorrere in tali rischi e per non attirarei un altro sfogo 
di dile modernista di nuoro conto (1), riferiremo semplicemente 
quanto pubblica in proposito D_1us leriene nell'articolo: Laba- 
ro-Itulia, Liguria del Popolo. 

« Tn fatto curioso avviene attualmente in Lombardia, serive 
l'anonimo corrispondente del periodico d'oltre ocecano i una fra- 
zione minima, e certamente Ta meno coltir e la meno intelligente 
del clero milanese, pubblica gr da tre mesi un settimanale, 7/ 
Labaro, che sorto cono programma di pace e di concordia e stato 
invece la seintilla, che ha fatto divampare il tnoco della discor- 
dia ». Dopo aver narrato come il Zabaro nono sia veduto di 
buon occhio dall'Autorità Diocesana milanese, solo per il ti. 
more che Pavere due giornali cattolici ino diocesi abbia div far 
rinascere i dissensi e Te lotte, che fervevano at tempi dell Os- 
servatore Cattolico e della Leg Lombarda, il nostro corrispon- 
dente osserva i « La Lombardia e di tutte le regioni d'Italia, 
quella che maggiormente. rifigge dalle discussioni. politico-reli- 
gciose, intenta com è a far rifiorire la vita cristiana in tutte le 
classi della società, Innumerevoli sono Te Leghe, te Unioni, i Cir- 
coli, i Fasci, che esistono e sorgono continuamente in Lombardia 
per opera dei cattoltet. Tutto questo movimento di intensa. vita 
sociale cattolica ha sempre trovato il massimo appoggio, prima 
nel quotidiano 1 L' Urzone ed ora nell Zfelia. I capi di questo 
movimento. siano sacerdoti, 0 Licei, stano uomini o donne non 
comprendono, perche sì dovrebbe ori abbandonare un giornale, 
che li ha sempre sostenuti, che ha quasi sempre mearnato Te loro 
idee, propugnato i Toro ideali, per aiutare un periodico, che è, più 
o meno Ta negazione di ogni attività nel campo sociale ». Ed 
prova. di questo asserto Tarticolista dell'.dus A'eriee prova. con 
citazioni tolte al Labero, come questi si preoceupi nnicamente 
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di lavovare, perche sia resa al Papa non solo VP Indipendenza, ma 
anche il principato civile. Tra queste citazioni riportiamo le 
seguenti (1) che ci sembrano degne di nota: « La tesi pertanto 
della sovranità del Papa è una tesi divina: i diritti di sovrano 
e vero sovrano il Papa li tiene da quel Cristo, che fin al cospetto 
del Procuratore Imperiale della Giudea, Ponzio Pilato, proclamò : 
sì, io son Ke e che il governo del suo regno, un Regno che non 
© da questo mondo, ma è in questo mondo, attido precisamente 
al Papa, Pietro e saccessori suoi ». — « I le prove della tesi son 
storiche e divine. Storiche, perchè è da un libro eminentemente 
storico — il Vangelo di San Marco — che è narrato 1 episodio di 
Cristo, che promette a Pietro — e in lui e con Iui a tutti i Papi, 
che sono altrettanti Pietri — le chiavi del suo regno. Nè certo si 
può mettere in dubbio che la promessa di Cristo, non sia stata 
iulempiuta e non sia stata fatta la collazione a Pietro dei diritti 
di sovranità: collazione, per altro, e immissione in possesso, che 
con altre parole, anch’ esse metaforiche : pasce agnos, pasce oves, 
è riferita da un'altro libro ugualmente storico, it Vangelo di 
S. Giovanni. Sono parimente dicine le prove della tesi della so- 
vranità del Papa; perchè ji libri che la registrano sono ugual- 
mente divini, che storici, agiografati, cioè da persone contem - 
poranee, mosse a serivere per divino istinto ». (Veramente l istinto 
xarebbe proprio delle bestie). Ma la citazione, che ha fatto più 
chiasso e sarebbe stata, a quanto dicono, deterita al Santo U fti- 
zio sarebbe quest'ultima: « Noi vediamo pertanto prostrarsi da- 
vanti al Papa e fargli omaggio di sovrano gli individui anche i 
più cospieui, i popoli interi, gli stessi Sovrani, Re e Impera- 
tori che siano. Le Nazioni vogliono essere rappresentate innanzi 
al suo Trono e perciò vi mandano i propri ambasciatori. ET omag- 
gio, che al Papa si porge è contrassegnato da un atto di devozione 
esteriore, tale che veramente indica il grado supremo di sovra- 
nità che si riconosce nel Papa. Noi sappiamo, che al Re, all’ Im- 
peratore. allo Czar, si fanno inchini più o meno profondi, si bacia 
Rio mano, la porpora o si fanno altrettali ossequi, ma, mentre 
consta che il Re e T Imperatore stringono la mano ai loro sud- 
liti, chi va davanti al Papa piega entrambe le ginocchia a 
terra. E' l'atto di venerazione e di culto latreutico, che si 
professa dai fedeli dinnanzi alla Divina Eucaristia. L’' 0s- 
servazione @ stata fatta finemente da un Prelato francese preci- 
samente così: si va ginocchioni davanti al Papa cosi come 
davanti all’ Augustissimo Sacramento, perchè in questo é 
nascosta sotto le apparenze del pane la Divinità, in quello 
risiede tutta l’' autorità divina di Gesù Cristo in terra ». 
Inoltre, aggiunge il nostro anonimo, il Zabaero ha incomin- 
ciato ad attaccare i giornali, che non sono papali e tra questi ha 
preso maggiormente di mira TP Zfelia, che è it quotidiano catto- 
tico lombardo, che è succeduto, all Cirione. Ora P Ifelia si è di 
primo acechito attirata da simpatia di tutti i cattolici lombardi, 
« E° un giornale ben fatto, ricco di notizie ed ispirato a veri 
sentimenti cristiani. La sua diffusione va aumentando ogni gior- 
no: certe edicole giornaliste, che a stento vendevano una decina 
di copie dell Unione, smerciano ora con tutta facilità trenta copie 
(1) Per non incorrere in inesattezze abbiono verificato silloriginale itidiano 
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dell’ Italia ». Ed i nuovi lettori dell'Italia sono persone che pri- 
ma leggevano giornali acattolici, se non anti-cattolici. « Non è 
dunque legittimo il desiderio del clero e laicato milanese, che 
U Ifalia possa continuare la sua opera feconda di bene senza che 
il Labaro abbia ad intralciarlv? » La direzione dell Zfelie ha 
adottato la tattica, veramente cristiana, di non rispondere affatto 
agli attacchi del Labico, ne degli altri giornali, eosì detti pa- 
pali. « Segue il sistema del silenzio, — ma poichè i giornali mo- 
derati di tutta la Lombardia non fanno altrettanto, così si fa colpa 
all’ Ifalia di aver ordinato la congiura del silenzio, attorno al La- 
baro e compagni ». 

In atinto del Labaro sarebbe venuta la Ligiria del Popolo, che 
avrebbe fatto un attacco a fondo contro i milanesi, secondo quanto 
riferisce il corrispondente dell’ Aus Reese. Anzi egli cita questo 
brano del periodico genovese : 

« I cattolici milanesi sono in una via senza uscita. Senza 
una grazia speciale dell’ Infinito Iddio questo formidabile ten- 
tativo lombardo di scindere politico-religiosamente i cattolici 
italiani dalla Santa Sede — formidabile per adesioni di elero e 
di laicato — non potebbe finire logicamente, se non nella costitu- 
tuzione di una Chiesa Nazionale. I dati non mancano; e sono 
inconscia solidarietà della massima parte del clero ambrosiano 
a un indirizzo giornalistico che è di frutto il laicato milanese; la 
tenace ercità dei capi; il diffuso senso di ostilità al Sommo Pon- 
tefice la cui parola, in lettere recenti e meno regenti, è disprez- 
zata e conceuleata : ed ora apertamente additata come « accenni 
di divisione » nel blocco apapale lombardo 1 Nolwmis line re 
quare super nos ». 

Per quanto Vl arcivescovo di Milano sdegni di solito di dar 
retta a simili accuse, certo com'e dell ortodossi: di tutto 11 suo 
gregge, pure questa. volta credette opportuno chiedere a Iioma 
<« Se si poteva tollerare che un giornalista insultasse così tutta 
ant diocesi, avente a capo un Cardinale di S. R. Chiesa ». Da 
Ronia gli sarebbe stato risposto « ehe aveva tutte le ragioni dalla 
sua, che sarebbe stata imposta una ritrattazione alla Liguria del 
Popolo ece. ece. Venne intatti la riparazione, ma fu peggiore del- 
lotfesa, perche im essa nulla si ritratto, accontentandosi di seri- 
vere: che a Milano c'era del buono e molto, ma era tutto per me- 
rito dell’ Albertario ». Di fronte a tanta malafede, osserva il nostro 
articolista, il Cardinale Ferrari taeque. « Egli è sienro dell'af- 
fetto e della devozione di tutto il suo gregge : mai, come in questi . 
ultimi due anni, in eni è preso di miva così ingiustamente dagli 
ultra-papali, arcivescovo di Milano è stato più popoltre, più 
venerato, più amato in tutta la Lombardia, che riconosce in lui 
il degno successore di Ambrogio e Carlo. L'unico appunto, che 
gli si può fare è di essere talvolta troppo buono contro le mene 
degl intransigenti. Se reagisse più fortemente, certi botoli sareb- 
bero costretti a tacere, In ogni modo il Cardinale Ferrari giunto 
al meriggio della sua vita può con compiacenza mirare il lavoro 
da lui compiuto, Tutte le parrocchie della sua diocesi sono state 
da lui visitate due e pertino tre volte: in tutte è dato serupolo- 
samente l'insegnamento catechistico, tanto nella Chiesa, quanto 
nella senola. In tutte fioriscono: Associazioni di mutuo soccorso, 
Pie unioni, Circoli di cultura ece. che dimostrano To zelo dei cat- 
tolici lombardi, Egli puo dunque sorridere. degli attacchi della 
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stampa così detta papale, poichè nessuna diocesi, anche retta da 
un vescovo secondo | ideale del Labaro può competere da questo 
punto di vista con P archidiocesi di Milano ». A pprovando foto corde 
questi apprezzamenti dell’ Aus /Meciew, auguriamo al venerando 
Presule di mettere sempre in pratica il consiglio del sommo Poeta : 
Non ti curar di lor, ma quarda e passa 

— Volgiamo la prora a più spiradil aure e rallegriamocì di 
trovare riportato in un giornale cattolico americano questo brano 
del discorso indirizzato da Monsignor Ireland, arcivescovo di 
S. Paul ai cavalieri di Colombo. 

« 1 cattolici conoscono le leggi e le istituzioni dell’ America : 
hanno giurato di mantenerle e ad esse sono fedeli fino nelle più 
intime fibre del loro cuore. Appoggiandosi a queste leggi ed a 
queste istituzioni i cattolici chiedono due cose sole ; diritti a tutti, 
privilegi a nessuno. Quanto spetta a tutti, come eredità inalie- 
nabile del cittadino americano essi lo esigono ; ciò che non ap- 
partiene a tutti, sdegnano di avere, come loro proprietà parti. 
colare. Questo è il loro proposito, come uomini e come cittadini; 
sì tenta di squalificare i cattolici civilmente, o politicamente ? 
Come uomini e come cittadini i cattolici devono protestare e pro- 
testeranno sempre. I cattolici chiedono, che 1 ondeggiare della 
bandiera della libertà non sia puro effetto del vento, ma il sim- 
bolo espressivo dell’attuale libertà ed uguaglianza per tutti i 
cittadini americani, qualunque essi siano, qualsiasi 1 loro ante- 
nati, qualsiasi il loro colore, qualsiasi il loro credo religioso. Si, 
cento volte si, diritti per i cattolici, come per tutti gli ‘altri cit- 
tadini americani, ma xo cento volte no, favori e privilegi, non 
concessi a tutti. Sarebbe tradire la bandiera stellata. Tale tradi- 
mento non albergherà mai nel euore de’ suoi cittadini cattolici, 
tale tradimento | America detesta e condanna, tale tradimento 
la Chiesa cattolica detesta e condanna, di simile tradimento il 
Vero americano, il vero cattolico non sarà mai colpevole ». A 
chiusa poi delle sue parole, vibranti di sì fervido patriottismo il 
srande arcivescovo di S. Paul diede questi consigli alle associa- 
zioni cattoliche, che ci permettiamo di raccomandare all’ atten- 
zione dei preposti a tali nostre associazioni : « Lavorate sempre 
in armonia ed ino sommissione ai principii ed ai comandi della 
grande associazione, che è la Chiesa di Dio, della quale le altre 
associazioni tra i cattolici sono soltanto le figlie e le ancelle ; al- 
trimenti voi deviereste dal sentiero della fede, spergiurereste il 
vostro titolo di cattolico. Lavorate sempre in armonia con quelli 
che lo Spirito Santo liu posto a reggere la Chiesa, evitando pe- 
ricolose indipendenze di azione, e sempre tenendo fisso in mente 
che gl interessi della religione e della carità sono molteplici, che 
l'interesse particolare disimpegnato da un associazione non è 
tutto, nè ogni cosa, che l'entità particolare di un associazione, 
per quanto valorosa e potente tale entità possa essere, non è l in- 
tera Chiesa di Dio, Nella Chiesa vi deve essere ordine ed unità 
d'azione: altrimenti vi sarebbe confusione e conflitti, perdite e 
disfatte, invece di guadagni e vittorie ». 

Ed è un simile prelato, che fu posposto per la porpora al- 
Uarcivescovo di Boston! Come si comprende TV indegnazione de- 
gli americani, sia cattolici ehe protestanti, perchè non fu fatta 
tale nomina! 

— A quanti afflitti di nevrastenia, più o meno reale, trovano 
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nel loro stato una scusa per dare un riposo assoluto alle loro 
tacoltà mentali, consigliamo di leggere la seguente lettera scritta 
dal gran poeta inglese William Cow per a sua cugina lady Hesket 
e pubblicata da T. de Wyzewa nell’ ultimo numero della ere 
des deur Mondes. 

« Mia cara cugina, la depressione di spirito, ehe avrebbe 
interdetto senza dubbio a molte persone di diventare autori, mi 
ha invece condotto a diventarlo. Il mio stato mi mette nell’ ob- 
bligo assoluto di occuparmi costantemente : ed in conseguenza 
cerco con tutti i mezzi di essere costantemente occupato. Or: 
avviene, che le occupazioni manuali non distraggono bastante- 
mente la mente, come lo so per esperienza avendone provate pa- 
recchie. IH lavoro letterario invece, e sopratutto la composizione 
d’ opere poetiche, ha il vantaggio di assorbire il pensiero intiera- 
mente. Perciò io serivo ogni giorno tre ore in media alla mat- 
tina e la sera trascrivo i versi composti alla mattina. Leggo anche 
un po’, ma meno, non potendo tralasciare 1’ esercizio fisico, in 
modo che non passa mai un giorno senza che io faccia ta mia 
passeggiata ordinaria ». 

E bisogna notare che Cowper ebbe a varie riprese Veri c- 
cessi di pazzia; ma appena poteva dirsi guarito si rimetteva con 
tenacia ammirabile al suo lavoro di poeta. Oltre a moltissime 
opere originali tra le quali La storia divertente di John Gilpin e 
The Task, (Il compito), paragonato al Giorno di Parini, tradusse 
iu inglese V Iliade e 1 Odissea, trovando in quest’ occupazione 
l’unico sollievo alle idee tristi, dalle quali era ossessionato. 

E° parimente curioso constatare come questo povero poeti, 
così duramente tribolato, si trovasse tanto soddisfatto della sua 
sorte da confessare ingenuamente, che non sapeva formulare un 
desiderio qualsiasi. Di più, Cowper teneva immensamente alla 
Vita. Nelle sue lettere egli dichiara « che sarebbe desolato di 
dover presto morire e che tutto sommato il sno destino gli piace... 
Non una volta il suo lamento si trasforma in un voto di libera- 
zione, ne tanto meno in rimprovero contro la mano potente che 
sente pesare su di Ini ». Quanti, meno disgraziati di lui, potreb- 
bero dire di avere fatto altrettanto! ? 

— Dalle lettere del poeta inglese semi-pazzo, passiamo a 
quelle della dolce poetessa francese, così equilibrata, Eugenia de 
Guerin. In unit raccolta pubblicata da F. Laurentie nel Corre. 
spondant togliamo quanto essa serive sui /lerzis. Polonais di 
Lamennais, sulla guerra fatta a questo scrittore e su quanto essa 
pensava rispetto a lui e rispetto a Roma. 

« O una gran disgrazia. per Maurizio (il fratello prediletto 
di Eugenia, che era discepolo devoto di Lamennais) e forse per 
il mondo questo colpo di fulmine caduto su Lamennals. Eccolo 
interdetto dal suo vescovo e condannato dall Papa. Non vi diro 
il perche. Sono le sne dottrine in generale e particolarmente il 
libro dei /’lerinso Lolonais pubblicato sotto il sno patrocinio :; 
operi, dice il Papa, piena di malizia e di fiele. Ed è ben vero: 
noi T abbiamo tetto. E° un libro, pieno di fede e di una spe- 
ranza incredibile. ma privo affatto di carità, Almeno non ta trovo 
in queste parole: IL loro nome — parlando di Maria Teresa, di 
Caterina e di Federico — è una bestemmia, ta loro memoria un’ in- 
tamia. Poi li chiama trinità diabolica; simili insutti sono sparsi 
nel Hibro, che si chiude con quest’ invocazione :_Accordateci, Ni 
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guore, le querra generale per la libertà dei popoli. Come tutti non 
hanno simile devozione alla libertà, così simili principii usciti 
dalla Clhendie hanno suscitato alte grida. Le Corti del Nord e 
quella d’ Austria hanno chiesto a Roma la condanna dei Pelé 
rings: lo spirito di parte vi è entrato, î gelosi hanno agito, par- 
lato, mentito e si è giunti al punto di pubblicare, che sorgeva 
sotto Lamennais una senola di corruzione, nella quale erano am- 
messi i libri più osceni e che per preparare insieme una gene- 
razione empia e sacrilega si obbligavano gli alunni a comuni- 
‘arsì ogni settimana. Simili menzogne sono troppo assurde per 
essere credute, ma cio che è pur troppo vero, si è ehe Lamen- 
nais devia da’ suoi principii, così romani fin quì, nella sua ri- 
sposta al breve del Papa e el'egli disconosce Ta giurisdizione, 
del vescovo di Rennes, che di conseguenza 1 ha interdetto. Egli 
e a Parigi, donde dicono che andrà spargendo V errore. Qual 
‘aduta deplorevole, se simile disgrazia succedesse! Quante ani- 
me trascinate dall’ influenza di quel genio potente, Cio fa tre- 
mare !. Dio voglia. che simile attlizione non arrivi alla sua Chiesa ! 

Qualunque cosa avvenga io mi stringo a Roma. La, la mia 
fede è all’aneora e tutta la mia ammirazione per Lamennais non 
riuscirà a scuoterla. Altrimenti si potrebbe ingoiare 1° errore senza 
saperlo e vedersi trascinati da qualsiasi vento di dottrina e di 
credenzit. Ecco, caro cugino, Ja nostra professione di fede e se 
mai sentite parlare di scisma, non anmoverateci fra gli eretici, 
come forse lo fanno qui a motivo delle nostre opinioni lamernien- 
nes ». Cinque mesi dopo dava al cugino, ehe abitava Tisola di 
S. Maurizio questa notizia su Lamennais: « Grazie a Dio, tutto 
SÌ € accomodato : il genio si è sottomesso alla fede ». 

Ai seguaci della politica. catastrofica dedichiamo (oggi siamo 
im vena di fare della morale) queste righe così giudiziose della 
Gruerin, seritte nel 18534, cioè quando regnava ino Francia Luigi 
Filippo: « Povera patria. in quale stato T hanno messa! Non vi 
sono che divisioni, sommosse, ribellioni, sangue e lagrime... 
Che succederà di noi ?,,.. Cio che è sicuro, si è che la repubblica 
giunge a grandi passi e ci fa una gran paura. Vi sono delle per- 
sone, che ti desiderano cone lea rie che ci condurrà all'ordine 
ed alla legittimità, Ma Dio mio, qual via... E° permesso di vo- 
ler camminare nel sangue per andare al cercare Envico VV? Ep- 
pure e il voto di molti monarchici, Non è il nostro, slatene certo; 
meglio avere Filippo, che Robespierre, che noi passevemmo sotto 
Lisa mannala prima di arrivare, ove vorremmo ». 

— Nello stesso numero del Correspordant 1. Joubert nella 
sua cronaca Zes oeweres ef les hommes rende conto dell'inanen- 
razione fatta a Bourg d' Ire della statua. del conte di Falloux. 
il fantore della gran legge del 1850, che Ta solita fazione intran- 
sivente ha di recente chiamata: « legge che Su macchinata da 
uno sciocco, 0 du un traditore ». Qui sarebbe il caso di ripetere 
Vadagio: 0 mercante da della sua mercanzia. Non ostante i lit- 
trati di questi botoli ringhiosi, la cerimonia fu solenne per 1 in- 
tervento di cardinali, arcivescovi, vescovi, senatori, deputati, sa- 
cercoti, professori, venuti a rendere omaggio al grande cattolico 
e statista. Come ben disse Mons. Bandrillart : « Vi erano la tutti 
eli elementi di una manifestazione capace di riunire e di far vi- 
Drare all'unisono tutti i cattolici e tutti gli amici dell’ insegna- 
mento libero; lo dico, perehe dopo aver veduto, cio che ho ve- 
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duto,. udito cio che ho udito, posso affermare, che grazie al tatto, 
alla discrezione, alla saggezza, alla dottrina di quelli che hanno 
diretto, di quelli che hanno parlato, nessuno, a qualsiasi trazione 
dell’opinione cattolica appartenesse, sarebbe stato ferito da qual- 
xkISÌ COSA >». 

A_queste parole il Joubert fa il seguente commento : « Una 
tal testimonianza consacra gli sforzi delle volontà più sincere e 
più rette. Ma è triste, bisogna dirlo, che anni ed anni di sag- 
gezza simile siano stati da aleuni considerati come prove non 
ancora sufficienti, che gli amici del conte di Falloux, non che il 
loro maestro, non vogliono affatto tagliare nel vessillo della nostra 
religione non so quale bandieruola particolarista ». 

Egli pero si rallegra, che per 1° elezione del monumento al 
conte di Falloux abbiano. sottoscritto cinque cardinali, dodici 
arcivescovi, cinquantadue vescovi e cento quaranta istituti di 
educazione; e tiene a citare le parole con le quali il cardinale 
di Cabrieres accompagno la sua offerta: « 1° in questo momento 
che conviene ai cattolici rammentarsi gli sforzi fatti dal conte di 
Falloux per assicurar Toro quella indispensabile libertà d’ Inse- 
cnamento e testimoniarglhiene la loro gratitudine, glorificando la 
sua memoria con La parola, con gli atti e dando all’ una, come 
agli altri, Il commentario durevole d’ una iscrizione scolpita nel 
marmo, 0 nel bronzo ». 

— Ne non è vero che Amedeo VI, il famoso conte Verde, 
abbia conquistato Rodi, è pero vero che egli fu a capo di una 
brillante spedizione în Oriente, che è così narrata da J. Cordey 
nell ultimo numero della Libliotheque Unicerselle et Revue Suisse. 

Secondo il nostro A., Amedeo VI doveva il suo soprannome 
di Conte Verde non al colore della sua. armatura, ma al color 
verde delle penne del suo cimiero, delle sue eualdrappe e della 
sit livrea. Dopo aver combattuto valorosamente e proficuamente 
al di qua e al di là delle Api, decise nel 1566 di sciogliere 
impegno preso con Urbano V di portar soccorso all’ imperatore 
greco contro i turchi. A cio era moltre spinto da varie altre 
considerazioni: innanzi tutto gli sembrava doveroso sostenere un 
suo parente, (Giovanni Paleologo era per sua moglie Anna, cu- 
gino germano di Amedeo) poi gli premeva di far valere i diritti 
acquisiti da casa Savoia per mezzo d’ Isabella di Villehardouin 
sul principato d’ Acaia, mfine voleva sbarazzare dai suoi dominii 
trascinando seco in una crociata tutti i soldati di ventura, che 
cessatit la guerra franco-inglese  infestavano, depredandole le 
contrade savoiarde. (1) Artuolò dunque al suo servizio quanti 
combattenti si presentassero, chiamando pure a raccolta i suoi 
fassalli e Te sue truppe feudali. 

Prima di partire Amedeo VI fondo solennemente 1 ordine 
della S.S. Annunciata, di eni il fatidico motto £erf, non è stato 
ancor oggi spiegato: penso pure di provvedersi di denaro con- 
traendo un prestito di 10 mila fiorini con i banchieri di Lione ed 
impegnando per 775 dueati d'oro Ta sua argenteria. 

Nel maggio del 1566 il conte Verde, seguito da 1500 soldati 
lasclava i suoi Stati; il 27 di quel mese sostava a Pavia e fun- 
geva da padrino al battesimo di Valentina, figlia di Galeazzo 
(Di Vedi questio Zlasseggnio Nezionetle, fase, 19 maggio ISST Panticolo del fu 
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Visconti. L'11 giugno arrivava a Venezia e s'imbarcava col suo 
esercito su quindici galee, che spiegavano tosto le vele al grido 
di: Viva Savoia. 

La flotta fu divisa in tre squadre. Le galee genovesi for- 
mavano l'avanguardia sotto gli ordini dell’ ammiraglio Stefano 
delta Baume ; le navi veneziane seguivano portando il conte 
Verde ed i suoi vassalli, mentre le galee di Marsiglia chiude- 
zano il convoglio. 

Costeggiando le rive dalmate e greche P armata arrivò a 
Negroponte ancorandosi nel porto, che 1’ opera dei veneziani 
aveva reso vasto e sicuro. Di lì si mossero all’ assalto di Galli- 
poli, posizione strategica di primo ordine, che dominava i Dar- 
danelli. Dopo cinque giorni di assedio la città fa presa. « I 
savoiardi dovettero scalzarne le mura e penetrare nella. piazza 
per la breccia. I turchi, sconfitti, fuggirono durante la notte, 
abbandonando la città ». Ainedeo nominò governatore della città 
Giovanni di Luserna, affidando la cittadella al capitano Aimone 
Michel, e salpò alla volta di Costantinopoli. Qni trovò generale il 
lutto e la costernazione per la triste sorte toccata all’ imperatore. 
Questi messosi in viaggio alla volta dell’ Ungheria era stato arre- 
stato per via da Sismano, re della Bulgaria Centrale, che lo rite- 
neva prigioniero. Come poteva il conte Verde sottrarsi alle pre- 
ghiere dell’ imperatrice, che lo seongiurava piangendo di liberare 
PP imperiale cugino ? Armò nuove galee e munito di buoni sussidii, 
mosse ai primi di ottobre alla volta delle bocche del Danubio 
passando per il mar Nero. Sottomise passando Sisopoli, Manco- 
poli e Stafida fugando ed affondando parecchie navi turche ed 
andò ad assalire la piazza forte di Mesembria. Mentre le galee 
bloccavano la città per mare, l esercito prendeva a viva forza 
la città obbligandola a pagare un’ indennità di guerra. Incorag- 
giato da tante vittorie Amedeo si spinse più al nord fermandosi 
davanti a Varna. La città era troppo ben difesa per poter spe- 
rare di prenderla d’ assalto : bisognava rassegnarsi ad un assedio 
lungo e noioso. Fortunatamente il re di Bulgaria, spaventato 
dai successi dei cristiani acconsenti a trattare con i plenipoten- 
ziarii del conte Verde, « Si discusse fino a dicembre ; final- 
mente l'imperatore Giovanni fi dichiavato libero, Varna resa ai 
Buleari e Mesembria ceduta al conte di Savoia ». 

Amedeo penso che conservare una colonia così lontana dai 
suol Stati, non era pratico e percio prima ancora di lasciare la 
Bulgaria, la cedette a Giovanni Paleologo per quindeimila fiorini 
d'oro. Da vero greco, l'imperatore seppe manovrare in modo da 
non pagare al suo liberatore, che una parte del suo debito « ben- 
che avesse prelevato dagli abitanti del sno nuovo dominio una 
somma assal superiore ». 

1} ritorno a Costantinopoli fu trionfale; gli abitanti accol- 
sero il valoroso conte Verde, che incominciò ad accorgersi della 
poca lealtà del sno imperial cugino. Per liberarlo egli aveva ri- 
volto Je sue armi più contro i bulgari che contro i turchi, che 
erano lo scopo vero della sua spedizione, ed ora constatava che 
imperatore non se ne mostrava. punto riconoscente. Vedendo 
avvicinarsi il termine dell'impegno preso dalle sue truppe risol. 
vette di dare qualche molestia al tarchi. AU tal fine tolse loro due 
castelli sulle rive della Propoitide facendovi issave in cima lle 
loro torri lo stendardo di Navota : poi ritorno a Costantinopoli 
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e, dopo aver preso a prestito grosse somme di denaro ai banchieri 
di Pera cd all’ imperatore per pagare i suoi soldati, fece vela per 
Venezia giungendovi il 51 luglio del 1307. 

Così finì la crociata di Amedeo VI. « Favorita da un con- 
corso di circostanze. fortunate, il conte Verde vide la sua impresa 
audace coronata dal successo ». Però questa magnifiea campagna 
non ebbe esito durevole, poichè Giovanni Paleologo fu incapace 
di difendere le città che Amedeo aveva conquistato e gli aveva 
ceduto. Mesembria e Gallipoli ricaddero in mano dei loro antichi 
padroni. Ormai il tempo delle crociate era passato ; le potenze 
cristiane non prestavano più ascolto alle richieste dei papi, in- 
tente invece a sorvegliarsi a vicenda. Solo il carattere cavalle- 
resco e bellicoso del conte Verde 1 aveva spinto all’ audace im- 
presa di difendere da solo contro gl’ intedeli gl’ interessi in peri- 
colo della cristianità. 

— Riportando nella Recwe des Etudes Napolconiennes la re- 
lazione fatta da un cittadino rumeno dell'arrivo della salma di 
Napoleone a Parigi. Jorga7 nota Vl impressione profonda che fece 
al rumeno sentir gridare da centinaia migliaia di persone: Vira 
l’imperatore, mentre si effettuava il suo trasporto funebre. Inol- 
tre il rumeno notò, ehe quasi tutta la Francia sfilo davanti alla 
salma deposta sotto la cupola degl’ Invalidi. « Il corpo imbalsa- 
mato ed assolutamente intatto, per quanto riguardava il viso, fu 
esposto per 8 giorni sotto un coperchio di cristallo onde tutti 
potessero vederlo. » 

Venne pure un gruppo di contadini in blusa chiedendo di 
poter vedere l imperatore ma fu loro detto che Ja blusa non er: 
ammessi. Se la tolsero; ciò non ostante il guardiano disse loro: 
« Non solo ta-blusa non è ammessa, ma bisogna avere ta mir- 
sina e non dei cenci. Voi non potete entrare. » « Ma signore, 
disse il più ardito di essi, quando paghiamo le imposte, perché 
il ricevitore del Re non rimanda le persone cenciose? Noi vo- 
gliamo, per bacco, vedeve P Imperatore! » 

Per fortuna uno di loro aveva un vestito più decente, che 
poteva rassomigliare con molti buona volonta a una marsina. Fu 
dunque unmesso nella eliiesa e potè vedere cio che desiderava. 
Ne uscì con gli oechi umidi, quindi presto generosamente il suo 
abito 4° suoi compagni, onde potessero vedere alla lor volta le 
preziose reliquie imperiali. « Se ne ritornarono infine a casa toro, 
consolati, mir non senza mostrar i pugni e stridere i denti con- 
tro il regime che non si cura del povero e gli chiede poi di met- 
tersi In marsina, » 

— « La stampa e di data relativamente recente presso gli 
Slavi del Sud » serive G. Gravier nel periodico Questions. Di- 
plomatiques ct Colontales. Un secolo fi gli slavi del Sud vive. 
vano sotto T oppressione turca ed austriaca, 1 periodici allora 
stampati dagli slavi dell Ovest To erano in lingua tedesca od ità- 
liana. Fu sotto T occupazione francese, all'epoca del primo Napo. 
leone, che to slavo pote competere con il tedesco e T italiano nelle 
provincie dell’ IMiria. Difatti dal 1S06 al 1S10 fu pubblicato in 
Dalmazia 1 giornale italo - eroata: // regio Dalmata - Kraglki 
Dalmatin, Verso il 1830 55 il movimento illirico ebbe un nuovo 
impulso per opera particolarmente dei Sloveni e dei Croati. 
Quanto ai serbi di Ungheria riuscirono al pubblicare un vero 
giornale serbo solo nel ISfS a Novi sid (Nensatz) mentre nel 
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principato di Serbia, appena liberato, comparve nel 1845 un 
specie di giornale ufficiale in serbo, che contava in tutta la Serbia 
cinque abbonati « nno dei quali il prineipe Miloch che non sapeva 
ne leggere, nè serivere ». Cio non impedì al giornale di sussi- 
sfere fino ad oggi. | 

Per i bulgari, Costantinopoli resto il centro della loro vita 
intellettuale, fino a che non furono costituiti in principato au- 
tonomo : però la loro prima rivista in bulgaro fiv pubblicata a 
Sinirne nel 1844. A Belerado ed a Buearest ebbe asilo invece 
la stampa bulgara di battaglia, che propugnava 1 emancipazione 
dei bulgari dal giogo turco. 

« Questa stampa nata ieri sotto la sua forma attuale, offre 
una fisionomia a parte nell’ insieme della stampa europea ». 

Innanzi tutto non s'indirizza, che a un pubblico ristretto, 
poiche lo sloveno ha la propria lingua. come il bulgaro; quanto 
al serbi ed ai croati hanno bensì comune la lingua. ma hanno 
diversi i caratteri: latini i serbi e elriltiaci i croati. Perciò il 
*ampo d'azione della stampa slovena e limitato al milione e 
mezzo di sloveni: la bulgara ai < miltoni di bulgari, mentre dai 
dei 10 0 11 milioni dei serbo croati solo la elasse colta sa leg- 
cere i due alfabeti. 

Bisowni inoltre osservare, che ogni gruppo linguistico è fra- 
zionato dalle divisioni politiche. In Austria le regioni abitate 
dagli Sloveni, dai Croati e dai Serbi sono divise in territori e 
provincie, ognuna delle quali ha amministrazione e ordinamento 
proprii, interessi e bisogni diversi, limitati pero entro il quadro 
determinato da Vienna. E T Austria è feroce nell’'impedive ai 
giornali di Belgrado di varcare i confini dell'impero dell'aquila 
bicipite. Anche il Montenegro che contiene nn buon numero di 
Serbi, segue lo stesso metodo, Non resta dunque alla stampa 
serba, che espandersi nel regno di Serbia; ma le condizioni let- 
terarie di questo regno sono disastrose, poiche solo il 27 Of 
della sna popolazione sa leggere e serivere. Di più la stampa 
serba non puo contare sui proventi della redame, quasi scono- 
sciuti in Serbia, e deve spesso ricorrere a sussidii governativi 0 
privati per potersi sostenere. Cio non ostante sì stampano in 
Serbia: 155 ta giornali e periodici, det quali S9 a Belgrado, 
Fuori della Serbia, la stampi serba conta s2, tra giornali e ri- 
viste. pubblicati 24 in Ungheria, 21 in Croazia-Slavonia, 2a 
Vienna. 2 it Pest. Sin Bosnia Erzegovina, 3 in Dalmazia, 3 in 
Montenegro. 5 nella Vecchia Serbia e 15 in America. 

Lit stampa croata, quantunque tenuta in Austria. sotto un 
regime di ferro, pubblica 241 tra giornali e periodici diversi, dei 
quei 14 in tedesco e 4 in magiaro, 

Liar stampa slovena non conta che 116 tra giornali e periodici, 

In Bulgaria, ove ta THberta di stampa è grandissima, come 
del resto in Serbia, st pubblicano IS0 giornali e 101 periodici. 

«o Questa stampi vugo skiva. che a dispetto dei molteplici 
ostacoli inceppanti il suo sviluppo, manifesta tanta vitalità.... è 
chiamatit ad essere Tagente più attivo del riavvicinamento è 
dell'unione di tutti gli skivi damunbiani. Essa e eminentemente 
nazionale i sempre meno da posto alle divisioni intestine, alle 
lotte sterili di partito: si preocenpa di più delle questioni so- 
ciali ed economiche i ma sopratutto si rifrova. sempre unita sul 
terreno dell'integrità nazionale. poiche per tutti si pone lo 
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stesso problema e, se i mezzi preconizzati differiscono, lo scopo 
resta comune : liberazione e raggruppamento di tutti i fratelli 
sparsi e coesione in vista Lei lotta futura ». 

— Nel regno delle perle! Qual è la donna che non SR 
entrare in quel vegno per uscirne carica di una grossa collana 
di perle 2... Ma ahime, le perle diventano e diventeranno sempre 
più rare, da quanto serive L. Iiosenth©Lal, nella Aeree. « I prezzo 
della perla aumenta infatti ogni giorno e permette di riguada- 
gnare tacilmente g]° interessi del capitale improduttivo ». 

Questo avviene: primo, per la voga. straordinaria. che ha 
oggi il vezzo di perle e secondo per 31 minor reddito dato dai 
banchi di perle. Veramente il prodotto dato da questi. banchi 
non avrebbe bastato già da parecchi anni a soddisfare le richieste 
del mercato delle perle, se i negozianti nono avessero fatto in- 
Cona di perle usate, prima nelle” repubbliche centrali dell’ Ame- 
rica, poi in Polonia, Spagna e Russia ed infine in Cina e nelle 
nie In India si tengono d' occhio i rajahs s dopo una o due 
annate cattive, sono obblig: iti a vendere i loro gioielli ai quali 
sono pure tanto attaccati. In Cina le famiglie SÌ separano 
stento dalle loro perle ; il mercato di Shangai è alimentato so. 
pratutto dalle perle rabate nei sepoleri, essendo uso dei cinesi 
di seppellire i morti con i loro gioielli. I ladri lo sanno e se 
ne approfittano. 

Per dare un'idea del rialzo fantastico della perla il Rosen- 
thal. riporta quest’ aneddoto : 

Un negoziante spagnuolo compero i Venezuela, una quindi. 
cina d'anni or sono, per 15 mila franchi di perle, Qualehe tempo 
dopo venne a Parigi e, trovando ehe te perle del Venezuela. 
erano molto. ricereate, si arrischio iu cliedere delle sue perle 
200 mila franchi, Ebbe in risposta. un” offerta di 150 mila franchi, 
che To stuplal punto di fargli ritardare Ja vendita. Laseio passare 
un anno e poi chiese 250 mila franchi delle sne perle, rifintando 
di cederle iu 200 mila. Finalmente nel terzo anno, che Te posse. 
devi le vendette a 255 mila franchi, Attualmente e impossibile 
poter realizzare nn simile beneficio sulle perle : pero se i gsua- 
dagni su ogni singola perla sono minovi, assai maggiore è in- 
vece il giro d'affari. 

Oltre ai banchi mavini di perle, che sono i più pregiati. vi 
sono alcuni banehi di perle. d’acqua. dolce nell’ America del 
Nord. Di principio si vendevano a sacchi di 20 0 50 chili per 
qualche miglizio di franchi, Oggi un solo di quei sacchi rappre. 
senterebbe una fortuna enorme. 

2 quimdo si pensi a quali rischi e sacrifici si espone il pe. 
scatore di perle, si troverà che questo frutto di mare non e mai 
pagato abbastanza. 

— Qual ricca miniera per gli storici sono le memorie. che 
quasi ogni famiglia dell''aristocrazia. francese, sia borbonica che 
napoleonica, via scoprendo nei propri archivi! Ora e un emigrato, 
che narra le vicende degli ultimi anni di regno di Luigi NVI e 
le tristezze dell’ esilio, imprecando bene spesso a Bonaparte. Ora 
è invece un soldato dell'Impero, che costretto a seguire lesempia 
di Cincinnato si consoli del riposo forzato rievocando i gloriosi 
ricordi dell''epopea imperiale, 

Ala primit eategorit, per dir così di memorie, apparten- 
gono quelle della Misia di Nadaillae, di recente. pubblicate. dal 
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Marchese di Nadalllae e riccamente edite dalla rinomata. casa 
E. Paul. Nel volume (1), curato con amore di figlio dal nostro 
A. troviamo oltre alle memorie della sua bisavola, marchesa di 
Nadiaillae, rimaritata poi al duca di Escars, qualche brano ine- 
dito delle memorie di quest’ ultimo. 

La prima cosa che ci colpisce nell’'aprirve questo libro è ve- 
dere la riproduzione di un quadro raffigurante il M.se e la M.sa 
Niulaillac con i loro due figli, in cui tre di questi personaggi 
sono vestiti alla foggia del regno di Luigi XVI mentre il quarto, 
che è la marchesa, e vestito all’ Impero. Quest’ anomalia è at- 
fermata nella segnente dicitura: « Da un quadre di Perin, di- 
pinto nel ISS: costume modificato nel 1s09 ». E quello che è 
più strano, si è che Ja marchesa di Nadaillac, fiera nemica di 
tutto quello ch'era napoleonico, abbia lasciato così modificare 
il sno costume, 

Perche Ta marchesa ei appare subito nelle prime pagine 
delle sne Memorie, odiatrice tenace dell imperatore, che da vera 
legittimista chiama costantemente Buonaparte. A proposito di 
tali sentimenti, il marchese di Nadaillac fa queste osservazioni 
che ci sembrano giustissime : « Si è detto e ripetuto, che gli 
emigrati erano rientrati in Francia senza avere nulla imparato : 
e che cosa avrebbero imparato quelli el’ erano stati ridotti alla 
miseria, togliendo Joro la maggior parte, e talvolta la totalità 
del loro patrimonio in nome dell’ eguaglianza, quelli, dì cui si 
erano massacrati i parenti e gli amici in nome della fraternità, 
quelli che erano stati messi fuori della legge a nome della li- 
bertà 12 ». Dovevano odiare il regime rivoluzionario e quanto da 
Csso provenisse : la marchesa di Nadaillae poi ebbe a soffrire 
una vera persecuzione dia parte di Napoleone, che non poteva 
perdonare al due e allla duchessa d’ Escars di non esser 
retlles all Impero. 

Per quanto pero sia interessante questa parte delle Memorie 
della marchesa di Nadalllae, lo è più ancora quella parte, nella 
quale ci narra il suo soggiorno alla corte di Berlino e la strana 
simpatia, ch” ebbe per VT emigrata. francese il re Federico Gu- 
chiehmo IH. Da quanto lascia chiaramente comprendere la mar- 
chesa di Nadatlite sarebbe stato desiderio del re farne la sua 
favorita, mit Rosalia di Nadaillace era una vera cristiana e ri- 
getto con calma, ma cono fermezza invincibile le proposte del 
sovrano. Questit condotta non Te alieno punto Vanimo di Te- 
derico Guglielmo, che Ta sovvenne di denaro finchè visse e le 
acquisto inoltre la benevolenza del nuovo Re, che fu sempre un 
valido appoggio per Ta sola vera amica di suo padre. Ritornata 
in Francia col suo secondo marito, la duchessa d' Escars tu ern- 
delmente perseguitata, come abbiamo detto più sopra, da Napo-. 
leone, che Ie inflisse un crudo esilio, 

Di questo esilio fu liberata per intercessione del figlio, che 
non condividendo te antipatie materne per il nuovo sovrano, che 
la Francia si era data. si era arruolato nell’ esercito imperiale, 
con gran dolore della madre. Per dare un saggio della vivacità 
di stile della duchessa d’ Escars citiamo quanto serive su Marin 
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Luis: « Maria Luisa non puo fare uno passo senza attraversare 
la piazza Luigi NV, dove la sua famiglia e stata sgozzata ima 
perchè TU eviterebbe ? E° nella camera. stessa di quelle vittime, 
clYessa si abbandona nelle braccia del loro carnetice ! Circondata 
da assassini e da prostitute, sembra insensibile a tutto: non una 
parola che indichi che abbia un’ anima! Ed osa avere dell’ alte 
vigia in tanto avvilimento! Tutta la nobiltà è ai piedi della 
concubina di un Corso ed io da 5 anni sono esiliata ! » Calco- 
lando, ehe queste memorie erano seritte nel ISII, cioe sotto il 
dominio napoleonico, si puo immaginare cosa sarebbe stato il 
linguaggio della esiliata, se non avesse avuto lo spettro del 
Corso a frenare più o meno i suoi sfoghi. Per questo è da au- 
vurarsi, che il marchese di Nadaillac pubblichi prontamente con 
altrettanto satelletto damore la corrispondenza della sua. bisa- 
vola. come ce lo lascia sperare nell’ introduzione del suo Lavoro, 
Anche le memorie del dnea di Esears, che chiudono il volume 
sono interessanti, ma essendo più imparziali e ponderate non 
hanno tutto il sapore delle pagine piene di vita della sua fiera 
consorte. 

— Nel 2 centenario di Roussean Te pubblicazioni sul. filo- 
sofo di Ginevra e su quanto lo riguarda furono assai numerose, 
Tra queste merita particolar menzione quella di A. Martin: De- 
caen (1) dedicata all'ultimo amico di Rousseau. cioe al marchese 
Rene di Girardin, nato nel 1755 e morto nel ISOs. 

Questo marchese di Girardin, ele « aveva educato i suoi figli 
secondo le norme dell’ Emile, disegnato i giardini d° Ermenonville 
secondo la Nowrelle Heloise, concepito Ta sovranità del popolo se- 
condo il Contret Social » mostrandosi così perfetto discepolo di 
Rrousseat, fu felice di ospitare il sito maestro ad Ermenonville, e di 
innalzargli quando morì un mausoleo nell'isola dei Pioppi. Le poche 
settimane che Rousseau trascorse nella dimora del marchese di 
Girardin fiairono a detta sua, Te più calme della suna vita. H suo 
arrivo ad Ermenonville ebbe luogo nella primavera del 175. 
Raggiunto dalla sua. compagna. pochi giorni dopo, il filosofo 
passò il mese di giugno deliziandosi di percorrere i giardini di 
Erimenonville in compagnia del figlio minore del marchese, mentre 
passava con la famiglia Girardin varie ore del pomeriggio, par- 
tando, o tircendo musica. Probabilmente. Rousseano si sarebbe 
stancato anche di Ermenonville, ma Ta morte non gliene Tascio 
il tempo: difatti Rousseano moriva il 2 Inglio del L77s. 

Lit tomba erettagli dal marchese nell’ isoletta dei Pioppi, 
che si trovava in un laghetto artificiale del parco, divenne presto 
la meta dei pellegrinaggi di ogni coexr sensibile. Sia per ammi - 
rare il parco di Ermenonville, eh era allora considerato come il 
più originale della Frameia, sia per rendere omaggio it Roussceat, 
Luici NVI e Maria Antonietta furono ospiti nel LS0 del mar 
chese di Girardin. E dopo i sovrani di Francia vennero principi, 
sivnori e filosoti d'ogni nazione, at quali ultimo amico di 
toussean offriva larga ospitalità. Venne anche Ta rivoluzione. 
ma non rispetto Vamico dell'autore del Contrat Social, « 1 snoi 
ticli furono arrestati a Parigi ca Cezanne i sua figlia Imprizio- 
nità prima a Chantiliv el poi all Abbave, Egli stesso cono Ta 
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moglie fu imprigionato nella sua dimora ». Non ostante le pro- 
teste della municipalità di Ermenonville non fu rilasciato Tibero 
che al 9 termidoro. 

Frattanto i fanatici rivoluzionarii avevano devastato i giar- 
dini dl Ermenonville : di più il Direttorio avendo decretato il 
trasporto delle ceneri di Rousseau al Pantheon, il marchese Gi- 
‘ardin fu privato della consolazione di avere la tomba del suo 
amico. Triste e sconsolato si ritiro a Vernounillet, ove trascorse 
gli ultimi dieci anni della sua vita. Ivi morì il 20 settembre ISos. 
« Ideologo più considerato del 18” secolo ; poco curante delle 
glorie dell’ Impero, che a. quel momento maravigliavano il mondo 
egli eva VY uomo del passato, 1 uomo di un sogno irrealizzato, e 
senza dubbio irrealizzabile, il sogno della perfetta giustizia po- 
litica ». Così finisce il libro del nostro A., che potrà interessare 
assai. anche per le belle incisioni, quanti amano la Natura alla 
moda di Rousseau. Gli unici appunti che gli si possono fare 
sono di aver parlato più di Rousseau, che del marchese di Gi. 
rardin e di ammirare troppo il fatale filosoto di Ginevra. 

— Passiamo dalla storia ai romanzi, dei quali è sempre 
ricca la letteratura francese. Eccone uno di Daniel Lesueur (1), 
che e forse tra 1 migliori di questa. scrittrice, alla quale non 
possiamo rimproverare, che una mancanza di sentimento religioso 
ne suoi romanzi. Mancanza, ehe mentre toglie loro quel senso 
profondo di vita vissuta. non solo materialmente, li rende assai 
meno verosimili ed interessanti. 

E° pero doveroso riconoscere, che D. Lesueur ha un concetto 
abbastanza giusto della morale, sì che anche questo suo romanzo, 
pur non essendo adatto per le signorine di 1S anni, e consiglia- 
bile per le loro mamme 0 per le sorelle, che abbiano già varcato 
i] fatal capo della trentina. L'intreccio è semplice, ma divertente; 
i personaggi dell’ eroina del libro, Gilberta. Claireux, in arte 
Gilles de Chaircoeur, e della sua nipote prediletta sono delineati 
assai bene, benche qua e la ta nota sia un po” forzata. Natura- 
lissimi nel loro egoismo meschino e sciocco le figure di Teotilo, 
della moglie e dei due figli. 

Pur vera nel sno misto di leggerezza e di serietà la ficura 
dell’ eroe Fayvguerat, Tutto sonimato 1 Ad formanti des jowrs è un 
romanzo che divertirà, mentre prova ehe sacrificarsi per gli altri 
e ancora la merllenre part. 

— Presentata da SI. Lemaitre, la raccolta di novelle di 
Marianna. Damad (2), ha diritto di aspettarsi nna favorevole 
accoglienza dal pubblico francese. E questo diritto le sara. ace- 
cordato ben volentieri da tutti i lettori e lettrici delle sue squi- 
Site novelle, piene tutte di nn sentimento veramente cristiano, 
“benche non osi mostrarsi tale apertamente. Graziosa più di ogni 
altra la novella intitolata: Ca grand cmosr. Ala signorina Berta 
che le chiedeva se non avesse paura della solitudine, Felicita, 
la piccola sarta. risponde così i « La solitudine ? 1° attare di abi- 
tuudine : non la tenio, vi sono abituata. Eppoi. se avessi uno 


(die Au tonrnant des jours» paro Daniel Lesnent. — Paris. Plon-Nourrit, 
Rie Garanciere n, N. i 
254 Ponto une antre + par M. Dinnad. — Paris Bernard Grasset. Rue des 


Siut Peres. n. BI, 


LIBRI ER RIVISTE ESTERI 009) 


spavento, 0 se mi annoiassi molto, penserei al mio Angelo Cu- 
stode.... duiiù ero piccola mi hanno insegnato, che avevo un 
Angelo Custode, che vegliava su di me... Più tardi andai un 
giorno al museo del Louvre... ; vi erano quadri in quantità, 
molti rappresentavano santi e sante, altri il Paradiso ed in 
questi si vedeva una folla di angeli. Ve ne era uno, che mi è 
piaciuto particolarmente: un biondo dal viso dolcissimo, ange- 
lico... Vestiva un bello abito lilla sparso di stelle d’ oro ed avevi: 
delle grandi ali... Subito pensai ch” era il ritratto del mio angelo 
e d'allora in poi ho sempre visto il mio angelo come quello del 
quadro », Quanto abbiamo citato basterà a "dare un’ idea delle 
pagine graziose seritte dalla nostra A. che potranno essere let- 
tura gradita ed adatta anche per le signorine non più giova 
nissime. E. S. KINGSWAN 


< Alberto Gigot nel Correspondet del 10 Maggio u. s. si occupava 
della legge inglese sull’ assicurazione nazionale, che ando in vigore il 
primo maggio 1912 e che, come egli dice, segna una data SOA storia 
politica e sociale dell'Inghilterra. Fatta la storia di quella legge, ne rias- 
sume le principali disposizioni, Comincia da quelle che riguardano D as- 
sicurazione contro la mancanza di lavoro e che non luna oggetto di 
critiche così gravi come quelle che si riteriscono all’ assicurazione contro 
la malattia e l'invalidità. La legge di assicurazione contro la man. 
canza di lavoro si applica agli operai delle industrie seguenti : edilizia, 
costruzione di veicoli, di macchine e di navi, esclusi i sorveglianti. im- 
piegati. apprendisti con contratto e persone al disotto dei diciotto anni. 
N tondo di assicurazione è alimentato dalle contribuzioni degli operai, 
dei principali e dello Stato. LU operaio, e colui che lo prende al lavoro, 
devono pagare 2 pence e mezzo per settimana, Mit Ove il periodo di 
lavoro sia inferiore, ai due giorni, il contributo è ridotto a un penny. 
HW di più € fornito dallo Stato. I principale che tiene un operaio 
occupato ininterrottamente per dodici mesi puo ritenere un terzo del suo 
contributo, — Ecco.ora quali vantaggi può fruire operaio in caso di ri- 
staguo di lavoro 1 avrà un” indennità settimanale di 6 sceellini per la in- 
dustria edilizia e di © scellini per le altre industrie. sino al massinio di 
quindici settimane: non riceverà indennità che in proporzione d'una setti. 
ulttut ogni cinque settimane di contributi questo benefizio non eli e 
Acquisito che se tu impiegato in un industria. assicurata per ventisel 
settimane nei cinque anni precedenti, se ha reclamato questo. benefizio 
e se mimase costantemente disoce upato dal momento della sua domanda, 
se è capace di lavorare e non ha potuto trovar lavoro, ete. Ma non puo 
goder del AREA se. anche trovandosi nella. sopraddetta. condizione, 
avesse perduto il lavoro per effetto di sciopero o di serrata, per cattiva 
condotta, o se avesse lasciato senza motivo, se ha già un’ indennità 
per malattia cte. Questa assicurazione è facoltativa. per le imdustrie. 

L'assicurazione per la salute e la prevenzione della malattia. che ta 
pure parte della legge inglese. € obbligatoria per chiunque abbia paghe 
annue stiperiori a 160 sterline; oltre questa cifra € fac oltativa. Tutte le 
persone dai sedici at sessantieinque anni sono ammesse cono tasse uni. 
forni. Tutte le società approvate sono setolte dalle riserve che hanno 
attualmente costituito, L'operaio deve contribuire a prep: irarsi la sua pet 
sione. IL fondo di assienrazione © costituito dai versamenti dell’ operato 
e dell'impiegato, del principale e dello Stato. TL principale deve. paga 
re insicine al suo il contributo del lavoratore e ritenere poi la quota 
del lavoratore sulla paga. E benetizi a cui ba diritto 1° assienrato sono: 
il trattamento inedico e farmaceutico durante tutta D esistenza dell’as- 
sicurato : la indennità di malattia; la indennitiv per invalidità. perma- 
nente: la indennità di maternità: il trattamento in un sanatorio, in 
caso di tubercolosi non solo dell'assicurato ma di sua moglie e dei suoi 
tiglivoli. Col tempo i contribuenti godranno di benetizi addizionali. che 
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consistono in una estensione del trattamento medico a tutti i contri- 
buenti. nell'organizzazione di un servizio per la cura dei denti. nella 
istituzione di una indennità di convalescenza, nell’ aumento della inden- 
nità materna e delle pensioni per la vecchiuia ete. 

Dopo aver rilevato le parti deboli della legge e le ditticolta in cni essa 
dovrà inevitabilmente imbattersi, il Gigot concludeva : abbiamo cercato di 
dare un'idea esatta di questa legge così contusa: così piena d’ ignoto e 
votata tanto alla lesta: lo abbiamo fatto senza partito preso, ma con 
un sentimento d’ inquietudine che ispira questa pericolosa. prova agli 
simici più fedeli e più illuminati dell’ Inghilterra. Del resto, il socialismo 
di Stato non si tiene per soddisfatto e non interrompe | opera incomiucia- 
ta. L'appetito vien mangiando: dopo la legge d'assicurazione sociale. sono 
le leggi imprudenti e malfatte sulla limitazione della durata del lavoro, 
&, specialmente, all'indomani del formidabile sciopero det minatori e sotto 
la pressione delle circostanze, lo stabilimento di uno minimo legale di 
salario, Sessant’ anni ta, nel suo bel libro sull'avvenire politico dell In- 
ghilterra, il Montalembert si domandava se D Inghilterra demoeratizzata 
resterebbe libera, e non esitava a rispondere con la chiaroveggenza del 
suo spirito generoso, che quand’ anche la vecchia Inghilterra. dovesse 
ritnanere sommersa in un occano di rovine, come la Francia deil'autico 
regime, sopravviverebbe a una tal catastrofe e ne uscirebbe potente e 
libera. Fa piacere ripeterselo nel momento in cui Inghilterra subisce 
trasformazioni tanto profonde nelle sue istituzioni. nelle sue idee e nei 
suoi costumi. Ma per rattermare coloro che si sentissero scossi nella loro 
tede, di fronte alle esperienze che tenta ed alle prove che subisce la de- 
inocrazia britannica. perché mantengano la ferma speranza che da queste 
esperienze e da queste prove essa uscirà prospera e libera. basterà che 
vedimo 1 onorevole Lloyd George presiedere ai suoi destini con la sua 
imalterabile fiducia e con la sua imperturbabile serenità ? 

— Tocenpazione italiana della Tripolitania ha richiamato Tatten- 
zione generale su quella vasta contrada e dato occasione a varie pah- 
Dlicazioni. A quelle che abbiamo gia segnalate a suo tempo. vengono 
ora ad aggiungersi le due seguenti Lo Tripoliteine interidite : Ghada- 
nes. par Léon Pervinquiere Paris. Hachette 1 Zripols, von Ewald Banse 
{ Weimar, Puneker:. Un'altra opera che, pur troppo. si può studiare in 
relazione alla Tripolitania è Das (eselz der IWiistenbilduang in (iegenmivart 
und Vorzetto La tormazione dei deserti nel preseute e nel passato. di 
Johannes Walter. della quale è teste venuta in luce la seconda edizione 
presso Lil Casa Quelle und Mever di Lipsia. 

- 1 Italie del 4 agosto riassume dalla Neniazie religierse di Auch 
te una rivista vescovile nn articolo, nel quale si osservitehe non è giu- 
sto attribuire ad un movimento di ree/izie per 1 protestanti alenni tatti 
recenti come la grandissima diffusione dell'inno cantato dai morienti del 
Titanin, + Più vicino a te qgron Dio e altre solennità protestanti. lora 
essa dice. bisognerebbe sopprimere il Pufer zoster che recitano così i cat- 
tolici come i protestanti o il Zedezz che in Germania i tedeschi cantano 
pure. Perche dei cattolici timimo fuori motivi di disaccordo quando invece 
la recitazione delle stesse preci, il canto degli stessi cantici lodando Pio 
possono essere motivo di riavvicinamento 7 Che male vi è se dei catto- 
licei pregano Dio con Te stesse frasi usate dal protestanti e la preghiera 
è sempre ortodossa e cristiana 7 

2-2 La (ronde Revue del 25 Luglio conteneva. fra gli altri, articoli 
del deputato Doizé sul servizio sanitario marittimo, di A. Danuzat sulle 
vie d'accesso verso PD Italia e verso Ginevra e la tine di uno seritto di 
J. Leune sul Parlamento ottomano i il Corzesposndanti della stessa data, 
articoli del prof. Chr. Sehefer intorno alli parte avuta. dal maresciallo 
Soult, Presidente del Consiglio. setto Luigi Filippo, nell’ installazione 
della Francia nell’ Algeria. di A. Germain sul movimento celtico, del 
signor De Condekerque-Lambrecht su Beatrice d° Aragona, regina d' Un- 
cheria. e del signor De Lanzar de Laborie sul Cattolicisimo e la Riva- 
luzione francese, 


In memoria di una gentildonna scrittrice 


GIULIA LAZZARI TURCO 


A Trento, sia patria, si spegneva il giorno tre di agosto la 
nobildonna. Giulia Lazzari nata baronessa Turco, serittrice di 
merito, che collo psendonimo di Zacopo  Tirceo pubblico, oltre 
varil articoli su soggetti d'arte — tra cui uno studio interessimte 
sulle opere di Riecardo Wagner — una leggiadra raccolta di no- 
velle e due romanzi assai lodati: Mede e Gabriele Zed ; il secondo 
dei quali ricorderanno d'aver tanto gustato T anno scorso i no- 
stri lettori in questit Zassegiea Nazionale, 

La compianta signora apparteneva a quella. sehiera eletta. 
miu non troppo numerosi di antrici, oggi volentieri lasciate nel- 
Teombra, che seppero andar immuni dii morbosi itdlettamenti e 
dalle audacie invereconde. ino eni da penna: femminile s'e messa 
a gareggiare con da maschile. riuscendo talvolta a siperaria. Un 
senso di rieuitrdosi delicatezza, una noti costante di nobiltà di 
sentire, un appassionato amore d'ogni bello di natura e d'arte, 
un intendimento non nai smentito di mettere in luce i valori 
morali della vita, uno culto profondo della sincerità nella rap- 
presentazione dei caratteri e nei giudizi critici, e una vena fe- 
lice di nmorismo accoppiata allabito dell''osservazione. e ada 
penettfitiva arguta. che ami leggere nel fondo. delle coscienze : 
ecco Te qualità veramente notevoli di questa romanziera, che do- 
vunque fossero lettori capaci di apprezzate. ne cattivavano Te 
simpatie suscitando un’ ammirazione convinti. 

Devota alla fimiglia. molto sofferse dei lutti che in questi 
ultimi anni avevano fatto nno eran vuoto tra le sue domestiche 
pareti; mentre concentrava pur sempre intensamente gli affetti 
nell’'eeregzio mitrito sno) MM. Raffaello Lazzari. col quale. da 
quell’'eecellente. pianista eh ella era, si dedicava al culto fer. 
voroso della musica. 

Losuoi funerali, dal eni, pero ottemperare alla sima volonta, 
era stata bandita ogni vana pompa, riuscirono una manifesti 
zione tanto più commovente, che disse di quanto onore. fosse 
circondata. presso Lai cittadinanza e qual prezioso tesoro d' afte- 
zioni ella abbia lasciato in eredità ii suoi amici. 

La Rassegna Nazionale, nel tributarie il suo condolente omag. 
gio alli tomba dell’'eletta serittrice e delli nobildonna. virtnosa 
e benetica, vuole che a compiere questo Ittuoso cenno idiustra- 
tivo sieno qui recate Te parole che Luisa Anzoletti, da lunghi 
anni amica di lei, pronunzio al cimitero di Trento, tra.la com- 
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mozione religiosa della folta schiera di concittadini, che accom- 
pagnarono P Estinta all’ ultima dimora. 
Eeco le parole : 


« To non so se nell’ ora che tutte le voci si affiocano dile- 
guando all’ estremo confine del tempo, non dovrebbe velarsi come 
un tacito sospiro anche 1 ultimo saluto che dalle rive mortali 
mestamente accompagna chi veleggia alle prode eterne. 

« Ma so che nulla è più grave del silenzio quando il cuore 
dimanda la sua parola; quando senza I espressione di una fa- 
vella che assecondi le lagrime, dovrebbe rimaner muto cio che 
il cordoglio e T' affetto hanno di più sacro e di più sentito nel- 
l'anima. 

« Per questo, e in nome di quell'amicizia, che nel commiato 
supremo, o Giulia nostra carissima, tanti gentili stringendo in- 
torno al tno feretro, mi vuole interprete della sua commozione ; 
qui, mentre la pace della tomba t'invidia a noi per sempre, io 
reco alla tua salma il tributo dell’ unanime rimpianto, cui molti 
ricordi rispondono come Teco profonda del tuo spirito soave ; il 
quale. anche dalle esperienze della dissonante realtà, seppe trarre 
così multiforme e mirabile l'armonia della vita. 

« Armonia d’ intelletto, che in tutto cercava e prediligeva 
cio che più inalza e nobilita la coscienza, ciò che più aftina il 
senso della nostra elevazione morale. Armonia di virtù generose 
e di opere benefiche, intese a confortare gli altrui dolori, a sol- 
levare nelle miserie e aiutare il prossimo, a far amare e prati- 
care la religione della carità e del sacrifizio. 

« Armonia d'arte, nel campo della musica, — condiviso col 
degno tuo consorte, — e delle lettere, nutrita di un'estesa e 
ricca cultura, favorita dei doni della fantasia e del fine, gusto 
estetico, produttiva di Lavori ehe serbano impronte ammirevoli 
una penna ricercatrice d'eleganze squisite e geniale pittrice 
delle bellezze di natura. 

« Armonia di doveri e di vigili eure, dedite con virtuoso 
oblio, talvolta, delle tue proprie predilezioni intellettuali, alla fa. 
miglia; con quell'’'avito amore della casa, che un giorno sapeva 
aprir così serene fonti ad ogni attività d'ingegno della donna, 
e render così amabile e desiderata la pace del santuario domestico. 

< .\rmonia intera e costante di tutto quel complesso di tradi- 
zioni, di educazione, d’' intimi pregi d'animo, d° esteriore dignità 
signorile, che costituisce il tipo della vera  gentildonna: quel 
tipo, di cut per più d'una eletta figura. scolpita nella nostra 
mente, puo in particolar modo onorarsi la donna Trentina. 

« Oggi, che perte mutate condizioni dei tempi, e spesso per 
an innaturale sforzo di vocazioni e di tendenze, queste elette 
fivure accennano a divenir sempre più rare, oggi è più che mai 
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doveroso il tributo dell’ ammirazione, che conserva gli esempii 
degni d’ essere raccomandati alla memoria di coloro che verranno 
dopo di noi. 

« E tu, o Giulia dilettissima, avrai fra queste elette fiture, 
finchè non si spenga il raggio della rieordanza e TY eco della pa- 
rola sacra ad essa, tu avrai nella tua patria e largamente altro- 
ve, quel posto che è voluto dal sentimento fedele ad un alto 
ideale di gentilezza, d’ intellettualità, di femminile decoro. 

« Quante volte fu dolce a noi, in un affettuoso accordo di 
pensieri, richiamare questi ideali buoni e ‘benefici con te, che 
avevi nel cuore e sul labbro, sempre, la risposta ad essi conforme ! 

« Oggi, tu più non rispondi. Ma la tua cara voce non è muta. 
E noi la sentiremo ancora lungamente nelle tue pagine delicate 
e commoventi, nei ricordi dolcissimi che di te ci lasci, nella Spe- 
ranza immortale, eui lo spirito nostro affida ciò ehe non potrebbe 
dar pregio e conforto bastante alla vita senza la certezza cri. 
stiana della resurrezione ». 

LUISA ANZOLETTI 


SN nile=inene. 
TH 19 Tuglio wu. s. moriva in Greve Chianti: 11 Sig. Adorno Vie- 
ri, Direttore del giornale // Chienti. Alla tamiglia, ai parenti e a tutta 
la Redazione del Chienti, mandiamo le nostre più vive condoglianze. 


- Nell Zconmniste Francais del 3 Agosto notiamo i seguenti arti- 
coli: La crise des valeurs fondamentales - La production. la consomma- 
tion et les prix des divers metaux durant les dix dernieres années - La 
Mort du Mikado, le Japon et le monde - Les niissances et les deces en 
Alemagne - La question des remplois dotanx - Lettre d' Espagne : Sta. 
tistijues miniéres et metallurgiques i da toi sur les mines - Revue eco- 
pomigue - Nouvelles d'outre meri Indie anglaise - Bolletino bibliogra- 


phigue. 
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11 asosto, 


L'azione combinata delle truppe di terra e di mare e la genialità 
di chi dirigeva I impresa Anno ancora una volta segnato un ntovo sue- 
cesso delle nostre armi in Libia con 1 ocenpazione di Zuara. Il nemico 
— ammaestrato forse dall’ esperienza -- ha preterito abbandonare pre- 
cipitosamente le proprie posizioni, per quanto esso fosse nell’ vasi di 
Zuara formidabilmente trincerato, 

Le misure prese dal Comando generale erano tali che ogni resistenza 
non avrebbe fatto che rendere più gloriosa la nostra vittoria : lo sbarco, 
come sempre meraviglioso per rapidità e precisione, della brigata Tas 
soni di fronte a Zuara, mentre la brigata Lequio, compiendo nma rapi- 
dissima marcia ed appoggiandosi con ardita iniziativa ad una base mobile 
marittima, avrebbe attaccato il nemico alle spalle, doveva. necessaria 
mente chindere i turco-arabi in una formidabile tanaglia, se questi non 
avessero preferito fuggire senza opporre alcuna seria resistenza. Oppor- 
tunissime poi furono le contemporanee dimostrazioni ottensive oltre 
Ain-Zara e Gargaresch, Te quali trattennero presso Tripoli le masse av- 
versarie che vi si trovavano impedendo loro d'acecorrere in difesa di 
Zuara. L'ocenpazione di quest'ultima oasi à poi una singolare timpor- 
tanza strategica e politica. poiché con essa rimane del tutto spezzata la 
via del contrabbando che per il confine tunisino. ginugeva al nemico 
lungo le carovantere della costa. Per di più con Zuara italiana ormai 
tutta la costa libica © nel nostro ettettivo dominio, e la prima fase della 
guerra puo dirsi ormai terminata felicemente. Tutte le porte della Tri. 
politanta e della Cirenaica sono da noi stabilmente occupate, tutte le 
chiavi del commercio e della vita locale sono nelle nostre mani. L’ esten- 
dere T ocenpazione effettiva all'interno è solo questione di tempo, e 
noi persistiamo a credere che non si debba aver fretta e si debba pro- 
cedere più per le vie pacifiche e diplomatiche che non per quelle mili- 
tari, rendendoci amiche le popolazioni indigene, e dimostrando col fatto 
i vantaggi della nostra civiltà. riattivando i commerei e tutta la vita 
locale. Sarà opera lunga e ditticite ma nono impossibile: e T esempio 
delle nostre antiche colonie dimostra come anche fra quei barbari »i 
Sappianio apprezzare i beneltici della nestra amicizia. Si veda quale de- 
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vozione verso | Italia dimostrino ì valorosi Ascari eritrei, che così 0p- 
portunamente sono stati chiamati in buou numero a partecipare alla 
guerra e che anno concorso così largamente col loro sangue e col loro 
eroismo ai nostri successi. Essi invero ànno dimostrato di costituire una 
milizia splendida e degna di combattere a fianco dei soldati italiani ; 
merito grandissimo degli utticiali che li ànno con tanto amore istruiti, 
tra i quali non convien dimenticare 1 egregio colonnello Salazar, oggi 
generale, che tu per tanti anni in Eritrea ed al corpo dei nostri ascari 
dedicò cure intelligenti ed assidue, ed anche il Governatore Salvago-Raggi 
che questo corpo coltivò ed accrebbe con grande amore. 

Ben meritate pertanto sono state le accoglienze entusiastiche — 
anche se nella torma forse eccessivamente oppressive per gli stessi fe- 
steggiati — che a Napoli e specialmente a Roma la popolazione à fatto 
a questi bravi nostri militi, cui, dopo avere combattuto eroicamente per 
noi, è stato concesso il premio ambito e ben guadagnato di visitare la 
nostra capitale, 

Continua, anche all’ estero, l'impressione grandissima per la splen- 
dida azione navale nei Dardanelli, accresciuta ora dal bellissimo rapporto 
del comandante Millo, assai notevole per la misura. per la sobrietà e 
serenità veramente militari e per la modestia che 1° ispira, quali dovreb- 
bero sempre essere — e non sempre sono — in tali relazioni d’ indole 
utticiale. 1 se veramente chi a guidato l’ eroica impresa e gli altri utti- 
ciali verranno promossi al grado superiore, noî ne saremo hen lieti; ma 
ci sembrano assai deplorevoli le discussioni sulle ricompense da concedersi 
agli utticiali e marinai che parteciparono all'impresa, discussioni cui si ab- 
bandonano i giornali: ai quali il Governo avrebbe il dovere di imporre il 
silenzio, rivendicando a sé T esclusivo diritto di parlare e deliberare in 
materia così delicata. Del resto abbiamo troppo alto concetto dei nostri 
utticiali per dubitare un momento che essi ambiscano ricompensa. più 
grande di quella dell'adempimento del proprio dovere al servizio della pa- 
tria. Fortunatamente i nostri ufficiali sono di una tempra ben diversa 
dagli uttictati turchi, i quali danno di sé miserando spettacolo e minae- 
ciano di trascinare la Turchia all'estrema rovina. La crisi gravissima 


traversata dal nuovo regime — e di cui la Turchia non ricordava Vl uguale 
dopo il trattato di Santo Stefano — © dovuta quasi esclusivamente al- 


l'elemento militare, che minaccia 1’ impera ottomano di tutti gli orrori 
della guerra civile, partezgiando per i Giovani Turchi o per 1 Intesa 
Liberale. anzi costituendo il nerbo sostanziale dei due partiti. 

II nuovo gabinetto di Ghazi Amhed Muktar pascià € stato costretto 
dalla forza delle cose ad assumere una posizione decisa di battaglia 
contro il comitato, e dopo avere tentato inutilmente di creare un con- 
Hitto fra sé e la Camera per averne il pretesto di seioglierla, @ ricorso 
al un meraviglioso bizantinismo che costituisce un vero colpo di Stato 
tacendo dichiarare al Senato che la Camera. eletta da appena due mesi, 
non aveva altro compito che di risolvere il contlitto già esistente tra 
Governo e Parlamento, e perciò aveva esaurito il proprio mandato. Lo 
scioglimento della Camera, immediatamente susseguito al voto del Se- 
Mito, non poteva che mandare sn tutte le furie i Giovani Turehi. i quali 


minacciano di non riconoscere DT irade imperiale e di voler continuore 
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i lavori parlamentari in altra città, e tentano sollevare 1 esercito per 
compiere una nuova marcia su Costantinopoli. 

Così il (rabinetto che aveva iniziato la propria vita abolendo gli 
stati d’ assedio e rallentando grandemente la censura, à dovuto fare di 
nuovo ricorso a tali sistemi assolutistici, nella capitale, a Salonicco, 
ad Adrianopoli e a Smirne: nè sembra finora che la potenza dei (io- 
vani turchi sia tale da poter resistere ai mezzi di cui dispone il Governo 
ormai apertamente appoggiato dalla Lega Militare e dalla grande mag- 
gioranza — a quanto sembra — dell’ esercito. Esso appare deciso a 
schiacciare il nefasto Comitato, tanto che uno dei primi e più sintoma- 
tici suoi atti è stato quello di amnistiare quasi tutti i fautori del vec- 
chio regime, imprigionati o esiliati all’ avvento al trono di Maometto V. 

Non è facile prevedere quale domani si prepari alla Turchia, 
così per la erisì interna, come per la situazione internazionale che va 
sempre aggravandosi col crescere dell’ eftervescenza delle altre  popo- 
lazioni balcaniche. Dopo 1 incidente gravissimo col Montenegro, che per 
ventiquattr? ore è commosso tutta la diplomazia pel timore di una rot- 
tura delle relazioni diplomatiche e di conseguenze anche più gravi, oggi 
è la volta della Bulgaria dove quella popolazione bellicosa chiede ad alta 
voce la guerra per vendicare i massacri compiuti dai turchi a Kotciana. 
La diplomazia, che è saputo frenare il Montenegro ed impone alla Tur- 
chia la sconfessione dell’ #/fim20422 presentato dal sno ministro a Cetti- 
gue, riuscirà certo ad imporre la calma anche alla Bulgaria, il cui Go- 
verno di veramente lodevole prova di prudenza e di sangue freddo: ma 
il ripetersi sempre più frequente di tali incidenti e di così pericolose ec- 
citazioni dei popoli balcanici costituisce di per se stesso un pericolo per- 
manente, poiche 1 impulsività delle masse può essere d’ improvviso 
trascinata a passi irreparabili, dai quali potrebbe venire riaperta tutta 
la questione che la diplomazia da anni si sforza di tener softocata. 

In tali condizioni di cose, la pace italo-turca sarebbe sommamente desi- 
derabile, non solo perla Turchia, ma per 1 Europa intera. Si afferma anzi che 


la maggioranza dei suoi ministri — e specialmente il più autorevole tra 
essiz.ap@il pascià - - ne siano convinti e si adoprino a trovare le basi 


per far cessare la guerra. Ma, per quanto siano notevoli le dichiarazioni 
del nuovo Gabinetto, che accennavano al desiderio di una pace onore- 
vole. senza far parola del mantenimento della sovranità in Libia, anzi 
recisamente respingendo 1 emendamento che in tal senso volevano in- 
trodnrvi i (riovani Turchi, noi siamo assai scettici nella imminenza di 
tale felice avvenimento e poco crediamo a tutte le chiacchiere della stam- 
pa ipternazionale nell’ esistenza di trattative dirette, che si starebbero 
empiendo tra plenipotenziari segreti delle due potenze nella Svizzera 
ospitale. Nolo un Governo torte può assumersi di tar accettare al popolo 
ottomano la dolorosa necessità della rinunzia alla Libia, e non è proba- 
bile che il gabinetto Muktar si senta tale forza recisa: esso che non è 
riuscito a dominare la situazione interna ed a schiacciare i suoi avver- 
sirì che non mancherebbero di sfruttare il malcontento del popolo per il 
gicrifizio necessario ma umiliante e doloroso, Nè convien dimenticare 
che il presente Gabinetto è un’ emanazione dell'elemento militare, e 
perciò sembra debba esser porta'o pinttosto a sentimenti guerreschi che 
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pacifici, come A dimostrato la sua attitudine negli incidenti con la Bulga- 
ria e il Montenegro. 

Ripetiamo che, se la pace. verra, sarà la ben venuta. ma UV Italia 
deve proseguire senza esitazioni per la sua strada, nulla attendendo se 
non da se stessa e dalle sue armi vittoriose. Tanto più, perchè crediamo 
che la pace con la Turchia assai poco cambierebbe la nostra sitnazione 
in Libia, dove ormai ci troviamo di fronte assai più gli arabi che non 
gli stessi turchi, Certo, se mancherà a quelli la guida e la direzione di 
questf ultimi, la loro azione rimarrà assai meno eflicace e la guerra si 
cambierà in guerriglia, rientrando nel campo delle: solite occupazioni 


militari coloniali: ma viè il pericolo -— contro il quale il nostro Go- 
verno dovrà, e saprà certo, premunirsi con somma prudenza — che, 


anche se venisse conclusa la pace, gli utticiali turchi, o di loro inizia- 
tiva o con la connvienza del loro Governo, rimanessero egualmente a 
dirigere le orde arabe, prolungandone la resistenza. Vorremmo ingan- 
narci, ma non ci sembreranno mai troppe le garanzie che 1° Italia richie- 
desse contro tale eventualità. ° 

La guerra italo-turca e la situazione dei Balcani, se assorbono quasi 
tutta l'attenzione della diplomazia europea, non impediscono a questa, 
per altro, di seguire con interesse il viaggio del presidente del Consiglio 
e ministro degli esteri francese a Pietroburgo. Tale viaggio, venuto dopo 
il convegno di Baltischport e dopo V annuncio di una nuova convenzione 
navale, integrante l’ alleanza franco-russa, assume anzi speciale impor- 
tanza per l'attuale movimento internazionale. il quale esige la maggior 
concordia fra tutte le grandi Potenze per superane i pericoli nou lievi. 

I alleanza fra la repubblica transalpina e 1° impero moscovita appare 
.certo rafforzata dalla convenzione navale, che ne intensifica ed estende 
l’importanza : né ciò deve dispiacere a noi che abbiamo avuto dalla Russia 
prove così sicure di amicizia e dal convegno tra i due Iinperatori abbiam 
visto confermata la cordialità dei rapporti tra la nazione amica e | allea- 
ta. Peraltro i colloqui tra il signor Poincaré ed i signori Kokczot e Saza- 
noff potranno portare nuovi elementi nella situazione internaz cuale, così 
per i gravi problemi del momento, di cui alenno ci tocca tanto da vicino, 
come per quelli che possono essere la conseguenza della nostra impresa, 
quali la questione delle isole dell’ Egeo e quella dei Dardanelli che la 
Rissia lascia credere non aver rinunciato a sollevare al momento oppor- 
tuno, Ne la situazione internazionale è pertanto grave ed inquietante per 
la crisi della Turchia e per tutte le complicazioni che da essa possono 
provenire, è confortante constatare che, mentre si rafforzano i vincoli che 
rispettivamente uniscono le Potenze dei due grandi gruppi europei, si 
rafforzano pure i legami di amicizia fra le Potenze dell’ uno e dell’ altro 
gruppo, creando una rete di intese e di amicizie, la quale, completando 
i due sistemi di alleanza, rende più vicino e più stabile il taticoso edi- 
ficio dell’ equilibrio europeo. 

Il Giappone a perduto nel suo Inperatore il vero creatore della sua 
meravigliosa novella vita, il creatore della sua civilta, della sua prospe- 
rità, della sua potenza, che di una nazione. barbari ed imbelle seppe 
fare una grande potenza degna d’ assidersi alla pari con le potenze euro 
pee ed all'occorrenza capace di tener loro. fronte. Mutsu-JHHito merita 
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bene, pertanto, il compianto vivissimo del suo popolo, il quale venerava 
in lui il fondatore della sua grandezza : e la storia ne scriverà il nome 
fra quelli dei più grandi principi e uomini di Stato. 

Non possiamo chiudere questa rassegna senza ricordare l’ enciclica 
Lacrimerole statu, diretta dal Sommo Pontefice agli Arcivescovi e Vescovi 
dell’ America latina per rilevare il lacrimevole stato degli Indi dell’ Ame- 
rica del Sud e raccomandare vivamente la loro rigenerazione materiale 
e morale. Pio N — entrato ora felicemente nel decimo anno di pontiti- 
cato — dimostra così, ancora una volta, la grandezza del suo cuore pa- 
terno, che palpita per tutta |’ umanità e rivolge specialmente i penaierì 
e le cure agli umili e ai sofferenti di tutto il mondo. x, 


| NOTIZIE. 


— Dal giornale La f'atria di Basilea i Svizzera) del 4 Agosto toglia- 
110 leseguente notizia. Monsignor Bonomelli trovasi, come tutti gli anni, 
nella sua escursione estiva a visitare i centri della Svizzera, dell’ Austria 
e della Germania, ove è più intenso il numero degli operai. Non è viaggio 
di piacere, © il desiderio di conoscere le reali condizioni, i bisogni veri 
dei nostri emigranti che spinge questo mirabile e venerando ottuagena- 
rio ad intraprendere un viaggio che sgomenterebbe, specialmente în que- 
sta stagione, una fibra sostenuta da una volontà meno eroicamente tena- 
ce. — Dallo stesso giornale ricaviamo la lettera che monsignor Bonomelli 
il 26 dello scorso luglio indirizzava a S. A. R. il Duca d’ Aosta, invian- 
dogli lire Duemila come primo versamento della sottoscrizione fatta dagli 
operai italiani all’ estero e pubblicata dal suddetto Giornale in prò delle 
famiglie dei morti, feriti e richiamati durante la guerra. 

« San Gallo, 26 luglio 1912. -- A S.A. R. il Duca d’ Aosta, Presi. 
dente del Comitato Centrale per soccorrere le famiglie dei militari morti 
e teriti in Guerra — Roma. 

Altezza Reale. Gli operai emigrati, sparsi a migliaia per le terre 
d’ Europa, faticanti in penosi lavori, memori sempre tutti, a qualunque 
partito appartengano, della Gran Madre lontana, seguono con trepido 
attetto la sorte dei fratelli combattenti per la gloria d’ Italia. Molti, chia- 
mati alle armi, accorsero volenterosi : alcuni caddero da eroi ; altri, già 
di ritorno, narrano ai compagni di lavoro e di fede i fasti della Patria 
oltre il mare. 1 Opera che mi onoro di presiedere ha preso viva parte 
n tale rinnovata commozione fraterna; i suoi Segretariati si applicarono 
dovunque a collocare gli espulsi dalla Turchia, a raccogliere fondi per 
le collette organizzate dai R, R. Consoli per le famiglie dei morti e dei 
feriti: Za Patria, organo dell’ Opera, ha, dal canto suo, aperta una 
sottoserizione col medesimo scopo ; ed io sono lieto e fiero di inviare a 
V. A. Ri un primo versamento di lire 2000 (duemila; frutto appunto di 
tale sottoserizione, L'otterta non ingente diviene preziosa per l’ umile 
origine e per Ualto signiticato : possa Iddio benedirla, onde sia di con- 
forto a tante povere madri e di buon auspicio alla Patria nostra. 

«Con profondo omaggio, di V. A. R. fir.: Geremia BoxomeLLI, Ve- 
scovo di Cremona è, 

— IN Merzzocco del 14 luglio u. s. ha un bellissimo articolo del si- 
guor Attilio Mori sulle Ncewole ifaliane a Tripoli, e col titolo: 7 Padri 
Francescani e de Scuole a Tripoli, pubblica pure un importante articolo 
Il Correre di Sicilia del giorno 6 .\\gosto corrente. 
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Dikerrogi: Pror. GIUSEPPE CIARDI-DUPRE 


Raccomandiamo ai nostri corrispondenti, agli antori o editori di mandare 
le loro pubblicazioni al semplice indirizzo della RIVISTA BIBLIOGRAFICA 1TA- 
LIANA, ovvero a quello della RASSEGNA NAZIONALE, e non all'indirizzo di 
persone. Non si pubblicano recensioni di libri non pervenuti alla Direzione. 
ne quelle inviateci da persone cui non furono richieste. 


ire isriliocie Eos lcctou concorre si 

Sommario: MarbeuL LAMEY, (Zerres choisies — E. A. ne PouLrigeUET. Ze dogme 
sonree d'unité et de sitinteté dans VU Fylise. — P. SABATIER. ZL'orientation re- 
ligicuse de la France actuelle. — DovENICO GHETTI. Storia politico-nazionale 
dd Italia, dalla fine dell'impero romano occidentale fino «di nostri qiorni. — 
GrartigRo CasTELLINI, .Velle trincee di Tripoli. — Cronuea. 


Studi religiosi. 


Dom MAYEUL LAMEY. CEuvres choisies. Avec une introduction. 
biographique par EDOUARD GoUuTtAY. — Paris, Bloud et C.ie, 
1911; in-12, pp. LXNIII-308. 


La memoria della santa vita di Dom Maveul Lamev inato a Stra- 
sburgo il IC marzo 1842 e spentosi in Aosta il 15 giugno 1503, soprav- 
vive alla sua dipartita nella famiglia monastica da lui fondata e rianno- 
data alla secolare istituzione di Clunv. I tempi correvano intausti per 
una nuova Congregazione monastica, fosse pure sorta col nome e con 
gli statuti della millenaria di Cluny. Onde la sua, dopo aver vagato ora 
a destra ed ora a sinistra, in conseguenza delle ultime leggi vessatorie 
dove uscire dalla Francia e ritugiarsi nell’ estremo lembo dell’ Italia più 
vicino alla patria, nella graziosa città di Aosta. Qui vivono dal 1901 
uello studio e nell’ apostolato i figli del Lamev. 

Di lui scrisse una bella ed etticace memoria 1 oratoriano P. Ingold 
Colmar, 190%, ed ora ne ha delineati i tratti con trasi scultorie Edoar- 
do Goutav, nell’ introduzione a questo volume che contiene i suoi seritti 
di maggior entità. Egli avea compiuto il suo tirocinio scolastico  supe- 
riore al seminario francese di S. Chiara in Roma frequentando le seuole 
teologiche del Collegio Romano, quando il P. Secchi gl’ inspiro una vera 
passione per l'astronomia, che tosto s’ ingiganti in vista del pensiero 
tilosotico del celebre P. Gratrv, Cercar Dio attraverso le meraviglie del 
creato gli parve proposito nobile e da tradursi in atto anche per mezzo 
di una comunità monastica. Perciò il suo monastero doveva rispondere 
al doppio scopo della preghiera liturgica e dello studio delle scienze na- 
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torali. Cio che i Maurini del secolo precedente avevano ottenuto nel do- 
minio della erudizione scolastica, egli si proponeva di raccogliere nel 
campo delle scienze naturali: « Ponderazione diligente, secondo le atti- 
tudini, nelle occupazioni claustrali; eliminazione vigilante ma discreta, 
terma ma non assoluta nè sistematica, del ministero ecclesiastico ester- 
no, con lo scopo di conservare lo spirito della solitudine e del silenzio, 
del lavoro e della preghiera. essenziale per un vero monaco di Cluny. 
Applicazione speciale, ma non esclusiva, agli studi ed alle ricerche scien- 
tifiche. Preliminari diretti più in alto ancora, cioè a promuovere il pro- 
gresso e lo sviluppo della filosofia scolastica, senza i resultati della quale 
la stessa teologia non saprebbe avvalorare i suoi argomenti per l’ intel- 
ligenza e la difesa della verità » (pag. 92). Questo è il suo pensiero. 

A tale praposito è da notare nella raccolta, una lunga dissertazione. 
dal titolo: Plan d’ une fondation monastique vouce d U étude des scien- 
ces pag. 93-1961. Qui l'anima del P. Lamev sì rivela in tutta la squi- 
sita delicatezza della sua elevata poesia. Egli difende il suo proposito 
con molti testi della S. Scrittura e poi si ferma sull’ importanza, secon- 
do San Tommaso d’ Aquino, delle ricerche scientifiche nella Chiesa e 
nella loro organizzazione in un ordine religioso specialmente consacrato 
agli studi «p. 111-159. LI Aquinate, come tutti sanno, inizio la sna edu- 
cazione scientifica a Montecassino, ove le scienze naturali erano in grande 
onore, e vi fece notevoli progressi. Perciò le sue attestazioni snl valore 
e l'etticacia delle scienze nella Chiesa acquistano nna importanza tutta 
speciale. 

È noto che San Tommaso, contro i denigratori degli Ordini mona- 
stici, rivendicò ai religiosi il diritto e il dovere di coltivare le scienze, 
e più determinatamente quelle che allora comprendevansi sotto 1° ampia 
designazione di studio delle lettere. Di più. Nel trattare delle ragioni 
differenziali degli Ordini religiosi, dopo aver stabilito la convenienza che 
gli uni seguano la milizia (come i Templari: e gli altri si dedichino alla 
predicazione e alla confessione come gli Ordini mendicanti:, pone a aé 
stesso un ulteriore quesito i Ufezni possit aligua religio institui ad stu- 
dium scientiae Somma Theo], 28 24, q. CONNNVIIT, a. 5: I P. 
Lamev vede nel quesito di San Tommaso la predizione di un futuro isti- 
tuto religioso non esistente allora, e il voto di un grande pensatore 
che s'angurava il sorgere di una tamiglia religiosa dedicata specialmente 
allo studio, alla seienza. alla ricerea della verità. E nella sua chiaroveg- 
genza, arriva quasi a dire che San Tommaso con quell'articolo mirava 
alla distanza di sei secoli, al nascere del rinnovato istituto Clumiacense, 
Mie solidamente fondato tutto questo? Sarà lecito dubitarne. 

Per quanto il P. Lameyv scorga nell’ intitolazione dell articolo uma 
aurora futnra. e gli sembri che come Iui abbian visto i principali com- 
mentatori di San Tommaso, come il Turreeremata, il card. De Vio, il 
Silvio, il Gonet, resterà sempre più ragionevole e più contorme alla na- 
tura delle controversie di quel tempo. il pensare che 1° Aquinate con tale 
articolo speciale mirasse invece a confortare e difendere lo scopo spe- 
ciale che, tra gli altri, aveva 1 Ordine dei Predicatori, del culto pieno 
ed intiero della scienza e della verità. Non era forse quest Ordine fiera- 
mente attaccato allora per tale sua caratteristica 7 
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Lasciando da parte altre considerazioni, svolte altrove (1), è indu- 
bitato che il P. Lamev intui. nel pensiero di San Tommaso l'opera pro- 
pria e prese per se il compito di instituire la nuova congregazione mo- 
mastica < nl studendum ». La quale potrà crescere e portar copiosi frutti, 
come sinceramente auguriamo ; ma dovrà in pratica lottare cou tali dit- 
ticoltà che renderanno pressochè vano e sterile lo scopo speciale dello 
studio delle scienze naturali. Poichè lo studio conviene ad ogni istituto 
religioso e monastico, nè può a’ nostri giorni concepirsi 1’ esistenza di 
alenno di essi senza che sia tornito ne’ suoi membri di un certo grado 
di cultura generale, la quale poi crescerà e più tardi si specializzerà 'co- 
me ora suol avvenire) in ragione del numero dei membri che la colti- 
veranno, in ragione dello scopo speciale che I° istituto si propone di con- 
seguire ed in ragione altresi delle circostanze esterne che potranno ta- 
vorire o mettere ostacolo a tale sviluppo di eultura. Quando i Maurini 
ci diedero le loro superbe edizioni dei SS. Padri, erano legione : e ciò 
che essi fecero allora in Francia altri non avrebbero potuto fare altrove. 

Il P. Lamev, oltre a diversi scritti di teologia, di diritto canonico, 
‘di storia, di astronomia, ecc. pubblicati a parte, inizio e dié vita, ben- 
che saltuaria, a diversi periodici i nel ISS6 al Proslogieni yo nel 1868 
all’ KZeRos de Chitriy e nel 15091, al Mosologitm. - 

Nel presente volume vi ha una serie di seritti, estratti da questi 
periodici, ma logicamente coordinati a-mostrare tutto il pensiero di lui. 
che ne fu il promotore e il principale scrittore. 

Roma P. LuGaxo, O. S. B. 


E. A. DE PoULrIg@UET, O. P. Le dogme source d’unité et de 
sainteté dans l’Eglise,., — Paris, Librairie Bloud et C.ie. 


Non @ un libro, diciamolo subito, popolare. L'Autore, che è un do- 
menicano e rotto quindi a tutte le sottigliezze metafisiche. vi tratta il 
suo argomento con precisione di linguaggio filosofico e tale. profondità 
l’ idee, che è soltanto accessibile a chi tiene pratica in siftatti studi. La 
partizione stessa della materia secondo il triplice aspetto in cui può con- 
siderarsi il domma, o nella sua più pura astrazione o nel suo interme- 
diario visibile -- la Chiesa cattolica — 0 nel suo contenuto intrinseco 
mostra bene, che non è un libro destinato a profani. L'A. pero ha so 
puto svolger la sua tesi con molta sobrietà, avvivata da opportuna eru- 
dizione: e specialmente con una serena obbiettività, che tanto più e da 
apprezzare in un francese e in un apologista. In complesso sono belle 
pagine dense di teologia, ma tratteggiata con modernità di vedute. e 
in quella forma apologetica, così propria dei francesi, che da un colorito 
vivace, gentile e attraente a tutto ciò che maneggia. 

« Pour que les coeurs s' unissent, il faut que les esprits se solent 
rencontres sur un meme objet, afin dv deconvrir une conunune raison 
TU étre au mouvement, qui le porte vers lui. Un exemple tres simple 


pb —— 


(1) Nello /ricistee Storica, Benedettine di Romi. am. VIT. 1912, p. 311-518. 
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fera saisir notre pensce. Quand la patrie est attaquée, tous les citovens 
oublient leurs querelles, pour voler aux frontières, et ne plus toriner 
qu? un coeur et qui une ame magnifiquement unis dans l'amour du sol 
natal. Mais qui rend en dernière analvse cette fusion possible 2 C' est 
la perception intellectuelle tres nette, que le bien de le patrie prime 
tous les autres. Si cette idee ne s° etait d’ abord imposce à tous les esprits 
par son irrésistible évidence, au point d’' étre indisceutce et indiscutable. 
Jamais les cocurs n’ anraient connu cette belle fraternité devant l’ennemi, 
ce sont les idées claires qui engendrent les action fortes... On dit sou- 
vent : les grandes pensces viennent du coeur, il serait_ plus juste de 
dire : les grande actions viennent de 1’ esprit » (pag. 211. 

Non sì direbbe che queste righe sono state dettate da un italiano, 
che abbia voluto caratterizzare il presente stato, in cui si trova la 
Patria ? 

Roma G.S. 


P. SABATIER. L’orientation religieuse de la France actuel- 
le. — Paris, Librairie Armand Colin, 1911. 


Quando si conosce il pensiero di un dato Autore e se ne ha già il 
giudizio formato, si rimane naturalmente prevenuti a suo riguardo ; leg- 
gendone un libro nuovo le impressioni vengono a modellarsi in noi co- 
me in un me0ulage preparato in antecedenza. E ciò turba, per avventura, 
quella pacata serenità di giudizio che altri darebbe, se si trattasse di 
autore sconosciuto, Eeco il pericolo. 

Ho onome di Paolo Sabaticr €, a questo riguardo, compromesso. Nui 
sappiamo le sue idee religiose riguardo alla Divinità e al sopranatura : 
come potremmo lodare sicuramente un'opera di lui che grivita nel mondo 
religioso 7 E pero vero che nessuno puo negare al Sabatier la rettitudine 
degli intendimenti ed una pacata equanimità di esposizione che è tanto 
difticile quando si scende in un terreno percorso da forze avverse in 
pieno assetto di combattimento, 

In questo libro il Sabatier fa di tutto per tenersi in un punto di 
Vista obiettivo. dandoci dei panorama d’ assieme della Francia religiosa 
attuale. Che riesca sempre a guardare 1 imparzialità nei resoconti e nel- 
l'esposizione della realtà non vorrei dive. Per esempio, non pare che ab- 
bia lmneggiato con il dovuto colore | antielericalismo settario che ha 
imperversato in Francia in questi passati anni come una consorteria gia- 
cohina a base utilitaria. dando Ja caccia alle libertà più elementari. È 
vero che il Sabatier, anima francescana, interpreta con un abbondante 
ottimismo, quasi direi semplicismo critico, gli altri eccessi di libero pen- 
siero e di vessazione politica. Ma ciò non teglie che le impressioni pro- 
vate da moltissimi e le conseguenze dannose inflitte ai terzi, siano state 
ben gravi e quindi in antitesi con 1 iaterpretazione pacitica dell’ Autore. 

A parte questo, l'esposizione che ne ottre il libro è per altri riguardi 
contortevole, II Sabatier avvicina i tatti umani, anche i più oscuri e te- 
roci, come Nan Francesco avvicinava la natura. Il Bene è insito nel- 
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l’uomo e ne guida i passi per lungo #6 tortuoso cammino verso lontane 
mete spirituali: esso trionferà pure a traverso vicende di battaglia. Questo 
ottimismo dell’ Autore ha dettato pagine veramente interessanti, degne 
di lettura e di studio, Così, non essendo per nulla un cattolico orto 
todosso, ha per la Chiesa cattolica espressioni di reverenza e di simpa-. 
tia che devono piacere. Egli ha ben capito che l’uomo naviga nel mi- 
stero; niente di più utile e più santo che 1° unione degli spiriti, la soli: 
darietà colle generazioni vissute quale si ritrova nella Chiesa cattolica. 
Le presenti agitazioni che turbano la nostra età religiosa non sono che 
torme transitorie — indizio pur sempre di vita — verso le ascensioni 
indetinite a cui tende | anima umana. 

Ecco: Il libro del Sabatier è un po’ francese; nè poteva essere al- 
trimenti, dato il tema e il titolo. Ma se altri negli altri paesi cattolici 
sapesse darci una simile esposizione di elementi e di fatti, potremmo 
avere il prospetto generale del moderno problema religioso. La soluzione 
@ certamente lontana; ma chi ha fede in Dio e nella imperitura fecon- 
dità del Vangelo non dubita che coll’ andar del tempo sarà raggiunta. 


r/.. 
45 


Storia. 


DomENIco GirerrtIi. Storia politico-nazionale d’ italia, dalla 
fine dell'impero romano occidentale fino ai nostri gior- 


ni. Volume V. Storia civile e legislativa. — Roma, Er. Loe- 
scher e C., 1912, 


Con questo volume il Ghetti corona la sua opera. La storia. politi- 
co-nazionale era giunta, col quarto volume, al compimento dell'unità 
d’Italia, e pareva esaurito | assunto dell’ Autore; ma egli ha voluto 
aggiungere questo quinto volume di storia civile e legislativa, volmne 
che potrebbe stare da sè, e che a me pare il più importante dell'opera, 
Delle storie d'Italia, più 0 meno estese, ne abbiamo in abbondanza, ma 
un libro che. riassuma cronologicamente le le&gi emanate dai popoli 
invasori e gli statuti dei Comuni fino agli ordinamenti amministrativi e 
giudiziari dei nostri giorni, era ditlicile trovarlo, 

Se è vero che la civiltà si misura dalle leggi, colla guida di questo 
volume noi possiamo segnire lo svolgersi delle leggi e del costume dei 
popoli che ci hanno preceduto, possiamo vedere con quale lentezza ab. 
bia potuto svilupparsi la civiltà, a motivo specialmente delle continue 
guerre e del sovrapporsi di un popolo all’ altro, e come al presentarsi di 
un uomo di genio, o in seguito a un periodo di relativa tranquillità. sì 
incontri un progresso impensato, e spuntino qua e li certe leggi che 
scumbrerebbero pensate nel nostro movimento sociale. Non € curioso, per 
esempio, che tra le leggi del re longobardo Rotari, vi sieno delle dispo. 
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sizioni che riguardano gli infortuni sul lavoro ? Fin d’ allora erano fa- 
mosi i Maestri Comacini, che costruivano chiese e palazzi con quel ge- 
nere di architettura che tu detta longobarda. Ebbene, in forza delle 
leggi dì Rotari i Maestri erano responsabili delle disgrazie che potevano 
“toccare ai loro operai: e se l infortunio tosse avvenuto senza colpa del 
maestro, ma per la caduta di travi o pietre, la responsabilità cadeva sul 
proprietario. Ho citato un caso; ma ripassando gli statuti delle singole 
città, di quando in quando stolgorò qualche tempo di anticipata civiltà, 
e molte disposizioni civiche, se fossero richiamate dai nostri codici, non 
stonerebbero col progresso di eui ci vantiamo. 

Pur troppo però predominano leggi crudeli e superstiziose, alcune 
delle quali, come la tortura, attraversano i secoli fin quasi vicino a noi, 
e furono così compenetrate nel costume da non destare il minimo orrore. 
Negli statuti di quasi tutte le città la giustizia era amministrata con 
processi molto sbrigativi; secondo la gravità delle colpe una multa, il 
taglio del naso, delle orecchie, delle labbra, acciecare, tustigare, impic- 
care, bruciare. Cogli anni, o dirò meglio coi secoli, mano mano che i 
costumi si facevano più miti, e che la vera sostanza del cristianesimo 
ingentiliva i cuori, anche le leggi si uimanizzavano, 

La forma letteraria del Ghetti è un po’ trascurata, ma in complesso 
ci ha dato una storta che merita buona accoglienza. 


Cusalinaggiore AsTORI 


GUALTIERO CASTELLINI. Nelle trincee di Tripoli. — Bologna, 
Zanichelli, pp. 225. 


È un fatto che si legge d'un fiato benchè i fatti non si seguano 
cronologicamente ma sieno raggruppati secondo la loro qualità. TI Ca- 
stellini ha seguito con passione e descritto coloritamente e acutamente 
commentato i primi tre mesì di campagna nella Libia. Ma si trovano 
nelle note aggiunte e richiami che mettono questa cronaca poetica al 
corrente degli avvenimenti sino al Marzo. Ho detto poetica: ciò non 
toglie niente al libro come doenmento mentre gli conterisce il gusto di 
un canto in più di nn punto. È anche 1° atfermazione legittimamente or- 
gogliosa del giornalismo nazionalista, il quale sente e gode di esser per 
qualche cosa nella guerra. Ma se questo sentimento condiziona i giu- 
dizi, esso non prevarica mai, abolendo la serenità, assorbito com'è da 
un sentimento e da una coscienza superiore : quello dell’ italianità rina- 
scente e rinnovantesi, Si rivive con questo libro il primo periodo della 
guerra, il più rieco di ansie, di fulgori eroici e di energie, il periodo ri- 
velitore degl Italiani all'Italia e al mondo, 


Nirdeusa (iL A. SARTINI 
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Cronaca. 


— La riunione annuale della Società Italiana per il Progresso delle Scienze 
avrit Inogo quest'anno nella città di Genova e precisamente dal 17 al 23 del pros- 


simo ottobre. L'organizzazione di questo Congresso è attidata — oltreche alla 
presidenza della Società di cui è a capo it senatore prof. Vittorio Ncialoja — a 


uno speciale « Comitato ordinatore » di eni fanno parte eminenti cultori delle va- 
rie scienze residenti a Genova o in luoghi vicini. JI Copgresso abbriaccerà dicias- 
sette sezioni, che sì raggrupperanno nelle tre classi (Scienze tisiche e matematiche, 
Ncienze biologiche, Scienze morali) in cui è divisa la Società. I discorsi e le co- 
municazioni scientifiche, secondo l'importanza e la natura degli argomenti, saranno 
letti 0 nelle adunanze particolari delle singole sezioni, o nelle adunanze generali 
di classi (# sezioni riunite) o nelle adunanze generali della Società a classi riu- 
niteì. Durante questo Congresso si riuniranno pure in Genova il R. Comitato Ta- 
lassogratico italiano, la Società Math©Ùesis, la Società italizima di Fisica, VAssocia- 
zione elettrotecnica italiana, VU Associazione della stampa scientifica ece. 

— Colla data del 1911 è uscito soltanto nel luglio ora decorso il terzo fasci 
colo della Rivista degli Studi Orientali «diretta dai professori della Seuola Orien- 
tale presso la R. Università di Roma. Il poderoso fascicolo (di 492 pagine corre- 
dato di 10 tavole in litogratia) contiene Te seguenti memorie originali; festi assiri 
del British Museum (G. Meloni: Studi su popolazioni dell’ Etiopia ((t. Conti Ros- 
sini). Ziàd ibn Abihi vice-roi de T Iraq, lientenant de Moctiwia I (H. Lanmensi. 
Arabisehe Handscehriften des Mep Kapuù Seraj (0.0 Re-cheri. Di una redazione 
inedita del Commento MallinatÒÙiano all'ottavo sarga del Atondaramnbhlecea (F. Bel- 
loni- Filippi. A un gruppo di recensioni che recano le tirme di 1. Guidi, U. Fra- 
cassini, (+. Levi della Vida e D. Santillana, segue il consueto Bollettino annuale 
per le materie seguenti Asia minore, Elun, lingue del Cancaso e letteratura geor- 
giama isenza firimit). Glottologzia (G. Ciardi-Puprér, Armeno (P.G, Aucher, Tranico 
antico e medio (fi. Ciardi- Duprée:, Persiano moderno LI. Bonelli, India (A. Bid- 
ini). Il fascicolo si apre cono un cenno commemorativo hio-bibiografico del con 
pianto semitistao Gerardo Meloni (ISS2-1511) seritto cono atfetto  d'amico e colla 
competenzio di studioso da Gr. Levi della Vida (De sì eluude con nn ricordo che 
IL Guidi dedica un illustre collezio francese, pur egli recentemente scomparso, 
P. Rubens Duvil (1839-1911), 

— « Il concetto dello grammatica i proposito di nni recente. storia della 
agrunmmatiei ». IL volmine idi pagine NIN-1501. che la cima tipogratico-editrice N. 
Lapi Citta di Castello: ha pubblicato poco fil con questo titolo, e nn' utilissima 
appendice a quella Storia della grammatica italica che sollevo qualehe anno fa 
iuteressiniti polemiche fra filologi e psicologi, e di eui a suo tempo si ocenpo an- 
clie bu nostra Rivista. IT volmme si apre con un articolo di C. Vossier (apparso 
nel Zogos di Tubingati «<< Grammatica e storia della lingua 6 it concetto. della 
* correttezziio Toe della * veritiv nella scienza del lingriaggio », emi segue uno 
seunbio di corrispondenza. epistolare fricit Vossler e il Trabalza. Riproduce quindi 
le recensioni che G. Vidossich. it prelodato Vossler, M. Rossi e G,. Gentile dedi- 
caroto in differenti riviste all'erundito libro del Trabalza, nna. risposta del Tra- 
tedlza alla critica del Rossi e dal replicò del Rossi medesimo. Una. prefazione. di 
Benedetto Croce riussume le sottili trame di queste discussioni. 

— Il' fascicolo di luzfio-azosto di Brixia Sacra teca ji segnenti serittizo La 
confratermitt del SS. Saerunentoe di Chiari dd, Riveltiv. I Priorati Cluniscensi in 
Italia: Appendice di docmnenti sii priorati bresciani (A. 1 Hniltieri, Monumenti 
@ opere d'arte ino Valle Camonica (P. Guerrini ed A. Sinai. E montimenti nazio. 
nidi della città e provincia di Brescia, Appendice i Atti della visitit pastorale del 


Vescovo Bellant ala diocesi di Bresein, 


to Vedasi nello Adi gii Nerina € dell 15 apiie rorz da necrelogat «be fu putblio ate su 


Gierordo Meloni. 
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— Il n. 3 del Bullettino dell’ Emigrazione per Manno 1912 contiene : La t- 
tela degli emigranti: conferenza (P. Di Fratta, Commissario Generale dell’ emi- 
erazioner. Legislazione sull''emigrazione e siuill'immigrazione : Misure relative al 
traico delle schiave bianche negli Stati Uniti. Riassunti preliminari dei Rapporti 
del Commissario Generale per VP immigrazione negli Stati Uniti per gli anni 1909- 
1910 e 1910-1911. La « Society for Italian immigrants» e la casa per gli Italiani in 
New York. Per gli immigranti italiani negli Stati Uniti di America: consigli e 
suggerimenti. Atti del Ministero degli Affavi Esteri è del Commissariato del- 
Vemigrazione, 

— Nella rivista storica che »' intitola Il Risorgimento Italiano, il prof. A. 
Stern, del Politecnico di Zurigo, pubblica uni lettera che Michele Amari, esule a 
Parigi. scriveva il 3 febbraio ISSS al Guizot allora ministro degli attari esteri e 
presidente del Consiglio dei Ministri di Luigi Filippo. Seguono articoli del conte 
Mario degli Alberti sul riscatto dell'Abbazia di Altacomba, di C. Volpati su Ga- 
ribaldi a Bergamo nel IS{X, di F. Giuardione col titolo « Dopo la proclamata co- 
stituzione del 1812 in Sicilia: note e doenmenti » e di E. Michel (sopra le  colle- 
zioni di manoscritti velativi alla storia del risorgimento italiano, possedute. dalla 
Biblioteca Medico-Laureziana di Firenze. Nella rubrica « Varietà » troviamo tra- 
seritta a cura di G. Ottolenghi e riprodotta anche in firesimile una lettera, tin qui 
inedita, del conte di Cavonr a Giacinto Corio. Seguono dne brevi comunicazioni 
del dott. Costantino Cipolla (L'azione Garibaldina nel Lazio meridionale) e del 
prof. Costanzo Rinando {Documenti riguardanti il ten. col. Francesco della Rovere 
sui fatti del 5 agosto ISIS in Milano) e la Bibliogratia. 

— Della trimestrale Rivista Storica Benedettina sono nsciti testé due amneri 
in uno anno V. fase. 26-27 Ap rile-Nettembre 1912). Vi si leggano articoli di PD. 
Lugano (Santa Caterina da Siena e i monaci di Montoliveto). GG. Lobetti-Bodoni 
(L'Abbazia di Staffarda nel. marchesato di Saluzzo), CC. Patrneco Per la data 
della cattura di N. Maiolo abate di Cluaryv), E. dallonghi (Montecassino nel primo 
cinquantenario del secolo NIN {TNS0t-1X56]: appunti tratti dall’ Avchivio di Monte- 
cassino), P. Ciampelli (HE nono centenario della fondazione dell’ Eremo di Camal- 
dotit ed E. D. Petrella (Lettere inedite del Mabillon, del Germain, del Montefan- 
con. dell Estiennot, del Ruinart e del Fontaninit. Completano il fascicolo le solite 
rubriche « Cronaca dell'ordine », « Letteratura e cronica letteraria », € Nommario 
delle Riviste Benedettine » ece, 

— Nel fascicolo di giugno del Bollettino dell’ Ufficio del Lavoro ivol. XVII. 
un. 8) si raccomandano agli studiosi dei problemi sociali le seguenti relazioni : Scio- 
pero generale e serrata dell Elba ». Prezzi di vendita riferiti dalle cooperative 
e dai municipi negli ammi 1910-11, Relazioni sul movimento dei prezzi nel Canadi. 
Inehiesta sul costo della vita nell Australia. Nnova Zelanda, — Nel fascicolo di 
Vuglio in. Tr: Le organizzazioni padrernali agrarie nel 1901, Costo dei viveri e delle 
pigioni in Isvezii. 

— N. J. Lerov: Il senso sociale e la sua educazione. È nn volumetto della 
bibliotechina fondata al principio di quest'anno a Torino sotto il titolo: Z° azione 
soetile popoletre ‘lvezione e Amministrazione i Via Legnano, 23%) e di eni già st an- 
uunziarono altri volumi, Gli argenienti ehe si svolsero sono ; Che cosa è il senso 
sociale? Quale TP utilita del senso. sociale? Come si riconosce il senso sociale ? 
Come acquistare 1 senso sociale 21, Coll osservazione, 2. La lettnra. 3, 1 amore 
del grande e del bellot, Assenza del senso sociale. Uno scoglio : il bnon mercato. 
Verso Tanima sindacale, Lanci e ombre in Italia, 

— L'Iditore Pierre Tèqui (Parigi, rue Bonaparte, S2i ci preza di annunziare 
che ha messo in vendita le opere du Ini pubblicate. presso da Libreria Pontiticia 
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